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Avv.  ENRICO  d'ASTE 


SINDACO  DI  ALBENGA. 


Due  miei  rispettabilissimi  amici,  TAvv.  Bernardo  Mat- 
tiauda,  e  TAvv.  Nicolò  Vacca  possessori  del  manoscritto 
della  Bibliografia  analitica  dello  Statuto  di  Albenga  del 
Prof.  Antonio  Vàlsbcchi  mi  persuasero  a  farne  coi  miei 
tipi  la  pubblicazione,  promettendomi  la  loro  intelligente  e 
disinteressata  cooperazione  ed  assistenza.  Mi  consigliarono 
ancora  di  riprodurre  nello  stesso  volume  il  testo  dello  Sta- 
tuto illustrato,  edito  in  Asti  nel  1519  coi  tipi  di  Francesco 
Silva ,  opera  interessantissima  per  la  patria  nostra,  ma  che 
per  la  scarsità  degli  esemplari  ancora  superstiti  poteva  quasi 
dirsi  distrutta. 

Forte  dunque  del  concorso  di  questi  due  egregi  amici,  mi 
accinsi  a  questa  nuova  fatica  tipografica,  non  per  desiderio 
o  speranza  di  lucro,  ma  piuttosto  per  amore  e  gratitudine 


Verso  questa  mìa  patria  dì  elezione,  per  il  lustro  della 
quale  mi  lusingo  aver  già  fatto  anch'io  qualche  non 
isprogevole  cosa.  Ed  ora  che  la  Dio  merco  son  giunto  al 
termino  di  questo  lavoro,  che  non  parmi  del  tutto  indegno 
della  vostra  benevola  accettazione,  non  saprei  a  chi  meglio 
che  a  Voi  offerirlo,  ultimo  ma  non  degenere  rappresentante 
di  una  antica  e  nobile  famiglia  albenganese  che  col  senno 
e  con  la  mano  tanto  illustrò  so  stessa  e  la  patria;  a  Voi 
che  con  zelo  affettuoso  dirigete  da  qualche  tempo  Tammi- 
nistrazione  comunale  di  questa  antichissima  città  che  pare 
finalmente  accenni  a  risvegliarsi  dal  groppo  lungo  letargo. 
Perdonate,  onorevole  Marchese,  alla  difficoltà  deiropera, 
se  qualche  menda  troverete  in  essa,  ma  accettate  colla  con- 
sueta vostra  cortesia  e  benevolenza  Y  offerta  che  a  Voi, 
quale  rappresentante  del  Comune  di  Albenga,  candidamente 
presenta 

U  Editore 
Craviotto. 


PREFAZIONE 


Cosi  come  ogni  umano  individuo  nelle  credenze^  negli 
affetti  e  nelle  relazioni  della  infanzia  sua  trova  le  intime 
ragioni  del  suo  morale  sviluppo,  non  altrimenti  ogni  po- 
polo di  qualsivoglia  razza  e  coltura  e  in  qualsivoglia  tempo, 
sia  dativa  od  autoctona  la  sua  civiltà,  trova  nella  religione 
dei  padri,  nelle  antichissime  leggi  e  noi  secolari  costumi  le 
riposte  ragioni  della  sua  storia  e  del  suo  svolgimento 
politico. 

E  nella  stessa  guisa  che  V  individuo,  come  viaggiatore 
solitario,  sente  talora  il  bisogno  di  riguardare  al  percorso 
cammino  e  di  ritornare  talvolta  per  poco  sopra  i  suoi  passi, 
e  agli  affetti  e  alle  sante  memorie  infantili,  ai  primi  ricordi 
del  nonno,  ai  primi  entusiasmi  indelebili  e  ai  palpiti  del 
primo  amore  ;  cosi  parimente  ogni  popolo,  carovana  im- 
mensa nel  cammino  indefinito  dell'Umanità,  sento  il  biso- 


VI 

gQO  talora  di  sostare  corno  gli  Ebrei  nel  deserto,  di  aggi** 
rarsi  per  qualcho  tempo  ad  esplorare  il  cammino,  interrogare 
il  Dio  dei  padri,  richiamare  i  santi  entusiasmi  dell'  Esodo 
e  i  costumi  sacri  degli  avi,  legarli  nella  parola  di  un  duce 
e  incidere  questa  in  tavole  che  si  custodiranno  nell'arca 
santa  simbolo  del  patto  di  un  popolo  con  so  stesso  e  col 
proprio  destino.  —  E  la  scintilla  del  Genio  fatta  colonna 
di  fuoco  precede  ;  si  rischiara  V  orizzonte  e  si  discuopre  già 
in  lontananza  la  terra  promessa  della  civiltà.  Sorgono  tratto 
tratto  i  Profeti,  e  il  Genio  per  essi  vaticinando  dico  ai 
popoli  :  (ledi  eis  praecepta  non  bona  et  iudicia  in  quihus  non 
vivent  Q\  e  si  cammina  intanto,  o  nuove  leggi  vengono 
ancora  statuite  in  armonia  coi  nuovi  bisogni  e  coi  novelli 
entusiasmi.  E  si  cammina  sempre.  Ma  la  unità  e  la  con- 
tinuità della  vita  fatalmente  trascina  ad  evocare  le  antiche 
memorie,  a  ritemprarci  negli  antichi  costumi,  a  interrogare 
le  leggi  stabilite  nel  mistero  del  Sinai,  dopo  le  prime  sof- 
ferenze, fra  i  lampi  e  i  tuoni  delle  prime  lotte,  delle  vit- 
torie prime,  leggi  dettate  ad  ogni  popolo  dallo  invisibile 
Iddio  che  spinge  la  Umanità  sul  fatale  cammino  del  perfe- 
zionamento suo  indefinito. 

Quindi  il  culto  delle  tradizioni  antichissime,  quindi  l'opera 
pia  del  raccoglierle  e  delio  appurarle,  quindi  le  prime  rac- 
colte di  leggi,  e  la  gratitudine  per  quanti  si  accinsero   al 
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Vii 
nobile  scopo  ^  poichò  nelle  leggi  di  un   popolo    più  che  nei 
racconti  delle  sue  guerre  è  la  veridica  istoria  della  sua  vita. 

All'antica  legislazione  della  nobile  Ingaunia  rivolse  lo 
sguardo ,  indagatore  espertissimo  ,  il  Professore  Valsecohi, 
giudicandola  non  indegno  argomento  di  pubbliche  letture 
neir Ateneo  di  una  repubblica  che  per  virtù  di  leggi  ammi- 
rande ebbe  per  secoli  la  signoria  dei  mari.  E  noi,  pubblicando 
oggi  per  la  prima  volta  il  suo  prezioso  lavoro  e  ristam- 
pando dopo  366  anni  le  antiche  leggi  di  Albenga  abbiamo 
fede  di  compiere  opera  saggia  e  di  carità  cittadina. 

Della  quale  impresa,  che  neir  animo  mio  volenteroso  e 
del  patrio  decoro  zelante,  sarebbe  forse  rimasta  un  pio  de- 
siderio, hanno  vanto  principalissimo  T  ottimo  amico  e  col- 
lega mio  Avvocato  Nicola  Vacca  Sindaco  di  Borghetto  S« 
Spirito,  il  quale,  raccolta  con  entusiasmo  la  mia  proposta, 
mi  offriva  l'opera  sua  e  dedicava  T ingegno  espertissimo 
e  paziente  alle  cure  lunghe,  minuziose  e  difficili  della  im- 
pressione, e  la  ditta  tipografica  T.  Graviotto  e  Figlio  che 
senza  sussidi  e  senza  preamboli,  guidata  unicamente  dalla 
carità  del  loco  natio,  si  faceva  editrice  deir  opera. 

E  per  quanto  ad  occhio  volgare  possa  apparir  umile  il 
nostro  lavoro,  noi  non  avremo  a  pentircene  mai  ;  e  ripen- 
sando quanto  dispendio  e  quanta  fatica  si  va  sciupando  ogni 
giorno  per  tramandare  ai  posteri  le  sembianze  e  le  gesta 
di  molti  fra  coloro  che  mai  non  far  vivtj  saremo  sempre 
soddisfatti  pensando  che,  quasi  a  disvago   dalle   molteplici 


Vili 
e  gravissime  cure,  abbiamo  potuto  ristorare  il  monumento 
più  bello  di  un  popolo  che  visse  di  vita  propria  e  gloriosa 
quando  la  vita  di  ogni  altro  popolo  pareva  gran  mercè  del 
Romano  ;  al  quale  la  nostra  Ingaunia  per  tanti  anni  ne- 
mica inflessibile  e  da  questo  come  dal  Cartaginese  ricercata 
d^alleanza,  estenuata  poscia  da  guerre  diuturne  e  soprafatta 
la  prima  volta  per  numero  dalle  armi  di  Appio  Claudio, 
poi|  dopo  lunga  accanitissima  lotta,  da  quelle  di  Paolo  Emilio 
e  di  Caio  Matieno,  vinta  non  dominata,  mandava  i  suoi  figli 
dominatori,  serbando  essa  sempre  come  Municipio  Romano 
i  magistrati  e  gli  statuti  proprii. 

Di  quelli  Statuti  antichissimi,  sintesi  di  una  civiltà  da 
quindici  secoli  spenta,  restano  appena  le  traccio  negli  sta- 
tuti che  pubblichiamo,  ma  queste  incerte  e  labili  traccio 
sono  ancora  o  potranno  essere  scintilla  feconda  che  rav- 
vivi nella  nobile  Ingaunia  il  culto  delle  antiche  memorie^ 
il  fuoco  sacro  che  si  identifica  colla  vita  di  un  popolo. 

Alla  patria  di  Pertinace  e  di  Proculo  più  non  basta  og- 
gidì risalire  con  vaga  fantasia  alle  gloriose  memorie  ser- 
bate da  tradizioni  orgogliosamente  malfide,  non  basta  con- 
templare dair  alto  delle  sue  torri  la  sua  bella  pianura  e  il 
silenzioso  corso  del  Conta,  e  la  cerchia  maestosa  delle  sue 
montagne,  inespugnabile  asilo  degli  antichi  Epanterì.  Non 
basta  interrogare  i  suoi  templi  purificati  da  diciotto  secoli 
nel  nome  del  Nazareno  da  ogni  avanzo  di  un  culto  per- 
duto. Giova  risalire  alla  vita   dello   spirito  che  trasse  gli 
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fìpanteri  al  Tivere  umano,  e  dettava  agli  Ingauni  gli  or- 
dinamenti civili  elaborati  poi  dai  nepoti  in  un'epoca  che 
trascurata  o  mal  compresa  o  infedelmente  nacrata  dagli 
storici,  ha  un  monumento  fedele  e  indiscutibile  negli  Sta^ 
luti  che  ritornano  oggi  alla  luce. 

E  poiché  di  essi  con  generoso  proposito  e  singolare  oom- 
potenza  si  occupava  il  Valsboghi,  è  dovere  di  gratitudine 
che  a  lui  benemerito  della  storia  nostra  sieno  consecrati 
pochi  cenni  biografici. 


ANTONIO  VALSEOCHI 

nato  in  Castello  di  Lecco  il  29  luglio  1799  da  Gio.  Battista 
Valaecchi  e  da  Gaetana  Mantica,  incominciava  nel  luogo 
natio  la  carriera  degli  studi  proseguiti  poi  a  Monza,  a  Como 
e  a  Pavia,  nella  quale  ultima  città  si  addottorava  in  giu- 
risprudenza nell'agosto  del  1823,  e  nell'anno  seguente  era 
nominato  aggiunto  alle  cattedre  di  diritto  naturale,  di  sta-> 
tistica  e  di  scienze  politiche  presso  la  stessa  università.  Ivi 
pure  si  univa  in  matrimonio  il  27  aprile  1825  colla  signo- 
rina Rosalinda  Tenca,  e  scrisse  in  quel  tempo  con  grande 
approvazione  il  suo  Trattato  sui  feudi  onde  il  prof.  Pa- 
dovani volle  corredato  il  voi.  VII  della  nuova  edizione 
deiropera  di  Domat,  Le  leggi  dmli  nel  loro  ordine  naturale^ 
del  quale  Trattato  sui  feudi  venne  pur  fatta  qualche  tira- 
tura speciale  formandone  un  volumetto  col  titolo  <  PrincipU 


del  diritto  feudale  esposto  dal  Dott.  Valsecchi^  Aggiunto  eie.  % 
Pavia,  coi  tipi  di  Pietro  Bizzoni,  1826,  in  8*  —  Concorse 
quindi  alla  cattedra  di  Diritto  romano^  statutario  e  feudale 
resa  vacante  nella  università  di  Padova,  e  a  lui  venne  con- 
ferita con  Sovrana  Risoluzione  del  25  novembre  1827.  Nella 
quale  università  ebbe  pure  a  supplire  il  professore  di  Sta- 
tistica negli  anni  1832  e  1837,  e  sostenne  l'ufficio  di  Ret- 
tore Magnifico  per  Tanno  scolastico  1838-39.  Suppliva  an- 
cora nel  1841  il  professore  di  Diritto  Civile  Austriaco;    e 
nel  1852  per  le  solite  cagioni  politiche,  che  è  quanto  dire 
per  non  aver  dimenticato  di  essere  italiano  sotto    governo 
straniero,  fu  sospeso  dalla  Cattedra  e  poi  nel  febbraio  del 
1854,    con   assegnamento  di  tenue  pensione,  fu  definitiva- 
mente rimosso   dall'ufficio  ch'egli  aveva  per  tanti  anni  o- 
norato  coU'ingegno  e  colla  vita  operosa  e  onestissima,  per 
la  quale  nella  immeritata  sventura  gli  venne  resa  dai  buoni 
affettuosa  testimonianza.  Ed  è  fra  questi  meritevole  di  spe- 
ciale ricordo  l'illustre  Tolomei  professore  nella  stessa  Uni- 
versità  di  Diritto  e  Procedura  Penale,  il  quale   incaricato 
della  cattedra  resa  vacante  per  la  sospensione  del  Valsecchi 
rinunciò  a  favore  di  lui  alle  tasse  che  gli  avrebbero  appar- 
tenuto per  tutto  il  tempo  della  sospensione.  E  lui  destituito, 
veniva  proposto  dai  colleghi  a  Decano  della  Facoltà  politico- 
legale,  ufficio  che  gli  venne  conferito  con  decreto  di  S.  À.  R* 
l'Arciduca  Massimiliano  governatore  della  Lombardia  e  della 
Venezia;   onde  si  vide   come  la   virtù   propria  e  la  stima 


tributata  dagli  onesti  compenBa  dello  sfregio  dei  despoti  e 
anche  talvolta  al  loro  arbitrio  s'impone  e  lo  soggioga. 

Ma  vennero  i  tempi  aspettati  ;  e  quando  nel  luglio  del 
1866  gli  usurpatori  sgombrs^rono  Padova^  uno  dei  primi 
atti  di  giustizia  riparatrice  fu  lo  affidare  la  Direzione  della 
Biblioteca  Universitaria  al  Valsbochl  Ed  egli,  bibliofllo  ap« 
passionato  ed  esperto,  quanto  distinto  giureconsulto^  ingegno 
versatile  e  di  svariata  coltura,  poiché  al  disegno^  alla  musica, 
alle  scienze  fisiche  e  naturali  avea  dedicati  gli  ozi  dome* 
stici  nelKetà  giovanile,  si  dedicava  cosi  alle  cure  di  quella 
insigne  Biblioteca,  ad  illustrarne  la  storia  e  ad  arricchirla 
anche  col  dono  dei  codici  manoscritti  da  lui  posseduti,  che 
ne  venne  alla  stessa  miglioramento  e  decoro,  onde  a  lui 
meritamen{^  furono  conferite  dal  Ee  Vittorio  Emanvelì; 
le  insegne  di  Cavaliere  della  Corona  d' Italia  e  la  intera 
pensione. 

In  sul  principio  del  1874  ri  tira  vasi  egli  a  Venezia  per 
consumare  negli  studi  prediletti  e  nella  domestica  quieto 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  confortati  dal  ricordo  di  un 
passato  senza  rimorso  e  consolati  dall'amore  dei  figli  ch'egli 
avea  cresciuti  degni  di  lui  e  della  patria^  e  dalla  stima 
ben  meritata  di  quanti  ebbero  a  conoscerlo.  E  in  Venezia 
appunto  spegnevasi  nella  sera  del  18  gennaio  1882  quella 
vita  operosa  alla  quale  noi  pure  dobbiamo  tributo  di  gra« 
titudine  per  la  illustrazione  degli  Statuti  che  pubblichiamo 
e  che  doveva  essere  parto  della   Bibliografia  analitica  degli 


Ili 

Statuii  Italiani ,  opera  oltre  ogni  dire  ardimentosa,  e  irta 
di  gravi  difficoltà  e  richiedente  grande  esperienza,  speciale 
e  profonda  erudizione  e  dopo  tutto  il  favore  del  pubblico  o 
di  ricchi  Mecenati.  Ma  questo  favore  non  incontrò  il  Val- 
SECCHI  ;  e  Topera  sua,  cosi  arditamente  incominciata,  rimase 
quasi  intieramente  inedita:  sorte  comune  ad  ogni  opera 
fatta  più  per  la  scienza  che  pel  mercato. 

Di  Antonio  Valsbgchi,  delle  virtù  e  degli  scritti  di  lui 
dissero  il  Gav.  Pietro  Pedrazza  Vice-Presidente  della  Corte 
d'Appello  nella  Gazzetta  di  Venezia  del  19  gennaio   1882, 

n'  18  ;  TAvv.  Cav.  Nicolò  Rensovich  alla  porta  del  tempio 
che  accoglieva  per  le  esequie  la  salma  deirestinto;  il  Prof. 
Sebastiano  Scaramuzza  nel  periodico  La  Provincia  di  Vi- 
cenza del  21  gennaio  predetto  n"*  17;  il  Gomm.  Domenico 
Giuriati,  Presidente  dell' Ateneo  Veneto,  nella  sessione  or- 
dinaria del  9  marzo  1882;  e  Andrea  Tessier  neW Archivio 
Veneto,  T.  XXIII,  P.  L 

Ai  cultori  delle  leggi  e  delle  memorie  patrie  basterà 
questo  brevissimo  cenno  per  serbare  con  gratitudine  la 
memoria  di  lui. 


p.  Mattiaup4. 
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Capitolo  I. 

Giaceva  sepolto  tra  le  mie  carte  un  brano  della  Bibliografia 
analitica  degli  Statuti  italiani,  di  cui  io  aveva  intrapresa  la  pub- 
blicazione, sospesa  poi  per  la  soverchia  scarsezza  degli  associati, 
la  cui  contribuzione  non  bastava  a  coprire  nemmeno  la  spesa 
della  stampa,  alla  quale,  unita  ad  altri  dispendii  per  procurarmi 
le  necessarie  notizie,  non  potevano  sopperire  le  stremate  mie 
rendite. 

Ora  poiché  la  vostra  benignità,  miei  cortesi  uditori,  non  isdegna 
di  ascoltare  le  mie  povere  parole,  mi  fo  animo  ad  esporvi  in 
alcune  letture  quanto  scrissi  intorno  agli  Statuti  ed  altre  leggi 
della  città  di  Albenga,  dandovi  le  notizie  bibliografiche  di  quelli. 

Albenga  ebbe  i  suoi  Statuti,  dei  quali  io  credo  esservi  una 
sola  edizione  eseguita  in  Asti,  nel  1519,  coi  tipi  di  Francesco 
Silva,  in  fol.  Di  questa  ebbi  tra  le  mani  un  esemplare  apparte- 
nente all'egregio  avvocato  Francesco  Ferro,  ora  defunto,  già  pos- 
sessore d'una  copiosa  raccolta  di  Statuti:  il  quale  per  singolare 
cortesia  me  lo  affidò  ond*io  potessi  esaminarlo  a  tutt'agio.  Mi 
permetto  qui  di  farvi  la  descrizione  di  questo  volume,  ch'è  in 
carattere  semigotico,  composto  di  GXLII  carte  numerate  da  un 
solo  lato  colle  segnature  a-4  a  pie  di  pagina.  Però  le  carte  45, 
Statuti  di  Albbkoa  i 


—  2  — 

55, 59,  61,  63,  66,  69  sono  erroneamente  numerate,  sostituitovi 
al  vero  un  altro  numero.  Le  iniziali  di  varia  grandezza  e  rinci- 
sione  a  figure  po^ta  innanzi  al  proemio  furono  eseguite  in  legno, 
com'è  pure  inciso  in  legno  il  frontispizio  sul  quale  leggesi  il  se- 
guente titolo:  Incipiunt  Statuta,  seu  Municipalia  lura  inclite 
civitatis  Albingane  optvne  castigata.  La  sottoscrizione,  ossia  le 
note  tipografiche  sono  a  tergo  della  carta  CXLI,  cosi  espresse  : 
Expleta  sunt  sacratissima  statuta  inclite  civitatis  Albingane 
impressa  in  amena  Urbe  Ast  per  Magistrum  Francischum 
Sylvam,  impensa  magnifice  civitatis  Albingane,  cura  tamen  et 
sollicitudine  egregii  Magistri  Guillielmi  Gravagni  de  Cusio^ 
MDXIX  die  XXII  Novembris.  Qui  devo  notare  essere  trascorso 
qualche  errore  riguardo  a  queste  note  tipografiche  nell'Appendice 
degli  Appunti  per  la  Storia  della  Bibliografia  degli  Statuti  italiani 
del  signor  cavaliere  Bonaini,  all'articolo  Albenga;  e  nel  saggio  bi- 
bliografico del  signor  Berlan,  e  ciò  probabilmente  per  inavver- 
tenza del  tipografo,  poiché  nell'Appendice  del  sig.  cav.  Bonaini 
troviamo  stampato  Siliam  invece  di  Sylvam,  e  tanto  in  quella 
quanto  nel  saggio  del  signor  Berlan  si  legge  Ravagni  de  Lupo 
invece  di  Gravagni  de  Ciùsio. 

A  tergo  del  frontispizio  v'è  un'epistola  dell'Inquisitore  di  Asti, 
Fra  Paolo  degli  Asinari,  ai  cittadini  di  Albenga,  in  cui  loda  il 
loro  pensiero  di  dare  alle  stampe  il  loro  Statuto.  Questo  è  diviso 
in  tre  parti,  alle  quali  furono  aggiunte  le  Regole  che  non  furono 
compilate  alla  stessa  epoca  dello  Statuto,  e  sono  un  corpo  di 
leggi  distinto  da  questo,  come  lo  dimostra  il  seguente  passo  che 
leggesi  a  tergo  della  carta  XLIIII  —  Congregati  simul . . .  Simon 
ritius  etc.  electi  ad  corrigendum  et  stampandum  Sta^tUa,  regulas^ 
conventiones,  et  acta  facta  centra  illos  de  Alaxio  etc.  Quando  le 
Regole  non  si  fossero  considerate  come  un  libro  a  parte,  sarebbe 
stato  inutile  il  ricordarle  qui  separatamente  dagli  Statuti.  Io  penso 
che  esse  sieno  state  compilate  dopo  lo  Statuto,  e  che  esse  pure 
abbiano  poscia  subito  diverse  riforme.  Sebbene  però  gli  Statuti 
e  le  -Regole  sieno  due  corpi  di  leggi  separati,  nondimeno  siccome 
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queste  stabiliscono  per  cosi  dire  il  diritto  pubblico  di  quel  Co- 
mune, ed  anche  nello  Statuto  rinveniamo  delle  disposizioni  relative 
airorganismo  dell*  amministrazione ,  cosi  neiresporre  il  sistema 
legislativo  di  Albenga  ho  stimato  necessario  di  considerarli  come 
un  tutto  unico,  fondendone  insieme  le  disposizioni,  citandone  però 
sempre  la  fonte. 

Dopo  le  regole  trovasi  un'Appendice  contenente  le  Convenzioni 
tra  i  Comuni  d* Albenga  e  di  Genova:  e  sotto  il  titolo  Gratta 
concessa  Communitati  Alaxii  alcuni  atti  relativi  alle  contese  tra 
quelli  d* Albenga  e  quelli  d*Alassio  riguardo,  alla  giurisdizione. 

Chiude  il  volume  sulla  prima  faccia  della  carta  CXLII  un'epi- 
stola del  professore  di  leggi  Guglielmo  Bruno  Astense  che  fa  un 
esagerato  elogio  al  volume  di  questi  Statuti,  e  lo  termina  con 
queste  non  meno  esagerate  parole:  Ubi  nihil  inutile,  nihil  per- 
peì'am  positum  est. 

Ognuna  delle  tre  parti  è  preceduta  dall'indice  dei  capitoli  in 
cui  è  suddivisa;  quello  delle  Regole  viene  dopo  di  osse;  e  tanto 
questa^  quanto  il  primo  libro  degli  Statuti,  son  preceduti  da  un 
proemio. 

Di  questi  Statuti  esiste  un  Codice  ms.  nella  biblioteca  della 
R'  Università  di  Genova,  descritto  dal  signor  Bibliotecario  cav. 
Agostino  Olivieri,  a  pag.  180  del  suo  libro  ^  Carte  e  cronache 
manoscritte  per  la  Storia  Genovese,  «  Genova  1855,  >  colle  seguenti 
parole:  «  N.  205  Codice  cartaceo  col  titolo  Statuta  Communi- 
€  TATis  Albingane.  Vi  sono  gli  Statuti  antichi  divisi  in  tre  parti, 
€  e  furono  stampati  in  Asti  nel  1519.  Dalla  quale  edizione»  come 
€  si  fa  manifesto  dal  confronto,  fu  tratta  questa  copia:  pag.  157, 
«Indice  degli  Statuti  suddetti;  pag.  158,  Conventiones  quas 
«  commune  AUnngane  habet  cum  eoccélso  Communi  lanue ,  ed 
<  lianno  la  data  1179,  si  trovano  nel  libro  hiriam  stampato  pa- 
«  gina  312.  Segue  quindi  Conventio  Albingane  colla  data  1199 
«  (V.  libro  lurium  stampato  pag.  435).  Pag.  159.  In  nomine  Do- 
«  mini  Amen.  Ista  sunt  poeta  et  conventiones  pacis  et  con- 
«  cardie   firmate  et  tractate  inter   commune   lanue   ex    una 


«  parte,  et  Sindicos  seu  ambasciatores  communis  Albingane  ex 
«  altera,  colla  data  18  Febbraio  anno  1251.  (V.  libro  lurium 
«  stampato  pag.  1039).  Pag.  267  :  Declaratio  facta  per  D.m  Si- 
€  monem  Bitcanigram  super  conventionibus  Albingane.  Actum 
€  lanne  in  terracio  palacii  in  quo  dictìis  D.  Dux  et  Consilium 
€  sotitum  est  officiare  et  eorum  officium  exercere,  anno  Domi" 
«  nice  natitntatis  1340  inditione  septima  secundum  cursum 
€  lanue,  die  7  Februarii  etc.  Pag.  179,  Reformationes  Statutorum 
€  et  Capitulorum  Communis  Albinganae  factae  anno  MDVIII 
«  furono  stampate  in  Genova  per  il  Pavoni  nel  1610,  Pag.  239, 
«  Statuti  Criminali  secondo  la  riforma  del  1573  ». 

Dello  Statuto  stampato  nel  1519  oltre  Fesemplare  del  signor 
avvocato  Francesco  Ferro  non  me  ne  eran  noti  che  altri  tre  ;  uno 
dei  quali  conservato  nella  R^  Biblioteca  di  Torino,  al  quale  sono 
aggiunti  88  fogli  manoscritti  che  contengono  frammenti  di  Costi- 
tuzioni criminali,  e  d'altro  argomento,  con  un  indice  alfabetico  delle 
materie:  un  secondo  negli  Archivii  di  Stato  di  Torino  con  una 
Appendice  di  27  carte,  erroneamente  segnate  fino  a  34,  le  quali 
contengono:  1®  la  Cor^titutio  campestris,  procedendique  modus, 
sotto  il  qual  titolo  comprendonsi  tutte  le  leggi  campestri  di  AI- 
benga,  e  non  solamente  il  contenuto  nel  Capitolo  che  porta  questa 
rubrica  nella  riforma  del  1608,  di  cui  parlerò  in  appresso  :  2*  un 
decreto  per  relezione  del  Podestà  di  Alassio  fatto  ai  13  Gennaio 
1540:  3^  un  altro  decreto  del  29  Dicembre  dello  stesso  anno  in- 
torno la  giurisdizione  di  quel  Podestà,  ed  altre  cose  posteriori  al 
1678.  Le  quali  notizie  mi  fUrono  date  dall'egregio  sig.  avvocato 
D.r  Leone  Fontana.  Il  terzo  esemplare  trovasi  nella  Biblioteca 
deirUniversìtà  di  Genova,  il  quale  manca  di  alcune  carte,  che 
però  furono  supplite  a  penna,  ed  ha  infine  un'appendice  di  62 
pagine  con  aggiunte'  allo  Statuto,  ed  altre  24  pagine  colie  Conr 
stUutiones  et  Reformationes.  La  qual  notizia  devo  al  signor  Bi- 
bliotecario cav.  Olivieri,  a  mezzo  dell'ora  defunto  Prof.  Longhena. 
E  da  credersi  che  in  Albenga  presso  il  Comune  si  trovi  qualche 
Codice  contenente  questi  Statuti,  e  qualche  esemplare  dello  stam-* 
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pato,  e,  per  accertarmene,  nel  1862  mi  rivolsi  all'onorevole  Sin- 
daco di  quella  città,  il  quale  con  lettera  del  26  Agosto  di  quel- 
Tanno  mi  promise  che  sul  finire  deirOttobre  mi  avrebbe  mandata 
la  risposta  a  questo  e  ad  altri  quesiti  ch*io  gli  aveva  inviati 
sopra  questi  Statuti.  Ma  passarono  più  mesi  senza  ch'io  ricevessi 
le  desiderate  notizie,  ad  onta  di  ripetuta  preghiera,  risposta  che 
manca  tuttora.  Però  alcuni  anni  dopo  per  la  gentilezza  del  sig. 
cav.  professore  Emilio  Teza  venni  a  sapere  che  in  Albenga  si 
conservano  tre  esemplari  dello  Statuto  di  quella  città;  Funo  ma- 
nosoritto  del  1258  (1288?)  nell'archivio  comunale,  e  due  stampati 
nel  1519  presso  due  Albenganesi  che  li  tengono  come  cosa  santa. 
Il  Pardessus,  nel  IV  Volume  della  Collection  des  lois  mariti^ 
mes  anterieures  au  XVIII  siede ^  alla  pag.  235  afferma  che  la 
prima  compilazione  degli  Statuti  di  Albenga  sembra  essere  stata 
eseguita  dal  1210  al  1220;  ch*essi  andarono  poscia  soggetti  a  varie 
riforme,  e  che  l'edizione  del  1519  fu  eseguita  sulla  compilazione 
fatta  il  21  Dicembre  1484.  A  quali  fondamenti  si  appoggino  queste 
sue  asserzioni  egli  noi  dice,  nò  io  in  mancanza  delle  chieste 
notizie  potrei  affermare  o  negare  la  prima:  la  seconda  però  è 
dimostrata  da  ciò  che  dicono  i  delegati  alla  stampa  di  quegli 
Statuti  nel  proemio  che  vi  è  premesso,  e  dalla  testimonianza  del 
signor  avvocato  Giuseppe  Gotalasso,  il  quale  nel  «  Saggio  storico 
sull'antico  ed  attuale  stato  della  città  di  Albenga:  Genova,  tipo- 
grafia delle  Piane,  1820  »  in  una  nota  a  pag.  164  asserisce  che 
nell'Archivio  della  città  si  conservano  manoscritti  gli  Statuti  del 
1288,  dei  quali  egli  cita  qua  e  là  varii  titoli,  e  riporta  alcuni 
passi.  Ma  rispetto  alla  terza,  a  mio  avviso  quel  dottissimo  scrit- 
tore prese  un  grave  abbaglio,  tratto  forse  in  errore  dalla  data 
che  leggesi  nell'ultimo  capitolo  delle  Regole.  Nel  proemio  che 
precede  lo  Statuto  nell'edizione  del  1519,  che  contiene  la  dedica 
fattane  al  Podestà  Lodovico  Campofregoso  ed  ai  Consiglieri  di 
Albenga  dagli  Ufficiali  delegati  a  pubblicarlo  colle  stampe,  questi 
si  esprimono  cosi:  Cv'pienies  legum  municipalium  ut  Statutorum 
communis  Albingane  diformatorum  reformationem  prospicere, 
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diflicilia  et  ambigtM  solvere,  oc  leges  ipsas  mu/nicipales  secim^ 
dum  questiones  et  negocia  imminentia  consonas  promulgare  in 
sub  conventionibus,  (forse  dovrebbesi  leggere  in  suis  conventionibus) 
titulis  promulgare,  ac  novas  constitutiones  seu  leges  municipales 
de  novo  condere  super  multis  in  quibus  per  antiqua  Staiuta  et 
leges  municipales  civitatis  Albingane  non  erat  provisum, .  op- 
portunitaie  nunc  captata  tamquam  officiales  deputati  ad  emen^ 
dationem  et  correctionem,  ac  nova  legum  municipalium  civitatis 
Albingane,  vobisque...  infrascriptas  municipales  leges  presen- 
tamus  per  nos  jam  dictos  offlciales  reformatas  et  multas  ex  eis 
de  novo  conditas  etc.  Raccogliesi  in  questo  passo  che  quei  Com- 
missarii  non  fecero  una  semplice  revisione  degli  Statuti,  ma  una 
vera  riforma,  aggiungendovi  dì  più  molle  leggi  nuove,  che  collo- 
carono, come  dicon  essi,  sotto  congrui  titoli:  il  che  equivale  ad 
una  nuova  compilazione.  Ora  a  me  sembra  che  l'edizione  del  1519 
sia  stata  eseguita  non  già  sopra  una  compilazione  del  1484,  ma 
sopra  una  di  poco  anteriore  alla  stampa.  La  prova  della  quale 
mia  opinione,  oltrecchè  dalle  surriferite  parole,  emerge  anche  da 
altri  passi  di  questo  volume.  In  fine  di  esso,  a  tergo  della  carta 
CXLI,  innanzi  alla  sottoscrizione  che  ho  già  accennata,  leggiamo 
la  seguente  attestazione  :  Extracte  fuerunt  supradicte  tres  lU" 
tere  de  quibusdam  litteris  missis  vi  supra,  ac  subscriptis  et 
lectis  per  me  Constantinum  de  Oeorgii  notarium  et  Albingane 
curie  Cancellarium  (a)  et  hoc  de  Commissione  et  mandato 
magnifici  dQmini  Ludovici  de  Campofregoso  honorabilis  pote-^ 
statis  communis  et  civitatis  Albingane,  nec  non  magnificorum 
dominorum  Consiliariorum  dicti  communis,  et  extracte  hodie, 
videlicet  anno  Domini  MDXVIII,  Indicione  sexta,  die  XIIII 
mensis  Decembris.  Ora  onde  ritenere  che  la  revisione  dello  Sta- 
tuto dedicata  al  Campofregoso  debba  ritenersi  fatta  nel  1484 
bisognerebbe  provare  che  due  omonimi  dello  stesso  casato  furono 
Podestà  di  Albenga,  l'uno  nel  1484,  Taltro  nel  1518,  ovvero  che 
lo  stesso  Campofregoso,  ch'ebbe  quell'ufficio  nel  1484,  vi  fu  rie- 
letto  34  anni   dappoi.  In   caso   diverso  forza  è  ritenere  che  la 


compilazione  degU  Statuti  pubblicati  nel  1519,  e  dedicati  al  Po- 
destà Lodovico  Campofregoso,  non  sia  stata  fatta  alla  epoca  in- 
dicata dal  Pardessus,  ma  nel  1518  o  in  quel  torno.  E  se  pure, 
per  una  non  facile  combinazione,  in  quei  due  anni  Albenga  avesse 
avuto  per  Podestà  un  Lodovico  Campofregoso,  come  potrebbe 
supporsi  che  neiranno  1484  fossero  stati  chiamati  a  rivedere  e 
riformare  lo  Statuto  quattro  individui  dello  stesso  nome  e  co- 
gnome di  quelli  che  nel  1510  furono  incaricati  di  pubblicarlo 
colle  stampe?  Ma  avvenne  poi  realmente  nel  1484  una  riforma 
di  questi  Statuti?  In  mancanza  delle  risposte  ai  già  menzionati 
quesiti  non  potrei  affermarlo  o  negarlo  con  certezza:  nondimeno 
alcuni  motivi  me  ne  fanno  dubitare  assai.  Il  Cotalasso  non  ne  fa 
menzione  in  alcun  luogo  del  suo  Saggio  storico.  Inoltre  nell'ultimo 
capitolo  del  libro  delle  Regole  trovasi  questa  dichiarazione:  et 
que  omnia  facta  et  ordinala  ftùerunt  per  me  Bemardum  De- 
Ast....  Consules  et  Consiliarios  diete  civitatis  in  observatùme 
deliberationis  facte  per  dominos  requisitos  et  scriptos  oc  atesta- 
tos  manu  Bernardi  Cicchi  notarii  et  canzelarii  MCCCCLXXXIIII, 
die  XXI  Decembris.  Ma  questa  deliberazione  a  mio  avviso  non 
può  riferirsi  allo  Statuto,  e  neppure  al  libro  delle  Regole,  ma 
soltanto  alla  disposizione  contenuta  in  quel  capitolo  contr  odistinto 
colla  rubrica  Ut  domini  Consules  et  ConsUiarii  ad  aliquam  elee* 
tionem  fiendam  se  ipsos  eligere  non  valeant  ;  si  perchè  essa 
trovasi  nel  mezzo  dello  stesso  capitolo;  si  perchè  il  precedente, 
che  determina  i  limiti  dei  salari!  dei  pubblici  officiali,  è  indicato 
*  come  un  decreto  della  generale  adunanza  degli  Albenganesi,  e 
porta  la  data  del  1467;  Tindicazione  della  quale  sarebbe  stata 
inutile  se  il  capitolo  stesso  non  fosse  stato  aggiunto  posterior- 
mente alle  Regole  già  compilate  prima  di  quelFanno.  Che  poi  quella  | 
data^  che  forse  indusse  in  errore  il  signor  Pardessus,  non  possa 
riferirsi  al  libro  delle  Regole,  ma  debba  limitarsi  a  quella  parte 
deirultimo  capitolo  che  la  precede,  lo  dimostra  il  contesto  dello 
stesso  Capitolo,  il  quale  si  riporta  alle  Regole  come  già  preesi- 
stenti, ed  anzi  le  conferma,  onde  siano  pienamente  osservate. 
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Una  riforma  degli  Statuti  criminali  di  questa  città,  che  a  suo 
luogo  noterò  essere  sparsi  nei  tre  libri  in  cui  son  divisi  gli  Sta- 
tuti di  Albenga,  fu  eseguita  nel  1573,  della  quale  si  trova  una 
copia  nel  Codice  a  penna  descritto  dal  cav.  Olivieri  sotto  il  nu- 
mero 205  nel  suo  libro  «  Carte  e  Cronache  mss.  per  la  Storia  di 
Genova  ».  E.  qui  bisogna  avvertire  un  errore  che  scorgesi  nel 
saggio  bibliografico  del  sig.  Berlan  (edizione  di  Venezia  1858)  a 
pag.  2,  ove  si  accennano  gli  Statuti  ComuncUi  di  Albenga  secondo 
la  riforma  del  1573:  errore  che  può  indurre  nella  credenza  che 
in  quell'anno  siasi  fatta  una  generale  riforma  dello  Statuto.  Il 
qual  errore  deve  attribuirsi  alla  tipografia  anziché  all'autore; 
perciocché  il  sig.  Berlan  accennando  quella  riforma  si  appoggia 
alla  autorità  deirOlivieri,  il  quale  dice  Statuti  criminali,  non 
già  comunali. 

Convien  dire  che  la  riforma  degli  Statuti  criminali  operata  nel 
1573  non  fosse  riuscita  di  molta  soddisfazione  al  governo  di  Ge- 
nova; poiché  nel  1607,  ai  15  di  Gennaio,  si  decretò  che  per  tre 
anni  nelle  cause  criminali  tanto  della  città  di  Albenga  quanto 
del  contado  si  dovessero  osservare  le  leggi  criminali  di  Genova: 
ciò  che  fu  confermato  per  altri  sei  mesi  col  decreto  del  17  Di- 
cembre 1609.  Però  Teflìcacia  di  questi  decreti  non  f\x  di  lunga 
durata:  perciocché  nella  pubblicazione  degli  Statuti  riformati  nei 
1608,  avvenuta  ai  16  Febbraio  1610,  il  Cancelliere  Ducale  Gu- 
glielmo DianaMichiara,  d'ordine  del  Doge  e  dei  Rettori  di  Genova, 
che  quei  due  decreti  debbano  ritenersi  aboliti,  e  che  d'allora  in 
poi  si  debbano  osservare  nella  città  e  nel  contado  di  Albenga  le 
disposizioni  dei  Capitoli,  statuti,  ordini  e  leggi  allora   riformati. 

Il  signor  Berlan  accennando  la  riforma  degli  Statuti  di  Al- 
benga fatta  nel  1608,  si  esprime  cosi:  «  Nel  1608  essendosi  dal 
«  Governo  di  Genova  riformato  lo  Statuto  di  Albenga,  fu  esso 
«  stampato  in  Genova  nel  1610  ».  Non  avendo  io  veduta  questa 
edizione  genovese  non  posso  affermare  per  mia  scienza  s'essa  sia 
la  ristampa  di  tutto  lo  Statuto  riformato,  ovvero  soltanto  la 
stampa  delle  riforme.  Stando  alle  parole  del   signor  Berlan,  alle 
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quali  ai  accordano  quelle  del  signor  cav.  Bonaini  negli  «  Appunti 
per  servire  alla  Bibliografia  degli  Statuti  italiani  »  {b)  sembre- 
rebbe ch'essa  sia  ima  nuova  edizione  di  tutto  lo  Statuto.  Ma  ri- 
flettendo alle  parole  del  sig.  cav.  Olivieri  nel  passo  poc'anzi 
riportato,  si  dovrebbe  ammettere  altra  sentenza.  Ad  illustrare  e 
risolvere  la  questione  mi  giunse  opportuna  una  copia  deirepistola 
con  cui  i  riformatori  presentarono  al  Doge  ed  ai  Rettori  di  Ge- 
nova il  loro  elaborato;  della  Ducale  del  16  Febbraio  1610  con 
cui  venne  ordinata  la  pubblicazione  degli  Statuti  riformati^  e 
della  dichiarazione  del  Cancelliere  ducale  che,  in  esecuzione  degli 
ordini  del  Doge  e  dei  Rettori,  ne  fa  la  pubblicazione  (e):  copia 
gentilmente  trasmessami  dal  sig.  cav.  Olivieri  a  mezzo  del  sig. 
Prof.  Longhena.  I  riformatori  esprimono  il  desiderio  che  le  ri- 
forme da  loro  proposte  vengano  fuse  nello  Statuto,  e  collocate  ai 
loro  proprii  luoghi,  e  pregano  che  di  tale  operazione  sia  dato 
incarico  ad  altri.  Essi  dunque  non  fecero  una  nuova  compilazione 
dello  Statuto,  ma  presentarono  soltanto  i  capitoli  riformati  od 
aggiunti,  colla  proposta  di  sopprimerne  altri  creduti  inutili,  od  inop- 
portuni. Nella  Ducale  poi  sono  rimarchevoli  le  parole...  ex  dictis  co- 
pitulis,  statutis,  et  ordinamentis,  ut  supra  reformatisetpresentatis 
prò  nunc  sequentia  credimus  a/pprobanda  et  confirmanda,  et  prout 
presentis  decreti  virtute  approbamus  et  confirmamus:  le  quali 
esprimono  che  non  tutto  lo  Statuto,  ma  soltanto  alcuni  capitoli 
tra  i  riformati  e  presentati  dai  Riformatori  ricevevano  per  allora 
la  sanzione,  e  quindi  confermano  1*  aggiustatezza  delle  parole 
usate  dal  cav.  Olivieri,  come  la  confermano  le  seguenti  parole 
del  Cancelliere  ducale  nell'atto  della  pubblicazione  del  25  Feb- 
braio €  ....  ed  avendo  Loro  SS.   Ser.me  sopra  la  detta  riforma 

<  longa  et  matura  consideratione,  hanno  finalmente   per  ora  ap- 

<  provato  alcuni  di  detti  capitoli,  statuti,  ordini  et  leggi  che  si 
€  pubblicheranno  immediatamente  dopo  la  presente  ».  Farmi 
quindi  specialmente  per  queste  ultime  parole  di  non  poter  dubi- 
tare che  redizione  del  1610  non  è  già  una  ristampa  corretta  di 
tutto  lo  Statuto;  ma  soltanto  la  stampa  dei  capitoli   riformati,  e 
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degli  ordini  e  statuti  allora  sauzionati  dal  Doge  e   dai  Rettori  dì 
Genova. 

Per  dare  un'idea  di  questa  edizione  di  cui  si  conserva  un 
esemplare  negli  Àrcbivii  di  Stato  di  Torino,  ed  a  maggiore  con- 
ferma dell'ora  esposta  conclusione,  trascrivo  qui  il  brano  che  vi 
si  riferisce  d'una  erudita  memoria  del  signor  0.r  Leone  Fontana 
sopra  gli  Statuti  di  alcune  città,  del  Piemonte,  che  mi  fa  comu- 
nicata dal  sig.  avv.  Francesco  Ferro.  «  Voi.  in  4  gr.  di  pag.  127 
«  num.  e  6  non  num.  in  principio,  che  contengono  la  dedica  e  la 
«  presentazione  degli  Statuti  riformati  al  Senato  di  Genova  (25 
«  Marzo  1608),  l'approvazione  del  Sanato (16  Febbraio  1610),  gli 
«  atti  di  pubblicazione  dei  sovradetti  Statuti  (25  Febbraio  e  1" 
«  Apiile  1610).  Dall'atto  di  pubblicazione  del  25  Febbraio  tra^ 
«  scrivo  quanto  segue  :  Si  notifica  eziandio  per  parte  di  loro 
«  SS.  Sereniss.  che  hanno  rimedio  il  Decreto  fatto  a  dì    XV  di 

*  Gennaio  MDCVII  da  durare  per  tre  anni,  poi  a  d\  XVII 
«  Decembre  MDCIX  prorogato  per  sei  mesi,  per  il  quale  vedesi 
«  disposto  che  la  detta  città  e  suo  contado  abbiano  ad  osservare 
«  nelle  cause  criminali  gli  Statuti  e  leggi  criminali  della  città 
«  di  Genova;  dovendosi  da  ora  innanzi  osservare  nella  detta 
«  città  di  AWenga  e  suo  contado  le  disposizioni  di  detti  capitoli, 

*  statuti,  ordini  e  leggi  come  sopra  riformati. 

«  Dall'atto  di  pubblicazione  poi  del  1"  Aprile  risulta  che  la 
«  pubblicazione  degli  Statuti  riformati  si  fece  non  solo  in  Al- 
«  bonga  ma  anche  in  Burgo  Alaxii,  ac  in  omnibus  aliis  Burgis 
<  et  villis  comitatus  Albingane.  A  pag.  1  cominciano  le  delibe- 
«  razioni  fatte  per  li  Rifortnatori  degli  Statuti  e  leggi  del  comune 
«  <1i  Albenga  sopra  detta  riforma  di  leggi  e  statuti  di  detto  Oo- 
«  mune.  Queste  deliberazioni  ebbero  luogo  tra  il  17  Novembre 
«  liì07  e  il  23  Marzo  1608.  Erra  quindi  il  Berlan  quando  dice 
«  cll'esse  cominciarono  solo  ai  21  di  Novembre  1607,  come  erra 
«  pura  quando  parla  di  una  dichiarazione  fatta  dal  Comune  in 
«  detto  giorno  per  la  riforma  degli  Statuti.  Tutte  le  dichiarazioni 
«  e  riforme  son  redatte  in  italiano.  E  prima  vengono   le  riforme 
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<  fisttte  intorno  la  prima  parte  degli  Statuti  stampati,  poi  quelle 
«  intorno  la  seconda,  e  quindi  quelle  intorno  la  terza.  Ma  dopo 
«  la  riforma  di  alcuni  capitoli  delia  terza  parte  si  dichiara  : 
«  —  8*intermette  per  ora  la  continuazione  delle  riforme  di  detta 
«  terza  parte  degli  Statuti  stampati,  e  si  comincia  la  riforma 
«  delle  leggi  e  Statuti  Criminali  fatta  Tanno  1573,  che  non  sono 
«  stampati.  —  E  quindi  si  ripiglia  la  riforma  degli  Statuti  stam- 
«  pati  interrotta,  e  si  continua  sino  a  tutta  la  quarta  parte,  cioò 
«  sino  al  jSne  degli  Statuti.  Si  deve  notare  per  ultimo  che  le  leggi 
«  e  statuti  campestri  accenpate  or  ora  non  sono  altro  che  la 
«  ConstitìAtio  campestris  ecc.  che  dissi  contenuta  nelle  pagine  mss. 
«  aggiunte  alle  edizioni  degli  Statuti  di  Albenga  possedute    dagli 

<  Arcbivii.  Aggiungerò  anzi,  che  stando  a  questo  volume   di  Re- 
«  fortncUiones   si    dovrebbe    dire  che   la  Constitutio  campestris 

'  €  non  era  ^à  il  titolo  generico  delle  leggi  e  statuti  campestri, 
«  ma  solo  il  titolo  della  rubrica  del  primo  capo  di  esse.  In  tal 
«  caso  parlando  delle  materie  contenute  nel  suddetto  manoscritto, 
«  sarebbe  forse  più  proprio  il  dire  che  fra  le  altre  cose  vi  si 
€  contengono  anche  le  leggi  e  statuti  campestri  di  Albenga,  per- 
«  che  sono  veramente  tutte  le  sue  leggi  campestri  che  vi  son 
«  contenute,  non  un  solo  capitolo  di  esse  ». 

A  proposito  di  queste  riforme  noterò  come  Tesemplare  del  sig. 
avvocato  Ferro,  sul  quale  elaborai  il  presente  lavoro,  porta  sui 
margini  ai  rispettivi  capitoli  le  fattevi  riforme  coll'indicazione 
delle  pagine  in  cui  quelle  son  contenute.  La  qual  indicazione  non 
saprei  dire  se  si  riferisca  allo  stampato,  ovvero  ad  un  Codice  a 
penna.  Da  queste  note  marginali  apparisce  essere  stati  aboliti  i 
seguenti  capitoli:  nel  libro  P:  il  2""  de  sacramento  Vicarii,  che 
venne  fuso  col  1**  de  sacramento  Potestatis^  il  9®  denonhàbendo 
consilium  ab  aliquo  cive  invito:  il  12^  de  non  f adendo  eocercU 
tum  vel  cavaicatam  nisi  de  vóluntaie  Consilii:  il  13®  de  cambio 
vel  andata  in  exercitu  recipiendo  :  il  27^  de  ponderibus  :  il  28®  de 
ponderibus  prò  oleo  mensurando:  il  29®  de  perforandis  bUan* 
ciis  in  lingueta:  il  30®  de  stantiando  mensuras.  Nel  II®  libro  fu 
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soppresso  il  capitolo  de  habendo  consilium  a  sapiente  :  e  nel  IIP 

i  capitoli  2°   de  pena  producentium  faìsum  testimonium  :   e  4? 

de  eo  qui  sibi  namen  mutat.   Parecchi   poi,   specialmente  nel  P 

libro,  sono  i  capitoli  che  soffersero  modificazioni,   il  maggior  nu* 

mero  delle  quali  consiste  nell'essersi  convertite  in  lire   di  Genova 

le  multe   che   nello   Statuto   del    1519   erano  determinate  in  lire 

correnti   di   Albenga.   Delle   riforme   di  qualche  importanza  farò 

menzione  parlando  delle  disposizioni^  a  cui  esse  si  riferiscono.  E 

poiché  qui  cadde  il  discorso  intorno  le  note    marginali   che   tro- 

vansi  nello  esemplare  del  signor  avv.  Ferro,  avvertirò   esservene 

alcune  di  mano  contebiporanea  alla  stampa  dello  Statuto;    certa* 

mente   di   un*epoca   molto   anteriore  a  quella   in  cui  furono  qui 

scritte  le  riforme   del  1608:    locchà  è  dimostrato  e  dalla  natura 

del  carattere  e  dalla  circostanza  che   là   dove  i   margini    hanno 

macchie  d'acqua,  Tinchiostro  con  cui  furono  scritte  queste  note  è 

talmente  diluito  da  non  potersi  più  leggere  ciò  che  vi  era  scritto: 

mentre  invece  le  note  più  recenti  si  leggono  senza  difficoltà  non 

avendo  influito  sopra  di  esse  la  anteriore  bagnatura.  Quelle  note 

e  postille,  che  sono  scritte  in  latino,  o  riassumono  brevemente  la 

materia  del  capitolo  a  cui  sono  apposte,  o  riportano   autorità   di 

scrittori  su  quell'argomento. 

Nel  IP  volume  delle  «  Memorie  riguardanti  la  superiorità  im- 
€  periale  sopra  le  città  di  Genova  e  di  San  Remo  e  su  tutta  la 
€  Liguria:  Ratisbona  (Firenze)  1769,  Voi.  2.  in  8  »  si  trovano 
quattro  diplomi  di  tre  Imperatori  tedeschi  che  confermano  i  pri- 
vilegi e  le  libertà  concesse  alla  città  imperiale  di  Albenga  dai 
loro  predecessori.  Il  primo,  deir8  giugno  1210,  è  di  Ottone  IV,  e 
leggesi  sulla  pagina  28.  Con  esso  investendo  gli  Àlbenganesi  e 
tutto  il  comune  della  loro  città  degli  attuali  loro  proventi  ecc.; 
quell'Imperatore  ordina  ch'eglino  siano  esenti  dalla  giurisdizione 
di  qualsiasi  altra  città,  e  conferisce  loro  la  facoltà  di  pagare  non 
80  quale  imposta  o  gravezza  denominata  fodro  regale  nelle  mani 
dei  ministri  delle  imposte.  Il  secondo  è  di  Federico  II,  delti  11 
Maggio  1238.  Esso  trovasi  alla  pag.  45,  ed  ordina  che  ninno  ar« 
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disca  molestare  indebitamente  la  città  o  i  cittadini  di  Àlbenga 
sia  nella  persona,  sia  nelle  sostanze,  contrariando  il  privilegio 
della  protezione  loro  accordata  ed  espressa  in  questo  Diploma. 
Gli  altri  due  privilegi  sono  di  Enrico  VII.  Uno  di  essi  ch'è  a 
pag.  5i,  e  porta  la  data  del  9  Aprile  1311,  ratifica  tutti  i  privi-* 
legi  e  diritti,  libertà  e  favori  legittimamente  e  solennemente  con- 
cessi ad  Albenga  dagllmperatori  che  lo  precedettero.  L*altro, 
ch*ò  a  pag.  57,  è  del  2  Dicembre  dello  stesso  anno,  e  con  esso 
Enrico  VII  dichiara  che  confermando  qualche  privilegio  a  fòivore 
del  marchese  Francesco  di  Ghiavigiana  non  fìi  sua  intenzione  che 
per  questo  fosse  recato  il  minimo  pregiudizio  ai  privilegi,  alle 
grazie,  ai  possessi,  ed  ai  diritti  di  quella  città:  anzi  voler  egli  che 
questi  durino  nella  loro  stabilità  e  fermezza. 

Ignoro  se  altre  leggi  siano  state  emanate  in  Albenga  a  rego- 
lare questa  o  quella  materia:  perciò  pongo  qui  fine  a  questa 
prima  parte  deirarticolo  sugli  Statuti  di  Albenga. 
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a)  Scorrendo  i  passi  latini  di  questo  Statuto  si  sarà  accorto  il  lettore  com'esso 
ridondi  di  solecismi,  e  come  siano  ommesse  delle  voci;  locchò  talvolta  nuoce  al- 
l'intelligibilità dei  passi  in  cui  s'incontrano,  e  talvolta  costringe  ad  indovinarne  il 
senso. 

(6)  V.  in  fine  del  brano  tratto  dalle  Carte  e  Cronache  dell'Olivieri  riportate 
alla  pag.  521.  Anche  il  Sig.  Cav.  Bonaini  erasi  espresso  in  questo  riguardo  presso 
a  poc«  nello  stesso  modo  del  Signor  Berlan.  Ecco  le  sue  parole:  t  Nel  1608  fu 
fatta  riforma  di  questo  Statuto  dal  Comune  di  Genova,  d'onde  ne  venne  una 
stampa  in  8  >. 

(e)  Ecco  1  preliminari  della  stampa  di  Genova  del  1610  che  contiene  li  Sta* 
tuti  di  Albenga  riformati,  i  quali  trassi  da  una  copia  trasmessami  dallo  stesso 
Signor  Cav.  Olivieri  a  meizo  del  Sig.  Prof.  Longhena. 

e  Serenissimi  et  Eccellentissimi  Signori  :  Questi  sono  li  Statuti  e  leggi  del 
e  Comune  di  Albenga  conforme  il  loro  ordine,  da  noi  fatti  e  riformati  con  quel 
e  numero  de  voti  che  appaiono  per  le  sottoscrizioni  da  ognuno  di  noi  respettiva- 
e  mente  fatte  sotto  detti  Statuti  giorno  per  giorno,  quali  a  VV.  SS.  Serenissime 
€  presentiamo  secondo  il  loro  ordine^  acciò  possino  approvarli,  e  di  poi  fatta  l'appro» 
e  vaxione,  possino  con  stile,  ordine  e  modo  migliore,  e  più  corretto,  essere  estesi 
e  e  posti  per  ordine;  rimettendo  ogni  cosa  al  suo  proporzionato  luogo,  senza 
e  mutar  la  loro  disposizione  nelle  cose  sostanziali  da  chi  parrà  a  YY.  SS.  Sere- 
e  nissime  convenirsi,  non  avendo  noi,  mentre  si  andavano  facendo,  potuto  usarvi 
e  maggior  diligenza  di  quel  che  fatto  abbiamo,  per  la  moltitudine  e  confusione  de' 
e  Statuti,  e  per  altri  rispetti;  e  pregandole  dal  Cielo  ogni  prosperità  Le  facciamo 
e  umil  riverenza  a  23  marzo  MDCYIII. 

e  di  vostra  Serenità  e  Signorie  Eccellentissime 
e  devoti  et  umili  servitori 
e  Stefano  Lasagna  —  Mario  Spinola 

e  Francesco  Cevolino  ^  Yincenzo  Barbera 

e  Stefano  Airaldo  d'Arassi    —  Luciano  Barone. 


DUX  ET  GUBERNATORES  REIPUBLIC^  GENUENSIS 

f  Presentaverunt  nobis  superioribus  mensibus  Magn.  Stephanus  Lazania  lu- 
€  reconsultus,  Marius  Spinola  q.  Thadei,  Franciscus  Cevolinus,  Yincentius  Bar- 
1  berla ,  Stephanus  Airaldus  et  Lucianus'  Baronus,  quibus ,  decreto  condito 
e  die  XXYII  lunii  anni  MDCYII,  tum  auctoritate  nostra  tum  Albinganensis 
«  parlamenti  potestate  rem  hanc  demandaveramus,  eo  etiam  alio  decreto  con- 
f  dito  die  XX  Novembris  dicti  anni  declarato,  quod  quiequid  a  quatuor  ex 
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eis  Btatntom  et  decretum  /aisset ,  effectum  sortiri  deberot  ;  Statata  »  Capi* 
tuia  et  ordinamenta  Albinganenzia  ab  eis  multo  nimiram  studio  ae  labore  re- 
fonnata,  ut  ea  approbare  ac  confirmare  digaaremur  et  in  elegantiorem  ac  n^gis 
composita  m  formam  (retenta  reformationis  substantia)  redigi  mandaremus.  Gompa- 
menint  inde  Albinganenses  Oratores,  itemque  Sindici  Alaxii  et  nonnuUorum  a- 
liorom  burgonim  et  villarum  illìus  comitatus,  plura  bine  inde  oratenus  deda- 
centes.  Nos  autem,  qui  ciritatem  illam  et  ejus  comitatum  summopere  diligimus  et 
eharam  babemus,  quique  nibil  aliud  intendimus  nisi  ut  bono  eius  regimini  con- 
sulatur,  et  conventiones  ac  concessiones  eidem  per  Rempublicam  factae,  nedum 
in  aliquo  non  minuantur,  yerum,  si  usus  exigat,  augeantur  Statuta,  c^^pitula,  et 
ordinamenta  sic  ut  supra  reformata  reyidendi,  dictasque  partes  audìendi  più- 
rìbus  illustrissimis  Gubernatoribus  coUegis  nostris  semel  atque  iterum  negotium 
dedimus;  ut  inde  quid  bono  dicti  comitatus  regimini,  dictarumque  coaventionum 
et  concessionum  observantiae  conducere  arbitrarentur,  nobis  referre  deberent.  Dì- 
etonim  igitur  Illustrìssimorum  Gubematorum  opinione,  nunc  et  antea  intellecta, 
et  re  prò  sul  qualitate  satis  superque  et  pluries  examinata  et  discussa,  ac  ad 
calculorum  judieium  deducta:  motu  proprio,  ac  ex  certa  scientia,  et  de  plenitudine 
potestatis.  Laudantes  in  primis  (ut  par  est)  dictorum  reformatorum  diligentiafn;  es 
dietis  eapiMis,  iiatiUis  ei  ordinamentisuituprareformaiùetpresenUitis  prò  mine 
iequentia  duaimui  ajtpr(Aanda  et  eonfirmanda,  et  prò  ut  preeentie  decreti  otr- 
hUe  approbamus  et  eonfirmamus,  quae  in  dieta  civitate  Albinganae  et  ejus  co- 
mitatu  quamprìmum  evulgari  et  publicari ,  et  inde  ab  omnibus  observari 
mandamus.  Resenrantes  ad  cautellam  nobis  facultatem,  reliqua  dieta  statuta, 
capitula  et  ordinamenta  approbandi  et  confirmandi ,  si  et  quando,  et  prout 
nobis  expedire  visum  fuerit  Hanc  autem  approbationem  et  confirmationeip,  et 
alia  praedicta,  presensque  decretum,  et  quaecumqut  antea  facta^  et  in  futuram  prò 
extcutione  bojusdecreti  facienda,  intelligi  debere,  et  facta  esse  Yolumus  ad  cau- 
telam  tantum,  et  quatenus  opus  sit,  et  non  aliter,  et  cum  expressa  dedaratione 
quod  per  ea  nuUum  penitus  praejudicium  generatum  esse  censeatujr,  nec  sit 
juribus  Reip.  minusque  conventionibus  et  concessionlbus  dictae  civitatis  Albin- 
ganae, quinimo  jura  dictae  Reipubl.  dictaeque  conventiones  et  concessiones  sint 
et  remaneant  in  eodem  stata  et  gradu  in  quo  et  prò  ut  erant  ante  presens  de- 
cretum, et  non  secus  ac  si  decretum  ipsum  aliaque  precedentia  et  subsequentia 
minime  facta  fuissent  et  ita  etc.  Gontrariis  quibusvis  non  obstantibus,  Tel  non 
citatis  eitandis. 

•  Genuae  in  nostro  ducali  palatio  die  XVI  Februarii  MDGX. 

«  Gnlielmus  Diana  Gancellarius  et  Secretarius. 


e  Avendo  il  Ser.mo  Sig.  Duce  e  li  EccelLmi  Sig.ri  Governatori  della  Ser.ma 
i  Repubblica  di  Genova  viste  e  considerate  le  riforme  de  Statuti,  capitoli,  òr- 
1  dini  e  leggi  della  città  e  contado  di  Albenga,  ultimamente  fatte  dalli  Magnifici 
e  Stefano  Lazagna,  Mario  Spinola,  Francesco  Gevolino,  Vincenso  Barbera,  Stefano 
1  Airaldo^  e  Luciano  Barone,  Riformatori  per  detto  effetto  eletti,  et  a  loro  SS. 
«  Ser.me  dalli  medemi  riformatori  presentate,  acciocché  potessero  approvarle,  e 
e  fatta  l'approvazione  farle  estendere  e  porre  in  ordine  con  stile  e  modo  migliore 
«  e  più  corretto,  e  rimettere   ogni   cosa  al  suo  proporzionato  luogo  et  havendo 
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4or  SS.  Serenissime  havuto  sopra  le  dette  riforme  longa  e  matura  conside- 
razione, hanno  finalmmU  per  hwra  approvato  almni  di  detti  capitoli,  ordini^ 
etatuti  e  leggi  che  si  pubblicheranno  immediatamente  dopo  la  presente;  con  es- 
pressa dichiarazione  che  detta  approvazione  e  qualsiyogliano  atti  dianzi  fatti, 
e  che  nell'aTYenire  si  faranno  per  esecuzione  del  detto  decreto,  siano  e  s'inten- 
dino  fatti  a  cautela  solamente,  et  in  quanto  sia  di  hisogno,  e  non  altrimente, 
e  che  per  essi  non  s'intenda  nò  sia  fatto  alcun  pregiudizio  alle  ragioni  della 
Serenissima  Repubblica,  né  meno  alle  convenzioni  e  concessioni  fatte  alla  detta 
città  d'Albenga;  anzi  che  le  ragioni  della  detta  Serenissima  Repubblica,  e  le  dette 
convenzioni  e  concessioni  siano  e  restino  in  quell'istesso  stato  e  grado,  nel  quale,  e 
come  erano  prima  del  detto  decreto,  e  nò  più  nò  meno  come  se  detto 
decreto  ed  atti  precedenti  è  susseguenti  non  fossero  stati  fatti  :  et  hanno 
successivamente  comandato  la  pubblicazione  et  osservanza  di  detti  capitoli , 
statuti,  ordini  e  leggi  in  detta  città  di  Albenga  e  suo  contado,  e  come  più 
pienamente  si  vede  dal  Decreto  di  detta  approvazione  ricevuto  dall'infra- 
scritto Cancelliere  segretaro,  ai  XYI  del  presente  mese,  al  quale  si  abbia  re- 
lazione. Per  parte  dunque  di  loro  Signorie  Serenissime  si  fa  la  pubblica- 
zione di  detti  capitoli^  statuti,  ordini  e  leggi  come  sopra  riformati^  e  se 
ne  comanda  l'osservanza  in  detta  città  di  Albenga  e  suo  contado,  in  tutto  e  per 
tutto  secondo  che  dalli  detti  capitoli,  statuti,  ordini  e  leggi  come  sopra  rifor- 
mati vien  disposto.  Et  in  oltre  attesa  la  pubblicazione  delie  dette  riforme,  si 
notifica  eziandio  per  parte  di  loro  Signorie  Serenissime,  che  hanno  rivocato  li 
decreto  fatto  a  di  XV  di  Genaro  MDGVII  da  durare  per  tre  anni,  e  poi  a  di 
XYU  di  Decembre  MDGIX  prorogato  per  sei  mesi  ;  per  il  quale  vien  disposto 
che  in  detta  città  e  suo  contado  si  habbiano  ad  osservare  nelle  cause  cri- 
minali li  Statuti  e  leggi  criminali  della  Città  di  Genova,  dovendosi  da  mò  in- 
nanzi osservare  in  detta  città  di  Albenga  e  suo  contado  la  disposizione  di  detti 
capitoli.  Statuti,  ordini  e  leggi  come  sopra  riformati.  Delle  quali  cose  han 
comandato  lor  Signorie  Serenissime  ehe  se  ne  faccia  la  presente  pubblica  no- 
tìzia affinchè  non  ne  possa  da  alcuno  essere  pretesa  ignoranza, 

e  Data  m  Genova  nel  Ducal  Palazzo  a  XXV  di  Febraro  BfDCX. 


Guglielmo  Diana  Cancelliere  e  Segretaro  », 
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Capitolo  IL 


A.NA.Ziiai. 


Organismo  del  governo  della  città  di  Albenga. 


Imprendendo  ad  esaminare  il  sistema  della  legislazione  di  Al- 
benga  debbo  avvertire  che  reputando  non  esser  facile  di  trovare 
questi  Statati  per  lo  scarso  numero  degli  esemplari  che  mi  giun- 
sero a  notizia,  ho  divisato  di  diffondermi  nella  sua  analisi  più  che 
fion  feci  in  quella  degli  altri  Statuti  da  me  pubblicati  nei  due 
fascicoli  della  Bibliografia  analitica  di  Statuti  Italiani. 

Comincierò  dalFaccennare  come  si  governasse  quel  comune,  e 
qual  fosse  il  modo  della  sua  amministrazione  potitica.  Il  governo 
di  Albenga,  sebbene,  in  virtù  del  trattato  di  pace  stabilito  colla 
Repubblica  di  Genova  nell'anno  1251,  del  quale  farò  menzione  a 
suo  luogo,  Albenga  si  fosse  posta  nella  dipendenza  del  Governo 
di  Genova  rinunziando  a  favore  di  esso  ad  alcuni  diritti  della  so- 
vranità, nondimeno  in  riguardo  alla  legislazione  ed  airinterna  am- 
ministrazione aveva  conservata  intiera  la  sua  autonomìa. 

La  facoltà  di  far  nuove  leggi  e  di  abolire  le  preesistenti  appar- 
teneva alla  generale  adunanza  del  popolo,  che  n*era  il  Parlamentò; 
il  quale  poteva  esercitarla  direttamente,  o  dare  incarico  ad  ap- 
posite commissioni  di  proporre  le  determinazioni  da  prendersi. 
Yeramente  non  troviamo  nello  Statuto  alcuna  esplicita  disposi- 
zione in  questo  riguardo,  nondimeno  tanto  nel  proemio  dello  Sta- 
tuto, quanto  nei  due  ultimi  capitoli  delle  regole  troviamo  &tta 
menzione  di  Commissioni  elette  a  rivedere  e  ri/ormare  le  leggi- 
Statuti  di  Albeicga  n 
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E  però  da  ritenersi  che  le  riforme  eseguite  da  questi  Commissarii 
non  acquistassero  vigore  che  per  Tapprovazione  del  Parlamento. 

L'amministrazione  politica  ed  economica  spettava  al  Consiglio  e 
ad  altri  particolari  ufficiali  ;  quella  della  giustizia  era  devoluta  al 
Podestà  ed  al  suo  Vicario. 

Ciò  che  riguarda  il  Consiglio  à  contenuto  in  parecchi  Capitoli 
del  I.^  libro  degli  Statuti,  ed  in  alcuni  delle  Regole  (a).  Il  Con- 
siglio era  composto  di  4  Consoli  e  di  8  Consiglieri  che  si  muta* 
vano  di  quattro  in  quattro  mesi.  La  forma  delle  elezioni  si  dei 
Consoli  e  dei  Consiglieri  che  degli  altri  ufficiali,  stabilita  dal  1.^ 
capitolo  delle  Regole,  è  singolare  e  merita  d'essere  ricordata.  Per 
relezione  dei  Consoli  e  dei  Consiglieri  quelli  eh'  erano  in  carica 
allo  spirare  del  triennio  pel  quale  durava  l'elezione  dovevano  sce- 
gliere tra  gli  abitanti  del  comune  108  persone,  cioè  36  per  l'uf- 
ficio di  Console  e  72  per  quello  di  Consigliere  (6);  i  nomi  dei  quali 
dovevano  essere  scritti  sopra  9  schede,  ognuna  delle  quali  conte- 
nesse quattro  destinati  all'ufficio  di  Console,  ed  8  a  quello  di  Coa- 
sigliere.  Queste  schede  dovevano  esser  poste  in  una  borsa  che  in- 
sieme alle  borse  per  le  elezioni  ad  altri  ufficii  chiudevasi  in  una 
cassetta  che  si  deponeva  nello  scrigno  del  Comune  tenuto  nella 
sacristia  della  Chiesa  ai  S.  Michele. 

Giunto  il  momento  di  procedere  alla  rinnovazione  d'un  ufficio, 
riguardo  al  quale  dovevasi  far  V  elezione,  e  quindi  trattandosi 
di  far  r  elezione  pel  Consiglio,  si  estraeva  dalla  borsa,  che  vi 
era  destinata,  una  sola  delle  schede  rinchiusevi,  la  quale  de- 
signava coloro  che  dovevano  assumere  l'ufficio  di  Consoli  e  Con- 
siglieri nel  seguente  quadrimestre.  E  siccome  i  Consoli  ed  i  Con- 
siglieri, come  ho  già  avvertito,  duravano  in  carica  4  mesi,  e 
siccome  al  compirsi  del  nono  quadrimestre,  o  del  triennio  che 
dir  si  voglia  ,  le  9  schede  erano  tutte  estratte ,  cosi  era  de- 
mandato a  quelli  indicati  dall'ultima  scheda  che  nei  15  giorni 
precedenti  la  loro  uscita  dalla  carica  dovessero  scegliere  altri  108 
individui  per  le  elezioni  da  farsi  in  appresso  collo  stesso  metodo. 
Nel  Consiglio  erano  rappresentate  tutte  le  classi  del  popolo;  per- 
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ciocché  due  Consoli  e  quattro  Consiglieri  dovevano  essere  della 
città,  gli  altri  delle  ville  :  e  tra  i  cittadini  un  Console  e  due  Con- 
siglieri dovevano  essere  tratti  dalle  classi  dei  nobili  e  dei  mer- 
canti, gli  altri  da  quelle  degli  artigiani.  La  qual  disposizione  di- 
mostra in  qual  onore  fosse  tenuto  in  Àlbenga  1*  esercizio  della 
mercatura.  A  riempire  i  vuoti  che  fossero  occasionati  nel  Censi- 
sigilo  dalla  morte,  da  malattie,  da  assenze,  o  da  altre  cause,  do- 
vevansi  scegliere  altri  individui  dalle  suaccennate  classi  che  pren- 
devano il  nome  di  Disgradinoti.  I  loro  nomi  scritti  separatamente 
sopra  altrettante  schede  ponevansi  in  sei  apposite  borse  per  la 
surrogaxione  ai  Consoli  secondo  che  il  mancante  era  della  classe 
dei  nobili  o  di  quella  dei  mercanti,  od  un  artigiano  della  città, 
ovvero  delle  ville  :  ed  aire  sei  dovevano  venire  per  la  surroga- 
zione ai  Consiglieri  mancanti.  Ogni  borsa  doveva  contenere  da  8 
a  12  schede.  Ora  ogni  qualvolta  venisse  a  mancare  un  Consigliere 
od  un  Console  estraevasi  una  scheda  da  quella  borsa  che  conte- 
neva i  nomi  di  quella  classe  a  cui  apparteneva  il  mancante.  La 
quale  sostituzione  se  dipendeva  da  causa  amovibile,  rimossa  questa 
doveva  cessare:  l'impedito  riassumeva  Tufflcio,  e  il  nome  del  so- 
stituito riponevasi  nella  borsa  da  cui  era  stato  tratto.  Al  Con- 
siglio si  aggiungevano  talvolta  altri  individui  che  appellavansi 
Requisiti,  il  numero  dei  quali  variava  secondo  Tindole  degli  af- 
fari da  trattarsi  :  giacché  talora  era  di  25,  talora  di  40,  e  talvolta 
di  100  od  anche  di  200.  I  25  ed  i  40  Requisiti  sedevano  coi  Con- 
soli e  coi  Consiglieri,  e  davano  il  loro  voto  con  questi  ;  ma  se 
essi  erano  100  o  200,  tenevano  sessioni  separate,  e  deliberavano 
da  so;  per  cui  il  Consiglio  non  poteva  che  confermare  le  loro  de- 
liberazioni. Ciò  accadeva  quando  si  fosse  trattato  di  approvare 
spese  fatte  dal  Podestà,  o  di  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  al 
comune  da  quelli  che  vi  erano  soggetti,  allorché  entravano  in  una 
carica:  al  qual  uopo  essi  dovevansi  anche  recare  nei  luoghi  dove 
si  trovassero  quelli  che  dovevano  giurare. 

Il  Podestà  ed  il  suo  Vicario  dovevano   trovarsi  al  loro   banco 
ogni  giorno  alFora  fissata  dallo  Statuto  per  esercitare  il  loro  uf- 
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flcio.  Era  ad  essi  vietato  di  ammettere  alia  loro  mensa  alcun  cit- 
tadino, e  di  accettare  da  essi  inviti  o  regali  {e). 

L'elezione  del  Podestà  pel  capitolo  35  delle  Regole  era  devo- 
luta ad  8  individui  scelti  dal  Consiglio,  i  quali  dovevano  chiamare 
a  queirimportante  ufficio  un  cittadino  genovese  idoneo  ed  impar- 
ziale, e  ciò  in  virtù  della  convenzione  stipulata  colla  repubblica 
di  Genova.  Di  questi  otto,  sei  almeno  dovevano  essere  concordi 
perchè  relezione  potesse  ritenersi  avvenuta  ;  e  se  nessuno  dei  prò- 
posti  avesse  ottenuta  questa  maggioranza  di  voti,  dovevansi  porre 
in  un  beretto  i  nomi  dei  tre  più  idonei  tra  loro,  d'onde  se  ne 
estraeva  uno,  che  sarebbe  l'eletto,  rimettendo  cosi  alla  sorte  Tele-, 
zione;  la  quale  però  doveva  sempre  essere  confermata  dal  Con* 
siglio. 

Nella  stessa  guisa  eleggevasi  il  Vicario,  che  doveva  esser  tratto 
dal  collegio  dei  Giureconsulti  di  Genova,  come  prescrive  il  capi- 
tolo 36  delle  Regole. 

Ufficio  importante  era  quello  dei  Sindicatori  i  quali  allorché  il 
Podestà  0  qualsiasi  altro  ufficiale  usciva  di  carica  dovevano  pren- 
dere in  esame  la  sua  condotta  nella  gestione  di  quella,  prendendo 
a  calcolo  tutti  i  reclami  che  contro  di  lui  fossero  presentati  ;  e 
giudicare  s'egli  avesse  agito  conformemente  al  proprio  dovere,  o 
se  avesse  prevaricato,  nel  qual  caso  gli  si  dovevano  imporre 
quelle  pene  che  sono  dallo  Statuto  stabilite  pei  diversi  manca- 
menti e  pei  diversi  abusi;  ed  obbligarlo  a  risarcire  i  danni  che 
avesse  per  avventura  cagionati.  Le  quali  disposizioni  sono  stabi- 
lite dal  Capitolo  134  del  libro  L""  dello  Statuto.  E  il  cap.  10  delle 
Regole  determina  come  si  eleggessero  i  Sindicatori,  e  quali  fos- 
sero le  loro  attribuzioni  ed  i  loro  doveri. 

Ad  altri  ufficiali  erano  affidati  particolari  rami  dell'amministra- 
zione politico-economica,  ed  altri  subalterni  assistevano  od  al 
Consiglio,  od  al  Magistrato,  o  ad  altri  ufficiali. 

Appartenevano  alla  prima  classe  gl'Ispettori  delle  scuole,  ch'e- 
rano quattro,  ed  avevano  lo  speciale  incarico  di  scegliere  ogni 
anno  un  idoneo  maestro  di  grammatica  ed  un  ripetitore,  e  di  con- 
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darli  per  quel  salario  che  loro  paresse  conveniente,  ed  a  cui 
quelli  si  adattassero,  purcb^à  non  sorpassasse  le  500  lire.  Essi 
erano  eletti  annualmente  dal  Consiglio,  e  cessavano  al  compirsi 
dell'anno  (d). 

Ad  impedire,  od  almeno  a  frenare  Fesposizione  degrinfanti,  in- 
dizio di  corrotti  costumi,  fu  creato  un  apposito  uiScio  che  doveva 
sorvegliare  e  denimciare  al  magistrato  le  violazioni  del  divieto  di 
esporre  i  fanciulli  illegittimi  contenuto  nel  capitolo  ultimo  del 
libro  m.\ 

Eranvi  otto  Preposti  alle   armi,  dei  quali  parla  il  Gap.  74  del 

L^  libro.  Quattro  di  essi  erano  della  città,  gli  altri  del  distretto. 

• 

Era  loro  conferita  pienissima  facoltà  su  ciò  che  concerneva  l'ar- 
mamento dei  cittadini  e  degli  abitanti  del  distretto.  Essi  dovevano 
ordinare  le  truppe,  e  chiamare  sotto  le  armi  tanto  gli  abitanti 
della  città  che  quelli  del  distretto  dentro  i  primi  due  mesi  dacché 
erano  stati  eletti.  Per  la  disposizione  del  surriferito  capitolo  essi 
dovevano  essere  eletti  dal  Consiglio,  e  duravano  in  carica  un  solo 
anno:  ma  da  una  nota  marginale  apposta  a  questo  capitolo  si 
scorge  che  nella  riforma  del  1608  quest'ufficio  fu  dichiarato  per- 
petuo, sicché  l'elezione  ad  esso  non  fu  più  periodica,  ma  facevasi 
allora  soltanto  che  speciali  cause  avessero  occasionata  una  va^- 
canza. 

I  Pubblici,  di  cui  si  occupa  il  cap.  81  del  I.®  libro,  avevano  l'in- 
carico di  vegliare  che  non  venissero  usurpate  da  privati,  nò  in 
alcuna  guisa  impedite,  le  pubbliche  vie.  Spettava  ad  essi  l'inve- 
stigazione di  tali  usurpazioni,  anzi  ne  avevano  stretto  dovere;  e  di 
propria  autorità  potevano  ingiungere  all'occupante  od  impediente 
di  ritirarsi  sul  proprio  fondo,  e  di  sgombrare  dentro  un  dato  pe- 
riodo di  tempo  la  strada,  e  rimetterla  nello  stato  pristino,  sotto 
pena  di  20  soldi  se  non  vi  si  prestasse.  Il  quale  precetto  e  la 
qual  multa  dovevano  ripetersi  se  dopo  il  termine  prefisso  non 
fosse  stato  eseguito  l'ordine  imposto  dai  Pubblici;  il  quale  in  tal 
caso  doveva  farsi  eseguire  dai  medesimi  a  carico  dell'usurpatore. 
Le  decisioni  di  quest'ufficio  erano  efficaci  se  prese  col  voto  di  due 
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almeno  dei  Pubblici;  esse  erano  inappellabili,  né  poteva  ammettersi  que- 
rela di  nullità  contro  di  esse,  né  domanda  di  restituzione  in  intero.  Era 
eziandio  ufficio  dei  Pubblici  l'obbligare  i  proprietarii  dei  molini  a  re- 
staurare i  guasti  recati  alle  strade  pubbliche  dalle  riparazioni  da  loro 
fatte  a  quelli,  e  dallo  straripamento  delle  acque  del  loro  canale.  E  se 
per  agevolare  il  corso  delle  acque  essi  avessero  dovuto  tagliare 
una  pubblica  via,  i  Pubblici  avrebbero  dovuto  obbligarli  a  co- 
struirvi sopra  un  ponte.  Essi  dovevano  anche  far  tagliare  le  piante 
che  per  avventura  impedissero  le  strade,  e  costringere  i  proprie- 
tarii dei  fondi  circostanti  a  riparare  i  danni  recati  dalle  acque 
che  vi  scorressero  presso.  Essi  erano  eziandio  incaricati  di  sup- 
plire agli  ufficiali  preposti  alle  strade,  se  in  qualche  anno  il  Con- 
siglio non  gli  avessi  eletti.  A  compenso  delle  loro  prestazioni  era 
ad  essi  devoluta  una  porzione  delle  multe  da  loro  inflitte,  che  ta- 
lora n'era  la  metà,  talvolta  il  terzo.  Inoltre  essi  potevano  perce- 
pire cinque  soldi  da  ognuno  di  quelli  che  avessero  occupate  le 
pubbliche  vie,  come  può  vedersi  nel  cap.  76  del  I.®  libro.  Nelle 
posteriori  riforme  fu  stabilito  che  se  dopo  la  prima  intimazione  il 
precetto  non  venisse  eseguito,  il  Magistrato  dovesse  sottoporre  al 
bando  il  renitente  finché  non  avesse  soddisfatto  al  suo  debito.  Bs^ 
sondo  poscia  stati  soppressi  l'ufficio  sopra  le  strade  e  quello  so- 
pra le  acque,  ne  furono  affidate  ai  Pubblici  le  funzioni. 

Nello  Statuto  stampato  nel  1519  il  cap.  82  del  I.®  libro  con- 
templa quattro  ufficiali  preposti  alle  strade,  i  quali,  come  ho  no- 
tato qui  sopra,  furono  soppressi  nella  riforma  del  1608,  concen- 
trate nell'ufficio  dei  Pubblici  le  loro  attribuzioni.  Eletti  annualmente 
dal  Consiglio,  essi  dovevano  vegliare  alla  conservazione  delle  vie 
pubbliche  e  delle  private,  e  far  riparare  le  prime  a  spese  del  Co- 
mune, fuorché  nel  caso  in  cui  il  guasto  provenisse  da  un  muro 
diroccato,  o  da  terra  caduta  da  fondi  elevati  flancheggianti  la 
strada,  poiché  allora  la  spesa  del  ristauro  doveva  accollarsi  al 
proprietario  del  muro,  o  di  quei  fondi.  Se  poi  si  fosse  trattato  di 
strade  vicinali,  il  carico  delle  riparazioni  era  dei  proprietarii  dei 
fondi  circostanti,  benché  separati  da  un  canale  intermedio. 
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Nel  cap.  83  delio  stesso  libro  si  fa  menzione  di  quattro  Sopra- 
intendenti  alle  acque  che  doveano  eleggersi  annualmente  dal  Con- 
siglio per  far  purgare  i  canali  d'una  parte  di  quel  distretto  desi- 
gnata nello  stesso  capitolo,  e  farli  airuopo  scavare.  Ma  anche 
quest'ufficio  Ai  soppresso  nella  riforma  del  1608,  e  concentrato  in 
quello  dei  Pubblici.  Di  altri  ufficiali  per  la  cura  delle  acque  par- 
lano i  capitoli  86,  87  e  88  del  I.**  libro.  Gli  uni  avevano  l'ispe- 
zione di  un  particolare  fossato  della  Gadana;  altri  avevano  ob- 
bligo di  far  curare  i  pozzi  e  le  fontane,  ed  altri,  che  si  elegge-. 
▼ano  soltanto  dietro  particolari  richieste  di  privati,  allorquando  il 
soverchiare  delle  acque  nei  fiumi  poneva  in  pericolo  le  private 
proprietà,  dovevano  provvedere  ai  necessari  ripari  contro  l'impeto 
delle  acque,  e  tassare  i  proprietarii  in  proporzione  del  loro  van- 
taggio. Per  la  direzione  dei  lavori  e  per  la  determinazione  dei 
punti  a  cui  dovevasi  applicare  il  riparo,  si  eleggevano  altri  due 
periti. 

Invitando  i  forastierì  a  stabilire  il  loro  domicilio  in  quella  parte 
del  territorio  di  Àlbenga  che  si  avvicina  al  mare,  il  capitolo  143 
del  I.®  libro  stabili  un  particolare  ufficio  a  cui  era  affidato  il  go- 
▼emo  particolare  di  quel  luogo.  A  tale  ufficio  il  Consiglio  eleg- 
geva ogni  anno  un  idoneo  individuo  che  prendeva  il  nome  di  cu- 
stode alle  terre  della  marina,  al  quale  era  assegnato  lo  stipendio  di 
40  lire  ed  un  tratto  di  terra  lungo  100  palmi  e  largo  80,  il  cui 
possesso  fu  dichiarato  perenne  ai  successori  in  quell'ufficio;  e  ad 
aumento  del  salario  era  data  a  lui  ed  a  lui  solo,  perchè  non  gli 
si  facesse  concorrenza,  la  facoltà  di  tenere  albergo  ed  osteria  in 
quella  parte  di  territorio.  Egli  aveva  l'obbligo  di  custodire,  sotto 
sua  responsabilità,  i  remi  e  gli  attrezzi  delle  barche  e  delle  navi 
che  non  potevano  esser  trasportati  se  non  nel  luogo  a  ciò  desti- 
nato. Egli  era  il  giudice  dei  furti  che  avvenissero  di  tali  oggetti, 
doveva  scegliere  per  ogni  notte  tre  individui,  sorvegliare  che  non 
avvenissero  violazioni  a  questi  ordini  :  ed  eragli  ingiunto  d'inal- 
berare sulla  torre  la  bandiera  del  Comune  in  ogni  di  festivo,  e 
di  lasciarvela  per  tutto  il  giorno. 
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À  tutela  dell'agricoltura  contro  i  danni  che  avrebbero  potuto 
provenirle  dagli  animali,  fu  costituito  un  ufficio  dì  sorveglianza 
sopra  le  pecore,  le  capre  ed  altre  bestie  ruminanti;  il  quale  com- 
ponevasi  di  due  artigiani  della  città,  e  di  altri  quattro  tolti  dalle 
ville ,  eletti  annualmente  dal  Consiglio.  Erano  loro  attribuzioni  il 
vigilare  che  gli  animali  non  recassero  danno  ai  campi,  e  l'esclu- 
dere dal  territorio  di  Albenga  le  bestie  forastiere,  al  quale  intento 
potevano  valersi  della  pubblica  forza,  essendo  ingiunto  al  Cava- 
liere ed  al  Milite  di  prestarsi  agli  ordini  di  questi  ufficiali,  com'è 
provveduto  dal  capitolo  22  del  libro  IIP. 

Importante  ufficio  era  pur  quello  degli  stanziatori,  sulle  elezioni» 
sui  doveri  e  le  attribuzioni  dei  quali  trovansi  disposizioni  nei 
capitoli  25  e  seguenti  fino  al  31  del  P  libro,  e  nel  16  delle  Re- 
gole. Come  prescrive  quest'ultimo,  il  Consiglio  doveva  scegliere 
ogni  anno  12  persone  probe  ed  imparziali,  senza  distinzione  di 
casta.  I  loro  nomi  dovevano  essere  scrìtti  sopra  altrettante  schede, 
che  dovevansi  mettere  in  un  beretto,  dal  quale  ogni  quattro  mesi 
se  ne  estraevano  quattro,  che  designavano  quelli  che  dovevano 
esercitare  Tufflcio  degli  stanziatori  nel  successivo  quadrimestre. 
Ma  questo  metodo,  espresso  in  principio  del  capitolo  25  del  P  li- 
bro degli  Statuti,  fu  mutato  in  appresso,  e  probabilmente  nella 
riforma  del  1518,  sulla  quale,  come  già  dissi  nella  precedente 
Memoria,  dev'essere  stata  eseguita  la  stampa  nel  1519;  essendo 
stato  affidato  ai  Consiglieri  l'incarico  di  Stanziatori,  come  si  scorge 
dalle  seguenti  parole  dello  stesso  capitolo  (e).  Volentes,  statuenr- 
tes,  et  ordinantes  quod  de  cetero  ellectio  dictorum  quatuor  Stan^ 
tiatorum  eìligi  non  debeat  per  Consilium  ut  supra,  sed  intel-^ 
ligantur  esse  ellecti  ipso  facto,  et  ìicìbere  offlcium  dictorum  Stan^ 
tiatorum  quatuor  primi  ConsUiarii  de  civitate,  videlicet  duo  nobi^ 
les,  sive  mercatores,  et  alti  duo  artifices,  et  quatuor  de  viUis  de 
dicto  Consilio,  videlicet,  in  illis  de  mllis  de  quibus  erunt  et  simt  ipsi  de 
Consilio:  quibus  intelligatur  esse  attribiUa  omnimoda  baillia  et 
potestas,  prout  in  supr allieto  statuto  continetur:  et  ultra  ha-- 
beant  dicti  quatuor  de  civitate  et  de  villis  ut  supra  baiUiam  et 
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potestatem  per  se  ipsos  elligere  super  villis  et  in  burgis  alias 
sianUcUoreSy  protU  melius  videbitur  necessarios  ad  dictum  offi^ 
cium.  Era  dunque  devoluta  ad  alcuni  dei  Consiglieri  la  qualità, 
degli  Stanziatori,  ai  quali  era  data  anche  la  facoltà  di  eleggerne 
altri  nelle  ville  e  nei  borghi,  se  lo  avessero  creduto  necessario. 
Era  poi  stabilito  che  se  alcuno  di  essi  esercitasse  la  vendita  al 
minuto,  avrebbe  dovuto  esimersi  da  quest'ufficio,  e  sostituire  un 
altro  in  sua  vece.  Gli  Stanziatori,  oltre  il  giuramento  a  cui  erano 
tenuti  tutti  gli  Ufficiali,  dovevano  prestare  una  fideiussione  a  si- 
curezza dell'esatto  adempimento  dei  loro  doveri.  Le  attribuzioni 
di  questo  ufficio  consistevano  nel  determinare  il  calmiere  del 
pane,  del  vino,  dell'olio,  e  di  tutte  le  cose  che  vendonsi  al  minuto: 
neiresaminare  ogni  mese  i  pesi  e  le  misure,  per  sopprimere  quelli 
e  quelle  che  non  fossero  conformi  ai  tipi  del  Comune.  Era  pure 
affidata  a  quest'ufficio  la  sorveglianza  sui  macelli,  affinchè  fossero 
eseguite  le  leggi  relative  alla  nettezza  degli  stessi;  sui  molini  per 
mantenervi  l'aggiustatezza  delle  misure,  e  l'equità  del  compenso 
ai  mugnai  per  la  macinatura:  sulle  strade  onde  impedire  che 
dalle  case  vi  si  gettassero  materie  solide  e  liquide,  vi  si  ammon- 
ticchiassero materie  soggette  a  putrefazione  od  a  fermentazione: 
sui  fossi,  le  cloache,  i  depositi  di  materie  putride,  onde  impedire 
che  se  ne  diffondessero  miasmi  nocivi  alla  salute  degli  uomini  o 
degli  animali;  con  obbligo  di  far  purgare  queste  e  quelli,  o  di 
farli  chiudere  a  spese  dei  privati  :  e  finalmente  sulle  vendite  al 
minuto,  onde  non  fossero  defraudati  i  compratori  nel  peso  o  nella 
misura.  Al  quale  intento  in  una  data  epoca  dell'anno  essi  dove- 
vano distribuirsi  nelle  varie  parti  della  città,  onde  pesare  o  mi- 
surare gli  oggetti  venduti,  e  costringere  i  fraudolenti  venditori 
alla  reintegrazione  del  danno  recato.  Essi  dovevano  inoltre  vegliare 
che  fossero  esattamente  osservate  le  prescrizioni  dei  capitoli  83 
a  103  del  !.•  libro,  che  riguardano  le  acque,  le  arti  ed  il  piccolo 
commercio.  E  siccome  una  parte  delle  multe  inflitte  da  loro  o  dal 
magistrato  col  loro  intervento  per  violazioni  in  oggetti  che  spet- 
tavano al  loro  ufficio,   era  devoluta  al  Comune,  per  ciò  era  in- 
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giunto  agli  stanziatoli  di  tenere  un  libro,  in  cui  dovessero  regi^ 
strarsi  tutte  le  condanne  Tesecuzione  delle  quali  era  loro  deman- 
data. Per  guarentigia  del  pagamento  di  tali  condanne  eglino  a* 
vevano  la  facoltà  di  pigliar  pegno,  ed  a  tale  oggetto  potevano 
farsi  coadiuvare  dagli  ufficiali  del  Podestà.  Ma  la  disposizione 
dello  Statuto  intorno  Tufflcio  degli  Stanziatori  subì  una  significante 
modificazione  in  virtù  di  alcuni  ordini  e  capitoli  emanati  da  Be- 
nedetto d'Aste,  Andrea  Oddo,  Bartolommeo  Rainaldo,e  Guglielmo 
Della  Valle,  i  quali  vennero  approvati  con  alcune  aggiunte  nella 
riforma  del  1308,  la  quale  abolì  i  capitoli  25  a  29  dello    Statuto. 

Un  altro  ufficio  che  esercitavasi.  o  dai  Consoli,  se  lo  volevano, 
0  dai  più  anziani  tra  i  consiglieri  che  non  esercitassero  altro  ui^ 
ficio,  era  quello  degli  Stimatori,  che  venivano  designati  nel  modo 
prescritto  dal  cap.  29  delle  Regole.  Essi  dovevano  fare  tutto  le 
stime,  airinfuori  di  quelle  nello  stesso  capitolo  espresse. 

Affinchè  la  città  non  avesse  a  difettare  di  carni,  era  ingiunto 
al  Gonsiglio  dal  cap.  45  del  I.^  libro  di  scegliere  ogni  anno  4  uf- 
ficiali al  macello,  tra  i  quali  due  tra  i  nobili  ed  i  mercanti,  e  due 
tra  gli  artigiani,  che  avessero  nulla  da  sperare  dai  macellai  per 
le  pelli  0  per  altro.  Essi  avevano  Tincarico  di  scegliere  un  bec- 
caio per  preparare  carni  fresche  nel  macello  del  Comune,  stipu- 
lando con  loro  una  convenzione,  in  cui  fosse  determinata  la  qua- 
lità e  la  quantità  delle  carni  da  prepararsi.  Per  lo  statuto  del 
1519  questi  ufficiali  dovevano  fare  tale  accordo  alla  metà  di  Set- 
tembre; ma  nella  riforma  del  1608  fu  data  loro  facoltà  di  con- 
chiuderlo all'epoca  che  stimassero  più  opportuna.  Fu  eziandio 
data  facoltà  ad  ogni  borgo,  villa  e  terra  del  distretto  di  provvedere 
per  i  loro  macelli. 

Nel  cap.  101  del  I  ^  libro  si  fa  menzione  degli  ufficiali  alla  mer- 
canzia, ai  quali  venne  attribuita  la  definizione  delle  liti  insorte 
da  afifari  mercantili,  la  liquidazione  degli  emolumenti  dei  sensali, 
e  Tapprovazione  degli  aspiranti  all'ufficio  di  scrivani  di  banca. 

Era  dato  al  Consiglio  l'incarico  di  eleggere  d'anno  in  anno 
quattro  Sovrastanti  alle  navi,  dal  quale  ufficio  erano  esclusi  i  pa- 
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droBi  di  barche  o  di  navigli,  e  grinteressati  in  esse.  Era  loro  do- 
vere  di  visitare  tutti  i  legni  carichi  prima  ch'essi  salpassero  dal 
porto,  e  quelli  reduci  da  un  viaggio  prima  del  loro  scarico,  e  do- 
vevano impedire  che  i  primi  fossero  caricati  oltre  la  loro  por- 
tata, che  doveva  essere  segnata  sulla  nave  mediante  un  ferro. 

Altro  ufficio  era  quello  dei  cosi  detti  Magistri  rationales,  ossìdL 
ufBciali  dei  conti,  i  quali  dovevano  tenere  i  registri  del  dare  e 
deiravere  del  Comune.  Di  essi,  quattro  erano  della  città  e  due 
delle  ville,  e  si  eleggevano  collo  stesso  metodo  che  era  stabilito 
per  gli  altri  ufflcii.  Le  loro  attribuzioni,  i  loro  diritti  ed  i  loro 
doveri  sono  determinati  dai  capitoli  49  del  III.®  libro  degli  Statuti 
e  20  delle  Rossole.  In  essi  è  stabilito  che  ogni  anno  debbasi  co- 
minciare un  nuovo  libro  col  riportarvi  i  residui  del  precedente,  e 
che  in  esso  debbano  scriversi  regolarmente  le  partite  nel  modo  e 
colle  precauzioni  da  essi  tracciate:  le  quali  partite  non  potevano 
esservi  scritte  dagli  stessi  ufficiali  dovendo  essi  a  tal  uopo  valersi 
degli  scrivani  loro  assegnati.  La  quale  gelosia  per  l'esattezza  di 
questo  libro  fu  suggerita  dalla  considerazione  che  questo  libro 
era  destinato  a  far  piena  prova.  La  esazione  dei  crediti  del 
Comune ,  ed  il  pagamento  delle  spese  dietro  il  mandato  sotto^ 
scritto  da  un  Cancelliere  del  Comune  erano  affidati  agli  uffl- 
dali  dei  conti.  Perciò  troviamo  essere  stato  dato  incarico  ai  No- 
tai della  curia  di  dare  ad  essi  copia  delle  sentenze  condannatorie 
di  mano  in  mano  che  si  pronunciavano.  Anche  a  questi  ufficiali 
era  ingiunto  l'obbligo  di  dare  un  fideiussore  che  garantisse  l'e- 
satta esecuzione  dei  loro  doveri. 

I  massai  del  Comune,  di  cui  fa  cenno  il  capo  33  del  libro 
in.^  erano  i  depositarii  e  custodi  del  denaro  del  Comune,  che  noi 
dnameremmo  Cassieri. 

Finalmente  eranvi  in  Albenga  otto  ufficiali  di  cui  non  è  espressa 
la  denominazione,  eletti  dal  Consiglio  mediante  estrazione  a  sorte 
tra  dodici  proposti,  quattro  dei  quali  dovevano  essere  polla  città, 
e  quattro  per  le  ville.  In  virtù  del  cap.  43  delle  Regole  essi  a- 
vevano  l'incarico  di  rivedere  gli  atti  dell'amministrazione  ed  i  crediti 
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degli   stipendiati  del  Cornine;  [e  quello  di  ripartire  le  imposte   e 
le  gravezze. 

Dissi  già  che  vi  erano  in  Albenga  altri  ufficiali  che  dovevano 
riguardarsi  come  organi  del  Consiglio»  o  del  Magistrato,  o  di  altri 
ufflzii  della  prima  classe,  dei  quali  ho  fin  qui  parlato.  Ora  dirò 
brevemente  anche  di  questi,  e  dei  doveri  del  loro  ufficio. 

Gli  ambasciatori  si  eleggevano  di  volta  in  volta  che  avesse  fatto 
mestieri  di  mandarli  ad  altri  Comuni,  od  a  Principi,  o  ad  altri 
Signori.  Essi  eleggevansi  dal  Consiglio  ;  e  talvolta  venivano  inca- 
ricati di  stipulare  con  questi  degli  accordi.  Nella  loro  elezione 
ch*era  regolata  dal  cap.  40  delle  Regole,  non  è  imposto  alcun  li- 
mite sul  loro  numero,  dovendo  questo  essere  determinato  dal  Con- 
siglio nei  singoli  casi,  come  gli  sembrasse  convenire.  Però  esso 
doveva  sempre  eleggerne  un  egual  numero  si  della  città  che  delle 
ville;  ed  era  prescritto  (cosa  singolare!)  che  tra  gli  eletti  non  vi 
dovesse  essere  più  di  un  giureconsulto.  Il  Comune  doveva  fornirli 
dei  mezzi  di  trasporto,  e  dar  loro  durante  l'assenza  compenso 
corrispondente  alla  diversa  loro  condizione.  Chi  si  fosse  riflutato 
a  quest'incarico  veniva  punito  colla  multa  di  25  lire,  e  coll*esclu- 
zione  per  10  anni  da  tutti  gli  uffizii  e  beneflzii  del  Comune;  ed 
il  giureconsulto  ricusante  veniva  interdetto  per  tre  anni  dalFeser- 
cizio  dell* Avvocatura. 

I  Cancellieri  del  Consiglio,  pei  capitoli  17  e  18  delle  Regole,  do- 
v'evano  assistere  a  tutte  le  adunanze  dello  stesso,  ed  a  quelle  dei 
Requisiti,  scrivere  le  proposte  fattevi,  le  discussioni  e  le  delibe- 
razioni; leggerle  all'adunanza  prima  che  si  sciogliesse  ;  registrarle 
di  mano  mano  nel  libro  a  ciò  destinato  ;  e  spedirne  tosto  copia 
al  magistrato,  onde  le  mandasse  ad  esecuzione,  dandogli  insieme 
nota  dei  Consiglieri  e  dei  Requisiti  che  non  fossero  intervenuti 
all'adunanza;  affinchè  fosse  loro  imposta  la  multa  stabilita  dallo 
Statuto.  A  quest'  ufficio  erano  chiamati  quattro  Notai  della  Curia 
che  avessero  sostenuto  un  tale  incarico  neiranno  precedente:  dei 
quali  due  stavano  in  f\mzione  i  primi  sei  mesi,  gli  altri  nei  sei 
successivi,  ciò  che  determinavasi  coir  estrazione  a  sorte. 
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I  Notai  della  Caria  erano  addetti  al  Podestà  ed  al  Vicario  per 
ia  formazione  dei  processi,  e  di  tutti  gli  atti  giudiziarii.  Tutti  i 
Notai  ascritti  al  Collegio,  ed  essi  soltanto,  potevano  essere  chia- 
mati a  quest'ufficio,  e  la  loro  elezione  avveniva  mediante  Tannua 
e  strazlone  di  quattro  tra  le  schede  su  cui  erano  scritti  i  nomi  dei 
singoli  Notai  coUegiati.  Questa  estrazione  si  ripeteva  ogni  anno 
fino  alFesaurimento  delle  schede;  ed  allora  si  riponevano  nella 
borsa  a  ciò  destinata  nuove  schede  coi  nomi  di  tutti  coloro  che 
a  quell'epoca  fossero  ascritti  al  Collegio  de*  Notai.  Ognuno  dei 
quattro  eletti  esercitava  l'ufficio  di  Cancelliere  per  tre  mesi,  du- 
rante il  qual  tempo  essi  non  potevano  assumere  il  patrocinio,  o 
la  procura  di  alcuno;  ed  al  compiersi  di  questo  periodo  quello  che 
usciva  dall'ufficio  doveva  consegnare  al  successore  tutti  gli  atti 
da  lui  estesi.  Il  cap.  21  delle  Regole,  che  versa  sopra  questi  uffi- 
ciali, prescrive  che  gli  eletti  abbiano  a  pagare  una  tassa  che  ap- 
pellavasi  taxa  scribaniae. 

Ogni  villa  aveva  il  proprio  Rettore.  Affinchè  l'azione  del  Con- 
siglio, 0  del  Podestà  si  potesse  esercitare  agevolmente  fuori  della 
città,  furono  istituiti  questi  ufficiali,  a  cui  era  demandata  l'ese- 
cuzione dei  precetti  loro  ingiunti  da  quella  autorità.  Bssi  dovevano 
denunciare  al  magistrato  dentro  tre  giorni  i  delitti,  le  risse,  le  tras* 
gressioni  accadute  nel  circondario  della  loro  villa,  fermare  o  far 
arrestare  i  banditi,  e  farli  tradurre  nello  stesso  perìodo  di  tempo 
dinanzi  al  Magistrato.  Essi  erano  eletti  dal  Consiglio  nella  stessa 
maniera  degli  altri  ufficiali,  ed  ogni  villa  doveva  averne  uno,  tranne 
Alassio  e  Yillanova,  a  cui  per  la  loro  maggiore  importanza,  se 
ne  destinavano  due  per  ciascuna,  com'è  stabilito  nel  cap.  28 
delle  Regole. 

Dai  Ragionieri,  od  ufficiali  dei  conti  {Mtigistri  rationum)  dipen- 
devano gli  Esattori  delle  taglie  e  degli  imprestiti,  dei  quali  parla 
il  cap.  20  delle  Regole,  ed  i  collettori  delle  imposte  per  ordine 
del  successivo  capitolo  23. 

Dipendevano  dal  Magistrato  i  Nunzii  ed  i  Satelliti  sotto  il  nome 
di  Servientesj  a  capo  dei  quali  era  il  Milite,  detto  anche  Cavaliere, 
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perchè  quando  il  Podestà  usciva  d'Àlbenga  per  oggetti  d*afBcio, 
egli  doveva  seguirlo  a  cavallo.  Essi  però  dovevano  prestarsi  anche 
agli  ordini  degli  altri  ufficiali,  e  dar  loro  mano  nelle  esecuzioni; 
ed  il  Milite  era  ad  un  tempo  Custode  delle  carceri.  Cinque  erano 
i  Satelliti  armati  di  lancia,  sette  di  regola  i  Nunzii,  che  dovevano 
portare  appeso  al  collo  lo  stemma  della  città.  Gli  speciali  loro  ob- 
blighi, e  le  tasse  loro  dovute  per  le  esecuzioni  sono  espresse  nei 
capitoli  12,  14,  35  e  37  del  IH.®  libro  degli  Statuti.  Anche  questi 
bassi  ufficiali  dovevansi  cangiare  ogni  anno  ;  ed  è  a  notarsi  che 
non  si  potevano  ammettere  in  questo  corpo  se  non  abitanti  che 
distassero  almeno  30  miglia  dalla  città.  Però  nella  riforma  del 
1608  si  vallarono  le  tasse  loro  dovute,  e  fli  stabilito  che  ottenuta 
Tattestazione  di  leale  servizio,  essi  potessero  essere  confermati 
dal  Consiglio  nel  loro  posto. 

A  custodir  le  terre,  affinchè  non  si  recasse  danno  alla  agricol- 
tura, eleggevansi  dal  Consiglio  10  cantari  per  la  città,  e  quanti 
ne  avessero  stimati  necessarii  per  le  ville  ;  i  quali  dovevano  de- 
nunciare i  danni  recati  alle  terre  ed  ai  prodotti.  Parla  di  loro  il 
capit.  33  delle  Regole. 

Il  Magistrato  doveva  scegliere  in  ogni  quartiere  della  città  un 
uomo  adatto  a  sorvegliare  il  flioco  ;  ed  ogni  villa  doveva  eleggw- 
vene  uno.  Questi  custodi  del  fuoco,  pel  capit.  6  del  libro  III^  a- 
vevano  obbligo  nelle  notti  ventose  di  girare  nel  loro  quartiere, 
ond*essere  pronti  a  dar  Tallarme  se  per  avventura  scoppiasse  un 
incendio  in  qualche  parte.  In  compenso  essi  erano  esenti  da  tutte 
le  angherie  e  le  prestazioni  personali  E  pare  che  il  Praecommt^r 
nominato  nello  stesso  capitolo  non  sia  altro  che  il  custode  del 
fUoco. 

Finalmente  nel  capit.  42  del  libro  I.^  si  fa  menzione  dei  Clavi- 
geri, dei  Roci  e  degli  Scribae.  Sui  primi  non  raccogliamo  da  questo 
Statuto  altre  notizie  se  non  ch*era  loro  proibito  di  pretender  alcun 
compenso  quando  avessero  dovuto  uscire  dalla  città  per  affari  del 
Comune.  È  quindi  a  credersi  che  a  loro  fosse  assegnato  un  de- 
^rminato  stipendio  per  tutte  le  loro  prestazioni.  E  può  supporsi 
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da  quanto  ordina  il  capii  45  del  libro  11.^  che  i  Clavigeri  fossero 
i  depositarii  dei  pegni.  Non  saprei  dire  qual  incarico  avessero  i 
Roci,  nò  quale  significato  abbia  questa  voce.  Scribae  poi  erano  i 
Notai,  dei  quali,  e  del  loro  collegio,  si  occupano  i  capitoli  49,  54 
e  del  55  libro  UL* 

Le  condizioni  generali  per  essere  eletti  a  qualche  ufficio  appa* 
iono  dalle  rubriche  dei  seguenti  capitoli.  Il  libro  I.®  cap.  36  di* 
chiara  che  nessuno  della  famiglia  del  Podestà  podsa  conseguire 
alcun  ufficio.  Il  cap.  37  esige  la  cittadinanza  del  territorio  di  Àl- 
benga  onde  uno  possa  ottenervi  ufficii.  Il  cap.  7  prescrive  non 
poter  essere  ufficiali  più  individui  d*una  stessa  famiglia,  nò  più 
d'un  giureconsulto.  Ed  il  25.mo  capitolo  dopo  il  proemio  delle 
Regole  vieta  di  dare  offici  a  quelli  che  si  dicono  chierici.  Della 
quale  ultima  condizione  si  scorge  il  motivo  nel  preambolo  dello 
stesso  capitolo  :  quia  inconvemens  videtur  quod  hi  qui  se  eximere 
volunt  a  cohertione  (sic)  MagistrcUus  officia  communis  eocerceant 
in  quibus  aliquando  debent  per  Magistratum  corrigi;  statuii 
mu8  etc. 

Si  è  già  veduto  come  a  coprire  gli  ufficii  si  procedesse  col  me-* 
todo  della  elezione,  e  in  qualche  ;caso  coll'estrazione  a  sorte,  la 
quale  eseguivasi  o  da  un  Console,  o  da  un  impubere  a  ciò  espres* 
samente  chiamato.  Di  regola  ciò  facevasi  nella  adunanza  del  Con- 
siglio che  precedeva  immediatamente  il  periodo  pel  quale  essa 
doveva  farsi,  come  è  detto  nel  cap.  1.  delle  Regole:  e  il  cap.  45 
delle  stesse,  eh*  è  un  decreto  del  22  giugno  1407,  prescrive  che  la 
scelta  degli  ufficiali  debba  far^i  alla  epoca  in  cui  si  nominerebbe 
il  Podestà.  Le  formalità  delFelezione  e  deirinstallazione  del  Gon^ 
sigilo  del  Podestà  e  degli  altri  ufficiali  si  possono  vedere  nei  cap. 
2  e  3  delle  Regole. 

Il  cap.  12  delle  stesse  minaccia  la  multa  di  25  lire  a  chi  rifiu- 
tasse di  assumere.  Tufficio  a  cui  fosse  stato  eletto,  o  che  volesse 
esimersene  prima  della  scadenza  del  tempo  pel  quale  fosse  stato 
eletto,  a  meno  che  militasse  a  suo  favore  una  giusta  causa  da  ri- 
conoscersi dal  Magistrato.  Di  massima   erano  proibite  le  sostituì 
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zioni  dal  cap.  8  delle  Regole  :  non  di  meno  se  per  la  morte  dei- 
rinvestito  fosse  rimasto  vacante  un  posto,  ovvero  se  per  malattia 
0  per  assenza  il  membro  di  un  ufficio  non  potesse  esercitare  le 
sue  fanzioni»  era  stabilito  dai  rispettivi  capitoli  come  si  dovesse 
provvedere  a  coprire  il  posto  vacante,  od  alla  temporaria  assenza; 
ed  ho  già  notato  come  fosse  debito  dogli  Stanziatori  eletti  di  so- 
stituire un  altro  a  reggere  il  loro  ufficio  quando  essi  fossero  ven- 
ditori al  minuto. 

Chi  era  eletto  a  qualsiasi  officio  doveva  prestare  davanti  ai  Con- 
soli il  giuramento  che  avrebbe  esattamente  adempito,  ed  impar- 
zialmente le  proprie  incombenze,  come  prescrive  il  capitolo  14 
delie .  Regole.  À  quelli  poi  che  dovevano  ingerirsi  nel  maneggio 
del  pubblico  denaro,  o  neiramministrazione  dei  beni  del  comune, 
era  eziandio  ingiunto  Fobbligo  di  prestar  cauzione  mediante  un 
fideiussore,  e  pel  cap.  19  di  render  conto  della  loro  gestione. 
Tutti  poi  gli  ufficiali,  nonché  i  consoli,  i  Consiglieri  ed  il  Podestà 
erano  soggetti  al  Sindacato  ;  per  cui  era  lecito  a  chiunque  si  tro- 
vasse gravato  da  arbitrarie  disposizioni  d'un  ufficiale,  di  denun- 
ciarlo, al  termine  della  sua  carica,  ai  Sindicatori.  Sulle  competenze 
per  viaggi,  e  intorno  al  salario  degli  ufficiali  si  possono  consul- 
tare i  capitoli  4  e  46  del  I.°  libro  dello  Statuto. 

Esposta  cosi  l'indole  del  governo  d'Albenga,  ed  il  modo  della 
sua  amministrazione,  procederò  nelle  seguenti  letture  ad  esaminare 
il  sistema  legislativo  politico,  economico,  civile,  commerciale  e  cri- 
minale di  quella  città. 
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NOTA. 


(a)  Per  dare  un'idea  degli  osi  del  paese  nel  tempo  in  cui  si  stabilirono 
questi  Statuti,  noterò  come  del  «apii  411  éel  T  libro  sia  proibito  di  frapporre 
impedimenti  alle  comitive  che  accompagnassero  gli  sposi  all'altare  per  cavarne 
denaro,  ovvero  di  lanciare  aranci,  sassi,  od  altro  contro  gli  sposi  mentre  erano 
all'altare  od  in  chiesa  :  decreto  che  rivela  costumi  non  troppo  gentili. 
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CAUtOtÒ  iV. 


Leggi   economiche. 


Fra  le  legpgi  economiche  ricorderò  innanzi  a  tutte  quella  del 
capitolo  143  del  P  libro  dello  Statuto,  mossa  dalla  vista  di  au^ 
mentare  la  popolazione  in  quel  tratto  di  territorio,  allora  quasi 
disabitato,  che  si  trova  tra  la  città  ed  il  mare,  la  quale  conce- 
deva immunità  per  20  anni  da  tutte  le  taglie  e  le  avarie  ordi- 
narie e  straordinarie  a  quelli  che  vi  si  stabilissero  colla  loro  Cbu» 
miglia,  e  rinnovava  agli  stranieri,  che  vi  avessero  fissato  il  loro 
domicilio,  il  diritto  di  pesca  in  quelle  paludi. 

A  tutelare  Tagricoltura  ed  impedire  che  si  recasse  danno  ai 
seminati,  ai  prodotti,  alle  piante  il  capit.  18  del  libro  III^  proi- 
bisce ai  Gampari  di  entrare  nei  fondi  altrui  dal  24  Giugno  fino 
a  compiuta  vendemmia;  ed  il  capit.  22  vieta  ad  ognuno  di  en- 
trare nelle  vigne  altrui  in  qualsivoglia  tempo  dell'anno;  variando 
solo  la  pena  di  chi  trasgredisse  questo  decreto  secondo  Tepoca 
dell'anno  nella  quale  fosse  avvenuta  la  violazione.  Il  capit  80 
punisce  chi  raccogliesse  olive  ne'  fondi  altrui  o  ne  esportasse  gli 
oliveti,  uno  dei  più  ragguardevoli  fonti  della  produzione  nel  ter- 
ritorio di  Albenga.  Il  capit.  20  provvede  affinchè  gli  animali  non 
entrino  nei  fondi  seminati  a  biade  dal  di  della  semiina  fino  al 
compiuto  raccolto,  e  minaccia  multe  a  chi  tagliasse  erba,  lino,  csr- 
nape,  zafferano;  o  cogliesse  frutti,  o  tagliasse  alberi  o  rami  nei 
fondi  0  nei  boschi  altrui.  Allo  stesso  scopo  di  proteggere  l'agri- 
coltura mirano  i  capitoli  74  e  78  che  si  riferiscono  al  tener  ca- 
pre, pecore  od  altri  animali  in  certi  luoghi  ed  oltre  ad  un   dato 


-P87  — 

die  esso  rfon  perdette  loro  di  rimaner  in  Albenga  più  di  tró 
giofni  e  di  tre  notti  per  sattirnana,  e  dì  esercitarvi  qualsiasi 
arte;  Alle  nutrici  il  capit.  14**  del  libro  P  ingiunge  di  avvertire  i 
genitori  dei  loro  lattante  tostocchè  si  accorgano  d'essere  incinte, 
0  cbe  manchi  loro  il  latte:  e  proibisce  alle  medesime  di  allattare 
due  bambini  ad  un  tempo. 

A  prevenire  gl'incendii  il  capit.  6  del  libro  IIP  vieta  a  chicches- 
sia di  portare  fuoco  scoperto  nella  città  o  nelle  ville  allorché 
spira  il  vento:  vuole  che  in  tale'  circostanza  il  pubblico  Banditore 
od  uno  dei  Nunzii  debbano  percorrere  di  notte  la  città  per  av- 
vertire i  cittadini  a  custodire  il  fuoco:  e  già  notai  in  altro  luogo 
Tobbligò  ingiunto  ai  Custodi  del  ftioco. 

liO  straripamento  delle  acque  può  essere  cagione  di  danni  si 
pùfbblici  cbe  privati:  perciò  a  prevenirli  gli  Statuti  di  Albenga 
ordinarono  il  periodico  espurgo  e  lo  scavamento  dei  canali,  e 
vietarono  di  eseguire  nei  fiumi  opere  che  ne  inceppassero  il  corso, 
come  sì  vede  nei  capitoli  78,  82,  84,  89  del  libro  P. 

Provvedono  alla  pulitezza  delle  pubbliche  vie,  o  indirettaaicnto 
alla  salute  pubblica,  le  disposizioni  del  capit.  25  del  P  libro,  il 
capoverso  Itern  quod  nulla  persona  etc:  e  quelle  dei  capitoli  107 
0  108'  dello  stesso  libro,  i  quali  vietano  di  ammonticchiare 
nelle  contrade,  nei  quadrivii,  sulle  piazze  e  presso  le  mura  della 
città,  non  ohe  nelle  strade  esterne  in  essi  indicate,  fieno,  paglia, 
dterco,  letame,  ed  ordina  che  il  letame  levato  dalle  sfalle  e  le 
immondezze  tratte  dalle  latrine  dovessero  essere  immediatamente 
portate  Aiòri  dalla  città. 

Mirano  a  far  tenere  sgombrate  le  piazze  e  le  pubbliche  strade, 
e  quindi  libero  il  passaggio  il  capit.  97  del  P  libro,  che  proibisce 
di  stendere  cuoi  o  pelli  conciate  nei  quadri  vii  della  città,,  dalle 
calende  d'Aprile  a  quelle  di  Settembre;  il  capitolo  115  che  proi- 
bisce di  metter  fuori  dalle  case  panche  sporgenti  dal  muro  più 
di  tre  palmi;  ed  anche  il  capit.  116  che  vieta  di  vendere  frutta 
0  verdura  sulla  piazza  di  S.  Michele,  dove  il  venerdì  ed  il  sabato 
tenevasi  il  mercato  del  grano. 


—  88  — 

Provvedono  alla  quiete  ed  al  comodo  degli  abitanti  il  capitolo 
136  che  ingiunge  a  chicchessia  di  astenersi  di  svolgere  nella 
propria  casa  il  fumo,  in  modo  che  penetrando  nelle  case  dei  vi- 
cini recasse  loro  danno  o  molestia;  ed  il  capit  106  del  libro  IIP 
che  confinò  in  una  remota  parte  della  città  le  rumorose  officine 
dei  calderai  e  dei  fabbri,  e  tutelò  la  sicureeza  dei  passeggieri  il 
capit.  133  del  P  libro  che  proibì  di  tenere  lungo  le  pubbliche  vie 
orti  pensili,  benché  riparati  da  muri  o  da  assiti. 

Essendo  le  armi  un  importante  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione come  quelle  che  guarentiscono  dagli  esterni  pericoili  e 
servono  a  mantenere  Tinterna  tranquillità,  rivolsero  anche  a 
queste  le  loro  cure  le  municipali  leggi  di  Albenga.  E  primiera- 
mente il  capit.  52  del  libro  P  aveva  stabilito  un  premio  tli  12 
cucchiai  d'argento  a  chi  riusciva  vincitore  negli  esercizi  del  tiro, 
onde  addestrare  i  cittadini  al  maneggio  delle  armi  per  formare 
all'uopo  dei  valenti  bersaglieri.  11  governo  delle  armi  era  devo- 
luto al  Podestà;  ma  per  impedire  improvvidi  movimenti  delle 
truppe,  il  capit.  12  dello  stesso  libro  aveva  assoggettato  il  Po- 
destà alle  deliberazioni  del  Consiglio  rinforzato  dai  Requisiti, 
senza  il  di  cui  assenso  non  gli  era  permesso  di  chiamare  sotto 
le  armi  i  cittadini;  fuorché  nel  caso  che  un  Signore  vicino  avesse 
invaso  in  armi  il  territorio  di  Albenga;  nel  quale  il  Podestà  po- 
teva muovere  o  tutto  l'esercito,  o  solamente  quella  parte  di  esso 
ch'egli  reputasse  bastare  all'uopo  di  scacciare  l'usurpatore.  Ogni 
cittadino  atto  alle  armi  doveva  accorrere  sotto  la  bandiera  del 
Comune  nel  giorno  e  nel  luogo  designato,  e  rimanervi  colle  armi 
finché  veniva  disciolto  l'esercito. 


-.     *     T- 

4M(l)(ara  1^  loro  domande  senza  formalità  di  processo,  seaza 
pr%t0OtaflioDe  d'istanza,  e  senza  il  pignus  banni,  e  di  far  loro 
sommaria  giustizia;  bastando  che  fosse  conosciuta  la  verità  di 
oiò  cb*e8Si  asserivano  a  fondamento  delle  loro  pretese.  Il  qual 
privilegio  dal  capit  70  del  libro  P  fu  accordato  anche  ai  Nunzii 
ed  ai  Ministri  dei  conventi  dei  Frati  minori  di  S.  Francesco,  e 
dai  Padri  Predicatori,  ai  quali  Ai  concessa  eziandio  Tesenzìone 
da  ogni  carico  perdonale  e  reale.  Inoltre  pel  capii  82  del  lib.  IIP, 
facendo  accezione  alla  massima  da  esso  stabilita  che  non  potesse 
farsi  dono  di  cose  immobili  o  mobili  del  Comune,  si  dichiara  che 
si  po9sa  assegnare  ogni  anno  una  data  sómma  ai  Frati  minori, 
ed  ai  Domenicani  pei  loro  bisogni,  in  salute  delle  anime  dei  cit- 
tadini. 6d  il  capit.  41  delle  Regole  provvede  alla  conservazione 
della  Società  appallata  la  Santa  Unione,  minacciando  castighi  a 
chi  tentasse  di  farla  sciogliere.  E  par  esterna  dimostrazione  di 
riverenza  alla  religione,  il  capit.  42  dello  stesso  libro  ordins^  che 
due  ira  i  Consoli,  il  Capitano  Priore  della  Santa  Unione,  il  Con* 
sultore  (}ei  Comune  ed  i  due  Consiglieri  più  anziani  dovessero 
portare  ii  baldacchino  a  sei  aste  sopra  TOstia  rappresentante  il 
corpo  del  Signore  nella  processione  che  facevasi  il  di  del  Corpics 
Domni.  Ma  quest'ossequio  alla  religione  non  era  spinto  tant'oltre 
da  riconosoere  nella  gerarchia  ecclesiastica  una  supremazia  nelle 
dose  tomporali:  'che  anzi  fu  da  queste  leggi  provveduto  che  il 
giudice  eaolesiasticQ  non  s'immischiasse  in  cause  civili:  e  fu  ne-^ 
gata  la  protezione  del  magistrato  civile  ai  chierici  che  avessero 
voluto  sottrarsi  agli  obblighi  dei  cittadini,  come  noterò  a  suo  luogo. 
Il  privilegio  della  sommaria  definizione  delle  cause  civili  fU 
esteso  anche  agli  Istituti  di  carità,  ed  agli  Ospitali  dal  capit.  69 
del  libro  P,  e  fu  negata  la  protezione  del  Idagistrato  civile  ai  chierici 
che  avessero  voluto  sottrarsi  agli  obblighi  dei  cittadini,  comiQ 
noterò  a  suo  luogo.  ' 

I  legislatori  di  Àlbenga  ebbero  cura  eziandio  dell'educazione  e 
deiristruzione  dei  fanciulli:  perciocché  nel  capit.  75  dello  stesso 
libro  si  prescrisse  cbe  si  dovessero  eleggere  un  idoneo  e  costu* 
mato  maestro  di  grammaticai  ed  un  ripetitore,  provvedendoli  di 


safllciente  stipendio»  il  qual  ufficio  era  annuo  sicoome   gli  altri, 
locchè  se  potesse  riuscir  utile  airistruzione,  non  saprei  afformare. 

Tra  i  provvedimenti  sanitari!  I*aniidetto  capitolo  ordinava  al 
Oonsiglio  di  eleggere  uno  o  più  medici  del  Comune,  afllnehò  si 
prestassero  alla  cura  degli  ammalati  tanto  della  città  quanto 
delle  ville;  vietato  loro  di  uscire  dal  distretto  senza  l'assenso  del 
Oonsiglio.  Discipline  tendenti  a  guarentire  la  pubblica  salute 
erano  pur  quelle  stabilite  dal  capit.  85  del  P  libro  che  prescrisse 
doversi  ogni  anno  purgare  i  pozzi  e  le  fontane  del  Comune; 
quelle  del  capit.  14  del  libro  III''  che  vieta  di  far  dileguare  il 
sevo  nella  città  e  nelle  *  vicina;:iZe  delle  mura,  ftiorohè  per  i  bi- 
sogni delle  navi  ;  di  rimestare  sterco  di  cani  ammonticchiato;  e 
di  bruciare  si  di  giorno  che  di  notte  feci,  pelli,  o  frammenti  di 
pelle;  quelle  del  capit.  96  che  ingiunge  ai  padroni  di  cani  di 
ucciderli  tosto  che  si  manifestassero  in  essi  sintomi  d'idrotbbia, 
e  di  tener  legati  giorno  e  notte  i  cani  d^indole  feroce,  od  inolinati 
a  morsicare  ;  quella  del  capit.  105  del  libro  P  che  proibisce  di  macd-< 
rare  il  lino  e  la  canape  nei  canali  e  nelle  acque  prossime  alla  città, 
d'introdurre  nei  canali  dei  molini  Tacqua  in  cui  fosse  stato  ma- 
cerato alcuno  di  questi  prodotti,  o  per  altre  cagioni  imputridita. 
Ma  queste  disposizioni  ftirono  in  appresso  modifloate  per  la  pub**- 
blicasione  degli  Ordini  e  Capitoli  sulle  acque  ed  i  fliuni  fatta  dai 
Gommissarii  della  Repubblica  di  Qenova  Qregorio  Molassana  • 
Lorenzo  de  Pomari,  ai  quali  poi  si  fecero  alcune  aggiunte  n«Ua 
riforma  del  1608. 

Alcune  leggi  di  buon  governo  troviamo  sparse  qua  e  là  in 
questo  Statuto,  alcune  delle  quali  possono  dare  unMdea  dei  co- 
stumi di  quella  città  a  queirepooat  altre  sono  rimarchevoli  per 
la  loro  singolarità.  Il  capit.  184  del  libro  P  limita  a  50  il  nu- 
mero di  quelli  che  possono  essere  convitati  a  nozse,  ovvero  ad 
un  banchetto  (a). 

li  capit.  98  del  libro  IIP  mentre  dichiara  soiolto  da  pena  ohi 
avesse  commercio  carnale  con  meretrici,  mostra  però  ch*6ra  vie- 
tato a  siffatte  donne  di  tener  aperto  postribolo  nella  oitti;  giao- 
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nroTB. 


(a)  Nell'espotlslone  del  tUtema  lag Itlallyo  di  AJbenga  ho  ttimato  necessario , 
per  tenrire  alla  brevità,  di  citare  coi  numeri,  benché  non  vi  siano  segnati,  i  varii 
capitoli  dei  tre  liliri  dello  Statuto,  e  di  quelli  delle  Regole,  non  essendo  essi  di- 
stinti ohe  dalle  rubriche  premessevi. 

(6)  All'epoca  in  cui  si  stabilirono  le  Regole  colle  quali  si  determinò  il  modo 
di  eleggere  gli  ufflcinli  del  Comune,  i  sedici  Gommissarii  incaricati  della  compi- 
laslone  di  quelle  elessero  il  primo  Consiglio  nella  forma  da  loro  medesimi  stabi* 

lita,  p  pho  io  Ilo  accennata  nel  teato. 

(e)  n  Podestà  ed  il  Vicario  dovevano  essere  tratti  dai  cittadini  di  Genova. 
Sulla  loro  attriboaioni,  sul  loro  diritti,  sui  limiti  posti  alle  loro  facoltà,  e  siigH 
obblighi  ÌWQ.  Vfgganal  i  eapUali  1,  S.  4  a  7,  9,  IO,  il,  97,  5S,  90,  70,  Ti«  IM  « 
ISa  del  Ub^o  L*;  nel  II."  i  capitoli  i  e  SS;  nel  III.*  i  capitoli  M,  S7,  S8,  », 
08  a  44,  e  nelle  Regole  1  capitoli  55  e  48. 

(A  T.  il  MpiKflo  n  iel  L«  libro  deNp  fiutola 

{$)  Y.  Alno  8iat«t9  ki  flAe  dall%  prima  pagina  deUa  «aru  XU.  ^ag.  40  di 
queste  ediaione). 

^  T.  Il  oa^Molo  17  del  lltoo  ttL^  Mio  Statato. 


SfATtTTI  DI  AUIKOÀ  IH 
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Leggi  politico-amministrative  di  Albenga. 


Vi  ho  esposto,  miei  cortesi  ascoltatoffi»  ia  iiM  ptioadMlai  adi^ 
Danza,  a  chi  fosse  affidato  il  governo  di  \lbenga,  e  quali  ufflcii 
n^  é(pen<)evatta.  Passerò  ora  in  questa  e  nelfe  aiiccessive  mQ- 
ix\pfi^  ^  »^^YÌ  coai«  fo^s^ro  regolale  ^^j^  v^r|i  ff^q^  f^ì^  |«« 
giila^itn^  le  malamche  vi  si  rifi^risooD»}  miniacìaado  dalto  leggi 
politico-amministrative  e  dalle  economiche. 

Si  manifesta  il  sentimanjig  rpljgflQso  ^g}^  ^Ujag^aB-.si,  9  spe- 
cialmente quello  del  suo  governo,    da  varie  disposizioni   del  loro 

Statuto*  il  Podisti^  dovM  int9giM#  i  Aini4li  d^lft  Qkim»  #   dei 

Vescovo/  purché  però  questi  osservasse  le  convenzioiri  eiWotìHB 
col  Comune.  Per  ossequio  |lla  rftlj^iqfte  gf^  viet^tg  ^li  arli|gjnni 
ed  ai  commercianti  di  lavorare,  e  di  tener  aperte  le  botteghe  nei 
di  festivi»  come  si  vede  nei  capitoli  58,  59  e  60  del  libro  III^  ed 
era  repressa  la  bestemmia  dal  capit  2  dello  stesso  libro.  A 
provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa  di  S.  Michele,  venerato  come 
protettore  di  Albenga,  il  capit.  71  del  libro  T  prescrisse  che 
ogni  anno  il  Podestà,  appena  assunto  Tufflcio,  dovesse  eleggere 
due  Sindici  0  Massai  per  raccoglierne  le  rendite  e  sostenerne  le 
spese,  sia  per  compierne  il  tempio  ch*era  allora  in  costruzione, 
sia  per  gli  ordinarli  dispendii  pel  culto;  con  obbligo  di  renderne 
conto  al  termine  del  loro  incarico.  Ed  affinchè  essi  potessero  più 
sollecitamente  conseguire  ciò  che  dalla  pietà  dei  privati  veniva 
lasciato  a  quella  chiesa  per  contratto  0  per  atto  di  ultima  vo- 
lontà, ed  a  tutela   de*  suoi  diritti,   fu  ingiunto  al  Magistrato  di 


ProTYÌdero  questi  Statuti  anche  al  modo  di  eccitare  i  debitori 
delle  imposte  a  pagarle  :  perciocché  il  capit.  43  del  IIP  libro  nel 
capoverso  Item  quod  nidgistrfi^uf  ^Ungane.,,  concede  al  Magi- 
strato la  facoltà  di  far  imprigionare  i  Rettori  delle  ville  e  dei 
bordili  cbe  trasc\i{*9Sse|:Q  di  esigerle  pel  tempo  fissato,  p  (}i  far 
cato^raird  ad  istanza  dei  RsUori  i  debitori  4dUe  tas«e  %  della 
avarie^  che  non  le  avessero  pagate.  Il  capit.  51  impone  al  Ma- 
gistrato di  noq  a^QQH^re  ia  gi^di^io  la  ragiqqi  dei  det)it^ri  d4 
Comune  per  causa  di  condanne,  se  prima  non  abbiano  ìntieraF* 
raKT^^nb)  soddi»(fatto  a)  loro  43bito.    G  il  capit    54   ordina   ct}e  si 

coodooi  la  quarta  pai^t^  dalle  j^ondani^e  a  quelli  cbe  le  pagassero 
entro  giorni  20  dal  di  della  pronunciata  sentenia,  scorsi  infrut^ 
tuosamente  i  quali,  il  condannato  dovesse  p^r  Ip  contr^rjp  pagare 
un  quarto  di  più  dell* impostagli  multa.  Locchò  doveva  aver  luogo 
eziandio  nel  caso  in  cui  essendosi  il  reo  appellato  dalla  sentenza 
che  lo  condannava  a  pena  pecuniaria  iW^U  fP9ie  fUtft  QO^fer- 
mata»  ed  egli  non  avesse  pagata  la  multa  nel  termine  di  otto 
giorni.  Ed  è  da  annoverarsi  tra  queste  misure  anche  la  disposi- 
zione del  capit  93  del  11^  libro  al  capoverso  llem  statuimus  et 
ORDiNAMUS  quod  quicumque  colleclor  etc.  la  quale  obbliga  i  col- 
lettori delle  imposte  a  compire  Tesazione  dentro  un  anno  dal  di 
che  (a  loro  commessa;  ed  ammitte  la  presunzione  che  scorso 
questo  tempo  i  debitori  delle  imposte  le  abbiano  pagate.  La  qual 
presunzione  però  ò  semplicemente  Juris,  come  dicono  i  giure- 
consulti, perciocché  scorso  Tanno  il  Collettore  poteva  deferire  il 
giuramento  al  debitore;  e  se  questo  non  giurava  di  aver  pagato, 
doveva  essere  condannato  a  pagare  Timposta  dovuta.  E  il  Magi- 
strato, a  richiesta  degli  Esattori,  doveva  costringere  i  debitori 
d'imposte  a  pagarle,  sia  togliendo  loro  un  pegno,  sia  facendoli 
porre  agli  arresti,  tenuto  responsabile  il  Collettore  per  la  sua 
negligenza,  se  non  avesse  saputo  esigere  qualche  frazione  d'im- 
posta. Era  poi  ordinato  dal  successivo  capitolo  al  Magistrato  di 
giudicare  sommariamente  senza  formalità  di  processo  le  cause 
del  Comune  coi  Oabellieri  per  i  pagamenti  ch'essi  avrebbero 
dovuto  fare  secondo  le  convenzioni  seco  loro  stipulate. 
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]IVOTS# 

(a)  Al  capitolo  Quantum  moUnarii  ae&ipiani  prò  moHIiira,  «b'è  11  77  dal  I* 
librp,  fu  pKi  sardi  aHiunto  eha  il  grano  4ovei#e  0fiere  macinato  iq  Iuaiq  pub- 
blica fupri  dalle  case,  dalie  boUeglie  e  dai  magaszenl;  forae  perché  gli  occhi  del 
pubblico  fossero  un  freno  alla  fraudolente  negllgema  dei  mugnai.  Si  eccettaò 
solo  il  caso  in  cui  il  padrone  del  grano  lo  faeeaee  macinare  sei  ano  inag«ssaiip« 
purd»^  p4r6  )FÌ  n^n  si  esfrfcit^sae  la  rendita  del  pane. 

(b)  Per  ogni  grano  manoanle  i  ducati  e  ^1  scudi  d*oro  perdevano  due  soldi 
del  loro  valore,  uno  e  loesao  il  fiorino,  ed  uno  t  kUla^hi  Le  molate  di  iM'fmlo 
perdevamo  ^e  denari  per  grano. 

(a)  V.  li  oapit.  48  del  libro  L* 

(d)  V.  il  capit.  51  de)lo  stesso  libro 

(«)  V.  a  Mfit.  Bl  i$ìh  atitno  ì\^. 

if)  y.  il  eapH.  lOS  dal  lU*  libro. 


ìMgo  di  paffMe  le  iapMte,  di  f  uj«a  dbt  kwMto  ma  taaP'^bU* 
in  altri,  ai  intenderà  trasferita  nell^a^quir^nto  queU^opere.  8  per 
togliere  iaterao  a  ciò  ogni  dubbio  ed  ogni  motivo  di  eopteetMiooe 
tu  ordinato  ai  Notai  di  esprimerlo  in  ogni  contratto,  od  in  ogni 
atto  d'ultima  volontà  con  cui  si  cedesse  ad  alcuno  qualche  stabile. 
Le  quali  disposizioni  erano  applicabili  anche  alle  imposte  straor*» 
dinarie. 

Fra  le  fonti  delle  pubbliche  rendite  si  annoveravano  le  proprietà 
del  Goodune,  le  ordinarie  imposizioni,  le  avarie,  le  taglie,  gl'imn* 
prestiti»  le  gabelle,  il  pignui  banni,  e  quella  parte  dei  proventi 
delle  condanne  ch'era  devoluta  al  Oomune. 

Ad  assicurare  che  le  proprietà  del  Comune  non  venissero  di- 
stratte od  usurpate,  il  capit.  7S  del  libro  P  ingiungeva  al  Podestà 
d'investigare,  dentro  i  primi  otto  giorni  dacché  aveva  assunto  Vut^ 
fleio,  se  alcun  bene  del  Oomune  fosse  posseduto  da  privati,  ed  a 
costringere  quelli  ohe  lo  possedessero  a  restituirlo)  ed  il  capitolo 
88  del  III*  libro  proibì  di  donare  cose  del  Comune,  minaooiando 
pene  al  Podestà  ed  al  Vicario  che  convocassero  a  tal  Une  il 
Consiglio,  0  che  tentassero  di  farlo  airinsaputa  di  questo.  Le 
quali  donasloni,  ove  per  avventura  fossero  state  ftitte  erano  di- 
chiarate nulle,  come  non  avvenute,  ed  era  imposto  al  futuro 
Podestà  Tobbligo  di  rivendicare  le  cose  in  ootal  guisa  distratte. 

Non  4  spiegato  nello  Statuto  in  che  consistessero  le  avarie,  nà 
si  potoebbe  dedurle  con  fondamento  dai  passi  in  cui  troviamo 
qmssta  parola  $  né  vi  6  detto  quando  si  abbia  rloorso  ad  esse,  od 
agli  imprestiti.  Le  taglie  poi  sembrano  essere  quelle  particolari 
imposizioni  di  oui  si  aggravavano  alcuni  cittadini  per  reseousione 
di  alcune  opere  pubbliche,  dalle  quali  doveva  loro  derivare  quaU 
ohe  tttiUtà,  come  per  formare  una  nuova  strada,  allargare  un 
oMsde,  e  slmili. 

Quali  non  fbaoero  soggetti  a^  dasii  (gabelle)  e  quali  esenti  ap^ 
paro  dai  capitoli  101  al  106  del  III^  libro,  ohe  stabiliscono  quanto 
si  debba  pagare  pel  dasio  di  alcune  cose,  e  dichiarano  in  gene» 
nUo  per  altro  che  si  paghi  ei6  ohe  venlNe  fissato  nei  eapitoi^ 


déR^iPiaKo  del  i$mtk,  $smdQ  pPi^Qrìtto  iti  ca»H.  ]0Q  (|h«i4w)i 
delibano  semppo  yendarai  ali'aata  pabblic4  aalU  foaixit  ^  ^114 
oantoia  io  qiial  oapHolp  osproasa.  Ma  per  uo  (tocretq  à^l  Ooa«igUa 
del  19  Ottobre  1503,  confeomato  dai  Coiaiaissarii  alla  itao^pa 
dello  Statuto  ai  23  Agosto  1519»  aggiunto  in  fine  del  I^  libro, 
innanzi  alla  tariffa  delle  tasse  notarili,  fu  determinato  ohe  il  Co- 
mune dovesse  redimere  le  gabelle,  estraendo  ogni  anno  ^  aorte 
il  nome  del  luogo  riguardo  al  quale  dovesse  in  queiranno  aoie- 
gitani. il  contratto  d-appalto,  e  venne  fissata  in  lire  lOQ  il  com- 
pensi) da  darsi  all'assuntore  per  la  riaun^  al  contratto;  ea*egli 
lo  ricusasse,  si  avrebbe  dovuto  puoirlo  oon  50  lire  di  multa  4(1 
tratteaerai  auUa  somma  del  compenao.  Gli  oggetti  aa^pggettati  a 
daaio  in  questo  Statuto  erano  il  pane,  il  formaggio,  lia  vettovaglia 
in  geuere,  Tolio,  il  miele  e  le  carni.  Me  erano  invece  eaeoti.  1^ 
pesche»  i  pomi,  le  giuggiole,  le  nespeJe,  le  nocoiuole  mIU  biiocia, 
le  pere,  le  ciliegie,  le  sorbe,  i  navoni,  e  le  mandorle  vev4i  <H)lUi 
Qortecaia,  Nel  penultimo  capitolo  del  lU^  Ubro  pi  poaaoqe  vedere 
alcune  cautele  dirette  ad  impedire  le  frodi  ^  dei  debitori  à^\i 
gabelle  cbe  dei  gabellieri. 

Tva  le  fonti  di  rendita  del  Comune  annovera?as|  anol)9  il  9ìn 
gnw  banni  che  non  saprei  definire  con  nertea«a>  ma  rho  Aalla 
parole  eostitueiMi  la  premeaaa  al  capit.  44  delle  Regale  (sa  porè 
9on  y^è  errofe)  sembra  essere  stato  intfodetto  pev  Urarne  )«aro 
dalla  libertà  dei  cittadini.  Questo  eapitolo  ordina  ebe  taki  F4iid|ta 
ai  debba  cedere  mediante  aata  al  maggior  ofR^ente,  aalvp  peaji 
al  Oomune  di  riaverta  ogniqualvolta  gliene  tornasse  il  epntoi  M^ 
gaodo  all'assuntore  un  eque  oompense  da  det^minarsi  dai  flofiv 
soli  p  dal  Consiglio. 

AMbe  una  parte  delle  pane  p^puniavie  imposte  ai  traigpaas«t 

di  alcune  leggi  civili,   od  ai   colpevoli    di  delitti  o  di  aitre  NÌ9ii 

puttibiii,  era  riservata  al  Cppune,  la  Qnal  parte  variava  saoondo 
i  casi,  come  ai  pnò  vedere  nei  singoli  capitoli»  in  oui  è  minaoiv 
eiaia  cerne  pena  una  multa.  E  tra  le  pene  pecuniarie  voglionsi 
aaooFdrare  anabe  le  oenflacbe,  esaandp  stabilito  che  la  par^e  dei 
beni  confiscati  assegnata  al  Comune  si  dovesse  vendere  aU*asta« 


tifiiMlme  ièl  toro  ralore  {b).  E  nel  oapitolo  99  èi  prescriim  che 
I6  tnMMe  false  debbano  tagliarsi  a  peaei  da  ehi  le  possiede, 
l&iQMeiMo  di  pena  se  le  spendesse.  Molte  e  savie  dispositsioni 
iBlbriio  i  pesi  e  le  misure»  come  guarentigia  delia  giustizia  nella 
Tratta  Ai  cose  che  si  danno  a  peso  od  a  misurai  f\irono  stabilite 
dai  capitoli  24,  29,  30  nel  capoverso  Rem  quod  st  %ntiator  ecc  ; 
IM  in  inei  e  103  del  libro  l\  i  qaali  stabiliscono  che  devono 
eèsera  {periodicamente  regolati  dagli  Stanziatori  del  Comune  con 
certe  ^cautele  atte  ad  impedirne  le  alterazioni,  e  bollate  colla 
marea  del  Oomune.  Esse  determinano  quali  misure  debbano  te^ 
iierei  dai  venditori  di  varii  oggetti  solidi  e  liquidi  ;  la  sorvegliahza 
e  la  controlleria  da  farsi  dagli  Stanziatori  per  le  vendite  di  tal 
fatta.  Però  iftolte  di  queste  disposizioni  subirono  delle  modiflca*- 
ziotii,  essendo  stati  aboliti  alcuni  dei  sovraccennati  capitoli  del 
Kbro  1%  e  sostituitivi  nuovi  ordini,  come  ho  detto  parlando  degli 
Stanziatori. 

n  commercio  senza  buone  vie  terrestri  ed  acquatiche  non  p(K 
Irebbe  esercitarsi  agevolmente;  perciò  i  legislatori  di  Albenga  vi 
ap^icarono  le  loro  cure.  Oltrecchò  hanno  provveduto  al  corso 
regolare  deH%  acqve»  come  ho  già  avvertito,  il  capii  88  del  li- 
bro P  ingiangeta  agli  ufficiali  a  ciò  eletti  d'investigare  se  le 
tttade  potessero  aver  bisogno  di  riparasioni,  e  di  farle  es^;iiire 
à  spese  del  €k>muae  o  dei  privati,  a  seconda  dei  casi  e  del  di- 
ritto: e  il  eapit  86  lascia  in  facoltà  del  Consiglio  di  stabilire 
qtfaii  ponti  avessero  a  farsi  sopra  i  fiumi  ed  i  canali  che  attra- 
terSam  il  territorio  di  Albenga.  Inoltre  pel  capit.  65  è  fatto  di- 
vieto di  vendere  le  pubbliche  vie  senza  il  consenso  del  Consiglio. 

A  promuovere  la  coltivazione  del  canape,  che  cogli  ulivi  for- 
mava la  principale  ricchezza  di  quel  territorio,  le  leggi  di  Al- 
iienga  (t)  vietano  Timportazione  del  canape  forestiere,  e  proibi- 
scono di  vendere  lino  estero  al  minuto  (d).  Era  nondimeno  per- 
messo agli  stranieri  (intendiamo  bene  il  triste  significato  che 
davasi  a  quel  tempi  a  questa  voce,  la  quale  voleva  dire  abitante 
di  Uttb  tUfetretto  ed  anche  di  altro  Comune)  di  venire  iieli'Alben- 
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gÉLìmé  «MI  y^ttói^aglie  aU'ingrosao,  ossiél  MtU  <|èa)i»fttà  mpftmh 
Bdllo  «tafifdo  capitolo:  dbe  an^i  per  alllettfti'ÉPèii  eltte  da^AM  loi^o 
gua'fèMlgia  ehe  pdr  Id  giorni  mbì  avrebbero  potuto  tfMteM^Vifei 
ÉfdAì52t  6É98^^  molestati  nelle  loro  pofsohé  o  Aelie  lofo  eol^df.  Bi^a 
pòfi  tìetatft  l'espottaaioné  si  ^el-'  mare  che  per  teffa  dèlie  tfWa, 
de*  poHanie,  delle  per mtó  e  di  artri  vofàtiK. 

Alle  venditrici  al  triinuto  ei*a  pMibito  Ai  fllafe  e  di  j)^tiiMt^8Ì 
preséW  le  de<*Mte  eèpòète  in  vendita,  ende  ridn  le  icèbfàAtasMfe  {p) 
ed  èra  proibito  ai  rlvendugKoIi  di  aceattaJr  commestibili  pritìa  di 
tértó;  e  gli  atranierl  e^ano  e*5iiisi  dal  vendere  al  flirntfte  (^Jf.* 

Iti  relazione  a  oi6  cbe  costttu'idce  Togg^tto  proprio  di  quella 
parte  della  pubblica  eeonomia  che  chiamasi  Séienza  deile  flnfà^ite, 
abbiamo  diversi  capiitoflr  nei  libri  o^a  nieritovati.  Il  46*  del  P  Iib^o 
dichiara  soggeftti  agli  aggravi!  ordinarli  e  straordlflatii  tutti  i 
beni  immobili  della  città  e  del  distretto,  sia  éhe  spettinò  ad  An 
cittadino,  o  ad  un  distrettuale,  ovvero  ad  un  forestiere.'  Il  capii'  44 
«tabllislce  che  11  denaro  ritratto  da  utf  imposta:  tìotì  si  pfó^Wt  spen- 
dere che  per  quelFoggetto'  pel  quale  qùeirifbpo^irfòne  Pff  ordinala. 
Pel  capit.  49  le  itrfpòsi^lotfì  che*  ^i  doVevaftO  pagarle  iti  denaro 
dovevansi  dividere  in  tre  ff^rti  egualiv  di  crfi  tìna  dói^eva  «dete- 
nersi dai  cittadini,  e  le  aàlte  dtfef  dfàigli  abitafnti  dèlie  Ville  é?  dei 
bòt^ghf,  e  trovàiisfi  iri  es^Ho*  le  regole  per'  dètefmitfstfe  *d*  drt  do- 
vròbbeM  pagai*e  le  imposte  qdelli  che  traiiitttaS«er*o  t!  lòW)  doAi- 
òilio  dalla  città  alla  campagna  o  Vicevei^sa:  nella  qual  detet'mi- 
aasslone  doveva  aversi  riguardò'  alla*  circostanza  s'eglJntf  òdrtdn- 
eefifsero  seco  la  loro  famiglia,  od  alnieno  la  maggiòf  ]^arte  di 
essa,  c/vvero  s'eglino*  restassfero  nel  consueto*  domiciliò,  e  *e  ne 
allontanassero  soltanto  la  fàniiiglià,  e  dovaVasTi  pure  atér  i^ritardo 
al  temprf  ih  crii  dui^aidtaf  ranno  eglino  dimorassero'  tììeifà  èlttft  o 
ftiori.  Il  capit.  4àf  delle  Regole  conferisce  àgli  otto  indivìdui  a  ciò 
eletti  nella  città  la  suddivisione  del  terzo  delle  imposte  tfa  gli 
abitanti  dì  questa,  ei  agli  otto  detti  per  le  ville  la  sftddiVis'.One 
d3gli  altri  duv^  ter^i  tra  gli  al)itanti  d^Ue  ville  e  dei  borghi.  Il 
capit.  4S  del  libro  f*  dichiafrà  ih'erente  all'immobile  g^afaiò^  Tob- 
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mOéfò.  Éi  H  6a^.  §4  p^^CGmé  àà^étlA  (i(ttA  Aftnà  i4iliM«t»e 
l^téi^Ariótiè  iittiùgìféitiù  m  pMi  dòrÉtinBÌi  A  chittrfqtitf  ed  a 
qjBaXiUiA  animale  fitió  a  tàMd  òtte,  idióifio  11  S!4  di  Òidgncf,  fi  t»ó- 
datià  éòh  quàttto  éipeffti  fdctftofi  éul  liiògò  aVes^é  dlèhiaMto 
estera  matura  Inerba,  e  poter  eMér'e  tagliata.  Corti^lto  il  qtlàl 
tagtio  doveva  egsere  riànòtàta  la  jiii^oibiziorie  di  ent^afè  in  qiiei 
prati  Ano  à  É.  Michele,  alla  qiial  epoca  vi  si  pot&VàMtì  cottdti^e 
i  bobi  domestici,  non  ammessivi  gli  altri  aùimali  cbé  dopo*  San 
llar^tto,  esctdstne  sempre  i  ta'sbiàli.  Gtàifùo  parimenti  peV  ìiH&^o 
r'agncoTtur^  il  càpit.  Ì2S  del  libro  I*^  cbe  piroibisce  di  vefndrai* 
miaro  se  non  é  scòrso  il  di  di  S.  Croce,  che  cade  nel  ifiéttethbfe, 
operazione  che  fa  posteriore  riforma  concesse  al  Consiglio  dì  far 
anticipare  o  ritardare  a  seconda  deirandaoie'nto  della  stagloùe 
ed  il  capit  1!^  dello  stesso  libro  che  ingiunge  ai  prò|)rietaH  dei 
vigneti  di  piahfarvi  an  quarto  di  viti  moscate. 

Intórno  alle  arti  ed  ai  lavorieri  versano  diversi  èa^itóli  ^el 
libro  l^  È  notevole  la  disposizione  del  dO^  che  obbliga  gif  eéèlv 
confi  arti  meccàniche  a  rinnovare  ogni  anno  dinanzi  al*  hùòVo 
Podestà  il  giuramento  di  esercitare  in  buona  fede  e  senza  fròde 
la  loro  arte:  giuramento  prescritto  anche  agli  òreiici  dal  capitolo 
91;  e  dflil  Ò2  ai  fabbricatori  e  venditori  di  panni.  Intorno  alla 
qual  disposizione  mi  accade  di  osservare  come  in  questo  Statttto 
siasi  fatto  abuso  di  questa  formalità  religiosa:  poiché  se  da  un 
canto  il  giuramento  può  essere  indizio  di  religiosità  del  popolo, 
se  impiegato  con  temperanza,  Tobbligo  di  rinnovarlo  periodica- 
mente fo  sospettare  ch'esso  non  avesse  grande  influenza  suiranimo, 
di  quelli  che  lo  prestavano.  I  preaccennati  tre  capitoli  ed  i  se* 
guenti  fino  al  Ì00,  il  25,  il  27,  il  7t,  il  78,  il  103,  il  ÌÌO  ed  il 
145  dello  stesso  hbro  determinano  gli  speciali  doveri  dei  macellai, 
dei  mugnai,  degli  orefici,  dei  drappieri,  dei  sarti,  dei  muratóri, 
dei  falegnami,  dei  conciatori  di  pelli,  dei  bottai,  dei  fornaciai, 
dei  fornai,  dei  venditori  di  telerie,  dei  pescatori  e  dei  venditori 
di  pesci.  Alcune  di  queste  proscrizioni  sono  meritevoli  d'essere 
ranimehiate'  per  la  loro  opportunità.   Tali   sono  quella  che  ^òv* 


tiidd  inMe  not  iMttclki  «i  €offiilm  1*  nèdessftrift  qtiaiMItà  di 
«  nello  «tatM  tempo  ordina  ch#  i  bMcU  «  te  tXIttegbg  dtii  mb- 
^Hai  stano  AaintMUte  colta  debita  poitteiza;  quoUa  i»be  iMiofa 
ad  impedirò  te  frodi  dei  mugnsà  («);  ^elia  obo  obbii^ava  gli 
«^dfidi  a  faro  in  i^eeti  le  monete  false  che  .pervonidsefo  nette  tero 
mani;  quella  che  vietaya  ai  marcanti  di  panni  di  4dUor  tando  o 
«orlino  innanfi  alle  loro  boUegho,  onde  al  eooipratora  non  naan- 
e»lse  ti  noceBeario  enssidio  della  Inoi;  e  gli  obbligava  a  g^artar 
Iteori  daila  bottega  il  panno  a  rtchtesta  dal  coaipratore,  affincbè 
ofli  potesse  eoaminario  meglio;  quella  oke  kigiungova  m  aaiH 
di  tagliare  il  panno»  che  yenira  toro  eoooognato  per  £ftraa  dei 
Testiti,  in  presenza  di  ohi  glielo  aveva  reoato,  prima  eh*tì0M  si 
ttilontanasso  dalla  bottega;  di  formare  e  consegnare  Tabito  fìitto 
tlentro  15  giorni;  di  non  esigere  per  Topera  loro  più  del  giusto 
prezzo  secondo  la  qaalità  deirabito  fatto;  e  cbe  proibiva  Jk»ro  di 
vendere  i  ritagli  di  qualsiasi  quantità  di  panno^  so  prima  non 
avessero  denunciato  al  Magistrato  da  chi  Tebbero.  Quella  che 
otaèiliSce  dovere  i  mercanti  ed  i  falegnami  lavorare  dalFalsarsi 
al  tramontare  del  sole,  e  ne  fissava  il  compenso  oecondo  le  di^ 
Torse  stagioni;  quella  che  determina  la  misura  delle  tegole  o  dei 
mattoni,  e  vuole  che  se  ne  stabilisca  ogni  anno  il  prezzo  dal 
Consiglio;  quelle  che  raccomandano  agli  appositi  ufficiali  di  sor- 
vegliare che  le  vendite  si  facciano  a  giusto  peso,  a  giusta  misura. 
Alcune  delle  quali  disposizioni  possono  sembrar  minuziose;  ma 
valgono  a  provare  che  le  frodi  sono  antiche,  e  che  i  nostri  mag- 
giori nei  loro  codici  municipali  seppero  opportunataniente  frenaile. 
Molte  disposizioni  di  questo  Statuto  oltre  quelle  che  toccano 
più  dappresso  il  diritto,  le  quali  esporrò  al  loro  luogo,  si  riferi- 
scono al  commercio  considerato  come  fonte  di  pubbU<»  prosperità, 
o  queste  concernono  od  i  mezzi  del  commercio  ed  i  suoi  veicoli, 
0  le  operazioni  commerciali  in  dettaglio.  Quindi  troviamo  nel  ca- 
pitolo 98  del  libro  lU?  essere  severamente  proibita  la  falsiflca- 
zione  delle  monete,  e  dichiarato  che  le  monete  si  d*oro  cti^  d'ar- 
gento di  non  giusto  peso  debbano  soffirtre  uaa  proparzisaata  di- 
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Capitolo  V, 

Leggi  civili  di  Albenga. 

Dovendo  oggi,  intraprendere  l'esame  delle  leggi  di  Albenga  ri- 
guardanti il  diritto  civile,  avvertirò  innanzi  tutto  che  nell'ammi- 
nistrazione  della  giustizia  il  Magistrato  doveva  attenersi  alle  leggi 
romane  ogni  qualvolta  non  fosse  diversamente  disposto  dallo 
Statuto.  Ciò  apparisce  manifestamente  dal  principio  del  capii  2 
del  P  libro,  e  dal  capit.  5  del  IP. 

Per  quello  che  si  riferisce  alle  leggi  in  generale,  il  capit.  54 
del  libro  P  raccomanda  al  Podestà  di  raccogliere  tutti  gli  Sta- 
tuti ed  i  libri  in  cui  essi  fossero  contenuti  che  si  potessero  rin- 
venire,  e  chiuderli  nello  scrigno  del  Comune  che  si  trovava  nello 
archivio,  e  di  rinchiudervi  eziandio  l'originale  ed  una  copia  dei 
capitoli  che  si  formassero  nell'avvenire.  Lo  Statuto  pel  capit.  (?) 
dello  stesso  libro  non  doveva  applicarsi  soltanto  alle  cause  che 
insorgerebbero  dopo  la  sua  promulgazione,  ma  doveva  aver  effi- 
cacia anche  su  quelle  già  intraprese,  ma  tuttavia  pendenti.  E  il 
capit.  88  del  IIP  libro  proibisce  ai  Magistrato  ed  a  tutti  gli  iifficii 
qualunque  interpretazione  della  legge,  volendo,  che  essa  debba 
prendersi  nel  senso  che  presentano  naturalmente  le  parole  con 
cui  è  concepita;  essendo  concesso  al  solo  Consiglio  di  togliere  le 
contraddizioni  e  le  dubbiezze  che  esistessero  in  alcuni  passi  dello 
Statuto. 

Intorno  i  diritti  personali  fondati  sopra  rapporti  o  qualità  per- 
sonali versano  pareqchi  capitoli  sparsi  nei  tre  libri  degli  Statuti, 
molti  dei  quali  regolano  ad  un  tempo  materie  affatto  diverse. 
All'epoca  della  promulgazione  di  questo  Statuto  era  tuttora  am- 
messa in  Albenga  la  schiavitù  come  nelle  leggi  romane,    e  se  ne 
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hanno  indubbie  prove  nei  capitoli  31,  32  e  33  del  IIP  libro;  nel 
primo  dei  quali  lo  schiavo  è  definito:  et  intelligatur  sclavus  0t 
sciava  quicumque  fuerit  emptus  vel  empta,  relictus  vel  doruUus^ 
vel  aliquo  Ululo  in  aliquem  translatus,  seu  bona  fide  possessus 
vel  possessa,  nec  postea  fuerit  manumissus  vel  manumissa:  ed 
il  capit.  33  valuta  uno  schiavo  a  100  fiorini  d'oro. 

Alle  donne  era  negata  la  facoltà  di  disporre  delle  cose  loro;  o 
di  obbligarsi,  se  non  concorreva  il  consenso  o  Tapprovazione  di 
altri.  S*esse  erano  nubili  richiedevasi  il  dbnsenso  del  padre,  e  in 
sua  mancanza  quello  dell'avo  paterno;  e  se  anche  questo  fosse 
morto,  od  incapace  di  agire  legalmente,  bisognava  che  due  con- 
giunti, od  in  loro  difetto  due  vicini  dichiarassero  con  giuramento 
essere  l'atto  che  stipulavasi  vantaggioso  alla  donna.  Se  poi  questa 
fosse  maritata,  alla  validità  dei  suoi  atti  giuridici  oltre  il  con- 
senso del  padre  era  necessario  anche  quello  del  marito. 

L'età  minore  finiva,  come  presso  i  romani,  al  compirsi  del  vi- 
gesimo  quinto  anno.  ÀU'efScacia  degli  atti  giuridici  che  volevansi 
stipulare  dai  minori,  tranne  quelli  relativi  al  commercio,  non  ba- 
stava il  consenso  del  padre,  ma  richiedevasi  eziandio  l'approva- 
zione del  giudice  fino  a  tanto  ch'essi  non  avessero  compito  il 
diciottesimo  anno.  E  riguardo  a  quelli  che  avessero  superati  i  20 
e  non  avessero  il  padre,  avrebbe  bastato  che  stipulassero  dietro 
il  consiglio  0  coU'approvazione  di  due  onesti  Albenganesi  che 
fossero  a  loro  legati  col  vincolo  dell'aflfetto.  Sulle  quali  cose  può 
vedersi  il  capit.  31  del  IP  libro.  A  queste  disposizioni  facevasi 
eccezione  rispetto  agli  affari  commerciali  riguardo  ai  quali  era 
facoltativo  anche  ai  minori,  che  esercitassero  il  commercio,  di 
agire  indipendentemente  dal  consenso  paterno;  come  si  raccoglie 
dal  principio  del  capit.  37  del  IIP  libro,  e  dalle  seguenti  parole  del 
capit.  54  del  libro  IP.  Rem  quod  quilihet  filius  familias  minor  (1) 
annis  viginti-quinque  qui  regerel  mercantìam  se  possit  ohligare 
sine  auctoritate  patris. 

(i)  Il  testo  ha  maior  non  minor.  —  Nota  degli  $ditorù 
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Aveva  luogo  la  presunzione  della  morte  d'una  persona  co*  suoi 
legali  eflfetti,  se  questa  si  fosse  trovata  sopra  un  legno  naufra- 
glito  o  smarrito,  s'essa  non  comparisse  o  non  desse  notizia  di  sé 
dentro  un  anno,  e  quando,  essendo  essa  assente,  ne  mancassero 
notizie  da  ^ieci  anni  ;  come  dispone  il  capit.  81  del  libro  II**, 

Pel  capit.  30  del  IIP  libro  perdeva  la  capacità  giuridica  l'o- 
micida, gli  atti  del  quale  sono  dichiarati  nulli  non  solo  se  sti-* 
palati  dopo  commesso  il  delitto,  ma  eziandio  se  conchiusi  dentro 
runno  che  lo  avesse  preceduto.  Questa  capacità,  che  in  generale 
erA  perduta  da  chi  avesse  fatta  la  professione  religiosa,  fu  con- 
cessa dal  capit.  70  del  P  libro  ai  Frati  Minori  di  San  Francesco 
ed  ai  Domenicani;  perciocché  essi  potevano  esercitare  diritti  e 
possedere  beni  tanto  individualmente,  quanto  in  comune  come 
membri  della  stessa  religione,  e  dovevano  rispettarsi  le  donazioni 
a  loro  fatte.  J  loro  Procuratori  ed  i  loro  ministri  erano  pareg- 
giati agli  altri  cittadini  neiresercizio  dei  diritti  fondati  sul  gius 
civile  e  nello  Statuto  di  Albenga. 

Anche  la  cittadinanza  era  considerata,  come  presso  i  Romani, 
quale  fondamento  della  capacità  di  esercitare  certi  diritti,  ed  ab- 
biamo già  veduto  com'essa  fosse  condizione  indispensabile  per 
essere  eletto  a  qualche  uABcio,  eccettuati  quelli  di  Podestà  e  di 
Vicario,  che  dovevano  essere  sostenuti  da  cittadini  genovesi,  ed 
il  satellizio,  a  cui  potevano  essere  chiamati  anche  gli  estranei. 
Fra  i  diritti  dei  cittadini  di  Albenga  v'era  quello  stabilito  dal 
cApit.  8  del  P  libro,  il  quale  proibì  al  Magistrato  di  espellere 
dalla  città  e  dal  distretto  alcun  Albenganese,  o  di  relegarlo  in 
ctea  od  in  città  qualora  egli  avesse  commessa  qualche  azione 
p^lla  quale  dalla  legge  era  minacciato  il  bando  a  chi  la  commet- 
tesse, quando  il  cittadino  prestasse  guarentigia  per  l'adempimento 
di  quei  doveri  ch'egli  avesse  violati.  È  singolare  la  disposizione 
del  capit.  9  dello  stesso  libro  per  la  quale  il  Podestà  non  poteva 
costringere  un  cittadino,  a  dargli  un  consiglio  sopra  un  credito 
del  Comune  verso  un  cittadino  o  sopra  delitti  commossi  da  cit- 
tadini in  materia  pecuniaria,  o  so  dovesse  condannarsi  od  aftsoK 
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versi  un  cittadino,  o  sopra  la  condanna  o  Tassoluzioue  di  Ini  eh  ) 
fosse  già  avvenuta.  E  il  capit.  13  proibisce  di  costringere  un  ci*  • 
tadino  che  offre  un  idoneo  cambio  a  partire  per  l*esercito  (  i 
terra  o  di  mare.  Ma  nella  riforma  del  1608  la  prima  di  quest) 
prerogative  fu  riformata, essendosi  limitato  il  divieto  di  espeller) 
da  Albenga  un  cittadino  reo  di  delitto  a  cui  lo  Statuto  stabiliv  i 
come  pena  il  bando  al  solo  caso  in  cui  il  Senato  di  Genova  no  i 
volesse  che  questa  pena  fosse  applicata.  E  riguardo  alla  relega  - 
zione  in  casa  od  in  città  si  eccettuarono  i  casi  in  cui  vi  foss  ) 
fondato  timore  di  scandalo  o  di  rissa.  Le  prerogative  fondat  > 
sugli  altri  due  capitoli  furono  abolite.  Il  capit.  87  del  IP  libri 
autorizzava  il  cittadino  a  prender  possesso  delle  cose  situate  nel 
distretto  di  Albenga,  spettanti  ad  un  forestiere,  che  gliele  avess»  •. 
obbligate  con  istromento,  senza  che  fosse  d'uopo  dell'intervento  de  l 
Magistrato.  Il  diritto  di  cittadinanza  acquistavasi'  oltrecchò  col  m  - 
scere  da  cittadini,  anche  col  dimorare  in  Albenga  per  5  anni  :  ; 
per  allettare  i  forestieri  a  stabilirvisi,  fu  loro  concessa  Tesenzion  v 
delle  avarie  e  da  tutti  i  carichi  reali  e  personali  per  cinqu  ) 
anni:  eccettuate  però  le  imposte  sugli  stabili  ch'eglino  avesser  ) 
per  avventura  acquistati  nell'Albenganese,  ed  il  servizio  militar) 
sia  nell'esercito,  sia  nella  guardia  a  difesa  della  città  e  del  di- 
stretto, come  stabilisce  il  capit.  47  del  P  libro.  Poteva  eziandi) 
acquistarsi  la  cittadinanza  immediatamente  ottenendone  dal  Coi  * 
siglio  la  concessione,  la  quale  poteva  essere  data  a  coloro  i 
quali  dessero  guarentigia  di  andar  ad  abitare  in  Albenga,  di  so  • 
tostare  a  tutti  i  carichi  ai  quali  erano  tenuti  i  cittadini,  e  eh  3 
possedessero  nel  distretto  un  podere  del  valore  di  500  lire.  1 1 
tal  caso  era  necessario  che  costui  trasferisse  in  Albenga  o  n(  1 
distretto  il  suo  domicilio.  E  se  il  neo  cittadino  dopo  essersi  sta- 
bilito nella  città  o  nel  distretto  andasse  ad  abitar  fUori  di  ess , 
avrebbe  perduta  la  qualità  di  cittadino,  né  avrebbe  potuto  ria- 
cquistarla, rimanendo  però  sempre  sottoposto  agli  aggravii  put- 
blici  sulle  cose  da  lui  lasciatevi.  Sulle  quali  disposizioni  possor^ 
vedersi  i  capitoli  48  e  49  del  predetto  libro. 
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Rispetto  ai  forestieri,  ossia  a  quelli  che  non  erano  soggetti  alla 
giurisdizione  di  Albenga,  i  capitoli  17,  112  e  118  del  libro  P  sta- 
tuirono il  principio  della  reciprocanza  tra  cittadini  e  forestieri. 
/d  assicurare  i  diritti  dei  forestieri  il  capit.  16  del  P  libro  ob- 
lligaTa  il  Magistrato  ad  ascoltare  le  loro  ragioni  ed  a  rendere 
I  »ro  giustizia  secondo  le  leggi.  Ed  è  pur  ragionevole  la  massima 
e  le  non  si  dovesse  dare  salvocondotto  a  stranieri  contro  i  quali 
tfu.  cittadino  di  Albenga  avesse  ottenuto  il  diritto  di  rappresaglia» 
p  3rchò  in  tal  caso  il  salvo  condotto  sarebbe  stato  uno  scherno 
a  izicbè  una  guarentigia  pel  forestiere.  Ed  il  capit.  19  dello  stesso 
libro  aveva  stabilito  che  si  dovesse  punire  un  cittadino  il  quale 
^  vesso  comprato  da  uno  straniero  una  lite  contro  un  Albenga- 
C3se,  0  pattuita  con  esso  la  cessione  d*un  diritto  contro  di  que- 
8  jO.  Il  capit.  18  aveva  vietato  a  quelli  d'altro  distretto  di  tagliare 
1  gna  nei  boschi  di  Albenga  e  di  condurvi  animali  a  pascolare, 
a  meno  che  esistesse  un  apposito  contratto  tra  il  loro  Comune  e 
Ciuello  di  Albenga,  o  che  si  trattasse  di  animali  di  mercanti  che 
I  3r  ragione  del  loro  commercio  ne  attraversassero  il  territorio: 
el  ingiunge  ai  campari  di  prendere  altrettanti  di  quegli  animali 
eie  contravvenissero  al  divieto  quanti  nel  loro  valore  corrispon- 
dessero al  doppio  importare  del  danno  recato. 

Intorno  ai  rapporti  matrimoniali  non  trovasi  in  questi  Statuti 
p  cuna  disposizione  che  si  riferisca  al  vincolo  o  alle  relazioni 
F3rsonali  tra  marito  e  moglie;  per  cui  deve  ritenersi  che  questi 
npporti  dovessero  regolarsi  secondo  le  disposizioni  del  diritto 
Dmano.  Bensì  diverse  ve  ne  troviamo  relative  alla  dote  e  ad 
v\tn  interessi  del  marito  o  della  moglie.  Il  capit.  61  del  libro  IP 
I  tentre,  date  certe  circostanze»  proclama  la  nullità  deiristrumento 
cotale  contro  il  marito  senza  riguardo  all'epoca  in  cui  questo  fli 
i..tto,  dichiara  che  non  deve  ritenersi  efiScace  in  confronto  dei 
creditori  del  marito,  se  fu  conchiuso  dopo  un  anno  dacché  fu 
e  3ntratto  il  matrimonio  senza  che  siano  stati  citati  i  creditori  ad 
cpi)orvi  le  loro  ragioni.  A  tutelare  i  diritti  dei  creditori  mirano 
esiandio  il  capit.  66  dello   stesso  libro,   che  prescrive  la  cautela 
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da  usarsi  quando  si  chieda  la  restituzione  della  dote»  onde  non 
siano  pregiudicati  quelli  che  hanno  un  prevalente  diritto;  ed  il 
capii  67  che  mira  ad  impedire  le  frodi  ed  il  pregiudizio  dei 
creditori  nei  casi  in  cui  sussistendo  il  matrimonio  la  moglie  cbi0- 
des$e  la  restituzione  della  doto,  ed  il  marito  volesse  restituirla. 
Il  capii  68  prevede  il  caso  in  cui  fosse  dato  in  pagamento  di 
dota  alla  moglie  un  bene  del  marito  che  si  pretendesse  valere 
più  di  quello  che  fu  stimato,  e  prescrive  al  giudice  il  modo^ 
verificare  tal  cosa,  e  rendere  giustizia.  Riferisconsi  pure  alla  re*- 
stitiuione  della  dote  e  ne  garantiscono  alla  vedova  Tintegritài  i 
capitoli  63,  67  e  69.  Altri  diritti  della  moglie  sono  contemplati 
da  altri  capitoli.  Cosi  il  132  del  libro  P  prescrive  che  allorquando 
a  punizione  del  marito  colpevole  il  giudice  doveva  giusta  lo  Sta- 
tuto farne  devastare  i  beni,  dovesse  provvedere  alla  salvessa 
della  dote.  Il  capit.  63  del  libro  IP  dà  al  Magistrato  la  facoltà 
di  far  vendere  tanti  beni  del  marito  assente,  quanti  bastassero  a 
provvedere  al  vitto  ed  al  vestito  della  moglie  e  dei  figli,  quando 
constasse  che  i  redditi  non  bastavano  a  provvedervi.  I  capitoli  63 
e  64  dello  stesso  libro  stabiliscono  come  si  debba  procedere  al 
pagamento  della  dote,  e  quali  alimenti  si  debbano  somministrare 
alla  moglie  vedova  pendente  la  causa  per  la  restituzione  della 
dote.  E  tra  gli  alimenti  sono  esplicitamente  compresi  gli  abiti  di 
lutto,  che  la  donna  doveva  portare  per  sei  mesi  dalla  morte  del 
marito,  e  ch'essa  avrebbe  dovuto  restituire  se  li  deponesse  prima 
che  fosse  compito  quel  periodo  di  tempo.  Il  capii  79  costituisce 
la  moglie  legittima  rappresentante  del  marito  in  giudizio  quan- 
tunque essa  fosse  tuttora  soggetta  alla  patria  potestà:  rappre- 
sentanza che  sarebbe  legittima  se  il  marito  presente  vi  acconsen- 
tisse; e  che  in  caso  di  assenza  di  lui  lo  sarebbe  anche  senza  il 
suo  consenso.  Perderebbe  la  dote  quella  donna  che  allontanataai 
dalla  casa  del  marito  avesse  coabitato  per  due  giorni  con  un 
estraneo  che  non  fosse  suo  congiunto  almeno  in  terzo  grado;  *e 
se  avesse  convissuto  col  padre  o  con  altro  congiunto  per  più  di 
otto  giorni  dopo  che  fosse  stata  richiamata  dal  marito,  quando 
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non  avesse  giusto  motivo  di  restarne  lontana.  La  perdeva  egual- 
mente se  avesse  preso  un  altro  marito  vivente  il  primo,  o  prima 
di  avere  certezza  della  morte  di  lui,  ovvero  prima  che  fosse 
scorso  il  tempo  del  lutto.  In  tutti  questi  casi  avrebbero  lucrata 
la  dote  i  figli  se  ne  esistevano,  altrimenti  il  marito  o  gli  eredi 
di  lui.  Osserverò  ancora  che  se  la  vedova  contraesse  le  seconde 
nozze  con  un  estraneo  alla  giurisdizione  di  Albenga,se  sopravvi- 
vessero figli  del  primo  letto,  essa  doveva  dar  cauzione  per  la  re- 
stituzione di  tutto  ciò  ch'essa  aveva  ottenuto  dal  primo  marito, 
come  si  vede  nel  capit.  65.  Finalmente  prevedendo  il  caso  che  la 
moglie  premorisse  al  marito,  il  capit  62  assegna  a  questo  un 
terzo  della  dote  in  piena  e  libera  proprietà  senza  distinzione  se 
abbia  o  no  figli  da  lei,  e  quantunque  egli  si  legasse  in  seconde 
nozze.  Egli  poi  dal  capit  78  è  dichiarato  responsabile  delle  offese 
che  sua  moglie  recasse  ad  altri  lui  sciente,  se  non  le  avesse 
impedite. 

Sui  rapporti  tra  padri  e  figli  troviamo  sancito  nel  capit.  50  del 
IP  libro  l'obbligo  del  padre  di  alimentare  i  figli  che  non  gli 
avessero  fatta  ingiuria,  ordinando  che  il  Magistrato  richiestone 
fkcesse  somministrar  loro  il  necessario  a  sostentarne  la  vita 
prima  sui  beni  mobili  del  padre,  e  non  bastando  questi,  anche 
sogli  immobili  di  lui  ;  salvi  però  sempre  i  diritti  dei  creditori. 
Quanto  airemancipazione  essa  doveva  essere  approvata  dal  Ma- 
gistrato il  quale  pel  capit.  48  poteva  impedirla  se  avesse  potuto 
riuscir  dannosa  al  Comune,  od  a  qualche  privato,  ovvero  se  pro- 
dotta da  violenza  o  da  timore.  Ed  il  capit  49  dà  potere  al  Ma- 
gistrato di  assegnare  al  padre,  alla  madre,  all'avo  paterno,  che 
fossero  indigenti  proporzionati  mezzi  di  sussistenza  sui  beni  dei 
figli,  ed  ordina  di  far  ricadere  nella  patria  potestà  i  figli  che  gli 
avessero  negati. 

La  materia  della  tutela  e  della  cura  è  regolata  dai  capitoli  40 
al  46  e  dal  54  dello  stesso  libro.  Se  non  fosse  stato  eletto  un 
tutore  testamentario  spettava  al  giudice  di  chiamare  a  quell'in- 
carico  quelli  che  secondo   il  gius  romano  sarebbero   tutori  legit- 
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timi,  cioè  la  madre,  Tavo  paterno,  e  gli  agnati  più  prossimi  fino 
al  quarto  grado.  Se  la  tutela  venisse  affidata  alla  madre  si 
avrebbe  dovuto  aggiungerle  un  curatore,  senza  l'intervento  del 
quale  essa  non  avrebbe  potuto  amministrarla.  I  doveri  generali 
dei  tutori  espressi  in  questo  Statuto  sono  quegli  stessi  stabiliti 
dal  gius  romano:  cioè  prestar  giuramento  di  amministrare  leal- 
mente e  diligentemente  la  tutela,  dare  un'idonea  fldejussione, 
formare  Tinventario  della  sostanza  pupillare,  render  conto  della 
gestione  al  fine  della  tutela,  ed  impiegare  annualmente  ii  denaro 
del  pupillo  che  sopravanzasse  al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni 
col  consenso  di  due  prossimi  congiunti  di  lui.  Se  non  che,  a  dif- 
ferenza del  diritto  romano,  a  tali  doveri  per  lo  Statuto  di  Al- 
benga  erano  soggetti  anche  i  tutori  testamentarii,  benché  il  te- 
statore ne  gli  avesse  sciolti;  e  se  il  tutore  non  prestasse  giura* 
mento  o  non  incominciasse  Tinventario  dentro  un  mese  dacché 
ebbe  notizia  esser  egli  chiamato  alla  tutela,  doveva  esserne  ri- 
mosso come  sospetto.  Però  dall'obbligo  del  rendiconto  erano 
esonerati  quelli  tra  più  tutori  che  non  si  fossero  ingeriti  nell'am- 
ministrazione; e  se  alcuno  di  questi  muovesse  querela  perchè 
alcuno  degli  altri  gli  avesse  impedito  di  prendervi  parte,  il  Ma- 
gistrato doveva  dividere  tra  loro  equamente  il  carico;  nel  qual 
caso  ciascuno  rispondeva  soltanto  per  la  parte  da  lui  ammini- 
strata. Se  un  tutore  avesse  data  in  pegno  una  cosa  propria  per 
assicurare  un'obbligazione  del  pupillo,  il  giudice  doveva  procurare 
ch'egli  fosse  rimborsato  del  valore  della  stessa,  se  non  avesse 
potuto  ricuperarla,  e  il  credito  ch'egli  acquisterebbe  per  questo 
titolo  fu  dichiarato  prevalente  ad  ogni  altro.  Ma  se  egli  durante 
la  tutela  avesse  comprato  qualche  cosa  del  pupillo,  l'atto  con  cui 
avesse  acquistata  quella  cosa  sarebbe  inefficace  a  farla  sua.  I 
quali  principii  sono  in  generale  applicati  anche  alla  curatela  dei  mi- 
nori,  dei  mentecatti,  e  dei  furiosi.  Se  non  che  riguardo  a  questa 
troviamo  stabilito  che  se  un  minore  non  avesse  un  curatore,  ed 
alcuno  lo  chiamasse  in  giudizio,  il  Magistrato  dovrebbe  innanzi 
tutto  eleggergli  un  apposito  curatore,  ovvero  affidarne  la  difesa 


—  S7  — 

al  ctiratore  generale  del  Comune.    Ad  esercitare   il  quale   ufficio 
dovevasi  eleggere  ogni  anno  an*idonea  persona  mediante  estra- 
zione a  sorte   d*una  scheda  dalla   borsa  nella    quale   erano  rin- 
chiuse quelle  per  relezione  dei  Sindaci  del  Comune;  ovvero  scri- 
vendo sopra  sei  schede  altrettanti  nomi,  e  cavandone  una  a  de- 
signare l'eletto.    Questo   curatore  doveva  assumere  la  cura  delle 
eredità   giacenti  e  degli   assenti  che   non    avessero   lasciato   un 
procuratore,   e  poteva  essere  chiamato  dal  giudice  ad  assumere 
in  giudizio  la  difesa  dei  minori  che  non  avessero  un  proprio  cu- 
ratore,  o  il  cui  curatore  fosse  assente.   Ogni  qualvolta  gli  veniva 
dato  un  tale  incarico  per  titolo  d'assenza  d'alcuno,   se  questi  ri- 
tornava e  volesse  assumere  egli  medesimo  la  difesa  propria,  ces- 
sava l'eletto   dall'ufficio    di  curatore,  come  prescrive  il  capit.  11 
delle  regole.   È  poi  stabilito  che  se  raggiunta  l'età  maggiore,  od 
ottenuta  la  dispensa  dall'età,   quello  che  fu   soggetto  alla   tutela 
od  alla   cura   avesse   lasciato   trascorrere   tre  anni   senza   aver 
chiesta  la  resa  di  conto  al  tutore  od  al   curatore,   questi   rimar- 
rebbe sciolto  ipso  facto  dall'obbligo  di  renderlo,  nascendo  la  pre* 
sunzione  ^ch'egli  avesse  amministrato  lealmente,  e  restituito  tutto 
ciò  che  teneva  di  ragione  del  pupillo  o  del  minore   da  lui   tute- 
lato.  E  se  il  tutore  od  il  curatore  avesse  trascurato  per  quattro 
anni  di  chiedere  la  rifusione  di  ciò  ch'egli  avesse  speso  del  pro- 
prio per  il  suo  amministrato   non  avrebbe  più  avuto  il  diritto  di 
ripeterlo,  presumendosi  che  vi  avesse  rinunciato. 

Sopra  il  possesso  troviamo  poche  disposizioni  in  questo  Sta- 
tuto. Il  capit  87  del  libro  IP  dà  facoltà  d'impossessarsi  d'una 
casa  posta  nel  territorio  di  Àlbenga  a  quello  cui  essa  fosse  stata 
obbligata  mediante  istrumento  dal  proprietario  straniero  a  quel 
territorio.  Nel  capit.  70  del  libro  IIP  sono  stabiliti  la  procedura 
pei  casi  di  usurpato  possesso,  e  gli  effetti  che  ne  deriverebbero: 
tra  i  quali  è  notevole  la  pena  minacciata  all'invasore,  la  quale 
consisteva  nell'intiero  valore  della  cosa  usurpata,  se  l'invasione 
fosse  avvenuta  armata  mano,  e  della  sola  metà  se  l'invasione  si 
fosse  fatta  senz'armi.  Che  se  il  Magistrato  venisse  a  cognizione 
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essere  stato  usurpato  qualche  bene  comunale,  doveva  Ingiungere 
al  detentore  di  restituirlo,  sottoponendolo,  se  renitente,  alla  per- 
dita di  tutti  gli  ufflcii  e  beneflzii  del  Comune  finché  non  avesse 
fatta  la  restituzione.  E  qualora  la  rifiutasse  egli  doveva  inoltre 
togliergli  tanta  parte  dei  suoi  beni,  quanta  corrispondesse  al 
doppio  valore  del  bene  detenuto,  e  dichiararlo  decaduto  dalla  cit<- 
tadinanza.  E  se  questi  si  fosse  presentato  in  giudizio,  il  Magi- 
strato doveva  respingere  la  sua  petizione  ricusando  di  rendergli 
giustizia  finché  non  avesse  reintegrato  il  Comune. 

Riguardo  al  diritto  di  proprietà  questo  Statuto  nel  capii  69 
del  III^  libro  concede  da  un  canto  al  padrone  di  un  fondo,  od  a 
chi  lo  rappresenta,  il  diritto  di  arrestare  chiunque  vi  si  introducesse, 
e  di  tradurlo  dinanzi  al  Magistrato,  ovvero  di  accusarlo,  limitane- 
dosi  a  togliergli  ciò  ch*esso  portasse  seco  :  ma  d*altra  parte  intro- 
dusse alcuni  limiti  ai  diritti  dei  proprietarii.  Abbiamo  intomo  a  ciò 
tre  capitoli  nel  P  libro  ed  uno  nel  IIP.  In  quello  il  capit.  88  ob- 
bliga i  padroni  dei  fondi  che  possono  soffkrir  danno  per  lo  strari- 
pajnantp  dei  fiumi  a  concorrere  nella  spesa  richiesta  dalle  opere 
tendenti  a  toglierlo  o  ad  impedirlo  in  proporzione  del  vantaggio 
ohe  da  quelle  opere  può  loro  provenire.  Inoltre  è  proibito  al  pa- 
drone di  tagliar  legna  nel  suo  fondo  lunghesso  il  fiume  fino  alla 
distanza  di  trenta  ìmbuìche.  Il  padrone  d'un  albero  posto  in  terra 
altrui  pel  capit.  120  è  tenuto  a  venderlo  al  padrone  del  fondo  al  | 

prezzo  di  stima,   ed  il  padrone    del  fondo   è  parimenti  obbligato  ! 

ad  acquistarlo.  Ed  il  capit.  67  pone  un  limite  al  diritto  dei  pro- 
prietarii di  quel  tratto  di  paese  che  appellavasi  plazia  marencha,  I 
vietando  loro  di  vendere  l'erba  dei  loro  prati  a  quelli  di  Andora. 
£  giusta  la  disposizione  del  capit.  68  del  IIP  libro  i  proprietarii 
dei  fondi  posti  lunghesso  le  vie  erano  costretti  a  chiuderli,  a(^  ' 
finché  non  vi  entrassero  gli  animali,  o  per  avventura  non  pas- 
sassero di  là  a  danneggiare  i  fondi  vicini.  Del  qual  danno  sarebbe 
responsabile  chi  avesse  trascurato  di  chiudere  l'ingresso  al  pro- 
prio fondo.  Intorno  i  modi  di  acquistare  la  proprietà  non  si 
parla  in  questo  Statuto  che  dell'usucapione,  la  quale  pel  capitolo 
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8}  del  11^  libro  si  compiva  coi  possesso  continuato  per  10  anni 
airappoggio  d'un  giusto  titolo,  lì  qual  periodo  di  tempo  in  con- 
fronto d*un  minorenne  cominciava  a  computarsi  dal  di  ch'egli 
diveniva  maggiore:  e  contro  un  assente  dal  di  del  suo  ritorno: 
altrìmrati  Tnsucapione  non  poteva  compirsi  in  confronto  di  questo 
che  nel  termine  di  20  anni.  Fra  i  modi  pei  quali  uno  può  per- 
dere la  proprietà,  non  troviamo  qui  contemplata,  oltre  la  prescri- 
zione conseguenza  delFusucapione,  che  quella  dell'espropriazione^ 
forzata  nel  caso  in  cui  facesse  di  mestieri  cangiare  il  corso  d'un 
acquedotto  dei  molini  rotto  da  uno  straripamento  del  fiume, 
salvo  il  compenso  secondo  la  stima  da  farsi  dai  pubblici  stimai 
tori.  A  qualunque  dei  comproprietarii  d'una  cosa  era  lecito  do- 
mandarne la  divisione,  ed  il  capit  34  del  libro  P  stabili  come 
debba  dividersi  la  cosa  comune  secondo  ch'essa  sia  o  no  su^ 
scettibile  di  facile  divisione,  e  secondo  che  i  comproprietarii  siano 
tutti  presenti,  o  in  parte  presenti,  e  in  parte  assenti.  Nel  quale 
argomento  è  rimarchevole  come  sia  ingiunto  al  giudice  di  asse- 
gnare a  ciascuno  dei  condividenti  quelle  porzioni  del  fondo  che 
fossero  attigue  al  loro,  od  a  quello  della  loro  moglie  qualora 
essi  lo  desider£U3sero.  Il  capit.  123  stabilisce  varie  norme  per 
decidere  le  contestazioni  riguardo  ad  un  muro  comune  sia  per 
ergerlo  più  alto,  sia  per  impervi  travi  od  altri  legnami,  sia  per 
aprirvi  una  finestra,  sia  per  demolirlo  o  ricostruirlo  in  caso  che 
minacciasse  di  rovinare.  E  il  capit.  122  determina  ciò  che  può 
fare,  e  ciò  che  deve  ommettere  ciascuno  dei  comproprietarii 
d'una  fogna. 

Fra  le  servitù  urbane  troviamo  stabilito  nel  capit  130  del  P 
libro  quella  che  i  proprietarii  delle  case  debbano  munire  d'infer- 
riate. 0  chiudere  le  finestre  che  mettono  sui  tetti  altrui  :  e  quella 
di  tollerare  che  il  vicino  il  quale  volesse  .fabbricare,  appoggi  i 
puntelli  dell'armatura  alle  mura  delle  case  altrui  e  ve  li  possa 
tenere  appoggiati  per  due  anni;  la  qual  servitù  è  imposta  dal 
capit.  121  dello  stesso  libro  colla  minaccia  d'una  multa,  e  del- 
l'obbligo  di   risarcire  i  contingibili  danni  a  chi  avesse  proibito 
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d'imporli  o  ne  gli  avesse  tolti.  Tra  le  prediali  poi  vediamo  an- 
noverate le  seguenti:  il  diritto  di  pascolo,  il  diritto  di  tagliar 
legna  nei  boschi  del  Comune  ;  quella  di  obbligare  i  proprietarii 
a  tagliare  gli  alberi  infruttiferi  dei  loro  fondi  posti  sul  confine  di 
essi  fino  alla  distanza  di  sei  palmi  dal  confine  dei  fondi  altrui  :  e 
quella  d'impedire  che  il  vicino  scavi  un  fosso  sul  confine  del 
fondo  altrui,  essendo  prescritto  che  tra  il  fosso  ed  il  confine 
debba  restare  uno  spazio  corrispondente  alla  profondità  del  fosso. 
Alle  prime  due  si  riferiscono  i  capitoli  18  e  118  del  P  libro»  che 
escludono  gli  stranieri  dall'esercizio  di  esse  nel  territorio  di  Al- 
benga:  al  primo  dei  quali  capitoli  si  fece  un'aggiunta  nella  ri- 
forma del  1608  per  determinare  come  si  dovesse  procedere  nel 
caso  che  qualche  estraneo  ne  avesse  violata  la  disposizione.  La 
terza  è  regolata  dal  capit.  119,  e  l'ultima  dair89  dello  stesso 
libro.  Al  qual  ultimo  capitolo  nella  riforma  del  1608  fii  aggiunta 
la  facoltà  data  al  proprietario  di  far  riempire  egli  stesso  il  fosso 
quando  il  vicino  non  l'avesse  fatto  nel  termine  prescritto. 

Il  capit.  78  del  IP  libro  accorda  al  marito  od  a  chi  trae  causa 
da  esso  il  pegno  legale  pei  miglioramenti  fatti  nei  fondi  o  nella 
casa  della  moglie  finché  siano  rifuse  le  spese  fatte  per  quei  mi- 
glioramenti. Il  capit.  74  del  P  libro  dichiara  invalidi  il  pignora- 
mento ed  il  sequestro  delle  armi,  ed  ordina  ai  Nunzii  di  toglierle 
a  chi  le  avesse  ricevute.  Troviamo  poi  nel  capit.  20  del  IIP  libro 
concesso  al  padrone  del  fondo  il  diritto  di  ritenzione  d'una  o  più 
bestie  da  lui  o  da  alcuno  dei  suoi  dipendenti  rinvenute  nel  suo 
fondo  a  cauzione  del  suo  diritto  al  risarcimento  e  della  multa 
'ch'è  minacciata  al  padrone  di  quegli  animali. 

Sul  diritto  di  eredità  questo  Statuto  contiene  varie  disposizioni 
riguardanti  la  successione  testamentaria  e  l'intestata,  l'adizione  e 
l'acquisto  dell'eredità;  alcune  delle  quali  non  consuonano  punto 
colle  massime  del  diritto  romano.  Nei  capitoli  36  del  libro  IP  e 
30  del  IIP  è  concesso  ai  puberi  maschi  o  femmine  non  soggetti 
alla  patria  podestà,  ed  ai  quali  il  gius  comune  non  opponga 
qualche  speciale  impedimento,  la  facoltà  di  testare  colla   sola  li- 
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mitazione  che  per  la  validità  del  testamento  dei  puberi  che  non 
avessero  compito  il  diciottesimo  anno  richiedevasi  che  fosse  fatto 
col  consiglio  di  dae  congiunti  del  testatore.  La  facoltà  di  far  te- 
stamento fki  negata  agli  omicidi;  che  anzi  son  dichiarate  invalide 
le  disposizioni  di  ultima  volontà  che  essi  avessero  fatte  neiranno 
precedente  il  commesso  omicidio. 

La  forma  del  testamento  è  determinata  dal  succitato  capii  36 
del  libro  IP  che  richiede  la  presenza  di  cinque  testimonii  nelle 
ville,  e  di  sette  nella  città;  dal  capit.  55  del  P  libro  che  dichiara 
nulli  i  testamenti  assunti  da  notaj  esteri  e  non  inscritti  nel  col-- 
legio  dei  notaj  di  Àlbenga:  dal  capit.  9  del  IP  libro  il  quale 
dichiara  valida  una  disposizione  d*ultima  volontà,  benché  meno 
perfetta  neirestema  forma,  nella  quale  sia  ordinata  la  restituzione 
di  cose  mal  acquistate;  dal  predetto  capitolo  36,  capoverso  De^ 
clarantes  et  volentes  etc.  che  stabilisce  doversi  considerare  ogni 
maniera  di  sostituzione  ad  un  tempo  come  volgare,  pupillare  e 
fede-commissaria  :  e  dai  capitoli  57  del  P  libro  e  35  del  IP  che 
ingiungono  ai  Notai  chiamati  a  stendere  atti  di  ultima  volontà 
d'indurre  i  testatori  a  lasciare  qualche  cosa  per  Terezione  dei 
ponti,  e  di  dare  copia  dei  testamenti  e  dei  codicilli  agli  interes- 
sati che  la  richiedessero.  Finalmente  nel  ripetutamente  citato 
capit  36  capoverso  Et  prohibentes  testavi  vél  codicillari  etc.  è 
minacciata  a  chi  proibì  od  impedi  ad  alcuno  di  fare  il  testamento 
od  un  codicillo,  la  perdita  di  qualunque  diritto  ereditario  sulla 
sostanza  di  quello  che  non  potè  testare.  Mancando  il  testamento, 
od  essendo  esso  invalido,  o  non  potendo  gli  eredi  in  esso  chia'- 
mati  per  qualsiasi  causa  accettare  Teredità,  questa  è  devoluta 
agli  eredi  legittimi.  Ed  è  qui  che  scorgiamo  la  principale  devia- 
zione dalle  norme  sancite  dal  romano  diritto  intorno  l'ordine 
della  successione  intestata,  ed  alle  persone  chiamatevi.  Il  primo 
grado  di  quest'ordine  comprende  i  figli  ed  i  nipoti;  ma  se  vi 
sono  maschi  e  femmine,  l'eredità  devolvesi  per  intiero  a  quelli, 
non  avendo  queste  altro  diritto  che  di  ottenere  una  dote  da  de- 
terminarsi da  due  stretti  parenti,  e  da  approvarsi  dal  Magistrato. 
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Mancando  i  discendenti  maschi,  le  femmine  sono  bensì  capaci  di 
succedere  agli  ascendenti,  ma  soltanto  in  concorso  dei  superstiti 
agnati  del  deflmto  fiùo  al  quarto .  grado,  dividendosi  tra  loro  Te* 
redità  in  guisa  che  le  figlie  e  le  nipoti  ne  abbiano  la  metà»  oom* 
putata  la  dote  che  avessero  ricevuta,  e  gli  agnati  l'altra  metà: 
ben  inteso  che  tra  questi  il  più  prossimo  al  defunto  escludeva  i 
più  rimoti.  I  fratelli  uterini  erano  ammessi  senza  distinzione  di 
sesso  alla  materna  eredità,  quando  la  madre  avesse  avuto  sol- 
tanto figli  maschi  da  un  marito,  e  soltanto  figlie  da  un  altro 
marito.  Ma  se  dallo  stesso  matrimonio  fossero  nati  maschi  e  fem- 
mine» queste  erano  escluse  da  quelli  ed  avevano  soltanto  diritto 
alla  dote.  Anche  nel  secondo  grado  di  successione»  ch'è  costituito 
dai  ft'atelli  e  dalle  sorelle»  quegli  escludono  queste;  ma  se  non 
vi  Sono  fratelli,  bensì  altri  agnati  fino  al  terzo  grado,  l'eredità  si 
divide  come  nel  precedente  caso.  Non  essendovi  poi  neppur  questi 
agnati,  ma  sopravvivendo  sorelle  del  defunto  e  figli  o  figlie  di 
altre  sorelle  premorte,  si  dovevano  fare  parimenti  due  parti  deK 
Teredità,  devolvendone  una  parte  alla  sorella  superstite,  e  divi- 
dendo l'altra  tra  i  figli  delle  sorelle  premorte.  Se  però  in  questo 
secondo  grado  di  successione  fossero  superstiti  il  padre  o  Tavo 
del  defunto,  la  sostanza  dell* eredità  spettava  ai  sopradetti  eredi 
secondo  le  suindicate  ipotesi,  ma  rusufrutto  spettava  al  padre, 
od  in  sua  mancanza  air  avo  paterno.  Il  terzo  grado  è  formato 
dagli  zii  del  defunto  e  dai  loro  discendenti;  ai  quali  spetta  Te- 
redità  quando  nel  secondo  non  siavi  alcuno  capace  di  succedere. 
Finché  fossero  superstiti  figli,  nipoti,  fratelli  e  zii  del  defUnto,  la 
madre  e  la  moglie  non  rimaritata  avevano  diritto  soltanto  agli 
alimenti,  al  vestito  ed  airabitazione  nella  casa  del  defunto.  Ohe 
se  quelli  fossero  tutti  morti  od  incapaci  deireredità,  questa  si 
devolverebbe  agli  altri  agnati  di  grado  più  rimoto  soltanto  nella 
sostanza»  mentre  l'usufrutto  dovrebbe  appartenere  alla  madre  ed 
alla  moglie  del  defunto  finché  esse  rimanessero  nello  stato  ve- 
dovilci  e  continuassero  a  vivere  nella  casa  del  defUnto.  Bsse  non 
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diverrebbero  eredi  legittime  che  quando  non  sopravvivessero  più 
congiunti  del  defunto  fino  al  quarto  grado. 

L'eredità  poteva  adirsi  anche  tacitamente  coirimmischiarsi  nella 
sua  amministrazione  o  nella  disposizione  dei  beni  che  la  costi^ 
tuissero,  ovvero  qualora  l'erede,  che,  citato  dai  creditori,  avesse 
domandata  una  dilazione  a  deliberare  suiraccettazione  deirereditb 
non  avesse  fatta  alcuna  dichiarazione  entro  il  termine  prefissogli 
dal  Magistrato,  termine  che  non  poteva  eccedere  i  dieci  giotnai. 
Cosi  dispone  il  capit.  38  del  II®  libro,  dal  quale  apparisce  eziandio 
che  si  potesse  accettare  l'eredità  coi  beneficio  deirinventario  ; 
condizione  che  si  presumeva  sempre  annessa  airadizione  fatta 
dai  minori  o  dai  loro  rappresentanti.  Che  se  tra  più  chiamati 
alla  stessa  eredità  alcuno  fosse  assente,  a  provvedere  airinteresse 
di  questo  senza  tener  sospesa  Taggiudicazione  deireredità  in  pre« 
giudizio  dei  presenti,  il  successivo  capit.  39  stabilisce  che  questi 
possano  adirla  per  intiero,  dando  cauzione  per  assicurare  ch'assi 
restituirebbero  la  sua  porzione  airassente  coi  relativi  flutti  quando 
egli  fosse  ritornato. 

Sulle  obbligazioni  come  fonti  di  diritti  personali  questi  Statuti 
hanno  dettate  alcune  speciali  norme  tanto  sopra  i  contratti  in 
genere,  quanto  sopra  alcuni  principali  contratti;  sul  danno  che 
ne  provenisse,  e  sul  conseguente  risarcimento:  e  tra  i  modi  per 
cui  le  obbligazioni  si  estinguono  essi  dispongono  soltanto  intorno 
il  pagamento,  la  delegazione,  e  la  prescrizione.  Onde  i  minori  e 
le  donne  rimanessero  obbligati  da  un  contratto,  essi  dovevano 
essere  sorretti  dal  consenso  del  padre  e  del  giudice,  o  del  padre 
e  di  due  congiunti,  come  ho  già  notato  parlando  della  capacità 
giuridica  delle  persone.  Un  maggiore  e  chi  gli  è  parificato  rima* 
nova  obbligato  da  un  contratto  tostochè  fosse  avvenuto  il  tocco 
della  mano,  o  fosse  data  la  caparra  {denarius  dei)  (a);  come 
Bcorgesi  nel  capit.  72  del  libro  IIP  e  nel  101  del  P.  Ad  impedire 
contratti  flttizii  che  avrebbero  potuto  tornar  nocivi  ai  creditori, 
il  capii  144  dello  stesso  libro,  ed  il  24  delle  Regole  minacci»-^ 
roQtì  una  multa  ai  Notai    che  stendessero   contratti   simulati,  a 
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raltima  gli  obbliga  ad  indagare  previamente  se  le  parti  abbiano 
veramente  intenzione  di  stipulare  un  contratto  efOicace,  o  se  mi- 
rino soltanto  alle  apparenze  di  esso.  Il  citato  capit.  144  poi  pre- 
sume la  simulazione  del  contratto  nei  casi  in  cui  un  debitore 
alieni  la  maggior  parte  dei  suoi  beni,  od  i  più  preziosi,  e  gli  ac- 
quirenti siano  congiunti  o  famigliari,  od  amici,  o  commensali  di 
lui.  Ed  il  capit.  63  del  P  libro  ritiene  simulata  la  vendita  d*un 
immobile,  se  il  venditore  non  lo  possedeva  da  u»  anno,  o  non 
constava  pubblicamente  del  suo  possesso;  e  riteneva  simulata  la 
vendita  se  il  venditore  avesse  commesso  un  delitto  nei  due  anni 
che  precedettero,  o  che  susseguirono ,  a  meno  che  ne  fosse  se- 
guito prima  il  pagamento  del  prezzo  in  presenza  del  Notaio  e 
dei  testimonio  Tali  contratti  erano  dichiarati  nulli,  ed  i  creditori 
non  ne  sarebbero  rimasti  pregiudicati.  Sono  parimenti  dichiarati 
invalidi  da  quel  capitolo  i  contratti  che  contenessero  usura;  e  dal 
capit  144  reputavansi  usuratici  i  contratti  di  vendita,  ai  quali 
fosse  aggiunto  il  patto  che  il  venditore  dovrebbe  pagare  al  com- 
pratore della  cosa  una  pensione  determinata,  qualora  a  questa 
non  corrispondesse  Tentità  dei  frutti  sperati,  dedotti  i  pubblici 
aggravii  che  dovevano  stare  a  carico  del  compratore. 

Nel  contratto  di  compra  e  vendita  il  capit.  82  del  libro  11^  di- 
chiara che  le  vendite  fatte  per  deliberazione  del  Consiglio  e  del 
Magistrato  sono  valide:  1*83  prescrive  che  quelle  fatte  da  un  de- 
tentore, colono,  od  enflteuta  senza  averne  data  notizia  al  padrone, 
oltreché  lascerebbero  a  questo  il  diritto  di  rivendicare  le  cose 
proprie,  esporrebbero  il  venditore  al  dovere  di  risarcire  ogni 
danno  sofferto  da  quello  in  conseguenza  di  tali  contratti.  Il  capi- 
tolo 66  del  V*  libro  proibisce  la  vendita  di  qualsiasi  porzione  del 
tratto  di  terreno  che  circonda  la  città  fuori  del  suo  recinto:  e  il 
68  vieta  di  alienare  le  strade  pubbliche  si  nella  città  che  nel  di- 
stretto, e  le  vicinali  senza  il  consenso  del  Comune,  e  senza  la 
sostituzione  d*un*altra  via.  E  fu  già  da  me  ricordata  un'altra 
limitazione  del  contratto  di  compra  e  vendita,  che  consisteva  nel 
divieto  al  proprietarii   della  plazia  marencha   di  vendere  Torba 
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dei  loro  prati  a  quelli  d'Andora;  divieto  che  la  Riforma  del  1608 
estese  a  riguardo  di  tutti  quelli  che  non  fossero  del  distretto  di 
Albenga.  Ad  impedire  le  frodi  nei  contratti  di  compra  e  vendita 
i  capitoli  128  del  libro  !•  e  106  del  IIP  proibirono  ai  lavoratori 
in  rame  di  vendere  a  peso  vasi  od  altri  utensili  di  quel  metallo, 
a  cui  si  trovasse  aggiunta  qualche  parte  di  ferro,  se  prima 
questa  non  ne  fosse  levata,  per  esservi  ricongiunta  dopo  la  pe- 
satura. Pel  capit.  57  del  libro  IP  i  difetti  scoperti  nella  cosa 
dopo  la  vendita  che  non  apparivano  innanzi,  davano  al  compra- 
tore il  diritto  di  far  tagliare  il  contratto;  e  se  ciò  non  fosse  pos- 
sibile, a  farsi  reintegrare  del  danno  sofferto.  Rispetto  alle  vendite 
fatte  all'asta  pubblica  (in  calega),  il  pagamento  doveva  farsi  den- 
tro 15  giorni,  immediatamente  successivi,  come  dispone  il  cap.  62 
del  !•  libro:  cosicché  prima  di  questo  periodo  di  tempo,  chi  avesse 
diritto  al  prezzo  non  avrebbe  potuto  esigerlo  ;  ma  scorsi  i  quin- 
dici giorni,  il  Magistrato  ad  istanza  di  questo  poteva  costrin- 
gere il  compratore,  senza  forma  di  processo,  a  pagare  il  prezzo 
pel  quale  gli  fU  deliberata  la  cosa,  sottoponendo  lui,  ove  fosse 
d'uopo,  all'arresto,  e  le  sue  cose  a  pegno.  Questo  Statuto  con- 
cede il  diritto  di  prelazione  e  di  riscatto  agli  agnati  fino  al 
quarto  grado,  ed  ai  vicini,  dando  la  preferenza  ai  primi,  e  tra 
questi  ai  più  prossimi,  e  tra  i  vicini  a  quelli  che  avessero  mag- 
giori punti  di  contatto  col  fondo  che  volevasi  alienare.  I  capitoli 
63  e  64  del  libro  P  stabiliscono  le  regole  per  Tesercizio  di  questo 
diritto;  le  quali  subirono  alcune  modificazioni  nelFuItima  Riforma, 
com'è  dichiarato  in  una  nota  marginale  manoscritta  suiresem- 
plare  da  me  consultato  per  questo  lavoro. 

Due  capitoli  dispongono  intorno  la  locazione  e  sono  1*84  e  1*86 
del  IP  libro.  Quello  determina  la  procedura  da  seguirsi  per  co- 
stringere il  conduttore  a  pagare  la  mercede  stabilita  sia  per 
l'uso  di  cose  stabili,  sia  per  la  percezione  delle  gabelle  ;  ed  i  di- 
ritti del  locatore  sui  redditi  del  fondo  locato  nell'ultimo  anno 
della  locazione.  Al  qual  capitolo  nella  Riforma  del  1608  fti  ag- 
giunto il  modo  di  dare  la  disdetta  al  finire  del  tempo  pel  quale 
Statuti  di  Albei^oa  v 
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fu  stipulato  il  contratto.  L'altro  capitolo  regola  i  rapporti  tra  lo- 
catori e  conduttori  riguardo  alle  cose  mobili  prese  a  pegno  di 
quello  a  sicurezza  della  mercede  stabilita  per  la  locazione.  In- 
torno la  locazione  d'opera  il  capit.  29  del  IIP  libro  regola  i  rap- 
porti tra  i  padroni  e  la  servitù,  specialmente  pel  caso  che  un 
domestico  si  sottraesse  al  suo  servizio  prima  del  tempo  fissato. 

Quel  contratto  che  somiglia  alla  locazione,  ma  veste  piuttosto 
il  carattere  d*una  servitù,  e  che  appellasi  mezzadria,  è  regolato 
dal  capit.  85  del  libro  IP.  Ad  evitare  ogni  responsabilità  del 
mezzaiuolo,  questo,  allorché  vuol  raccogliere  qualche  prodotto, 
deve  prima  darne  avviso  al  proprietario,  od  a  quello  che  gli 
concesse  quel  fondo  a  mezzadria,  affinchè  egli  possa  andare  o 
mandare  alcun  suo  commesso  a  vedere  e  prendere  la  sua  parte 
dei  frutti.  L'ommissione  del  qual  dovere  esporrebbe  il  mezzaiuolo 
a  dover  dare  all'altro  ciò  che  questi  giurasse  essere  stato  rac- 
colto, dedottane  la  sua  porzione. 

Intorno  al  contratto  di  società  in  generale  (giacché  di  quella 
particolare  di  commercio  dovrò  parlare  altrove)  non  abbiamo  in 
questo  Statuto  che  due  capitoli;  uno  nel  P  libro  che  è  il  111. 
Ut  rescindatur  societas,  per  quam  merces  vendantur  cariores: 
equissima  disposizione  per  impedire  gl'ingiusti  lucr^:  l'altro  nel 
IP  libro,  ch'è  il  56,  colla  rubrica  De  audietido  socium  prò  ab^ 
sente.  Le  quali  rubriche  esprimono  abbastanza  chiaramente  il 
contenuto  dei  capitoli  a  cui  sono  premesse. 

Alcune  disposizioni  regolatrici  del  contratto  di  mutuo  troviamo 
sparse  in  alcuni  capitoli  di  questo  Statuto.  Il  capit.  144  del  P  li- 
bro, ed  il  24  delle  Regole  vietano  di  far  contratti  ad  usura,  e 
proibiscono  ai  Notai  di  stendere  istromenti  di  contratti  feneratizio 
Il  capit.  90  del  libro  IIP  proibisce  di  prestar  denaro  ai  giucca- - 
tori  colla  minaccia  di  privare  il  mutuante  dell'azione  per  farseli» 
restituire.  Ed  il  capit.  80  del  IP  libro  interdice  agli  abitanti  <li 
Albenga  di  prestar  denaro  agli  estranei.  La  intercessio  dei  Ro- 
mani, ossia  quella  convenzione  accessoria  per  la  quale  uno  in- 
terpone la  sua  obbligazione  per  altri,  è  vietata  dallo  stesso  capi- 
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tolo  agli  AIbdnganesi  in  favore  di  estranei  :  e  circa  la  fldejussione, 
una  delle  specie  di  quest'intervento,  il  succitato  capit.  90  del  li- 
bro III*  dichiara  invalida  quella  fatta  a  cauzione  di  giuoco.  E  il 
capit.  95  del  libro  IF  determina  e  regola  i  diritti  del  fideiussore 
che  pagò  pel  debitore  principale. 

Il  dovere  del  risarcimento  è  stabilito  in  tutti  i  capitoli  nei 
quali  si  contempla  qualche  colpa  che  abbia  cagionato  un  danno  ; 
e  Bel  capit  108  del  libro  IIP  è  stabilito  il  modo  di  determinarne 
FeoUtà  e  di  ottenerlo.  È  singolare  il  mezzo  consentito  da  questo 
Statuto  per  conseguire  il  risarcimento  se  il  danno  fu  recato  da 
un  rubamento  o  dall'estorsione  d' un  indebito  pedaggio,  che  era 
riconosciuto  sotto  il  nome  di  rappresaglia,  e  che  troviamo  rego- 
lato dal  capit.  14  del  P  libro:  mezzo  concesso  anche  al  padrone 
dTuiio  schiavo  fìiggitivo,  se  il  Podestà  od  il  Signore  del  luogo  nel 
qiiale  lo  schiavo  si  fosse  ricoverato  ricusasse  di  prestarsi  per 
fkrìo  consegnare  al  padrone.  Questo  mezzo  di  risarcimento  con- 
sisteva nella  facoltà  del  danneggiato  di  rivalersi  sugli  abitanti  e 
auUe  cose  esistenti  nel  luogo  in  cui  fu  recato  il  danno,  e  di  ar- 
restare il  danaeggiante  còlto  sul  territorio  di  Albenga,  e  tradurlo 
dinanzi  al  Magistrato  che  doveva  farlo  arrestare,  e  tenerlo  agli 
arresti  Ano  a  tanto  che  fosse  stato  rifatto  il  danno  ingiustamente 
recato.  La  facoltà  di  valersi  di  questo  mezzo  doveva  conseguirsi 
mediante  atto  pubblico,  il  quale  poteva  essere  concesso  dal  Ma- 
gistrato, se  il  danno  non  oltrepassava  te  100  lire,  ma  per  somme 
maggiori  era  necessario  il  consenso  del  Consiglio.  La  concessione 
della  quale  facoltà  doveva  prima  essere  denunziata  al  Podestà  od 
al  Signore  del  luogo  ove  domiciliava  il  danneggiante,  od  a  chi  lo 
rappresentasse,  e  se  non  potevasi  fare  tale  denunzia,  si  doveva 
Sax  {NTOclanMyre  in  Albenga  dal  pubblico  Banditore  che  se  dentro 
tre  giorni  non  venisse  risarcito  Tingiusto  danno,  il  danneggiato 
potrebbe  provvedere  alla  meglio  alla  propria  indennità  col  mezzo 
della  rappresaglia.  Questa  facoltà  dovevasi  dare  anche  a  quello 
che  essendo  creditore  verso  un  abitante  in  altra  giurisdizione 
non  avesse  ottenuto  giustizia  dai    Magistrati    di  quella»   quando 
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provasse  dinanzi  il  Magistrato  di  Albenga  il  suo  diritto  e  la  ne» 
gatagli  ragione.  E  per  usare  di  questa  facoltà  chi  Taveva  ottenuta 
avrebbe  potuto  valersi  delFoperà  del  Nunzio  del  Comune,  ed  al- 
Tuopo  procurarsi  anche  un'altro  aiuto.  La  quale  disposizione 
venne  in  qualche  modo  modificata  neirultima  Riforma:  perciocché 
fu  in  essa  stabilito  che  il  permesso  per  le  rappresaglie  dovesse 
essere  dato  dal  Senato  di  Genova;  fuori  del  caso  in  cui  il  dan- 
neggiante  si  fosse  trovato  in  Albenga  o  nel  suo  contado.  Al  qual 
uopo  chiesta  dal  danneggiato  la  facoltà  di  fare  la  rappresaglia, 
il  Magistrato  di  Albenga  doveva  darne  avviso  al  Senato  di  Ge- 
nova, mediante  lettera,  ed  aspettarne  la  decisione. 

Relativamente  ai  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni  lo 
Statuto  di  Albenga  come  ho  già  avvertito,  non  si  occupa  che  del 
pagamento,  della  delegazione,  e  della  prescrizione.  Il  capit.  72 
del  libro  IP  dichiara  che  qualora  sia  stata  assegnata  ad  alcuno 
in  pagamento  una  cosa  a  stima,  i  frutti  da  essa  percetti  spettano 
al  debitore,  per  cui  non  possono  computarsi  a  diminuzione  del 
credito  senza  il  suo  consenso.  Ma  appare  dalla  nota  marginale 
mss.  apposta  a  questo  capitolo  che  tale  disposizione  fu  poscia 
modificata,  essendo  stato  stabilito  che  il  creditore  dovesse  essere 
soddisfatto  prima  coi  frutti  della  cosa  di  cui  aveva  chiesta  la 
stima,  e  che  qualora  questi  non  bastassero  si  potesse  assegnargli 
tanta  parte  della  casa  o  del  fondo  quanta  corrispondesse  al  re- 
siduo suo  credito.  E  il  successivo  capit.  73  prescrive  che  se  vi 
sono  più  creditori  si  debba  innanzi  tutto  soddisfare  coirimmobile 
stimato  quello  che  si  riconoscesse  avere  un  diritto  prevalente. 

In  virtù  del  capit.  58  dello  stesso  libro  fatta  dal  debitore  una 
delegazione  consenziente  il  creditore,  questa  non  poteva  essere 
invalidata  se  non  nel  caso  che  constasse  essere  il  debito  del  de- 
legante  maggiore  di  quello  del  delegato,  e  che  il  delegatario  non 
possa  più  agire  contro  il  delegante  fuorché  nel  caso  in  cui  il  de- 
legato fosse  insolvente,  o  non  fosse  realmente  debitore. 
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Finalmente  sono  stabiliti  diversi  periodi  di  tempo  per  la  pre- 
scrizione di  diversi  diritti,  ch'io  non  andrò  enumerando,  ma  che 
si  potranno  vedere  nei  capitoli  62,  63,  64,  68  del  libro  P,  nei 
capitoli  58,  85  e  94  del  IP,  ad  alcuni  dei  quali  furono  fatte  delle 
modificazioni  nelle  successive  riforme. 


IVOTA* 


(a)  Appellavasi  denariui  d$i  la  caparra  qualora  il  suo  valsente  non  doveva 
restare  a  beneficio  del  contraente  al  quale  fu  data  pel  caso  d'inadempimento  del 
contratto,  ma  doveva  essere  convertita  in  usi  pii.  Yeggasi  Ducange  nel  Glouch 
rium  wudioé  el  infifMi  latimUUii  aUa  voce  Denariui. 
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Capitolo  VI. 


Leggi  di  procedura  civile. 


A  compire  l'analisi  delle  leggi  di  materia  civile  che  avevano 
vigore  in  Albenga  non  mi  resta  che  a  parlare  di  quelle  sulla  pro- 
cedura che  aveva  luogo  nelle  causa  civili. 

Ho  già  notato  come  la  giurisdizione  negli  affari  civili  spettasse 
al  Magistrato,  cioè  al  Podestà  ed  al  suo  Vicario.  Perciò  il  capi- 
tolo 21  del  libro  P,  comte  appare   dalla   sua  rubrica   Ui  wuiìus 
clericus  citet  aliquem  ad  aliam  curiam  quam  meam  aveva  as^ 
soggettato   alla   giurisdizione   civile  anche   gli    Ecclesiastici  che 
volessero  agire  contro  un  cittadino  di  Albenga  o  del  distretto,  ed 
imponeva  al  Magistrato  di  non  ascoltare  quel  chierico  che  avesse 
citato  un  Albenganese  dinanzi   ad   altro   foro,   finché   esso   non 
avesse  ritirato  quel  libello;   e  se  per  avventura  fosse   già  stata 
pronunciata  la   sentenza  ^  dal    giudice  incompetente,  il  Magistrato 
doveva  difendere   il  cittadino  o  il  distrettuale  contro  quella.   Ma 
nella  Riforma  fu  dichiarato,  e  con  ragione,  che   questa   disposi- 
zione valesse    per  le   cause   di   competenza   civile,  non   già  per 
quelle  devolute  al  foro  ecclesiastico.    Il  capitolo   20   obbligava  il 
cittadino  che  voleva  citare  in  giudizio  un  chierico  per  cause   ec- 
clesiastiche a  citarlo  innanzi   al   giudice   scelto  dal   Vescovo   a 
giudicare    questa  causa,  e  stabiliva  che  se  il  Vescovo  eccitato  a 
nominare   quel  giudice    vi  si  rifiutasse,  il  Magistrato  d' Albenga 
non   si   dovesse   in    alcuna    guisa   immischiare   nelle  cause  che 
avrebbero  dovuto  decidersi  da  quel   giudice,  che  avrebbe  dovuto 
scegliersi  dal  Vescovo.    In   ossequio   alla  massima  che  nessuno 
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deve  esser  giudice  nella  propria  causa  il  capitolo  2  del  IP  libro 
dichiara  che  se  in  una  causa  fossero  interessati  il  Podestà  e 
il  Vicario,  il  deciderla  spetterebbe  ai  Consoli,  ch'erano  i  natu- 
rali supplenti  del  Magistrato  vacante.  Ma  se  indulgenti  verso  gli 
ecclesiastici  le  leggi  di  Albenga  non  lo  furono  coi  Signorotti  feu- 
dali; perciocché  il  capit.  22  del  libro  P  comanda  al  Magistrato 
di  sostenere  presso  i  feudatarii  aventi  giurisdizione  i  diritti  degli 
Albenganesi  verso  un  dipendente  da  quelli,  e  vuole  che  se  quel 
giusdicente  negasse  di  far  giustizia  ad  un  Albenganese,  egli  do- 
vesse invitarlo  con  lettera  a  costringere  il  suo  soggetto  a  dare 
air  Albenganese  dentro  un  mese  ciò  ch'esso  gli  dovesse  :  scorso  il 
qual  tempo  infruttuosamente  si  potesse  concedere  al  creditore  la 
rappresaglia. 

Dal  capit.  24  del  P  libro  si  niega  la  facoltà  di  agire  dinanzi 
al  Magistrato  di  Albenga  a  quell'individuo,  a  quella  università,  a 
quel  Comune,  ed  a  ciascuno  dei  loro  membri  che  avesse  violata 
una  convenzione  stipulata  con  Albenga.  Questa  facoltà  è  invece 
concessa  dal  capit.  10  del  IP  libro  ai  congiunti  ed  affini  fino  al 
terzo  grado  (e  la  Riforma  del  1608  dichiarò  compreso  in  essa 
anche  questo)  per  rappresentare  il  loro  congiunto  od  affine  as- 
sente, purché  prestassero  cauzione  per  una  somma  equivalente  al 
valore  dell'oggetto  della  lite  a  garantire  che  il  loro  congiunto  od 
affine  ratificherebbe  il  loro  operato,  e  prestassero  il  giuramento 
di  calunnia,  che  dirò  in  appresso  in  che  consistesse.  Ed  è  anche 
in  esso  stabilito  ciò  che  avrebbe  dovuto  accadere  al  ritorno  di 
colui,  pel  quale  il  congiunto  od  affine  si  fosse  presentato  in  giu- 
dizio. E  il  capit.  79  dello  stesso  libro  dichiara  che  la  donna  ma- 
ritata, benché  sottoposta  alla  patria  potestà  potrebbe  stare  in 
giudizio  per  sé  e  pel  marito,  con  questa  limitazione  che  se  il 
marito  fosse  in  Albenga  le  prestasse  il  suo  consenso,  e  ch'essa 
non  potesse  agire  contro  quello  alla  cui  podestà  essa  fosse  sog- 
getta, fuorché  nei  casi  in  cui  ciò  sarebbe  permesso  ai  figli  di 
famiglia. 

Non  sempre  aveva  luogo  la  procedura  ordinaria   delineata  dal 
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capit.  9  del  11°  libro,  ma  in  molti  casi  espressamente  indicati 
dallo  Statuto,  il  Magistrato  doveva  giudicare  sommariamente  senza 
forma  di  processò,  come  nel  caso  di  denuncia  di  nuova  opera,  a 
cui  si  riferisce  il  capit.  34  del  IP  libro,  ovvero  seguendo  uno  spe- 
ciale metodo  dello  stesso  Statuto  secondo  i  diversi  casi  stabilito. 
Ecco  questi  speciali  metodi:  quello  per  rappresaglia  a  cagione 
di  furto,  0  di  ingiusta  estorsione  di  pedaggio,  accennato  dai  car 
piteli  14,  15  e  16  del  libro  P:  quello  pel  conseguimento  di  legati 
pii,  0  di  cose  spettanti  a  cause  pie,  o  per  altri  titoli  determinati 
dai  capitoli  69  e  70  dello  stesso  libro:  la  procedura  esecutiva  in 
base  a  documenti  pubblici,  o  parificati  ad  essi,  come  stabilisce  il 
capit.  27  del  IP  libro  :  quella  che  doveva  aver  luogo  nei  casi  di 
cessione  di  beni  (a),  alla  quale  si  riferisce  il  successivo  capit  28: 
la  procedura  per  conseguire  la  consegna  dei  frutti,  o  il  paga- 
mento delle  pigioni  ordinata  dal  capit.  86  dello  stesso  libro,  e 
quella  introdotta  per  altri  speciali  affari  contemplati  dai  capitoli 
30,  71,  92  dello  stesso  libro. 

S'iniziavano  le  cause  mediante  citazione,  la  quale,  se  non  fosse 
avvenuta  la  comparsa,  doveva  essere  rinnovata  fino  a  tre  volte, 
assoggettato  a  multa  chi  non  si  fosse  presentato  al  Magistrato  ; 
come  prescrivono  i  capitoli  2  e  16  dello  stesso  libro;  dov*è  sta- 
bilito eziandio  come  si  doveva  procedere  nel  caso  che  dopo  la 
terza  citazione  il  convenuto  non  comparisse.  Il  capit  28  determina 
il  metodo  di  agire  contro  un  forastiere  che  avesse  un  debito  verso 
un  cittadino,  o  verso  uno  del  distretto  di  Albenga:  al  quale  venne 
fatta  qualche  modificazione  dalle  posteriori  Riforme,  come  si  vede 
nelle  note  marginali  apposte  a  questo  capitolo. 

Colui  che  citava  alcuno  in  giudizio  doveva  prestare  il  giura- 
mento di  calunnia,  ossia  doveva  giurare  ch'egli  era  convinto  del 
suo  diritto,  e  che  non  agiva  pel  semplice  fine  di  molestare  il 
convenuto:  intorno  il  qual  giuramento  versa  il  capitolo  17  del 
ripetuto  libro. 

Nelle  cause  per  somme  inferiori  a  100  lire  si  procedeva  som- 
mariamente;   ma  quando  l'oggetto  della  lite  poteva  valutarsi  al- 
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melM)  a  questa  somma»  Tattore  doveva  presentare  il  libello,  ossia 
la  petizione  scrìtta,  nella  quale  a  senso  del  capii  8  del  libro  IP 
non  era  necessario  di  esprimere  il  nome  deirazione  che  si  voleva 
esercitare  ;  ma  bastava  riferire  il  fatto  a  cui  si  voleva  appoggiare 
la  domanda,  la  quale  doveva  essere  concreta.  Dovevano  inoltre 
esservi  espressi  i  nomi  si  dell'attore  che  del  reo  convenuto.  Die* 
tro  questo  libello  si  procedeva  giusta  le  norme  stabilite  nei  suc- 
cessivi capitoli  9  e  10. 

Dentro  qual  termine  si  dovessero  produrre  gli  atti  può  vedersi 
nello  stesso  capii  9  e  nel  16;  ed  il  10  fissa  quello  per  la  pro- 
duzione delle  prove.  La  facoitit  di  accordar  proroghe  è  concessa 
e  limitata  dal  capii  15  dello  stesso  libro. 

Chi  è  chiamato  in  giudizio  ha  diritto  di  scegliersi  un  avvocato 
come  dichiara  il  capii  4  dello  stesso  libro,  ma  non  potrebbe  eleg- 
gere quello  che  avesse  assunta  la  difesa  dell'altra  parte,  o  che 
fosse  stato  consultato  da  essa:  eccettuato  dalla  Riforma  del  1608 
il  caso  in  cui  il  consultato  avesse  espressa  l'opinione  che  la  pre- 
tesa dell'attore  fosse  ingiusta,  o  destituita  di  fondamento.  Era  poi 
lecito  alle  parti  di  scegliersi  più  avvocati,  purché  ambedue  ne 
assumessero  un  numero  eguale. 

E  quanto  alle  prove  il  capii  24  stabilisce  che  fatta  la  confes- 
sione innanzi  al  giudice,  questo  dovesse  far  precetto  al  debitore 
di  pagare  dentro  otto  giorni  ciò  di  cui  fosse  debitore:  scorsi  i 
quali  indarno,  si  dovesse  procedere  al  pignoramento  ed  all'esecu- 
zione. Ma  siccome  talvolta  il  debitore  dopo  aver  pagato  si  di- 
menticava di  far  cassare  il  precetto;  per  cui  poteva  accadere  che 
gli  eredi  del  creditore,  od  il  creditore  medesimo  fondandosi  su 
quel  precetto  esigessero  un'altra  volta  il  credito;  cosi  questo  ca- 
pitolo stabili  che  scorsi  cinque  anni  dalla  scadenza  del  termine 
fissato  nel  precetto,  questo  perderebbe  la  sua  efficacia:  e  che  se 
per  avventura  il  debitore  avesse  pagato  due  volte  si  dovesse  am- 
metterlo durante  un  anno  a  provare  il  primo  totale  o  parziale 
pagamento;  riuscita  la  qual  prova  il  creditore  avrebbe  dovuto 
restituire  ciò  che  aveva  indebitamente  ricevuto. 
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Int0nM>  la  prova  per  documenti  il  capit.  60  del  libro  P  staJbi-- 
lisce  che  prodotto  un  documento  scritto  dallo  stesso  debitore  e 
da  lui  sottoscritto  con  due  testimonii,  coirindicazione  dell'anno, 
se  la  somma  non  eccedeva  le  100  lire,  esso  doveva  avere  la  stessa 
effieacia  d'un  pubblico  istromento.  E  il  capit.  127  dello  stesso 
libro  determina  il  modo  di  verificare  se  Tatto  fu  scritto  dal  de^ 
bitore,  e  di  punire  quello  che  avesse  falsamente  negato  con  giu*- 
ramento  di  averlo  scritto.  I  documenti  pubblici,  i  privati  parifi- 
caci a  quelli,  ed  i  libri  dei  negozianti  dispensavano  dalia  discus- 
sione della  causa  e  si  faceva  luogo  alla  procedura  esecutiva  tosto 
che  fosse  riconosciuta  la  loro  autenticità. 

La  prova  per  testimonii  forma  la  materia  dei  capitoli  18  e  19 
del  libro  IP,  nei  quali  è  determinato  quanti  testimonii  si  possano 
ammettere;  che  questi  debbano  giurare  di  esporre  la  verità;  che 
possano  essere  costretti  a  presentarsi  per  deporre  la  loro  testi- 
monianza; che  debbano  chiamarsi  ambo  le  parti  ad  assistere  atte 
interrogazioni,  le  quali  potrebbero  esser  fatte  anche  da  queste, 
ed  anche  da  una  sola,  se  Taltra  non  si  fosse  presentata;  e  come 
per  ultimo  sentite  prima  le  parti  se  hanno  altri  testimonii  da 
proporre,  dietro  la  loro  negativa  si  dovessero  pubblicare  le  d^ 
posizioni  di  quelli. 

Ogniqualvolta  fosse  d*uopo  di  determinare  il  valore  d*tma  cosa 
posta  in  contestazione  si  dovevano  chiamare  gli  stimatori  del  Co- 
mune ad  apprezzarla,  sentito  il  parere  di  due  probe  persone,  se- 
condo la  regola  stabilita  per  la  stima  del  capit.  72  del  libro  IP; 
la  quale  stima  faceva  piena  prova  del  valore  della  cosa. 

Si  ricorreva  alla  prova  del  giuramento  da  prestarsi  dall'attore 
in  parecchi  casi,  e  tra  gli  altri  in  quello  contemplato  dal  capi<^ 
telo  146  del  libro  P,  il  quale  ammette  il  padrone  o  la  padrona 
di  lingerie  consegnate  ad  una  lavandaia,  il  cui  valore  non  su* 
pepasse  le  quattro  lire  d'Albenga,  a  provare  col  giuramento  di 
averle  date  queste  lingerie:  la  qual  somma  cosi  limitata  dallo 
Statuto  fu  portata  a  lire  dodici  di  Genova  dalla  Riforma  del  1608. 
Il  capit.  10  dello  stesso   libro  ingiunge   al  Magistrato  di  esporre 
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a  chi  deve  giurare  il  motivo  pel  quale  si  chiede  da  Ivi  quel 
giuramento;  senza  la  quale  circostanza  il  chiamato  non  sarebbe 
tenuto,  e  quindi  non  potrebbe  essere  costretto  a  giurare. 

Contestata  la  lite  Fattore  aveva  obbligo  di  proseguirla;  cosici 
che  s'egli  lasciasse  scorrere  un  dato  termine  senza  aver  fatto 
cii^  che  gl*incombeva,  non  avrebbe  potuto  più  essere  ascoltato:  e 
se  il  reo  instasse  presso  il  Magistrato  che  definisse  la  causa» 
Questi  avrebbe  dovuto  ascoltarlo  senz'altro  a  teiere  del  capitolo 
12  dal  libro  IP:  e  pel  capit  15  se  dopo  la  constatazione  dalla 
lite  il  reo  si  assentasse  non  lasciando  un  procuratore  istruito 
della  causa,  e  non  ritornasse  prima  che  fosse  compito  il  termine, 
qualora  tale  ritardo  non  dipendesse  da  legittimo  impedimento,  il 
giudice  avrebbe  dovuto  proferire  la  sentenza  sul  risultamento 
degU  atti  già  prodotti.  Che  se  il  reo  si  allontanasse  ad  onta  del 
divieto  Mtogli  dal  giudice,  questi  ad  istanza  deirattore  dovrebbe 
senza  ritardo  pronunziare  il  giudizio,  senza  aver  riguardo  all'ille- 
gale assenza.  Ed  il  citato  capii  12  vuole  che,  se  il  giudice  avesse 
pronunziata  una  sentenza  interlocutoria,  si  dovrebbe,  dentro  i  suc- 
cessivi tre  giorni  definire  la  lite,  né  si  potrebbe  concedere  dila- 
zione maggiore  di  due  giorni  per  nuove  allegazioni  relative  a 
quella  sentenza.  Prima  di  pronunciarla,  se  le  parti  od  ima  di 
esse,  non  contraddicante  l'altra,  domandassero  che  sia  sentito  il 
parere  d'un  giurisperito  {cofisUium  sapientis),  si  dovrebbe  eleg^ 
gere  il  consulente  estraendo  a  sorte  una  delle  schede  su  cui  son 
registrati  i  nomi  dei  giureconsulti:  purché  però  tale  domanda 
nelle  cause  ordinarie  fosse  fatta  prima  che  fosse  chiuso  il  pro<- 
cesso,  e  nelle  straordinarie  prima  che  le  parti  fossero  citate, 
precettate  od  ammonite  a  presentarsi  per  sentire  a  pronunciare 
la  sentenza.  Dovevano  poi  chiamarsi  le  parti  a  depositare  il  sa- 
lario del  Consultore  e  del  suo  Nunzio,  ed  a  produrre  nel  termine 
prefisso  tutti  gli  atti  della  causa.  Il  capitolo  6  dello  stesso  libro 
dà  le  regole  per  questa  elezione,  e  determina  gli  obblighi  della 
parti,  del  Consultore  e  del  giudice.  E  il  precedente  capit.  5  proi- 
bisca di  eleggere  a  quest'ufficio  l'avvocato  di  alcuna  delle  parti, 
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a  meno  che  ambedue  di  mutuo  accordo  lo  richiedessero.  Nel  ca- 
pitolo 20  poi  è  stabilito  il  tempo  entro  il  quale  il  giudice  do- 
vrebbe pronunciare  la  sentenza. 

Entro  qual  termine  dovesse  insinuarsi  Tappellazione  e  come  si 
procedesse  in  questo  secondo  giudizio  è  determinato  dal  capit.  6; 
il  14  dichiara  inappellabili  le  sentenze  interlocutorie:  ed  il  101 
del  libro  T  quelle  che  ordinano  Tesecuzione  di  un  contratto  con- 
chiuso coirintervento  di  un  sensale,  e  pel  quale  si  fosse  data  la 
caparra.  Deferivasi  il  giudizio  drappello  ad  uno  od  a  due  Consul- 
tori secondo  che  Toggetto  della  causa  valesse  meno  o  più  di  100 
lire.  E  nel  primo  caso  se  il  Consultore  designato  fosse  sospetto 
alla  parte  appellante  se  ne  doveva  sciogliere  un  altro  coll'estra- 
zione  a  sorte,  il  quale  doveva  aggiungersi  al  primo  eletto:  il 
salario  del  quale  doveva  stare  a  carico  di  quello  contro  cui  erasi 
introdotta  Tappellazione.  Questi  Consultori  dovevano  essere  tratti 
dal  collegio  dei  dottori  e  degli  avvocati.  Contro  il  loro  giudizio 
si  poteva  ricorrere  ad  un  Consultore  di  fuori  da  scegliersi  me- 
diante estrazione  a  sorte  tra  40  giureconsulti,  i  cui  nomi  dove- 
vano essere  presentati  ogni  anno  dal  Guardiano  del  convento  di 
S.  Bernardino,  che  doveva  sceglierli  nei  luoghi  circonvicini,  ad 
eccezione  di  quelli  esclusi  dal  ripetuto  capitolo  6,  nel  quale  si 
possono  rilevare  tutte  le  pratiche  minuziosamente  prescritte  per 
tale  elezione,  e  per  la  comunicazione  della  scelta  alFeletto,  leg- 
gendovisi  perfino  la  formola  della  lettera  che  il  Magistrato  do- 
veva scrivergli.  E  qui  merita  di  essere  notato  come  lo  Statuto 
del  1519  per  mantenere  ciò  che  restava  di  autonomia  al  Comune 
di  Albenga,  vietasse  nel  capit.  76  del  P  libro  di  appellare,  o 
produrre  ricorso  ai  Sindicatori  di  Genova  contro  le  sentenze  del 
proprio  giudice  sia  in  giudizii  civili,  sia  in  casi  criminali:  prero- 
gativa che  fu  tolta  nella  riforma  del  1608. 

Se  dopo  presentati  il  libello  e  la  risposta  una  delle  parti  do- 
mandasse che  la  lite  fosse  deferita  al  giudizio  degli  arbitri,  il 
giudice  invitata  anche  Taltra  parte,  doveva  assecondare  la  do- 
manda, ed  ingiungere  alFaltro  contendente  di  prestarvisi,    minac- 
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dandogli  una  multa.  Se  l'entità  della  causa  era  non  più  di  100 
lire,  ognuna  delle  parti  eleggeva  due  arbitri,  se  invece  eccedeva 
quella  somma,  ognun  ne  doveva  scegliere  quattro,  i  quali  dove- 
vano giudicare  a  pluralità  di  voti:  e  se  non  avesse  potuto  otte- 
nersi la  maggioranza,  doveva  eleggersi  un  altro  arbitro,  il  cui 
voto  unito  agli  altri  due  o  quattro,  airopinione  dei  quali  egli  si 
accostasse,  esprimeva  la  decisione  degli  arbitri.  Questi  traevansi 
da  un  elenco  di  68  individui  che  dovevano  designarsi  ogni  anno 
dal  Consiglio,  trentaquattro  dei  quali  scelti  nella  città,  e  questi 
per  metà  dalla  classe  dei  nobili  e  dei  mercanti,  per  Taltra  metà 
dagli  artigiani;  e  gli  altri  trentaquattro  nelle  ville.  I  doveri  delle 
partì,  del  giudice^  e  degli  arbitri  in  questa  sorte  di  processo  tro- 
vansi  determinati  nel  proemio  delle  Regole,  dov*ò  stabilito  ezian- 
dio il  modo  di  designarli.  Ma  se  in  generale  era  lasciato  in  ar- 
bitrio dei  litiganti  il  ricorrere  al  compromesso  per  decidere  le 
loro  contese,  pel  capit.  32  del  libro  IP  ne  era  fatto  obbligo  ai 
congiunti  Ano  al  quarto  grado  qualora  fosse  insorta  tra  loro  una 
lite. 

A  guarentire  il  creditore  pel  caso  ch'egli  riuscisse  vinci- 
tore della  lite  il  capitolo  27  del  citato  libro  concede  grinter- 
detti  ed  il  sequestro,  e  ne  stabilisce  le  norme  e  gli  effetti:  le 
quali  norme  subirono  alcxme  modificazioni  nella  Riforma  del  1608. 
Ed  era  parimenti  permesso  di  chiedere  ed  ottenere  T  arresto  prò- 
ventivo  del  debitore,  qualora  questi  non  avesse  beni  sufficienti  a 
pagare  il  suo  debito,  di  guisa  che  fosse  a  temersi  che  il  credi- 
tore non  potrebbe  ottenere  il  pagamento  del  suo  credito.  Ma  per 
rispetto  alla  libertà  personale  fu  stabilito  dal  capit.  25  dello 
stesso  libro  che  se  il  debitore  potesse  provare  per  mezzo  di  te- 
stimonii  od  altrimenti  com'egli  possegga  tanti  beni  che  corri- 
spondano all'entità  del  suo  debito,  o  presentasse  un'idonea  fide- 
jussione ,  o  che  il  creditore  non  riuscisse  a  provare  il  suo  credito, 
si  dovrebbe  tosto  sciogliere  l'arrestato  ;  e  nell'ultima  ipotesi  il 
creditore  dovrebbe  essere  condannato  a  dare  all'avversario  il 
doppio  di  ciò  cbr'egli  avesse  chiesto  da  lui.   Il  capit  9^  d^l  libro 
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BP  fissa  la  quantità  deiralimento  giornaliero  che  il  creditore 
doveva  dare  airarrestato,  le  tasse  del  custode  e  degTinaervienti 
della  prigione,  e  gli  effetti  tanto  della  mancata  prestatone  per 
parte  del  creditore,  qimnto  della  fuga  eseguita  o  tentata  dal  de- 
bitore. 

Quando  la  sentenza  era  passata  in  giudicato  il  giudice  doveva 
procedere  airesecuzione,  la  quale  pel  capit.  24  del  IP  libro  do- 
veva farsi  prima  sui  mobili  del  debitore,  tra  i  quali  si  annove- 
rava rimpresa  per  la  riscossione  delle  imposte;  poi  sugli  immo- 
bili, se  quelli  non  avessero  bastato  a  saldare  il  debito.  Ohe  se 
mancassero  questi  e  quelli  era  in  arlMtrio  del  creditore  o  di  far 
procedere  all'  arresto  del  debitore  o  di  farlo  bandire,  il  quale 
arresto  o  bando  avrebbe  dovuto  durare  finché  non  fosse  intiera- 
mente soddisfatto  il  creditore  del  capitale,  degr  interessi  e  delle 
spese  processuali.  Lo  stesso  capitolo  contiene  i  deUiagli  sul  modo 
di  venire  airuna  od  all'altra  specie  d'esecuzione,  e  determina  come 
#  quando  il  debitore  possa  ricuperare  rimmobìle  assegnato  in 
pagamento  al  creditore:  e  nel  capit.  104  del  libro  P  sono  sta- 
bilite le  regole  pel  pignoramento;  fissate  le  tasse  per  quelli  che 
sono  incaricati  dell'esecuzione;  e  determinati  i  loro  doveri  in 
questo  riguardo;  ed  i  capitoli  71,72,  73,  74  del  IP  libro  regolano 
la  materia  delle  stime. 

Noto  solamente  di  passaggio  che  nel  capit.  P  dello  stesso  libro 
sono  determinati  i  giorni  delle  ferie,  in  cui  di  regola  non  si  pro- 
cedeva in  giudizio;  il  numero  dei  quali  Ai  aumentato  nella  Ri^ 
forma  del  1608;  dalla  quale  furono  anche  specificati  gli  atti  che 
non  si  avrebbero  potuto  fare  nei  giorni  di  mercoledì  e  di  ve^ 
nerdì  ch'erano  detti  feriati  soltanto  sotto  certi  rispetti.  Noto  eziandio 
come  il  capit  21  pose  la  massima  che  colui  il  quale  perde  ìèl 
lite  debba  compensare  alla  parte  vincente  le  spese  secondo  la 
tassazione  che  dovea  farsi  dal  Magistrato. 

Per  ciò  che  concerne  il  processo  civile  non  mi  resta  ad  esa» 
minare  che  l'argomento  degli  avvocati.  Per  poter  esercitare  que- 
sto nolHle  uflkio  era  necessario  l'essere  ascritto  al  collegio  dei 


dottori  e  degli  avvocati  d*Albenga.  Non  trovavano  impedimento 
airesercizio  deiravvocatura  se  non  quelli  ch'esercitavano  Tufflcio 
di  Censori  o  di  scrivani  della  banca,  ai  quali  il  capit.  7  del  IP 
libro  non  permette  di  patrocinar  altre  cause  che  le  proprie  e 
qaelle  dei  loro  congiunti  fino  al  secondo  grado,  dei  loro  pupilli 
e  dei  soggetti  alla  loro  curatela.  L'avvocato  richiesto  da  una. 
deUe  parti  del  suo  patrocinio  non  poteva  rifiutare  di  assumerne 
la  difesa  fuori  del  caso  in  cui  egli  fosse  già  stato  consultato 
dall'altra,  come  prescrive  il  capit.  4  del  IP  libro.  Che  se  egli 
nella  stessa  causa  assistesse  ambedue  le  parti,  dovrebb*essere 
denunziato  al  Consiglio,  che  doveva  assoggettarlo  alla  pena  mi- 
nacciata dalle  leggi  per  tale  abuso.  Al  qual  uopo  il  capit.  34 
delle  Regole  ordina  che  tutte  le  scritture  della  causa  debbano 
essere  sottoscritte  dall'avvocato  che  le  scrisse,  e  che  il  Magistrato 
debba  lacerare  quelle  che  mancassero  di  questa  sottoscrizione. 
La  riforma  del  1608  aggiunse  alle  sopraindicate  un'altra  ecce« 
zione;  se  cioè  l'avvocato  giurasse  di  non  credere  giusta  la  causa 
che  gli  era  stata  affidata,  o  sulla  quale  fosse  stato  consultato 
dall'altra  parte.  Era  proibito  agli  avvocati  di  Albenga  e  del  di- 
stretto di  assumer  cause  contro  il  Comune,  com'è  espresso  nel 
capit.  34  delle  Regole.  Alla  difesa  delle  Università  il  capit.  30 
delle  stesse  volle  che  ogni  anno  si  costituissero  due  Sindici  l'uno 
della  città,  l'altro  delle  ville,  la  elezione  dei  quali  si  faceva  col 
solito  mezzo  dell'estrazione  a  sorte  e  pel  capit.  39  un  giurecon-> 
sulto  ,  doveva  astJumere  l'ufficio  di  Consultore,  ch'era  l'avvocato 
del  Comune.  Durante  quest'anno  egli  non  aveva  stipendio  per  lo 
sue  prestazioni,  ma  era  esente  da  ogni  avaria  ed  onere  personale, 
ed  avrebbe  potuto  esigerlo  dai  privati  che  avessero  ricorso  al 
suo  consiglio  e  al  suo  patrocinio.  Tutti  i  giureconsulti  erano  ob- 
bligati ad  assumere  quest'ufficio  in  turno  in  ragione  dell'età; 
sicché  dopo  che  il  più  giovane  lo  aveva  esercitato,  questo  doveva 
nuovamente  offi:*irsi  al  più  vecchio. 
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IVOTA. 


(a)  Pel  capitolo  S9  del  libro  II*  dipendeva  dalla  volontà  del  creditore  se  la 
cessione  dei  beni  dovesse  farsi  senza  solennità,  oppure  se  si  dovessero  far  bat- 
tere per  tre  volte  le  parti  deretane  del  debitore  sulla  pietra  posta  dinanzi  alla 
chiesa  di  S.  Michele.  La  qaale  formalità,  per  rispetto  alla  casa  di  Dio,  la  ri- 
forma del  1608  volle  si  eseguisse  non  più  in  quel  luogo,  ma  sul  gradino  del 
palazzo  comunale. 
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Capitolo  VII. 


Leggi  di  Diritto  Commerciale  e  Marittimo. 


Poche  sono  le  materie  del  diritto  commerciale  e  marittimo  a  cui 
questo  Statuto  abbia  provvisto:  però  quanto  a  quelle  del  diritto 
marittimo  non  so  perchè  il  Pardessus  ricordasse  soltanto  la  di- 
sposizione intorno  le  Società,  mentre  ve  ne  sono  altre  riguar- 
danti le  navi,  ed  una  relativa  ai  corsari.  Il  capit.  101  del  libro  P 
versa  intorno  i  sensali;  dà  forza  di  prova  alle  loro  dichiarazioni 
circa  i  contratti  di  cui  essi  furono  mediatori,  e  gli  obbliga  a  te- 
nere un  libro,  in  cui  dovessero  far  memoria  di  tutte  le  contrat- 
tazioni per  loro  mezzo  conchiuse.  È  notevole  la  disposizione  del 
capit.  112  dello  stesso  libro  che  proibisce  agli  abitanti  di  Sarde- 
gna di  acquistar  merci  di  qualsiasi  qualità  in  Albenga  se  non  da 
mercanti  e  bottegai.  Né  un  Sardo  avrebbe  potuto  vendere  in  Al- 
benga formaggio  in  quantità  minore  di  20  cantari  (a).  Era  però 
riservato  a  quei  della  Sardegna  d'inviare  a  quei  d'Albenga  le 
loro  merci,  perchè  vi  si  vendessero  senza  restrizione.  Ai  minori 
ed  alle  donne,  benché  soggette  alla  patria  potestà,  era  concesso 
di  stipulare  atti  di  commercio  ed  era  dichiarata  valida  la  som- 
ministrazione di  denaro  e  d*altro  fatta  ad  un  minore  in  relazione 
al  suo  commercio  (6). 

Ai  libri  dei  negozianti  è  data  forza  di  prova  dal  capitolo  26 
di  quel  libro.  Lo  Statuto  del  1519  non  fece  menzione  delle  cam- 
biali, ma  dalla  nota  marginale  posta  a  fianco  al  detto  capitolo 
nell'esemplare  dell'avvocato  Ferro  si  deduce  che  vi  provvide  la 
Riforma  del  1608,  la  quale  estese  la  disposizione  dello  stesso  ca- 
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pitelo  relativa  alla  procedura  esecutiva  sopra  documenti  pubblici 
anche  alle  cause  per  lettere  di  cambio  tanto  accettate,  quanto 
protestate,  ed  anche  per  quelle  semplicemente  promesse  e  non 
date. 

Della  società  in  accomandita  è  determinata  l'efflcacia  nel  ca- 
pitolo 54  del  IP  libro  che  dà  airaccomandante  un  privilegio  sulle 
cose  mobili  del  debitore  in  confronto  di  qualsivoglia  altro  credi- 
tore, e  perfino  della  moglie  e  della  nuora,  le  quali  hanno  priorità 
sugli  altri  riguardo  agl'immobili  e  sono  Ira  loro  pari  nel  diritto. 
Esso  stabilisce  che  essendovi  più  accomandanti  prevalga  quello 
col  cui  denaro  constasse  aver  il  debitore  comprata  la  cosa.  Esso 
concede  all'accomandante  un'azione  reale  sulla  cosa  acquistata 
col  suo  denaro,  ed  una  verso  la  persona  del  debitore.  Il  capi- 
tolo 56  determinando  l'obbligo  dell'accomandatario  di  render 
conto  allorché  torna  dal  viaggio  pel  quale  ebbe  il  denaro  in  ac- 
comandita,  ed  il  modo  di  procedere  per  ottenerne  l'adempimento, 
prescrive  che  se  l'accomandatario  partito  per  Roma,  per  Napoli, 
per  la  Catalogna,  per  la  Linguadoca,  per  la  Sardegna,  e  per  la 
Sicilia,  non  ritornasse  dentro  otto  mesi  computabili  dal  di  in  cui 
gli  fti  dato  il  denaro,  l'accomandante  potrebbe  farsi  rimborsare 
sui  beni  di  lui:  il  qual  diritto  egli  non  potrebbe  esercitare  se 
non  dopo  due  anni  se  il  viaggio  fosse  stato  intrapreso  per  Cipro, 
per  la  Seria ,  per  la  Spagna,  per  l'Inghilterra,  o  per  la  Fra'nn 
dina:  e  per  lo  contrario  potrebbe  valersene  dopo  soli  quattro 
mesi,  se  fosse  diretto  alla  Corsica,  alla  Provenza,  a  Marenoo^à 
altri  luoghi  circonvicini.  Il  capii  142  del  libro  P  nel  capoverso 
Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  repertum  fuerit  etc.  as- 
soggetta l'accomandatario  a  restituire  il  capitale  ed  il  lucro  an- 
corché il  legno  avesse  soflferto  burrasca,  naufragio  o  pirateria, 
qualora  non  si  fossero  trovate  sul  legno,  od  almeno  descritte  nel 
libro,  tante  merci  che  equivalessero  alla  somma  ricevuta  in  ac- 
comandita. 

Yarii  obblighi  sono  imposti  ai  proprietarii  di  legni    mercantili. 
Essi  dovevano  far   segnare   la  portata   delle  loro  navi,   ossia  il 
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pim^  Abo  9i\  quale  potevano  es^er  caricate,  mediante  un  ferro 
ohe  dpveva  sempre  emergere  dall'acqua,  come  stabilisce  il  oia^ 
pitolo  73  del  IIP  libro.  Forse  a(flne  di  provvedere  alla  sicurezza 
dei  legni  ancorati  sulla  rada  il  capit.  113  del  libro  P  ingiunge 
ad  ogni  proprietario  di  barca  di  far  piantare  a  proprie  ^pese 
9ulla  riva  tra  i  punti  da  esso  designati  uno  o  due  pali  secondo 
che  la  loro  barca  fosse  ad  uno  o  a  due  timoni.  E  per  lo  stesso 
capitolo  ogni  naviglio  doveva  portare  in  poppa  un  pennone  colle 
insegne  del  Comune,  su  cui  dovevasi  inalberare  la  bandiera  in 
Ogni  dÀ  festivpin  qualunque  luogo  si  trovassero:  la  qual  bandiera 
doveva  essere  inalberata  apche  allorcbò  viaggiavano,  come  oi^- 
di^9,  i^  già  citato  capit.  73.  Il  sopra  citato  capit.  149  nel  princi** 
pip  obl>lig^  i  proprietarii  di  navigli  coperti  a  presentare  ai  Con-«> 
soli  dell£^  mercanzia  quello  che  volessero  eleggere  a  scrivano , 
on49  riportarne  la  dichiarazione  d'idoneità^  e  Tapprovazione.  A 
que^^  scrivani  er^  commesso  di  tenere  i  registri  della  nave,  di 
dare  ai  singoli  caricatori  la  polizza  di  carico,  ritirando  da  ci?.-^ 
scuno  di  essi  una  dichiarazione  d'averla  ricevuta.  Per  ambedue  i 
predetti  capitoli  73  e  142  i  proprietarii  delle  navi  ed  i  marinai 
non  potevano  uscire  dal  porto  per  mettersi  in  viaggio,  se  prima 
non  avessero  fatto  visitare  il  loro  legno  dai  Consoli  dei  mer- 
canti, 0  da  quelli  che  fossero  stati  da  questi  incaricati  di  ciò. 
Della  qual  visita  duplice  era  lo  scopo:  avverare  cioè  se  il  na- 
vìglio ed  ogni  sua  parte,  e  gli  attrezzi  fossero  in  buono  stato 
?QW  4r  PQt^r  ip'QUtare  gl'impeti  del  mare,  e  se  il  naviglio  fosse 
sopracariooato,  ovverq  se  fossero  state  collocate  merci  sulla  oo«- 
perta,  ciò  ch'era  severamente  vietato.  P  similnjente  allorché  tor- 
navano dai  loro  viaggi  innanzi  che  scaricassero  le  merci  dove- 
vano sottoporsi  alla  visita  del  medesimo.  Finalmente  il  capit.  140 
dello  stesso  libro  prescrive  che  prima  della  partenza  i  padroni 
di  nave  debbano  prestar  cauzione  pel  risarcimento  dei  danni 
ch'essi,  od  i  loro  marinai  avessero  cagionato  commettendo  la  pi- 
rateria. 
Del  prestito   a  cambio   marittimo   non  è  fatta   parola   se    non 
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per  riprovarlo  se  fatto  per  favorire  il  corsaleggio.  Perciocché  il 
capit.  34  del  II''  libro  impone  al  Magistrato  di  non  far  giustizia 
a  chi  avesse  prestato  denaro  sopra  qualsiasi  legno  armato  a 
corsaro,  se  qpnsti  che  quel  denaro  Ai  dato  espressamente,  o  ta« 
citamente  per  Tesercizio  della  pirateria. 

Erano  permessi  i  contratti  di  assicurazione  marittima  tanto 
delle  navi,  quanto  del  loro  armamento  e  delle  merci  caricatevi 
semprecchè  il  contratto  fosse  stato  stipulato  mentre  era  incerto 
il  destino  del  legno  e  delle  merci  in  viaggio.  Laonde  dal  mo- 
mento che  avevasi  avuto  notizia  sia  dell'arrivo  in  porto,  sia  del 
naufragio,  o  d*altra  sventura  del  naviglio  o  del  carico  non  sa- 
rebbe più  stato  lecito  di  conchiudere  un  contratto  di  assicura- 
zione marittima  riguardo  a  quel  legno,  od  agli  attrezzi,  od  alle 
merci  caricatevi.  Lo  stesso  capitolo  determina  poi,  e  quando,  e 
come  rassicurato  possa  agire  per  ottenere  la  sonuna  dovuta 
dairassicuratore,  se  la  cosa  assicurata  fosse  perita,  od  avesse 
sofferto  il  danno  preveduto. 


lVOTB< 


(a)  n  cantaro  è  una  misura  dì  gravità.  Nel  vocabolario  universale  italiano 
composto  a  cura  della  Società  tipografica  Tramater  e  G.  questa  Toce  è  definita: 
e  Misura  di  diverse  sorte  di  cose,  di  peso  (in  Toscana)  di  libbre  cenciiquanta, 
0  di  maggiore,  o  di  minore  secondo  la  diversità  dei  paesi  e  delle  robe.  » 

(5)  Vedi  il  capitolo  ((5  del  libro  n*. 
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Gapitolo  vili. 


Leggi  Penali. 

Scorrendo  ora  più  brevemente  ch'io  possa  il  sistema  penale 
segaito  nello  Statuto  di  Albenga  noto  innanzi  tutto  la  disposizione 
del  capit  27  del  IIP  libro  che  ordina  al  Magistrato  di  chiamare 
innanzi  a  sé  coloro  ch'egli  sospettasse  volessero  commettere  un 
delitto,  ed  obbligarli  ad  astenersene;  e  quelli  tra  cui  insorgesse 
discordia  per  indurli  a  dar  guarantigia  che  non  si  offenderanno 
sia  nella  persona,  sia  nei  beni.  Che  se  ricusassero  gli  uni  o  gli 
altri  di  presentarsi  alla  chiamata  o  di  aderire  alFamicbevole  in- 
sinaazione  del  Podestà  o  del  Vicario,  esso  dovrebbe  farli  chiu- 
dere in  prigione  fino  a  che  abbiano  data  la  garanzia,  sottopo- 
nendoli anche  alla  multa  di  25  lire:  e  se  non  si  avesse  potuto 
trovarli  egli  avrebbe  dovuto  infliggere  loro  una  multa  di  50  lire 
e  bandirli.  Saggissima  disposizione  che  dovrebbe  imitarsi  da 
tutti  i  legislatori  nella  sua  sostanza  se  non  nelle  sue  modalità; 
essendo  canone  di  buona  politica  esser  meglio  prevenire  i  delitti 
che  punirli  dopo  avvenuti. 

L'imputabilità  penale  era  esclusa  in  alcuni  casi  speciali  con- 
templati da  questo  Statuto,  in  alcuni  forse  con  troppa  benignità- 
Cosi  pel  capit.  40  del  libro  IIP  non  sono  riputati  colpevoli,  né 
quindi  punibili  colui  che  uccide  alcuno  a  propria  difesa,  od  a 
quella  del  suo  compagno;  il  capo  di  casa  che  a  titolo  di  corre- 
zione percuote  moderatamente  la  moglie,  o  i  figli,  o  la  nuora,  od 
altri  congiunti  fino  al  quarto  grado:  il  tutore  che  batte  il  suo 
pupillo:   il  maestro   che  sferza   lo  scolare:    il  padrone   che  per- 
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cuote  il  servo:  pel  capii  32  dello  stesso  libro  il  proprietario  di 
una  casa  o  chiunque  de*  suoi  che  uccide  uno  introdottovisi  di  notte 
per  insidiare  una  schiava;  o  come  stabilisce  il  capit.34  per  qual- 
siasi altro  malvagio  fine;  purché  ciò  accada  prima  di  afferrarlo, 
e  non  consti  ch'egli  vi  si  sia  introdotto  col  consenso  del  padrone 
0  deirabitatore,  e  che  la  cada  nóA  srà  un  albergo,  od  un  postri- 
bolo, od  una  bettola.  Pel  capit.  36  non  sono  punibili  i  congiunti 
fino  al  terzo  grado  che  percossero  il  percussore  del  loro  con- 
giunto, 0  ne  uccisero  l'uccisore  non  potendo  arrestarlo  e  tradurlo 
dinanzi  al  Magistrato.  Parimenti  se  alcuno  armata  mano  si  muo- 
vesse nàinaccioso  verso  una  casa,  il  capit.  42  dello  àteSso  libro 
dava  facoltà  di  ucciderlo  impunemente  a  qualunque  che  àécor^ 
resse  alla  difesa  del  minacciato.  E  il  derubato  hon  che  i  suoi  con- 
giunti ed  i  suoi  vicini  che  avessero  ucciso  il  ladro  fìon  avieildo 
potuto  arrestarlo  eran  dichiarati  irresponsabili  dal  capitolo  62. 
Irtóltre  si  poteva  offendere  impunemente  il  bandito  per  causa  di 
ftirto,  0  d'incendio,  o  di  devastazione,  o  di  rapina,  o  d'altro  si- 
mile delitto,  ed  anche  ucciderlo  secondo  la  disposizione  del  caipi- 
telo  55:  come  si  poteva  senza  responsabilità  uccidere  una  dotìnà 
colta  ita  adulterio,  se  l'uccisore  avesse  agitò  assèitzientì  il  àiàrito 
od  i  congiunti  di  lui  o  della  moglie,  come  dfispone  il  capifófó  SSL 
Era  pur  lecito,  senza  ]E)ericolo  di  eàporsi  a  pxmizion©,  di  fóèar 
danno  alle  cose  di  quel  chierico,  di  quel  Convento,  o  dì  quella 
chiesa  che  col  pretesto  del  privilegio  clericale  ricusasse  di  risar- 
cire un  danno  da  esso  o  da  alcuno  dei  suoi  dipendenti  recato, 
come  prescrive  il  capitolo  64.  Pel  capit.  131  del  V"  libro  ndn  era 
punibile  un  creditore  che  avesse  arrestato  il  suo  debitore  stra- 
niero 0  fuggitivo  se  lo  avesse  consegnato  pia  presto  che  gli  tttósé 
stato  possibile  al  Magistrato.  La  qual  consegna  fu  poscia  stabi- 
lito che  dovesse  farsi  al  più  tardi  entro  24  ofe,  peitehò  il  coedi- 
tore che  fece  l'arresto  non  dovesse  essere  punito.  Pel  capit  '&7 
del  libro  IIP  il  padrone  di  un  fondo  od  un  suo  dìpétidente  po^ 
teva  arrestare  un  servo  od  una  serva  che  fosse  colto  o  colta  a 
recar  danno,  toglier  loro  un  pegno  pel   risarcimento   del*  damio 
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recato,  e  tradurlo  dinanzi  al  Magistrato.  Pel  capitolo  68  dello 
stesso  libro  il  padrone  d'un  animale  che  entrò  in  un  fondo  altrui 
non  chiuso  per  trascuranza  del  proprietario  e  vi  recò  danno,  non 
sarebbe  stato  responsabile  del  danno  nò  assoggettato  a  pena,  se 
Tanimale  avesse  legati  insieme  un  piede  davanti  con  uno  di  die^ 
tro  con  una  corda  non  più  lunga  di  un  palmo.  Finalmente  pel 
capit  69  dello  stesso  libro  il  padrone  di  un  fondo  od  il  suo 
guardiano  poteva  fermare  chiunque  passasse  per  quel  fondo  e 
togliergli  ciò  che  portasse  con  sé,  traducendolo  al  cospetto  del 
Magistrato,  od  accusandolo  al  suo  tribunale. 

Nel  capit  48  del  succitato  libro  si  vede  accennata  una  distin- 
zione ft*a  i  maleflzii  civili  ed  i  criminali;  distinzione  ripetuta  nel 
capit  50:  la  quale,  benché  non  definita,  può  ritenersi  nondimeno 
abbracciare  nella  prima  classe  le  violazioni  di  speciali  disposi- 
zioni civili  di  diritto  e  di  procedura  alle  quali  sia  minacciata 
una  pena  pecuniaria,  o  qualche  dannosa  conseguenza  civile,  e 
comprendersi  invece  nella  seconda  i  crimini  o  delitti  propriamente 
detti,  e  tutte  le  azioni  colpevoli  in  sé  stesse  o  conducenti  a  pro- 
durre un  danno  ingiusto  a  privati  od  al  Comune,  od  a  turbare 
la  quiete  dello  Stato,  o  la  pubblica  moralità.  Nel  capit  92  é  ri- 
cordata la  distinzione  fatta  dalie  romane  leggi  tra  i  delitti  ed  i 
quasi  delitti. 

Intorno  l'attentato  il  capit  2T  del  libro  IIP  dispone  che  se  un 
estraneo  si  recasse  nel  territorio  di  Albenga  per  insujtnre  od 
uccidere  un  cittadino  od  un  distrettaalo,  od  anche  uno  straniero, 
e  cadesse  in  potere  del  Magistrato  prima  di  commett'M'e  alcuìi 
atto  offensivo,  il  Magistrato  dovrebbe  condannare  lui  od  i  suoi 
teguaci  alla  multa  di  50  lire,  ed  obbligarlo  a  prostar  garaìi/ia 
che  non  recherebbe  offesa  ad  alcuno:  e  se  alcun  d'ossi  noi.  po- 
tesse pagare  quella  multa,  gli  si  doveva  troncare  la  mano  de- 
stra, pena  pur  troppo  più  grave  della  multa;  sicché  il  semplice 
fatto  d'essere  entrato  nel  territorio  d' Albenga  con  animo  ostile 
comprovato  rendeva  già  responsabile  e  punibile  lo  straniero.  E 
pel  capit  32  doveva  parimenti  punirsi  come  colpevole  di  attentato 


—  se- 
chi fosse  entrato  nella  casa  altrui  con  mire  libidinose  verso  una 
schiava  e  in  tal  caso  la  pena  era  più  grave   s'egli  vi   fosse  en- 
trato di  notte. 

Fra  le  conseguenze  d'un  delitto,  oltre  la  pena,  si  annoverava 
sempre  il  risarcimento  del  danno  con  quello  recato;  locchè  tra- 
vasi stabilito  in  ogni  capitolo  in  cui  contemplansi  azioni  dalle 
quali  provenga  un  danno;  e  ciò  è  stabilito  come  massima  nel 
capit.  29.  Che  se  avvenuto  e  provato  il  danno  che  fosse  derivato 
ad  un  cittadino  da  un  furto  o  da  appiccato  incendio,  non  se  ne 
conoscesse  l'autore,  pel  capit.  96  sarebbe  in  arbitrio  del  Magi- 
strato secondo  le  circostanze  di  condannare  inappellabilmente  la 
città,  le  ville  o  i  luoghi  circostanti  a  quello  in  cui  avvenne  il 
delitto.  La  qual  misura^  non  so  quanto  giusta,  è  sancita  anche 
dal  capit.  70. 

Intorno  l'estinzione  dei  delitti  nel  capit  28  troviamo  stabilite  le 
seguenti  norme.  Per  le  ingiurie  verbali  non  si  può  più  procedere 
scorsi  che  siano  10  giorni  senza  che  siasi  presentata  l'accusa:  e 
per  le  ferite,  non  che  per  tutti  i  delitti  e  le  trasgressioni  repressi 
con  pena  pecuniaria,  scorso  che  sia   un  mese.    Che   se   o  per  lo 
Statuto  di  Albenga,   o  pel  diritto  romano  si  dovesse  applicare  al 
reo    una   pena    corporale,   il    diritto    di  accusare  e  di  procedere 
contro  il  reo    durerebbe   pel  tempo  stabilito  dalle  romane  leggi  ; 
tranne  i  casi  d'incendio  e  di    devastazione,   in  oui   pel  capit.   38 
il  Magistrato    dovrebbe  cominciare  il  processo   dentro   15  giorni 
da  quello  in   cui  avvenne  il  fatto.    Né  solo  per  la  prescrizione  si 
estinguono  i  delitti  e  le  relative  pene,    ma  eziandio  pel  condono; 
il  quale,  trattandosi  di  percosse  o  di  ferite,  fa  cessare  intieramente 
le  pene   se  il  delitto  fosse  stato  commesso  contro  un  agnato  fino 
al  terzo  grado  o  contro  un  cognato  fino  al  secondo  grado;  e  se 
contro   un'altra   persona  esso   varrebbe  soltanto  a  dimezzare  la 
pena.   In  ambedue  i  casi  però  farebbe  di    mestieri  che  la  pace 
fosse  avvenuta  tra  l'offeso  e  l'offensore  entro  un  mese  dal   di  in 
cui  fu  commesso  il  delitto. 

Circa  le  pena  in  generale  il  capit.  141  del  libro  P  proibisce 
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severamente  al  Magistrato  di  alterare  quelle  stabilite  dallo  Sta- 
tuto, benché  il  fatto  fosse  più  gravemente  punito  dal  gius  comune: 
e  il  capii  132  dichiara  non  dover  la  pena  ricadere  a  pregiudizio 
della  moglie  e  dei  Agli,  o  dei  creditori  del  reo;  sicché  dovreb- 
bero rispettarsi  i  loro  diritti  sui  beni  del  reo  che  dovessero 
essere  confiscati.  Per  ogni  delitto  è  minacciata  dallo  Statuto  una 
determinata  pena:  ma  il  capii  29  del  libro  IIP  concede  facoltà 
al  Magistrato  d'infliggere  ad  arbitrio  alle  persone  abbiette  quella 
pena  che  a  lui  paresse  conveniente  secondo  la  qualità  del  delitto; 
e  lo  autorizzava  a  punire  i  malandrini  riconosciuti  come  tali  per- 
fino  colla  morte.  La  qual  disposizione  che  colpisce  le  sole  persone 
abbiette  non  è  conforme  al  principio  deirimparzialità»  che  deve 
misurar  le  pene  secondo  la  gravità  del  delitto,  non  secondo  la 
condizione  del  reo;  dovendo  essere  eguali  in  faccia  alla  legge 
penale  tutti  i  cittadini  a  qualunque  casta  appartengano. 

Le  pene  adottate  da  questo  Statuto  possono  dividersi  in  quat- 
tro classi  :  alcune  sono  afl3ittive,  altre  infamanti,  altre  limitanti  la 
libertà  personale,  altre  pecuniarie,  o  che  toccano  la  ricchezza  od 
i  diritti  del  colpevole.  Appartiene  alla  prima  classe  in  primo 
luogo  la  pena  di  morte,  che  generalmente  si  eseguiva  mediante 
la  decapitazione,  ed  era  minacciata  dai  capitoli  29  e  30  del  libro 
IIP  ai  colpevoli  d'omicidio;  dal  capit.  28  per  i  ferimenti  e  per 
le  percosse  mortali  se  furono  effettivamente  cagione  della  morte 
del  ferito  o  percosso:  dal  capit.  37  al  ladro  che  bandito  per  im, 
furto  di  somma  superiore  a  lire  10  dopo  di  essere  stato  frustato 
e  marchiato  in  fronte  ritornasse  prima  di  avere  soddisfatto  alla 
pena  inflittagli  per  quel  furto,  o  di  averne  ottenuto  il  condono 
tanto  dal  derubato  che  dal  Comune:  dallo  stesso  capitolo  al  ladro 
recidivo  se  dopo  di  essere  stato  punito  per  un  furto  del  valore 
di  lire  10  d*Albenga  si  fosse  furtivamente  introdotto  in  una  casa, 
0  in  una  bottega,  o  in  un  magazzino,  e  vi  fosse  stato  scoperto. 
Però  lo  stesso  capitolo  lascia  la  facoltà  al  Magistrato  di  far  ap- 
piccare il  colpevole  in  questo  caso  piuttosto  che  farlo  decapitare; 
alla  qual  pena  lo  stesso  capitolo  assoggetta  pel  primo  furto  colui 


chd  rtibò  il  i^àlseiite  df  lire  B5,  non  che  òolìii  òh&  iti  dMè  ò  tre 
ftiHi  Abbia  sottratto  tin  tal  Valore.  Pel  capit.  98  sono  condatfnàA 
ttUa  ttorte  1^  Tàdultero  che  Tadultera  nei  casi  nei  quali  si  può 
proééderé  pel*  questo  delitto:  e  il  capitolo  9S  ordiiìa  che  ^a  ab- 
btii^atò  chi  fabbricasse  o  facesse  fabbricare  falsa  tnotieta>  o 
éùiitccltì^ème  alla  fabbricazione  dando  aiuto  ài  ikbbricatori>  od 
&b&biè  siBtiipIieemente  consigliandoli. 

ÀJj^partt^e  alla  prima  classe  in  fecondo  luogo  la  mutilazione. 
Qàe^  pem^   talvolta  era  inflitta  senza  aggiunta  di  aitile  pene, 
tàltoPta  insieme  ad  altri  òastighi,  e  talvolta  sostituivasi  alia  multa 
6hé  H  reo  fós^e  impotente  a  pagare.  Pel  capita  4  del  libro  IIP  il 
MtÈÀó,  0  chiun^qt&e  abbia  steso  un  falso  istromento,  è  condannato 
Airieìnpatazione  delia  mano  destra.   Airufflciale  che,  raccogliendo 
i  voti  fielle  decisioni  del  Consiglio,  riceve  dallo  stesso  ii^(BvidQO 
tanto  la  palla  bianca  che  la  nera  espil'imenti  Tuna  il  vóto  aflér- 
nààtlVOj  l'altra  il  negativo,  pel  capit.  13  delle  Regole  dovrebb'es- 
fiere  troncata  la  mano  destra;   ed  esso  dovrebb*esdere  escluso  da 
Ógni  àfflcio.  Pel  capit.  38  doveva  essere  punito  colla  perdita  della 
tnatio  destra  colui  che  dopo  essere  stato  condannato  per  un  flirto 
d^tin  valore  al  disotto  di  lire  10  fosse  scoperto  in  una  casa,  o  in 
Ma  bottega  o  in  un  magazzino,  ove  si  fosse  ftu*tivamente  intro- 
(lotto.  Quegli  che  percuotendo  alcuno  gli  fa  pèrdere  qualche  mem- 
bro  deve  subite  la  pena  del  taglione,   ossia  perdere  lo  stesso 
nienibro  come  prescrive  il  capit.  28,  qualora  non  possa  pagar  la 
multa   determinata   per   questo  delitto.    Lo  stesso  accadrebbe  in 
tirtù  del  capit.  29  a  coloro  che  venuti  dal  di  fuori  nel  territorio 
di  Albenga   per  offendere   alcuno,  non  rispettando  Fingiunzione 
òhe  dissi  dover  far  loro  il  Magistrato,    mutilassero  alcuno,  e  non 
tàlessfero  a  pagare  la  multa.    Pel  capit.  38  a  chi  appiccava   un 
incendio,   o  devastava  una  casa  dovevasi  troncare   una  mano  od 
un  piede,  o  cavare  un  occhio    s'egli  non  avesse  avuto  tanti  beni 
di  fortuna   che   bastassero  al   risarcimento  del  danno  ed  al  sod- 
disfacimento della  multa.  E  pel  capit.  77  del  IP  libro  alla  donna 
the  si  fosse  rimaritata  vivente  il  marito,  o  prima  che  fosse  com- 
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p^  il  tèmpo  del  lutto,  se  neh  poteva  pagare  la  multa,  yeiiivà  àm- 
i^Titàtà  ua^dtecchià,  ed  ihóRré  essa  doveva  esser  frustata  per  la  città. 

Là  teltiùL  pena  dèlia  prima  classe  è  il  perforamento  della  lin- 
cisi, ed  il  tàglio  della  §ùà  punta.  Questa  pena  è  applicata  ài 
Mèi  téàtitiiofiii  dal  &àpit.  4'  dèi  libro  Ì1Ì^,  della  qual  pena  esso  ci 
ìOk  tà  d&sórizióné  (a). 

iÉ'Uìàiinénte  apparteneva  a  questa  classe  la  frusta,  la  quale  in 
'àisdni  cà.<^i  noli  àp^Iicàvàsi  mài  sola,  ma  era  hna  pene,  accesso- 
ria. Essa  aggiungevasi,  come  ho  già  notato,  alla  amputazione 
delTorècchìor  della  bigalina  é  di  quella  vedova  cbe  non  rispettò  il 
tèmpo  dèi  lutto.  E!ssa  univàsi  anche  alla  mutilazione  della  mano 
ìdéàtrà  pronunciata  óontro  il  ladro  Sorpreso  ih  un  luogo  dov'egli 
él  fóède  furtivamente  introdotto.  Èssa  però  teneva  luogo  della 
ttlultìà  péìf  i  sétVi  incapaci  di  risarcirò  il  danno  da  essi  ihgiusta- 
tiiélùte  ró'óàto  ài  jpadi'one,  co  die  stabilisce  il  capit.  18.  i^el  capii  80 
j^tlnivasì  éòiì&  frbsta  chi  avesse  commesso  un  fhrto  da  2Ó  soldi 
à  è  lire,  è  chi  fòéiàò  còlto  nell'atto  di  raccogliere  olive  negli  al- 
trùi òliV^eti.  Ed  il  capii.  i&  tninàccià  questa  pena  a  chi  recò 
danno  alle  merci,  agli  ortaggi,  agli  alberi  altrui,  ó  he  sottraése 
<i\i'àilchè  f)àrte. 

Appiittérìgòùò  alla  àec^ò^da  classe  il  bóllo ,  l""  infamia  e  la 
bertìna.  ti  bollo  si  eseguiva  imprimendo  il  marchio  del  Comune 
sui  due  lati  della  fronte  del  colpevole  in  guisa  che  apparisse 
alla  vista  altrui.  Là  qual  pena  andava  sempre  congiunta  ad 
altro,  ed  ho  già  indicato  per  quali  delitti  essa  venisse  applicata. 

L'infamia  dal  capit.  4  era  minacciata  a  chi  produsse  in  giu- 
dizio un  falso  istromento,  ò  sedusse  alcuno  a  deporre  una  falsa 
tèStimottianza.  Era  inflitta  eziandìo  a  chi  tentasse  o  proponesse 
ài  far  abolire  le  dispósiziohi  del  capit.  80  oftre  la  multa  di  50 
dùcati.  Scorgesi  da  questo  capitolo  quali  fossero  gli  eletti  di 
questa  pena,  che  somigliavano  a  quelli  che  ne  conseguivano  se- 
condo il  gius  romano:  cioè  là  perdita  della  facoltà  di  testare,  resclù- 
sione  da  ogni  ufficio,  da  ogni  dignità,  da  ogni  benefizio  del  Comune; 
e  la  perdita  della  pubblica  fiducia  alle  asserzioni  di  tali  persone. 
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Alla  berlina  era  in  facoltà  del  Magistrato  di  condannare  le  per- 
sone infami  o  quelle  di  vii  condizione  che  rissando  tra  loro  si 
fossero  percossi  coi  pugni  o  si  avessero  tirato  per  i  capelli,  come 
stabilisce  il  capii  29,  qualora  il  Magistrato  non  istimasse  più  op- 
portuno di  farli  chiudere  in  carcere.  E  pel  capitolo  2  erano  sog- 
getti a  questa  pena  i  bestemmiatori  incapaci  di  pagare  la  multa  ; 
i  quali  di  giorno  dovevano  essere  esposti  alla  berlina,  e  di  notte 
chiusi  in  prigione;  d*onde  non  sarebbero  usciti  che  dopo  pagata 
la  multa. 

Pene  che  restringevano  la  libertà  erano  il  carcere,  i  ceppi,  ed 
il  bando.  In  un  solo  caso  trovasi  imposto  da  questo  Statuto  il 
carcere  come  pena  principale;  ed  anche  in  questo  caso  è  lasciato 
al  Magistrato  Tarbitrio  di  sostituirvi  la  berlina  come  ho  riferito 
qui  sopra.  Negli  altri  casi  nei  quali  è  ordinato  Timprigionamento 
d*un  colpevole,  il  carcere  anziché  una  pena  doveva  considerarsi 
come  un  mezzo  per  ottenere  il  pagamento  delle  imposte  multe. 
Chi  amasse  conoscere  questi  casi  può  consultare  il  capitolo  137 
del  libro  P  ed  i  capitoli  22,  28,  29,  38,  39,  42,  49,  73,  76,  77,  80, 
81,  93  e  100  del  libro  IIP. 

Della  catena  si  fa  menzione  in  due  luoghi  dello  Statuto  :  cioè 
nel  capitolo  29  del  libro  IIP  dove,  come  ho  già  accennato,  si  ri* 
mette  airarbitrio  del  magistrato  di  punire  gli  infami  e  le  persone  di 
abietta  condizione  o  colla  berlina,  o  colla  prigione,  o  colla  catena  ; 
e  nel  precedente  capii  28  che  condanna  al  carcere  quelli  che  dalle 
contese  verbali  passano  a  vie  di  fatto,  e  si  offendono  più  o  meno 
gravemente,  e  dà  il  potere  al  Magistrato  di  aggiungervi  i  ceppi, 
quando  lo  riputasse  conveniente  :  nel  qual  caso  piuttosto  che  pena 
per  sé  stessa,  la  catena,  o  i  ceppi  che  dir  si  voglia,  sarebbe  una  esa- 
cerbaziene. E  siccome  è  naturale  il  credere  che  i  ceppi  dovrebbero 
essere  applicati  nella  prigione,  cosi  deve  ritenersi  che  anche  nel  primo 
caso  essi  fossero  soltanto  un  elemento  della  pena  del  carcere, 
applicatovi  forse  per  abbreviarne  la  durata,  ma  che  non  poteva 
essere  disgiuntamente  da  esso  applicato. 

Ho  già  notato  che  il  bando  è  mmacciato  a  chi  presentasse  un 
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istromento  od  un  testimonio  fcilso.  Il  capit.  30  condanna  a  per- 
petuo esiglio  Tomicida  che  non  si  potè  arrestare:  il  29  sottopone 
al  bando  colui  che  rubò  pel  valore  da  lire  10  a  25  e  non  possa 
pagare  la  multa  impostagli,  minacciandogli  la  decapitazione  se 
osasse  di  ritornare  prima  di  aveirla  pagata.  A  sensi  del  capit  55  in 
principio  dovevano  essere  banditi  grincendiarli,  i  devastatori  dei 
beni  altrui,  ed  i  rei  di  rapina.  Questo  capitolo  determina  anche 
gli  efifetti  di  questa  pena  che  consistono  nella  privazione  d*ogni 
onore  e  d'ogni  vantaggio  del  Comune  di  Àlbenga  e  del  suo  di- 
stretto, e  nello  impedimento  di  conseguire  in  quel  territorio  ospi- 
talità, BÌnto,  0  servigio,  essendo  minacciata  la  multa  di  lire  10 
genovesi  a  clii  avesse  ricoverato,  o  soccorso  un  bandito.  Se  que- 
sta pena  fosse  stata  applicata  ad  un  ladro,  ad  un  incendiario,  ad 
un  devastatore,  essa  doveva  durare  in  perpetuo,  od  almeno  finchò 
esso  avesse  risarcito  intieramente  il  danno  che  fosse  provenuto 
dal  suo  delitto,  e  pagata  la  pena  pecuniaria.  Che  se  il  bando 
fosse  stato  imposto  per  un  delitto  minore  ;  se  i  congiunti  del  ban- 
dito ne  avessero  fatta  istanza  al  Podestà,  questi  avrebbe  dovuto 
richiamare  il  bandito.  Ed  affinchè  nessuno  di  quelli  che  fossero 
incorsi  in  questa  pena  potesse  sfuggire  ai  castighi  minacciati  al 
bandito  che  ritornasse,  ed  a  chi  gli  desse  asilo  od  ajuto,  il  pre- 
fato capit.  55  ordina  che  i  loro  nomi  vengano  inseriti  nel  regi- 
stro del  Comune. 

All'ultima  classe  riferivansi  la  confisca  dei  beni,  la  perdita  del- 
Toggetto  pel  quale  si  commise  la  trasgressione;  la  perdita  del- 
Tufflcio  che  si  sosteneva,  e  Tesclusione  da  ogni  altro,  la  perdita 
dei  diritti,  e  la  multa. 

La  confisca  dei  beni  è  minacciata  dal  capit.  30  agli  omicidi 
che  si  fossero  sottratti  colla  fuga  all'estremo  supplizio.  Ed  affine 
d^impedire  che  questa  legge  potesse  essere  delusa  da  chi  medi- 
tasse un  omicidio,  si  dichiararono  invalide  tutte  le  alienazioni  che 
fossero  state  fèttte  dall'omicida  nell'anno  precedente  all'eseguito 
omicidio.  Dei  beni  così  confiscati  ima  metà  era  assegnata  agli 
eredi  dell'ucciso,  l'altra   al  Comune,  la  quale  doveva  tosto  ven- 
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dersi  all'ast*  pubWic*-  E  qv  non  possQ  fare  ^  m^  di  f awww 
tare  i^na  stolta,  ed  iqsaiia  lAÌsura  stabilita  nello  stesso  capitolo; 
cioè  che  90  nesi^uno  ^  fosse  presentato  a  quelFasta  per  acquistar^, 
gli  oggetti  confiscati,  le  case  in  essi  comprese  dQvessero  demo- 
lirsip  i  jpampi,  i  boschi,  gli  oliveti  devastarsi^  quasicch^  il  Comune 
non  pqte^se  trame  utilità  facendoli  coltivare  o  locandoli,  o  non 
fo9se  meglio  ^sciarli  occupare  da  qualche  privato  non  iustrettp 
al  reo  per  sangue  o  per  amistà,  di  quello  che  sottrarli  alla  pro- 
duzione, ed  una  casa  alla  ripcb^i^^a  del  Gomyfie.  Questa  ^m^  ^ 
min^cci^t^  4^1  Qapit.  ^8  stncbe  a  chi  feri  mortalmente  alcunp,  $6 
4^  onesta  ferita  fosse  poi  derivata  la  morte  del  ferito.  l\  pr^^^^ 
ce^natQ  capit.  ^  assoggetta  alla  confisca  a  benefizio  del  Cogline 
I3[uella  casa  in  qui  si  fosse  ricettato  un  baqdito  o  soccorso  di 
yitto  0  di  vestito,  e  pel  capjt.  9?  erano  confiscanti  ipso  jw^ei  ^  pjrq 
del  Comune  tutti  i  beni  dei  fal^i  monetarli  dppo  e^erQ  ^t^^ti  d^ 
Tastati;  I4  qua)  condizione  parati  riprovevole  quantp  la  ngiisuf^ 
che  ho  ceusurata  qui  sppra;  giacché  d^  e^sa  nou  d.^riv^ya,  d^cv/^ 
da.uop  0  dispiacere  9\  proprietario  colpevole  cliq  ayev»  gi^  per- 
duti quei  beni,  e  quiqdi  ricadeva  ^sclusiv^iqeotQ  a  4^P0  d^ 
Qon^uue  e  d^Uet  pubblica  ricchezza. 

{^a  perdita  ^^U'oggettQ  della  trasgressione  ^  I»^n?^Qpia^t^^  ^al 
C9.pit.  77  a  chi  tenesse  nel  distjettP  di  Albeqg^  vìjsl  nui^Qrq  ^\ 
animali  lanuti  oltre  il  normale,  ch*era  di  50;  ed  a  chi  dentro  Q 
giorni  non  denunciasse  gli  animali  di  tal  fatta  dal  d^  che  giun- 
sero nella  sua  stalla  0  nel  suo  fondo,  cplla  dichiarazione  se  siano 
suoi  0  forestieri.  Pel  capit.  107  doveva  togliersi  ai  calder?ti  ^4 
ai  fabbri  il  ramo,  il  ferro  e  lo  stagno  da  essi  lavorato  0  ten^tp 
fU  p^rbo  per  lavprarlo  fi|ori  del  luogo  in  ci;i  è  loro  periu^sso  di 
efiercitare  la  loro  arte.  E}  pel  capit.  106  dovrebbero  esser  tpltg 
al  forestiere  le  merci  ch'egli  vendesse  al  minujp  nel  terfitprip  44 
Albeoga. 

l^a  perdita  deU'ufl^oio  e  TesqlusiqQQ  ^a  ogni  »ltro  ^  stabiliti 
dal  capit.  3Q  del  libra  IW  contro  colui  chq  proppue^ft  n^el  Qojvt 
4)gUQ  r«})olipìou9  Q  \^  modifiG^fiOPQ  d9lla  l^i^e   {Miir^D^À^Mw*   e 
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oontro  i  Consoli,  i  Consiglieri  ed  i  Requisiti  che  favorissero  ^6 
proposta;  contro  il  Magistrato  che  ométtesse  di  far  esagaire  \9k 
pena  minacciata  contro  l'omicida,  o  la  disposisione  relati?a  ai 
beni  di  lui  che  ho  ricordato  più  sopra.  Il  capit.  13  delle  Regole 
la  minaccia  all'ufficiale  incaricato  di  raccogliere  i  voti  del  CoQrr 
sigilo  qualora  alFatto  della  votazione  non  gridasse  ad  alta  woce 
chi  gli  avesse  consegnato  ambedue  le  palle  esprimenti  il  voto 
affermativo  ed  il  negativo.  Pel  capit.  17  del  libro  IIP  poi  quegli 
die  avesse  fatta  opposizione  al  Comune,  come  dissi  altrove»  sa- 
rebbe punito  colla  perdita  d*ogni  benefizio,  d*ogni  privilegio  $sh^ 
gli  fosse  stato  concesso  dal  Comune. 

Colla  perdita  dei  diritti  son  puniti  i  domestici  che  sottrs^ero 
qualche  cosa  al  loro  padrone,  giacché  pel  capit.  39  essi  decaijb- 
vano  dal  diritto  al  salario.  E  pel  capit.  98  perdevano  il  diritto 
di  stare  in  giudizio  il  falso  monetario,  e  quelli  che  avessero  per- 
messo che  si  fabbricasse  moneta  nella  propria  casa;  peroiooehò 
essi  non  avrebbero  potuto  presentarsi  come  attori  dinanzi  al  MA'" 
gistrato,  nò  difendersi  se  rei  ;  e  se  vi  si  fossero  presentati,  il  Ma- 
gistrato non  avrebbe  dovuto  ascoltarli. 

Finalmente  la  multa  era  impiegata  ora  come  pena  prinpipale, 
ora  come  accessoria  di  altre.  Tutte  le  trasgressioni  dei  pubblici 
funzionarii,  tutte  le  ommissioni  in  materie  civili  che  non  siano 
colpite  da  particolari  effetti  determinati  dalla  legge,  e  tutti  i  de- 
litti e  le  trasgressioni  non  altrimenti  puniti  da  questo  Statuto 
sono  repressi  colla  multa,  la  quale  è  determinata  nella  sua  quan- 
tità secondo  la  natura  del  fatto,  e  talvolta  secondo  le  circostanze 
che  lo  accompagnano.  Troppo  lungo  sarebbe  Tannoverare  i  varii 
casi  in  cui  è  minacciata  questa  pena,  nò  i  legislatqri  di  Àlbenga 
ritrarrebbero  molta  lode  dairesposizione  del  loro  sisteo^a  nel 
proporzionare  questa  pena  ai  varii  reati.  Mi  limiterò  quindi  ad 
osservare  che  in  virtù  del  capit  75  del  IIP  libro  il  padre  e  Ifi. 
madre  erano  tenuti  responsabili  solidariamente  per  le  niulte  im-r 
poste  ai  loro  figli  per  alcuni  trascorsi  dei  medesimi  contemplati 
dallo  stesso  capitolo.    E  q\i^ntQ   ^lla   dis^i^iuziong  del  ric^YftlS 
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dalle  multe  e  dalle  altre  condanne  pecuniarie,  osserverò  che  se 
vi  fosde  un  accusatore,  questo  ne  avrebbe  sempre  una  porsione» 
cb*era  ora  il  terzo,  ora  la  metà  :  talvolta  ne  veniva  assegnato  un 
quoto  al  Magistrato  ed  agli  ufQciali  che  avessero  fatto  il  processo  e 
pronunziato  il  giudizio;  talvolta  se  ne  concedeva  una  porzione 
eziandio  airoffeso.  In  ogni  caso  però  ne  apparteneva  al  Comune 
una  parte  più  o  meno  grande  secondo  il  numero  dei  condividenti 
e  secondo  la  diversità  del  fatto. 

Non  potendo  stabilirsi  un  sicuro  criterio  per  classificare  il 
grado  di  malizia  dallo  Statuto  di  Albenga  attribuito  alle  azioni 
da  esso  colpite  con  pena,  è  d*uopo  accontentarsi  di  accennare  in- 
sieme tanto  quelle  prodotte  da  dolo  quanto  quelle  derivanti  da 
semplice  colpa.  Nondimeno  per  dare  qualche  ordine  all'esposi- 
zione tenterò  di  classificarle  secondo  la  natura  del  soggetto  o 
deiroggetto  che  ne  era  leso.  Le  ripartirò  dunque  in  due  grandi 
classi,  secondo  cioè  che  ledono  la  pubblica  sicurezza  e  tranquil- 
lità 0  Tordine  pubblico;  ovvero  soltanto  diritti  contro  i  privati. 

Fra  i  reati  della  I*  classe  trovansi  accennati  innanzi  a  tatti 
quelli  contro  la  religione.  Il  capit.  2  del  libro  IIP  colpisce  la  be* 
stemmia,  e  la  punisce  più  o  meno  gravemente  secondo  che  sia 
diretta  contro  Dio,  o  la  Vergine  Maria,  od  i  santi  Giovanni  Bat« 
tista,  Giovanni  Evangelista,  e  Michele  come  particolari  protettori 
della  città,  ovvero  contro  altri  Santi  ;  ed  anche  secondo  la  diversa 
sua  enormità.  È  severamante  proibito  dai  capitoli  58,  59  di  occu- 
parsi nei  di  festivi  in  operazioni  agrarie,  o  nel  trasporto  di  og- 
getti, 0  nella  pesca,  e  insomma  di  esercitarsi  in  qualsivoglia  arte 
o  mestiere;  interdetto  perfino  ai  barbitonsori  di  radere  la  barba, 
ai  fornai  di  cuocer  pane,  ed  ai  Notai  di  stipular  contratti,  o  fare 
istromenti.  Si  può  vedere  in  quei  capitoli  quali  fossero  oltre  le 
domeniche  le  quarantotto  feste  in  cui  dovevasi  osservare  questo 
decreto,  e  le  poche  eccezioni  fattevi  in  favore  dell'agricoltura.  E 
il  capit.  60  proibisce  a  chicchessia  di  tener  aperte  le  botteghe  in 
quei  giorni,  eccettuatine  i  soli  speziali,  e  dopo  il  tramonto  del 
sole  i  venditori  di  candele  {canderarji). 
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Appartengono  parimenti  a  questa  classe  le  colpe  dei  Magistrati. 
Molte  ommissioni  dei  doveri  del  Magistrato  e  degli  uflaciali  sono 
punite  in  questo  Statuto  quasi  sempre  colla  multa,  in  pochi  casi 
colla  rimozione  dairufflcio,  e  talvolta  colla  totale  esclusione  dalle 
dignità  e  dalle  cariche.  In  quasi  tutti  i  capitoli  in  cui  si  parla  di 
pubblici  officiali,  o  dell'ufficio  loro  troviamo  indicate  le  colpe  in 
cui  essi  potrebbero  incorrere;  ed  altre  ommissioni  e  prevarica- 
zioni sono  indicate  qua  e  là  in  altri  capitoli,  che  versano  sopra 
altri  delitti,  o  concernono  le  mancate  o  ritardate  investigazioni  di 
essi  o  la  trascurata  punizione  dei  colpevoli. 

Come  pregiudizievoli  airinteresse  dello  Stato  sono  considerate 
le  seguenti  colpe:  P  Pei  capitoli  16  e  17  del  libro  III*  lo  stare 
in  giudizio  contro  il  Comune  quando  non  si  tratti  della  propria 
difesa  o  di  quella  dei  genitori,  dei  figli,  dei  fratelli  o  dei  nipoti; 
0  di  sostenere  i  diritti  d*un  cittadino  chiamato  in  giudizio  dal 
Comune.  2^  È  ingiunto  ad  ogni  cittadino  l'obbligo  di  assumere 
Tufflcio  a  cui  fosse  chiamato.  Quindi  pel  capit.  44  andrebbe  in- 
contro ad  una  pena  chi  lo  rifiutasse;  e  dovrebb'essere  punito 
anche  colui  che  non  accorresse  alla  chiamata  del  Podestà  o  del 
giudice.  3*  Appartiene  a  questa  classe  di  colpe  il  ritenere  il  pos- 
sesso di  castelli,  poggi,  fortilizii,  ville,  giurisdizioni,  possedimenti 
e  ragioni  del  Comune  dopo  che  ne  fosse  stata  chiesta  la  restitu- 
zione dietro  le  norme  tracciate  dal  capit.  72  del  libro  P ,  il  quale 
ordina  al  Podestà  di  bandire  codesti  usurpatori  onde  non  possano 
ritornare  finché  non  abbiano  fatta  la  restituzione,  e  reintegrato 
il  Comune  del  sofferto  danno.  4^  Chi  non  si  presentasse  coi  ca- 
valli od  altri  animali  da  soma  alle  chiamate  del  Magistrato  in 
servigio  del  Comune  sia  per  le  fazioni  militari,  sia  per  opere 
pubbliche,  sarebbe  punito  in  virtù  del  capit.  11  siccome  colpevole 
d'una  trasgressione  contro  Tinteresse  dello  Stato.  5^  Di  simile 
specie  sarebbe  il  non  accorrere  sotto  le  bandiere  quando  venne 
fatta  regolarmente  la  chiamata  deiresercito,  o  lo  abbandonarle 
arbitrariamente  innanzi  il  tempo.  Questi  reati  sono  severamente 
puniti  secondo  la  ricchezza  del  reo,  però  sempre  con  multa.  6*  Chi 
SAtrrt  m  ALiinfÀ  tu 
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defrauda  i  diritti  delle  gabelle  non  pagando  il  dazio  fissato  dallo 
Statuto,  0  da  parziali  contratti  stipulati  cogli  appaltatori;  ed  i 
condottieri,  e  chi  non  denuncia  nel  termine  stabilito  le  merci  da 
lui  trasportate,  sono  tenuti  responsabili  solidariamente  del  dazio 
e  della  multa  ingiunta  dai  capitoli  100  e  108.  A  questa  classe  di 
reati  parmi  che  possa  riferirsi  anche  quello  di  falsa  moneta, 
perchè  sminuendo  la  fede  pubblica  sul  valore  delle  monete  ol- 
trecche  recar  danno  al  privato  che  le  riceve,  lede  anche  i  pub- 
blici interessi.  Ho  già  notato  quale  atroce  pena  fosse  minacciata 
da  questo  Statuto  tanto  a  chi  la  fabbricasse,  quanto  a  colui  che 
permettesse  o  tollerasse  scientemente  che  la  si  fabbricasse  nella 
propria  casa.  A  quelli  poi  che  spendessero  siffatte  monete  il  car 
pitelo  99  impone  una  multa. 

Appartengono  alle  colpe  contro  la  pubblica  salute  alcuni  fatti 
proibiti  e  puniti  siccome  pregiudizievoli  ad  essa.  Il  capit  95  di- 
chiara colpevole,  e  quindi  assoggetta  ad  una  pena  pecuniaria, 
più  0  meno  grave  secondo  i  casi  e  la  qualità  del  danno  che  ne 
potesse  provenire,  chi  tiene  cani  od  altri  animali  domestici  in- 
fetti d'idrofobia,  o  lascia  sciolti  cani  feroci  od  avvezzi  a  mordere. 
Il  dileguar  sevo  nelle  vicinanze  delle  mura,  Aiorchò  per  i  bisogni 
delle  navi,  pel  capit.  14  è  represso  con  multa.  Lo  è  parimenti 
l'abbruciare  le  raschiatura  od  i  frammenti  di  pelli  in  modo  non. 
conforme  a  quelli  prescritti  nel  capit.  95  del  libro  P,  e  lo  è  an- 
che il  rivolgere  od  abbruciare  lo  sterco  di  cane. 

Alcune  azioni  sono  punite  da  diversi  capitoli  del  IIP  libro  come 
violatrici  di  speciali  misure  aventi  per  iscopo  d'impedire  conse- 
guenze nocevoli  all'interesse  pubblico  od  al  privato.  *  Pel  capit.  IO 
è  dichiarato  tale  il  portar  armi  proibite,  la  qual  colpa  è  dichia- 
rata più  grave  se  l'arme  si  porta  eretta,  o  nel  pubblico  palazzo 
od  in  luogo  in  cui  siavi  concorso  di  molte  persone.  Pel  capit.  28 
è  punibile  il  Magistrato  o  l'ufficiale  per  la  cui  mancata  sorve- 
glianza fosse  fuggito  un  delinquente.  E  colpa  di  egual  indole  il 
ricettar  banditi  per  delitti  o  dar  loro  aiuto  come  stabilisce  il 
capit.' 55.  Il  capit.  41  ingiunge  ad  ogni  cittadino  che  si  trovasse 
presente  al  fatto  e   non  arrestasse  chi  avesse  percosso  .akmno 
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con  arme  o  con  altro  mezzo,  o  non  Tavesse  inseguito  almeno 
fino  al  luogo  ove  costui  si  fosse  rifugiato  dando  l'allarme.  Sono 
considerate  come  azioni  colpevoli  il  far  pascolare  le  pecore  in 
certi  luoghi  indicati  dal  capit.  74;  il  tenere  più  di  30  capre,  e  il 
non  osservare  nel  tenerle  le  cautele  prescritte  dal  capit.  74;  il 
tenere  più  di  40  pecore  o  d'altri  animali,  limite  stabilito  dal 
capit  77:  e  pei  capitoli  77  e  78  il  tenere  e  pascere  bestie  fore- 
stiere, ed  il  mancare  alle  prescrizioni  di  legge  intorno  gli  ani- 
mali di  tal  fatta.  Il  capit.  6  minaccia  una  pena  a  chi  girasse  per 
la  città  o  nelle  ville  con  fuoco  non  chiuso  nei  giorni  in  cui  spi- 
rasse il  vento,  locchè  potrebbe  cagionare  un  incendio.  Il  girar 
durante  la  notte  senz'essere  munito  d'un  lume  visibile  è  consi- 
derato come  azione  meritevole  di  pena  dal  capit.  35.  Erano  pur 
reputate  colpevoli  azioni  il  vender  vino-  nelle  osterie  ad  altri 
fiiorchè  agli  ospiti  dopo  il  terzo  tocco  della  campana  di  sera,  ed 
il  tenerle  aperte  dopo  quel  segno  (capit.  9)  :  il  vendere  al  minuto, 
ossia  in  quantità  minore  di  una  tomaia  la  legna  portata  nel  di- 
stretto per  esservi  venduta  (capit.  13):  l'ingombrare  le  strade  o 
le  piazze  in  guisa  da  impedire  il  passaggio  sia  tenendo  ammuo* 
chiata  la  legna  vendereccia  nei  di  del  mercato,  o  tenerla  in  altri 
luoghi  i\iori  di  quelli  indicati  nel  capit.  12;  sia  conducendo  car- 
rette per  la  città  ne'  giorni  di  sabato  :  il  lasciar  vagare  i  porci 
per  la  città  o  nelle  vicinanze  delle  mura  come  stabilisce  il  ca- 
pitolo 7.  Finalmente  affinchè  non  fossero  molestati  i  cittadini  dal 
contin\io  picchiare  dei  lavoratori  del  rame  e  del  ferro,  fu  mìnac« 
oiata  una  pena  dal  capit.  107  a  chi  lavorasse  rame  o  ferro  fuori 
del  luogo  assegnato  ai  lavoratori  di  questi  metalli. 

Fra  i  reati  della  II*  classe  che  oflfendono  i  diritti  dei  privati  si 
annoverano  in  primo  luogo  quelli  contro  la  vita  o  contro  Tinte- 
grità  del  corpo. 

L'omicidio  è  eguahnente  punito  tanto  in  chi  lo  esegui,  quanto 
in  colui  che  ne  diede  il  mandato.  I  capitoli  94  e  110  reprimono 
l'esposizione  degl'infanti  nati  da  illegittima  unione;  nella  quale 
disposizione  piacemi  di  ravvisare  un  indizio  dell'amore  per  la  fa- 
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miglia»  poiché  non  avendo  la  legge  minacciata  la  punizione  anche 
a  chi  esponesse  figli  legittimi,  deve  credersi  ragionevolmente  che 
il  legislatore  abbia  trovato  inutile  quella  minaccia.  A  determi- 
nare la  gravità  delle  percosse  e  delle  ferite,  e  quindi  la  qualità 
della  pena  da  infliggersi  a  chi  le  recò,  si  ebbe  riguardo  alla  qua- 
lità del  feritore  e  del  ferito,  al  mezzo  col  quale  si  produssero; 
agli  effetti  che  ne  derivarono;  alla  circostanza  se  furono  dati  in 
rissa,  od  altrimenti;  e  se  il  feritore  ed  il  ferito  si  fossero  o  no 
composti  in  pace.  Appartengono  a  questa  classe  anche  Tintro- 
dursi  di  notte  tempo  clandestinamente  nella  casa  altrui  (capit.  34), 
r  accostarsi  ad  altri  con  armi  e  con  piglio  minaccioso,  il  vibrare 
freccio  od  altro  con  balestra  od  arco,  ed  il  tirare  archibugiate 
contro  alcuno.  E  siccome  dalle  risse  possono  aver  origine  le  per- 
cosse, i  ferimenti,  e  le  uccisioni,  il  capit.  38  delle  Regole  mi- 
naccia una  multa  a  chiunque  prendesse  parte  ad  una  rissa  :  e  se 
questa  avvenisse  nelle  due  piazze  di  S.  Michele  e  del  palazzo 
Comunale,  prescrive  che  arrivandosi  in  essa  alle  percosse,  queste 
debbano  punirsi  raddoppiando  la  pena  prescritta  da  altri  capitoli 
per  le  percosse  e  le  ferite. 

Vengono  appresso  i  reati  contro  la  libertà  delFuomo.  Tali  sono: 
1**  l'arrestare  arbitrariamente  alcuno  e  il  tenerlo  arbitrariamente 
rinchiuso,  come  dichiara  il  capit.  135  del  I*  libro.  La  qual  di- 
sposizione non  colpirebbe  chi  facesse  un  arresto  per  ordine  del 
Magistrato,  oppure  in  alcuno  dei  casi  contemplati  dal  succitato 
capitolo,  e  dai  capitoli  40,  42  e  68  del  IIP  libro:  2'  l'impedire 
ad  alcuno  di  disporre  de' suoi  beni  col  testamento  o  con  un  co- 
dicillo. Veggansi  intomo  a  ciò  i  capitoli  139  del  libro  I**  e  37  del 
IP  libro. 

Come  lesioni  dell'onore  sono  colpite  espressamente  da  questo 
Statuto,  I®  le  ingiurie  verbali  che  dal  capit.  24  del  libro  III®  sono 
più  gravemente  punite  se  pronunciate  dal  Podestà  o  dal  Vicario 
0  da  alcuno  del  loro  seguito,  o  dai  Consoli,  e  dai  Consiglieri;  op- 
pure come  dispone  il  capit.  28  se  furono  proferite  contro  di  loro. 
Le  quali  circostanze  aggravanti  sono  contemplate  anche  riguardo 
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alle  percosse  date  o  ricevute  da  chi  copre  le  suddette  cariche. 
Come  oflTese  all'onore  son  pure  colpiti  gl'insulti  di  fatto,  per  la 
punizione  dei  quali  nel  capit.  29  del  libro  IIP  si  ha  riguardo 
agli  effetti  che  ne  derivarono,  ed  alla  malizia  con  cui  furono 
commessi.  Inoltre  è  punito  il  rinfacciare  ad  alcuno  le  ingiurie 
sofferte  da  lui  o  da  alcuno  de*  suoi  congiunti  fino  al  terzo  grado, 
come  dichiara  il  capit.  25. 

Si  annoverano  da  questo  Statuto  tra  i  delitti  contro  la  pudi- 
cizia, ossia  come  reati  di  libidine,  i  seguenti:  P  il  ratto.  Chi 
avesse  rapito  una  fanciulla  Àlbenganese  o  del  distretto  senza 
averne  ottenuto  il  consenso  da  almeno  tre  dei  congiunti  di  essa, 
è  punito  dal  capit.  137  del  libro  P  colla  multa,  la  quale  è  più 
0  meno  grave  secondo  Tentità  della  dote  spettante  alla  rapita. 
Chi  vivente  il  proprio  conjuge  si  unisse  in  matrimonio  con  altri 
è  punito  dal  capit.  76  del  IP  libro  con  una  multa,  e  la  vedova 
che  si  rimaritasse  durante  il  tempo  del  lutto  sarebbe  soggetta 
alla  stessa  pena,  oltre  alla  perdita  della  dote  e  del  proprio  pa- 
trimonio. Pel  capit.  93  del  libro  IIP  è  punito  lo  stupro  in  di- 
versa misura  secondo  che  fu  commesso  sopra  una  vergine  o  so- 
pra altra  donna;  e  secondo  che  si  avesse  usata  violenza,  o  che 
fosse  intervenuto  il  consenso  della  stuprata.  Il  qual  consenso  in 
dubbio  si  doveva  presumere;  disposizione  che  mostra  che  quei 
legislatori  non  avevano  molta  persuasione  dell'  eroismo  delle 
donne  Albenganesi.  Se  lo  stupro  fosse  stato  commesso  sulla  per- 
sona d'una  donna  che  facesse  commercio  del  proprio  corpo,  esso 
non  cadeva  sotto  la  sanzione  di  questo  capitolo.  Il  commercio 
carnale  colle  altrui  schiave  era  punito  colla  multa,  la  propor- 
zione della  quale  variava  secondo  che  la  schiava  fosse  rimasta 
gravida  o  no,  o  se  avesse  abortito,  ovvero  se  fosse  morta  avanti 
il  parto,  o  nei  30  giorni  successivi  al  parto,  qualora  non  si  po- 
tesse provare  che  la  morte  era  derivata  da  altra  causa  che  dal 
parto.  L'adulterio  era  punibile  allora  soltanto  che  ne  fosse  data 
l'accusa  da  quelli  che  avevano  diritto  di  denunciare  questo  fatto, 
che  accennerò  a  suo  luogo  quali  fossero.    La  pena  di  questo  de- 
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litto  poteva  giungere  fino  alla  morte  del  colpevole  com'è  disposto 
dal  capit.  93  del  libro  IIP. 

Fra  le  azioni  che  ledono  il  diritto  di  proprietà  v*è  Tinvasione 
nei  possedimenti  altrui.  Per  quest'ingiusto  fatto  il  capit.  70  mi- 
nàccia sempre  una  multa,  la  quale  varia  nella  sua  entità  secondo 
le  circostanze.  Se  Tinvasione  fosse  avvenuta  a  mano  armata,  essa 
consisteva  in  una  somma  pari  al  valore  del  bene  invaso,  valore 
da  giudicarsi  dagli  Stimatori  del  Comune.  Se  invece  accadde 
lsenz*armi,  questa  somma  doveva  ridursi  alla  metà.  Che  de  fosse 
stata  invasa  una  sostanza  ereditaria  che  il  defunto  proprietario 
avesse  posseduto  fino  alla  sua  morte,  l'invasore  che  non  avesse 
alcun  titolo  ereditario  non  doveva  essere  condannato  che  al  de- 
cimo di  quel  valore.  Oltre  alla  pena  era  ingiunto  all'invasore  di 
restituire  la  cosa  ed  i  frutti  raccolti  od  il  loro  valore  se  già 
consumati.  Il  levare  senza  averne  il  diritto  i  segnali  posti  in  un 
fondo  dai  pubblici  stimatori,  ovvero  i  termini  che  segnano  i  con- 
fini delle  proprietà,  è  un'altra  azione  contraria  ai  diritti  altrui.  Il 
capit.  73  del  II.**  libro  versa  ampiamente  su  questa  materia;  de- 
termina la  pena  da  imporsi  secondo  le  circostanze,  é  la  procé^ 
dura  diretta  a  reprimere  questi  arbitrarli  fatti  e  ad  evitame  le 
ingiuste  conseguenze.  Per  determinare  la  pena  del  furto  sono 
stabilite  varie  ipotesi  le  quali  riguardano  il  valore  dell'oggetto 
rubato,  o  si  riferiscono  ad  altre  circostanze,  come  può  vedersi 
nel  capit.  37  del  libro  IIP;  tra  le  quali  principalmente  la  qualità 
del  ladro.  Perciocché  s'esso  fosse  un  domestico  dovrebb'espsere  con- 
dannato a  perdere  il  salario,  come  prescrive  il  capit.  39,  pel  quale 
dovrebbe  essere  punito  come  complice  del  furto  colui  che  avesse 
acquistato  l'oggetto  rubato  da  chi  lo  rubò.  Il  capit.  142  del  libro  P 
colpisce  i  ftirti  di  cordami  e  di  attrezzi  di  barca  avvenuti  nello 
spazio  della  terra  ch'è  vicina  al  mare.  E  siccome  è  probabile 
che  colui  che  s' introduce  furtivamente  in  una  casa  o  in  una 
bottega,  od  in  un  magazzino  mentre  non  v'è  il  padrone,  lo  fkccia 
coirintenzione  di  rubare  ;  cosi  lo  stesso  capit.  37  lo  condanna 
alla  frusta,  al  bollo,  ed  all'amputazione  della  mano  destra  se  fti 
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trovato  di  notte;  alla  sola  frusta  se  di  giorno.  Se  però  costui 
fosse  già  stato  punito  per  furto  del  valsente  di  lire  10  almeno, 
egli  doveva  essere  appiccato  o  decapitato.  Il  capit.  87  punisce 
chi  tendesse  le  reti  per  prendere  i  colombi,  o  lanciasse  sassi 
contro  le  colombsge,  e  più  gravemente  chi  avesse  presi  questi 
volatili  domestici.  Possono  riferirsi  a  questa  classe  di  fatti  ezian- 
dio le  varie  azioni  che  recano  qualche  danno  alfaltrui  proprietà. 
Quindi  i  capitoli  18,  19  e  65  contemplano  come  reati  di  questa 
natttra  il  pigliarsi  le  decime  assente  il  padrone  dei  frutti,  il  ven*- 
dere  una  cosa  non  propria,  il  trasportare  di  notte  tempo  uva  od 
olive,  il  comprarne  da  chi  non  ne  fosse  il  padrone,  il  vendere 
fratta  di  un  fondo  tenuto  a  mezzadria  prima  di  averle  divise  col 
padrone.  Appartengono  alla  stessa  classe  i  danni  recati  airagri- 
coltura,  i  quali  scemandone  i  raccolti  ridondano  a  danno  del  pa- 
drone, benché  alcuni  possano  ritenersi  nocevoli  al  Comune  perchè 
scemano  la  produzione  che  torna  anche  a  pubblico  vantaggio. 
Altri  fatti  che  ledono  la  proprietà  o  i  diritti  dei  privati  sono  la 
fbga  d*un  domestico  o  d'altro  stipendiato  prima  che  fosse  com- 
piuto il  tempo  convenuto  del  loro  servizio;  il  ricettare  tali  per- 
Bonei  o  il  prestar  loro  denaro  :  fatti  colpiti  dal  capit.  30.  Pari- 
menti il  oapit.  86  assoggetta  a  pena  chi  non  si  presentasse  a 
prestar  Peperà  promessa  mediante  contratto,  e  chi  non  desse  al 
tempo  pattuito  un  lavoro  promesso.  Anche  i  delitti  di  falso,  come 
lesivi  la  privata  economia,  possono  collocarsi  in  questa  classe, 
come  pure  le  truffe,  le  usure  ed  altre  frodi.  Chi  avesse  prodotto 
un  falso  istromento  od  un  falso  testimonio,  e  chi  inducesse  uno  a 
deporre  il  falso,  oltrecchè  egl^  perdeva  la  causa  nella  quale  si 
valse  di  questi  mezzi,  doveva  pagare  il  doppio  valsente  della 
causa,  e  incorreva  nella  perpetua  infamia.  Che  se  il  reo  non  avesse 
comi^to  il  sedicesimo  anno,  era  riservata  al  Magistrato  la  fa- 
coltà di  punirlo  com'egli  stimasse  conveniente.  A  colui  che  scrisse 
0  fece  scrivere  un  falso  istromento  dovevasi  amputare  la  mano 
destra.  E  quello  che  avesse  deposto  il  falso,  o  si  avesse  dato  un 
supposto  nome,  doveva  sottoporsi  al   perforamento   della  lingua. 
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alla  qual  pena  erano  sottoposti  anche  i  suoi  compUci.  Varie 
specie  di  truffa  sono  accennate  e  punite  in  questo  Statuto.  Il  ca- 
pitolo 144  del  libro  P  minaccia  una  pena  a  chi  stipula  contratti 
flttizii  per  ingannare  alcuno;  il  36  del  libro  IP  priva  d'ogni  ef- 
ficacia quella  parte  d*un  testamento  o  d*un  codicillo  che  favorisse 
uno  il  quale  abbia  rifiutato  di  presentare  il  testamento  dopo 
ringiunzione  fattagli  dal  Magistrato,  e  nega  falsamente  di  averlo. 
Il  capit.  106  del  libro  IIP  nel  capoverso  Item  stcttuimus  et  ordir- 
namus  etc.  punisce  la  vendita  di  oggetti  di  rame  a  cui  sia  unito 
del  ferro  come  ho  già  notato  altrove,  se  prima  di  pesarli  non  ne 
sia  levato  il  ferro.  Il  capit.  3  dello  stesso  libro  assoggetta  colui 
che  domanda  il  pagamento  d*un  credito  estinfx)  a  pagare  il  dop- 
pio della  somma  già  riscossa.  I  capitoli  100  e  102  puniscono  chi 
tiene  pesi  e  misure  alterate,  chi  vende  a  non  giusto  peso  qual- 
siasi oggetto;  e  per  quest'ultimo  capitolo  sarebbe  soggetto  a 
multa  il  gabelliere  ch'estorcesse  denaro  da  chicchessia  per  il 
prestito  di  misure  ch'egli  è  obbligato  di  tenere  e  prestare  gra- 
tuitamente a  chi  ne  lo  richiedesse.  Inoltre  son  minacciate  multe 
in  varia  misura  agli  artigiani  ed  agli  esercenti  il  piccolo  com- 
mercio che  usassero  frodi  sia  nell'esecuzione  d'un  lavoro^  sia 
nella  vendita  d'un  oggetto  o  d'una  quantità  di  cose,  come  si  può 
vedere  in  tutti  i  capitoli  che  ho*  accennati  parlando  delie  arti  e 
del  commercio.  I  contratti  contenenti  usura  sono  proibiti  dal  ca- 
pitolo 144  del  libro  P  che  determina  eziandio  la  pena  del  notaio 
che  gli  scrisse  e  della  parte  che  gli  stipulò.  Il  versare  acqua  od 
immondezze  sulle  pubbliche  vie  fino  a  tanto  che  non  sia  suonata 
la  campana  della  sera  è  punito  dal  capit.  8  del  IIP  libro  ed  a 
buon  diritto;  perchè  tali  cose  cadendo  potevano'  imbrattare  i 
passaggeri;  pericolo  che  non  v'era  di  notte,  durante  la  quale 
nessuno  poteva  girare  per  la  città  senza  lume  aperto  e  visibile. 
Finalmente  il  capit.  21  assoggetta  non  solo  alla  riparazione  del 
danno,  ma  eziandio  ad  una  multa  il  proprietario  di  legname,  che 
trasportato  dalla  violenza  d'un  fiume  abbia  nuociuto  alle  chiuse 
od  ai  ripari  di  alcuni  proprietarii  limitrofi  allo  stesso  fiume»  se 
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prima  di  trarre  quel  legname   dall'acqua  non  si  fosse  accordato 
con  quello  che  sofferse  il  danno. 

A  compiere  l'analisi  degli  Statuti  d'Albenga  non  mi  resta  che 
di  esporre  il  sistema  della  procedura  da  essi  stabilita  per  le  ma- 
terie penali,  e  di  far  cenno  delle  appendici  che  furono  aggiunte 
all'edizione  del  1519;  ciò  che  farà  il  soggetto  d'un'ultima  lettura. 


IVOTA< 


(a)  QaesU  pena  si  esegaiva  cosi:  forayasi  la  lingua  eoa  un  ago  o  con  ona 
punta  di  ferro  con  cui  la  si  obbligava  a  propendere  fuori  dalle  labbra.  In  tal 
condizione  il  condannato  doveva  essere  frustato  per  la  città;  dopo  di  cbe  alla 
presenza  del  popolo  gli  si  fendeva  la  parte  sporgente  della  lingua  in  guisa  che 
dovesse  restare  perennemente  bipartita. 
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Capitolo  IX. 


Leggi  di  procedura  penale. 


La  procedura  per  accertare  resistenza  dei  reati  e  le  persone 
che  li  commisero  s'iniziava  per  mezzo  deiraccusa  o  della  de- 
nunzia o  per  inquisizione.  Il  Magistrato  non  poteva  procedere 
d*ttfflciO|  ma  soltanto  sopra  accusa  quando  trattavasi  di  stupri, 
d'incesti  o  d*adulterii  come  dichiara  il  capit.  92  del  libro  III'. 
Mei  primi  due  delitti  il  diritto  di  farne  Taccusa  apparteneva  al<- 
TofTeso,  od  a  quelli  che  avevano  interesse  di  riveodicarde  ronoPK 
nell'adulterio  invece  spettava  al  solo  marito  se  trovavasi  nel  luogo 
ove  fU  commesso  il  delitto.  Ma  s*egli  fosse  stato  assente  avreb- 
bero potuto  dare  Taccusa  anche  i  congiunti  di  lui  ai  quali  im- 
portava di  difendere  l'onore  oltraggiato  deiroflTeso.  Per  gli  altri 
delitti  il  Magistrato  poteva  procedere  per  inquisizione  se  gli 
giungeva  notizia  del  fatto,  quantunque  non  fosse  stata  prodotta 
accusa  o  denunzia,  come  scorgesi  dal  capit.  48  dello  stesso  libro. 
In  molti  casi  ove  non  si  trattasse  di  grave  colpa  od  in  cui  il 
delitto  fosse  manifesto,  il  Magistrato  doveva  procedere  sommaria- 
mente senza  forma  di  processo,  come  stabilisce  il  capit  35:  trat- 
tandosi di  risse,  nelle  quali  si  fosse  venuto  a  vie  di  fatto,  come 
dispone  il  capit.  38:  nei  casi  di  incendio  o  di  devastazione,  e 
come  determinano  il  capit.  39  riguardo  ai  domestici  che  abban- 
donano il  servizio  prima  del  tempo  convenuto ,  il  73  pel  caso  che 
alcuno  tenga  animali  in  numero  superiore  al  permesso,  ed  il  93 
pei  casi  di  esposizione  degl'infanti. 

Di  regola,  in  virtù  del  capit.  28  prodotta   l'accusa  o  la  de- 
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nunzia,  ed  aperta  rinquisiziorie,  il  Magistrato  doveva  fòir  precòtto 
al  reo  di  presentarsi  nel  di  seguente  per  difendersi  dalle  incol- 
pazioni mossegli  contro,  e  nei  giorni  consecutivi  per  aviatóre  al 
giuramento  dei  testimonii,  ed  alle  prove  che  il  Magistrato  iati- 
masse  conveniente  di  assumere  cóntro  di  lui.  In  ogni  caso  sia  che 
si  trattasse  di  accusa,  ovvero  d'inquisizione,  l'incolpato  àvéva  di- 
ritto di  avere  copia  dell'  atto  di  accusa,  ò  dell'  inqtiisiisionè,  é 
della  deposizione  dei  testimonii  a  Senso  del  capit.  47  dello  stesèò 
librò. 

Esaminati  i  testimonii,  ed  assunte  le  infortùàzioni  e  le  prove» 
il  Magistrato  doveva  ingiungere  al  reo  di  presentarsi  dentro  tré 
^omi  per  assistere  alla  pronunci  azione  della  sentenza;  libetD 
a  questo  nel  frattempo  di  allegare  ciò  che  credesse  in  ap- 
pòggio della  sua  difesa  :  e  nel  terzo  di,  il  giudice  doveva 
pronunciare  la  sua  sentenza:  Trattandosi  di  rei  assenti  o  latitanti, 
fatta  la  inquisizione,  il  Magistrato  doveva  farlo  citare  per  mezzo 
del  pubblico  banditore  per  tre  di  consecutivi;  scorsi  l  quali  Seiizà 
ch*ésso  si  fosse  presentato  a  scolparsi,  egli  doveva  condannarlo, 
presunteridosi  con  ragione  ch'egli  fosse  veramente  colpevole. 

È  da  lodarci  la  sollecitudine  di  questo  Statuto  per  la  ][)rofita 
deMzidhe  àè!i  pfrocestì  tanto  importante  k  pi^ovvedbi'é  'da  utfà 
fjàrte  alla  trànquiìlità  si  degli  accusati  che  degli  offesi,  e  dall'al- 
tra all'efficacia  dell'esetiipio  tanto  maggiore,  quanto  più  la  |lehà 
viene  apprèsso  al  delitto:  sollecitudine  che  traspa're  da  Jliù  passi 
dello  stesso.  Ed  è  pur  meritevole  di  encomio  il  rispetto  per  la 
libertà  personale  che  vi  rifulge;  perciocché  sebbene  quando  ad 
lin  delitto  è  minacciata  una  pena  corpoi:*àle  sia  ingiunto  ài  Ma- 
gistrato di  far  pigliare  il  reo  e  tenerlo  in  prigione  fino  a  ragidù 
conósciuta;  ptìrè  nel  casi  in  cui  la  pena  fosse  pecuniaria,  il  ca^ 
pitolo  45  del  libro  IH^  proibisce  al  Magistrato  di  far  arrestare, 
ed  al  Nunzio  di  arrestare  alcun  cittadino,  quando  questo  guarert^ 
tisca  mediante  idonea  cauzione  che  soddisfarà  qualsivoglia  pehà 
pecuniaria  che  gli  venisse  imposta  :  e  se  fosse  già  arrestato  vuole 
ch'esso  venga  tosto  rilasciato  quando  abbia  data  la  cauzione. 
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Nella  procedura  penale  varii  sono  secondo  i  diversi  casi  i  mezzi 
di  prova  per  chiarirne  i  fatti:  perciocché  in  alcuni  casi  si  esige 
la  deposizione  de*  testimonii,  in  altri  basta  il  giuramento  dell*  ac- 
cusatore, 0  dello  scopritore  del  reato.  A  costituire  la  prova  per 
testimonii  se  ne  richiedevano  quattro  per  verificare  se  una  donna 
fosse  meretrice,  come  scorgesi  dal  capitolo  92.  Invece  ne  basta- 
vano due  per  determinare  se  quegli  che  introdottosi  clandestina- 
mente in  una  casa  vi  avesse  ucciso  alcuno ,  fosse  uomo  di  buona 
fama  ,  come  prescrive  il  capitolo  34.  Due  parimenti  bastavano  per 
provare  la  condizione  di  persona  abbietta  contemplata  dal  capi- 
tolo 29  ;  e  talvolta  bastava  la  deposizione  di  un  solo  testimonio 
unita  al  giuramento  dell'offeso,  o  dell*  accusatore,  come  nei  casi  con- 
templati dal  capitolo  25  neir  ultimo  capoverso,  se  da  una  contesa 
di  parole  si  fosse  passato  ai.  fatti  ;  dal  capitolo  37  riguardo  ai  furti 
di  oggetti  che  non  valessero  più  di  10  lire.  In  altri  casi  bastava 
il  giuramento  dell'  accusatore ,  come  notai  qui  sopra ,  come  nel 
ritrovamento  di  animali  nei  fondi  altrui  giusta  la  disposizione  dei 
capitoli  18  e  93  :  quando  si  fosse  sciolto  sevo,  ed  abbruciato  pelli 
0  feci  nella  città,  come  prescrive  il  capitolo  14  :  o  quando  si  fos- 
sero tenuti  porci  in  città ,  ciò  eh'  era  vietato  dal  capitolo  7 ,  nel 
qual  fatto  però  era  lecito  all'accusato  di  provare  il  contrario;  sicché 
allora  il  giuramento  non  avrebbe  fatto  prova,  ma  avrebbe  soltanto 
tenuto  luogo  di  presunzione.  Per  provare  chi  avesse  resa  pre- 
gnante una  schiava  si  ricorreva  al  giuramento  della  stessa  ed  a 
quello  del  padrone  il  quale  dichiarasse  esser  egli  convinto  che  lo 
autore  della  gravidanza  fosse  quello  che  fu  indicato  dalla  schiava. 
L' entità  del  danno  recato  da  un  delitto  o  da  una  colpa  si  deter- 
minava mediante  stima  dei  periti,  giusta  la  disposizione  dei  capi- 
tolo 28  ;  e  in  qualche  caso  era  ammessa  la  tortura  per  verificare 
le  colpe  indicate  nel  capitolo  28,  e  contro  i  sospetti  di  flirti.  Però 
pel  capitolo  43  nel  capoverso  Nec  possit,  nec  debeat  etc.  :  non  si 
poteva  sottoporre  alcuno  alla  tortura,  se  non  vi  fosse  una  fondata 
presunzione  od  almeno  qualche  autorevole  indizio  della  reità  di 
lui,  ed  inoltre  gli  si  dovevano  concedere  sei  giorni  comunicandogli 
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tal  presunzione  o  tali  indizii ,  affinchè  in  quest*  intervallo  egli  si 
potesse  giustilBcare.  In  un  solo  caso  era  ammessa  da  questo  Sta* 
tute  come  prova  la  presunzione  ;  ed  era  qualora  uno  si  fosse  tro- 
vato solo  con  una  schiava  nella  casa  del  padrone,  bastando  questo 
fatto  perchè  il  Magistrato  potesse  ritenere  eh'  egli  vi  si  fosse  in- 
trodotto per  corromperla. 

Se  da  un  canto  questo  Statuto  comanda  la  sollecitudine  in  delB- 
nire  cause  criminali,  dall*  altro,  affinchè  i  giudizi!  non  siano  pre- 
cipitosi, nel  capitolo  45  stabilisce  che  il  giudice  non  possa  pronun- 
ziare la  sentenza,  se  non  siano  scorsi  dieci  giorni  da  quello  in  cui 
fu  commesso  il  delitto.  Il  capitolo  50  ordina  che  le  sentenze  che 
condannano  a  pene  corporali  debbano  essere  lette  nel  pubblico 
parlamento,  ossia  neir  adunanza  de*  cittadini  convocati  a  suono  di 
campana:  non  cosi  quelle  che  infliggono  una  pena  pecuniaria^  le 
quali  possono  pronunciarsi  anche  senza  pubblicità.  Ed  affinchè 
queste  sentenze  siano  esattamente  eseguite ,  lo  stesso  capitolo  in- 
giunge al  Notaio  criminale  di  mandare  ogni  settimana  la  nota  delle 
condanne  pronunciate  ai  Maestri  dei  coutil  che  dovevano  curarne 
la  riscossione.  Di  ogni  sentenza  gli  Scrivani  dovevano  fare  due 
esemplari  ;  uno  dei  quali  da  spedirsi  ai  Ragionieri,  Y  altro  da  te- 
nersi in  ufficio  e  registrarsi  nel  libro  del  Comune  dentro  8  giorni 
dacché  si  tenne  il  parlamento  o  si  pronunciò  la  sentenza. 

Le  sentenze  che  impongono  una  pena ,  la  quale   non  ecceda  le 

• 

L.  10,  erano  inappellabili,  a  meno  che  fossero  state  violate  le  forme 
del  processo  stabilite  da  questo  Statuto.  In  tutti  gli  altri  casi  il 
condannato  poteva  appellarsi,  purché  lo  facesse  entro  10  giorni  in 
iscritto,  depositando  il  salario  pel  Giureconsulto  che  dovrebbe  giu- 
dicare in  appello,  e  producendo  tutte  le  allegazioni  in  propria  di- 
fesa. Scorsi  i  quali  10  giorni,  gli  Ufficiali  dei  conti  dovevano  pro- 
durre le  loro  opposizioni  air  atto  dell*  appellante  per  ciò  che  con- 
cerneva r  interesse  del  Comune.  E  il  Magistrato  doveva  trasmet- 
tere al  Consultore  tutti  gli  atti,  e  vegliare  perchè  questi  li  ritor^ 
nasse  col  suo  voto  dentro  30  giorni. 
Per  ultimo  come  si  procedesse  ali*  esecuzione  si  può  raccogliere 
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4al  capirlo  ^04  d^l  Ijbra  1?;  nel  quale  sfmo  ipdicata  f^iandìo  1q 
t^^e  d^Q  avevano  diritto  di  pretendere  gli  esecutori  secondo  i  di- 
versi lij^oghi  ^p  cui  facevano  le  esecuzioni ,  e  secondo  le  diveme 
^ircpataiPze.  L*  esecuzione  tanto  negli  affari  pens^li^  quanto  nei  ci- 
vili era^  devoluta  al  Milite ,  ai  Nunzi!  ed  ai  servienti.  Si^l  quale 
argomento  non  parmi  prezzo  dell'opera  d* entrare  in  piarticol^q 
dettagli. 
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Capitolo  X    ed  ultimo* 


Appendici  allo  Stento. 


Nella  descrizione  bibliografica  di  questo  volume  ho  accennato 
che  dopo  il  libro  delle  Regole  si  trovano  alcune  convenzioni  tra 
Senova  ed  Albenga,  e  gli  atti  relativi  ad  una  contesa  in  ftitto  di 
giurisdizione  tra  quei  di  Albenga  e  quei  di  Alassio:  delle  quali» 
uccome  atte  a  far  conoscere  la  tendenza  de*  maggiori  comuni  ad 
assorbire  i  piccoli,  e  gli  sforzi  dei  minori  per  mantenere  la  loro 
autonomia ,  e  per  sottrarsi  al  dominio  d*  altri ,  parmi  dover  qui 
&f  e  la  descrizione. 

Tre  sono  le  convenzioni  col  Comune  di  Genova  qui  riportate, 
la  prima  delle  quali  fu  conchiusa  nel  1179  essendo  Consoli  di  Gè*- 
nova  Nicolò  Embriaco,  ed  Amico  Grillo.  Con  questa  gli  Albenga- 
nesi  promettono  1.®  di  soccorrere  coiresercito  e  la  cavalleria  i  ca* 
stelli  e  le  terre  dei  Genovesi  ad  ogni  loro  richiesta  :  2.®  di  obbe- 
dire ai  divieti  dei  Consoli  di  Genova  fatti  secondo  le  leggi  della 
Repubblica^  e  di  punire  chi  li  trasgredisse  :  3.^  che  ogni  Albenga» 
nese  il  quale  volesse  uscire  dal  porto  di  Albenga  si  assoggettasse 
al  pagamento  della  colletta  contribuita  dai  navigatori  Genovesi, 
eccettuati  i  soli  legni  che  sortissero  a  prendere  il  sale  :  4.^  di  con- 
tribuire alle  spese  delle  ambascerie  spedite  dai  Consoli  di  Gtenova: 
5.^  di  rispettare  e  proteggere  quelli  che  attraversassero  il  terri- 
torio di  Albenga,  e  di  non  recar  loro  o£fesa  se  non  dietro  ordine 
dei  medesimi  Consoli:  6.^  di  non  lasciar  uscire  dal  distretto  legni  da 
corsaro,  se  prima  i  loro  preposti  non  abbiano  giurato  di  non  recar 
danno  ai  Genovesi,  nò  ai  loro  amici  :   7.^   di   far  rendere  pronta 
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giustìzia  ai  Genovesi  che  agissero  innanzi  ai  Giudici  di  Albenga 
contro  un  Albenganese.  Questa  convenzione  fu  riprodotta  nei  Liber 
Jurium  voi.  Incolonna  372 «  che  forma  il  volume  VII  dei  Mónu^ 
menta  Historiae  patriae. 

La  seconda  stipulata  ai  19  di  settembre  del  1199  tra  i  Consoli 
di  Albenga  ed  i  Rettori  di  Genova,  e  confermata  dal  Consiglio  di 
quella  Città  ai  23  dello  stesso  mese^  che  Ai  pure  stampata  nel  detto 
volume  P  del  Liber  Jurium  alla  colonna  435,  mantiene  in  parte, 
e  in  parte  modifica  la  precedente,  aggiungendovi  anche  qualche 
nuovo  patto.  .  L*  obbligo  assunto  dagli  Albenganesi  nel  P  articolo 
di  quella  viene  qui  specialmente  determinato  in  relazione  alla  cu* 
stodia  del  porto  di  S.  Bonifacio.  Nel  secondo  si  aggiunge  Tobbligo 
di  togliere  al  trasgressore  il  valsente  della  pena,  e  trasmetterlo 
ai  Consoli  di  Genova.  È  ammesso  il  quinto ,  e  in  quella  vece  è 
stabilito  r  obbligo  di  non  patteggiare  con  alcuno  in  pregiudizio 
delle  convenzioni  conchiuse  con  Genova.  Il  sesto  è  mantenuto, 
e  vi  si  aggiungono  l'obbligo  di  non  permettere  T accesso  nei 
porti  del  territorio  di  Albenga  a  verun  corsaro  senz*  ordine 
del  Podestà  e  dei  Consoli  di  Genova  ;  e  quello  di  far  guerra  viva 
a  richiesta  dei  medesimi  contro  qualunque  nemico  di  Genova; 
e  nominatamente  contro  quei  di  Yentimiglia,  che  dovevano  persino 
essere  esclusi  dal  mercato  di  Albenga. 

Segue  il  trattato  di  pace  e  di  concordia  tra  gli  stessi  due  Co- 
muni ;  alla  conclusione  del  quale,  mediante  istromento  del  2  feb- 
braio 1251  erano  stati  eletti  per  parte  di  Albenga  cinque  Nuazii 
o  Procuratori  con  un  Sindaco.  Per  esso  questo  Comune  perdette 
quasi  intieramente  la  sua  autonomia  ;  perciocché  si  assoggettò  ai 
comandi  ed  ai  divieti  dei  Magistrati  di  Genova,  cedette  a  questa 
la  gabella  (a)  del  sale ,  obbligandosi  a  non  istabilirne  altra  senza 
il  consenso  di  essa.  Obbligossi  eziandio  a  far  la  pace  o  la  guerra 
al  comando  del  Comune  di  Genova:  a  dipendere  dai  Magistrati 
genovesi  per  V  esercizio  della  navigazione  ;  a  riconoscere  la  giuris- 
dizione dei  Giudici  di  questa  Città  pei  contratti  conchiusi  in  essa 
tra  Genovesi  ed  Albenganesi,  non  che  per  le  cause  dipendenti  da 
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pirateria  ;  e  finalmente  a  ricevere  ogni  anno  il  Podestà  ed  un  Vi- 
cario genovesi.  In  compenso  delie  quali  obbli^^azioni  il  Comune  di 
Genova  fece  alcune  concessioni,  ed  assunse  alcuni  obblighi  ;  tra  i 
qqali  quello  di  proteggere  e  difendere  gli  Albciiganesi  ;  di  permet- 
tere eh'  essi  mantenessero  in  vigore  i  loro  Statuti,  e  ne  potessero 
fare  di  nuovi;  rinunciando  alla  facoltà  d^imporre  dazi!  in  Albenga: 
anche  questa  convenzione  si  trova  nel  Liber  Juriurriy  volume  P, 
colonna  1034. 

Tengon  dietro  a  questo  trattato  1.°  una  dichiarazione  intorno  al- 
l' obbligo  assunto  dalla  Repubblica  di  Genova  di  non  mettere  nuove 
imposizioni  sul  Comune  di  Àlbenga,  Armata  dal  Doge  Simone  Boc- 
canegra  ai  7  di  febbraio  dell'anno  1340:  2.°  una  sentenza  dei  Con- 
soli  degli  incanti  delle  rendite  di  Genov.a  del  22  dicembre  1353 
nella  causa  insorta  tra  i  Collettori  dell'imposta  sui  panni  ed  un 
cittadino  di  Albenga  per  il  dazio  sopra  certa  quantità  di  panno 
comprato  da  quest'ultimo  :  3.°  un'  altra  interpretazione  della  con- 
venzione 1251  data  dagli  Otto  di  provisione  di  Genova  ai  30  di 
ottobre  1412  riguardo  ai  divieti  in  essa  contenuti ,  alla  giurisdi- 
zione, alla  protezione  promessa  ad  Albenga,  ed  ai  carichi  di  que- 
sta :  4.^  la  conferma  delle  immunità  concesse  dal  Comune  di  Ge- 
nova agli  Albenganesi  del  10  dicembre  1499. 

Sotto  il  titolo  Gratia  concessa  Communitati  Alaxii  seguono  gli 
atti  relativi  alle  vertenze  tra  il  Comune  di  Albenga  e  quei  di  Ahs- 
sio,  che  avevano  tentato  ripetutamente  di  sottrarsi  alla  giurisdi- 
zione di  questa  Città.  Questi  atti  sono  1.^  il  voto  dei  Consultori 
Antonio  Da  lUice  e  Corrado  Sofia  del  24  gennaio  1514  nella  causa 
appallatoria  tra  i  due  luoghi  ;  nel  quale  si  dichiara  essere  quei'  di 
Atassio  sottoposti  alla  giurisdizione  di  Albenga.  Il  qual  voto  è 
seguito  dalla  sentenza  del  regio  Governatore  Ottaviano  Caiupofre- 
goso  e  del  Consiglio  di  Genova  sulla  base  dell'anzidetto  contralto; 
alla  qijiale  tengon  dietro  alcuni  documenti  relativi  alla  stessa  causa 
che  possono  istruire  intorno  alla  forma  degli  atti  incidentali  del 
processo,  come  la  proroga,  la  citazione  ecc.  praticate  a  queir  e- 
poca  in  Genova  :  2.°  altro  contratto ,  e  voto  di  Baldo  Antonio 
Satuti  di  Albemoa  mi 
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Falcuzio  del  6  marzo  1516  nella  causa  drappello  intorno  allo  stesso 
argomento  della  giurisdizione  :  la  sentenza  dello  stesso  GoverDa- 
tore  e  del  Consiglio  dì  Genova,  pronunciata  lo  stesso  giorno:  il 
mandato  che  quei  di  Alassio  diedero  neir  ultimo  di  agosto  di  quel- 
r  anno  ad  alcuni  loro  conterranei  di  recarsi  ad  Albenga  per  far 
atto  di  sommissione  a  quel  Podestà  in  esecuzione  della  predetta 
sentenza:  un  altro  mandato  pel  caso  dì  quei  di  Albenga  ricusas- 
sero di  riceverli,  onde  si  recassero  a  Genova  per  chiedere  istruzioni 
al  Governatore  sul  modo  di  contenersi  :  e  Y  istromento  dell'  ultimo 
di  agosto  comprovante  V  avvenuto  atto  di  sommissione:  3.®  una 
deliberazione  del  30  agosto  1516 ,  colla  quale  il  Consiglio  di  Ge- 
nova mantiene  ferma  là  giurisdizione  di  Albenga  sopra  Alassio  e 
la  dipendenza  di  questo  da  quel  Comune  ;  fa  alcune  concessioni  a 
quei  di  Alassio,  e  regola  i  rapporti  tra  i  due  Comuni  :  4.*^  un  de- 
creto del  regio  Governatore  di  Genova  Ottaviano  Campofregoso 
del  23  luglio  1516 ,  che  ingiunge  a  quei  di  Alassio  di  fare  Tatto 
di  obbedienza  al  Podestà,  ed  al  Comune  di  Albenga,  a  cui  furono 
obbligati  colla  minaccia  d' interdirli  dal  commercio  col  territorio 
di  Genova  :  ed  un  altro  decreto  dell'  8  sucessivo  agosto  ,  con  cui 
prescrivevasi  la  formola  dell'  atto  di  obbedienza.  Finalmente  un  de- 
creto dello  stesso  Governatore  del  10  settembre  1516,  che  ammo- 
nisce severamente  quei  di  Alassio,  perchè  dopo  l'atto  di  sommis- 
sione scacciarono  malmenandolo  l' Esattore  di  Albenga  ed  il  messo 
di  quel  Vicario,  eh'  erasi  recato  tra  essi  per  intimare  qualche  atto 
giudiziale.  A  questi  atti  viene  appresso  la  sottoscrizione  altrove 
riferita,  poi  la  lettera  del  Professor  Guglielmo  Bruno. 

E  qui  pongo  termine  all'  analisi  dell'  importante  Statuto  di  Al- 
benga, chiedendovi  scusa  della  noia  cbo  devono  avervi  cagionato 
le  mie  disadorne  parole. 


lVOXA< 


(a)  Questa  espressione  gabella  del  sale  non  è  qui  usata  nel  senso  d'imposta,  ma 
per  indicare  il  luogo  in  cui  ammassavasi  il  sale  e  d'onde  questo  dispeasavasi  ai 
consumatori,  od  ai  particolari  acquirenti. 
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GLOSSARIO 

CON  NOTE  dell' AVV.  NlCOLÒ  VaCCà. 

Abrbvlàre:  inserire  negli  atti  notarili,  fol.  45  tergo,  Gap.  De  sch 
lutione  notariorum,  Un.  15,  e  fol.  46,  lin.  2.  {pag.  157  linea  30 
e  pcig.  158  linea  18). 

AccoMESNDARK.  Alle  voci  Accomonda,  Accomandatarius,  Accomsn- 
dator  di  cui  troviamo  esempii  anche  nello  Statuto  di  Albenga, 
e  che  troviamo  definite  nel  Glossario  Ducangiano  con  testo  degli 
Statuti  di  Genova,  si  aggiungono  anche  le  seguenti  :  Accomanda 
fol.  69  tergo,  lin.  2,  29,  33  ;  {pag.  345  linea 6  -pag.  346  lin.  7, 13, 
Accomandata  fol.  43,  t.  cap.  Decretum  factum  super  navigiis 
et  navigantibus ,  lin.  31,  32  {pag.  150,  lin.  19,  21);  Acomendalo?* 
fol  68,  cap.  De  pecunia  in  acomendatione  vel  socielate  accepta 
lin.  4,  (pa^,  241  Zin.  12),  e  ivi  tergo,  lin.  7  e  10;  {pag.  241  lin. 
25|  pag,  242,  lin.  9,  Comendatio.  fol,  68,  Gap.  eod.  lin.  1  e  10. 
{pagina  240  lin.  8,  20). 

AcssTARK.  Fol  30  t. ,  cap.  De  sartoribus  furibus^  Un.  3,{pa^.  105 
IÌH.  il),  sembra  equivalere  all'italiano  adattare,  assestare,  cho 
ò  quanto  dire  tagliare  il  panno  secondo  la  misura  presa  sul 
committente,  accennandosi  in  questo  capitolo  all'obbligo  imposto 
ai  sarti  di  adornare  et  acestare  il  vestito  in  presenza  del  com- 
mittente stesso  che  gli  recò  il  panno. 

AcQUiLiNA,  non  so  qual  lega  dell'argento  '  si  voglia  qui  esprimere. 
Fol.  30,  {pag.  103  lin.  22),  cap.  De  aurifahris. 

AcTiTATUs;  atti  del  giudice  nel  corso  delle  causa.  Fol.  28,  lin.  19 
e  22,  {pag.  95  lin.  34,  pag.  96  lin.  3). 

NB,  Le  pagine  e  le  linee  segnate  in  corsivo  si  riferiseono  a  quelle  della  pre- 
sente edizione. 
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Adaptare  se  ;  rendersi  atto,  addestrarsi.  Il  qual  significato  è. di- 
verso da  quello  attribuito  a  questa  frase  nel  Glossario,  e  quindi 
è  da  aggiungervisi.  F.  19* ,  1.  1  cap.  De  ludendo  quolibel  anno 
expensis  communis  duodecim  cochlearia  ad  litdum  balistri; 
Un.  1.  {pag.  64  Un.  6). 

AizENA  ;  Fol.  38,  cap.  De  fimo  seu  aliqua  putredine  non  fiendo, 
nec  cumulando,  fin.  3.  (pag.  131  Un.  2).  Esprime  una  aiateria 
soggetta  a  putrefazione;  ma  non  saprei  dir  quale. 

Alaxium,  Alassio  nome  di  una  borgata  della  Liguria,  capo  luogo 
di  mandamento  nalla  Provincia  di  Albenga.  Fol.  5  t,  lin.  1. 
{pag.  16  Un.  11),  fol.  34  tergo,  lin.  17.  {pag.  118  Un.  27),  e  più 
volte  in  fine  del  volume  nella  Grafia  concessa  communitali 
Alaxii. 

Albaceum  ;  fol.  38  t.  ;  cap.  De  ponendo  ferrum  in  canna  com- 
munis, lin.  4.  {pag.  132  Un.  21).  Esprime  una  specie  di  tes3uto, 
e  probabilmente  V  albagia  che  nel  Vocabolario  del  Traraater  è 
definito:  sorta  di  pannolino  grossolano  che  suol  essere  bianco  e 
conserva  il  nome  anche  negli  altri  colori. 

Albinoa,  Albingana;  con  queste  voci  s'indica  la  città  di  Al- 
benga nella  Liguria  di  cui  si  analizzarono  qui  sopra  gli  statuti, 
e  che  dai  Romani  appella  vasi  Albinganum,  ed  ebbe  anche  nome 
Albium  Ingaimum,  Albingua.  Vedi  il  Dizionario  Geografico  U- 
niversale:  Venezia  Antonelli  1826.  Fu  anche  detta  Arbenga.  V. 
I  nomi  antichi  e  moderni  delle  Provincie  ,  Regni ,  Città,  Cor- 
stella,  Monti  ecc.  delV  Europa,  delV  Africa  e  delV  Asia:  Vene- 
zia, Franceschi  1567  sulla  carta  colla  segnatura  D  3  tergo,  hs. 
voce  Albinga  si  trova  nel  fol.  139,  lin.  13,  14  e  nel  fol.  142,  lin.  1. 
{pag.  445  e  seg). 

Alcheria.  Voce  qui  usata  in  un  significato  affatto  diverso  da 
quello  riferito  nel  Glossario.  Fol.  40  t.  cap.  De  muro  communi 
intra  aliquos,  lin.  ult*  {pag.  140  Un.  24).  Qui  esprime  una  non 
so  quale  specie  di  foro  praticato  in  un  muro,  se  pure  non  è  si- 
nonimo di  finestra....  nonpossit  in  muro  vel  muris  communibus 
facere  aliquarn  alcheriam  vel  fenestram  que  murum  transforet. 
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Aleoa  ,  alga.  Fol.  38 ,  cap.  De  fimo  seu  aliqua  putredine  non 
fiendo  vel  cumulando,  lin.  3.  {pag.  131  lin.  2). 

Altiatio  da  altiare,  alzare,  elevare.  Fol.  27,  lin.  23.  Nel  Glos- 
sario troviamo  il  verbo,  ma  non  questo  suo  derivato,  {pag.  92 
lin.  34). 

Amcohiare,  ammonticchiare,  far  monticelli  o  mucchi  di  fieno,  di 
letame,  o  d*  altro.  Fol.  Ut.  lin.  10.  {pag,  37  lin.  29). 

Amuoiare  nello  stesso  senso.  Fol.  38 ,  cap.  De  fimo  seu  aliqua 
putredine  non  fiendo  vel  cumulando,  lin.  16.  {pag.  131  lin.  19). 

Andoria,  Àndora,  nome  di  un  capoluogo  di  Mandamento  nella 
Provincia  di  Albenga.  Fol.  5  t.  lin.  2.  Nel  sumraentovato  libro 
/  nomi  antichi  e  moderni  delle  Provincie  ecc.  è  denominato 
Mella  d'  Andora.  {pag.  16  lin.  12). 

Anouilina  liga.  Specie  di  lega  dell'argento.  Fol.  30,  cap.  De 
aarifdbris.  {pag.  103  lin.  22). 

Antbna,  antenna,  termine  marinaresco.  Fol.  43  t.  cap.  Decretum 
factum  super  navigiis  et  navigantibus,  lin,  16,  {pag.  149  lin.  ult. 

Antognanom  (1) ,  nomo  di  luogo.  Fol.  28  ,  t.  cap.  De  purgandis 
fossatis,  lin.  4,  5,  7,  10,  17.  {pag.  98). 

Apodixia  in  senso  di  decreto,  ordine  e  concessione.  Fol.  8,  cap. 
De  laudibus  et  represaliis  non  nisi  in  Consilio  faciendis.  Fol. 
43,  lin.  21,  22,  24,  26.  {pag.  150  lin,  7  e  seg,). 

Appodixia  nello  stesso  senso  di  appodisia  nel  primo  dei  signifi- 
cati attribuiti  nel  Glossario  a  questa  voce  ;  chirografo.  Fol.  20 
t.  cap.  De  non  fa^iendo  instrumentum  condemnationem  vel 
appodixiam  per  quam  commune  Albingane  dare  teneatur^, 
lin.  2.  {pag.  69  lin.  15)  e  ripetutamente  nello  stesso  capitolo.  E 
nel  senso  di  polizza  di  carico ,  eh'  è  il  secondo  dato  alla  voce 
appodisia.  Fol.  43  t.  cap.  hecretum  factum  super  navigiis  et 
navigantibus.  {pagina  149). 

Aquaritium,  acquedotto,  canale  d'  acqua.  Fol.  25  t.  lin.  38-39. 
{pag.  8S  lin.  14). 

(I)  Stagno  0  palude  Ticino  ad  Albenga. 
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Aquilia,  nome  di  luogo  ove  producesi  vino  che  ne  prende  il  nome. 
Fol.  5  t.  lin.    33,  {pag.  17  Un.  2),  fol.  89,  cap.  De  incendio   et 

guasto  lin.  10.  {pag.  320  Un.  10). 

ÀRAVENA,  noma  di  un  fiume.  Fol.  37,  cap.  De  coaiguando  canor 
pum  et  Unum  liti.  8.'  {pag.  128  Un.  22). 

Arbacbum  aggiunto  di  pannum  nello  stesso  senso  di  aìbaceum 
albagie.  Fol.  105  t.  cap.  De  gabella  canne  Un.  2.  (p.  386  lin.  14). 

ÀRBARA,  specie  di  pianta,  forse  il  pioppo,  o  meglio  Fontano.  FoL 
40 ,  oap.  De  incidendis  arbaris  et  aliis  arborilms  fmctum  non 
portantibus,  lin.  2,  4.  {pag.  138  Un.  1,  3). 

Arengbra,  ringhiera,  luogo  dove  si  aringava:  lo  stesso  che  aren- 
garia.  Fol.  112  t.  lin.  15.  {pag.  401  Un.  31). 

Aribtbnes,  aggettivo  di  carnes  ;  carne  d' ariete.  Fol.  10,  cap.  De 
potestate  et  baUia  stanciaJtoribus  atlributa,  lin.  27.  {p.  35  Un.  8). 

Arocia  (1):  De  fluminibus  Arocie.  Fol.  25  t. ,  lin.  38,  {i^g.  88 
lin.  15),  fol.  98  t,  lin  16.  {pag.  350  lin.  12).  È  egli  nome  di  un 
fiume,  0  di  un  territorio  in  cui  scorrano  o  da  cui  scaturiscano  fiumi? 

Arotium  :  porta  arotii,  nome  d'  una  delle  porte  di  Albenga.  Fol. 
29  t.,  cap.  De  non  faciendo  edi/icium  in  flumine  cente,  lin.  10. 
{pag,  101  lin.  8). 

Arramarb  (2).  Fol.  100  t.,  cap.  De  non  incidendo  arboves  oUva- 
rum  eie.  lin.  12-15.  {pa^.  358  lin.  14,  18).  Qui  parmi  aver  que- 
sta voce  un  senso  diverso  da  quelli  espressi  nel  Glossario  a  questo 
vocabolo ,  e  in  Adramire  ;  giacché  qui  si  allude  ad  una  opera- 
zione che  accompagna  la  raccolta  delle  olive. 

Arrumpbrb  (3).  Fol.  41  t.,  lin.  3.  Parmi  che  Y  esempio  tratto  dal 
passo  qui  citato  debba  far  attribuire  a  questa  voce  un  signifi- 
cato più  ampio  di  quello  che  gli  diedero  i  Glossaristi;  giacché 
ossi  la  definirono  rompere,  svegrare,  arare  la  terra,  mentre  qui 


(1)  a  Troscia  fiume  tributario  del  Centa. 

(2)  Arramare  cioè  battere  con  canna  od  astai  rami  dell'ulÌTO  onde  far  eadert 
il  frutto  che  ancor  vi  rimane  attaccato. 

(3)  Premere  alquanto  con  la  mano  l'uva  raccolta  nel  bigoncio  onde  la  stessa 
occupi  misore  spazio  e  U  recipiente  ne  contenga  di  più. 


—  119  — 

essa  è  applicata  air  uva,  e  forse  indica  1*  atto  del  pigiarla.  Lo 
determineranno  i  futuri  Glossaristi  ricorrendo  al  dialetto  di 
Albenga.  {pag.  142  Un.  15). 

ÀRUMBN  (1).  1.^  Fol.  81,  cap.  De  sipo  non  delinquendo  in  die  , 
nec  comburendo  corias,  nec  raschiaturas,  lin.  7.  Qui  sembra 
indicare  lo  sterco  di  cane.  Et  idem  intelligatur  in  arumine  $it>e 
stercore  canis  non  miscendo.  {pag.  289  lin.  26). 

2."  Fol.  14,  lin.  15.  Parrai  che  qui  esprima  Torlo  del  vaso  con 

cui  si  misura  V  olio,  e  forse  la  materia  dello  stesso  vaso,  mentre 
si  prescrive  che  queste  misure  siano  aliquantulum  maiores  ta^ 
liter  quod  in  parte  superiori  supersit  aliqua  pars  aruminis 
in  qua  possit  intelligi  insta  mensura  dicti  olei.  Forse  è  corru- 
zione di  Aramen,  rame.  V.  il  Glossario  in  Aramen,  (pag.  46  lin.  10). 

Arvelium,  nome  di  una  località  nella  Provincia  di  Albenga.  Fol* 
34  t,  lin.  29.  {pag.  119  lin.  8). 

Arzema  ,  riparo  murato  di  una  fossa  probabilmente  sinonimo  di 
arzene.  Fol.  38,  cap.  De  fimo  seu  aliqua  putredine  non  fiendo 
nec  cumulando,  lin.  7.  {pag.  131  lin.  7). 

AssAXiNUs  per  assassinus,  forma  non  avvertita  nel  Glossario.  Fol. 
36 ,  lin.  3.  {pag.  23  lin.  121). 

AssuBXiUM,  Asuexium,  Assuexius  o  Assuexia  (2).  Non  so  qual  attrezzo 
di  nave  esprima  questa  voce  che  s*  incontra  noli*  ablativo  plu- 
rale nel  cap.  De  immunitate  illorum  qui  nuperrime  veniunt  ad 
habitandum  ad  marinam.  Fol.  44,  lin.  45,  e  ivi  t.,  lin.  3.  {pag.  152 
Un.  31,  pag.  153  lin.  5). 

AsTiifÀRiA,  Fol.  31 ,  cap.  De  affaitatoribus  et  affaitariis  eorum , 
lin.  32.  Non  so  quale  officina  de*  conciatori  di  pelli  venga  espressa 
da  questo  vocabolo.  È  ibrse  il  luogo  dove  si  distendono  le  pelli? 
It&n  quod  affUitarie,  nec  ungerle  vel  astilarie  possint  fieri  a 
domo  gumbi  etc.  {pag.  109  lin.  1). 

(1)  Dabitiamo  assai  che  a  questa  parola  si  possa  attribuire  il  significato  che 
Torrebl)e  darvi  il  Valsecchi.  Piuttosto  sc«>rgiamo  in  essa  una  certa  reiasione  colla 
parola  del  nostro  dialetto  Eumenta  che  significa  spazzatura,  immondizia. 

(f)  Nella  presente  edizione  venne  corretto  per  annexis. 
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AsTREGUM,  lastrico.  Fol.  120,  t. ,  cap.  De  non  dicendo  vel  f adendo 
iniuriam  domiiiis  potestati  et  indici,  nec  rumorem  sive  rixam 
in  platea  facere.  Nel  Glossario  abbiamo  Astracum  e  Astreca. 
(pag.  432  Un.  24). 

AucTORìZARE,  dare  il  proprio  consenso.  Fol.  63  (segnato  LXIIII) 
t.,  cap.  De  testamentiSy  codicillis  et  donationibus  causa  mortis, 
lin.  9:  significato  simile  a  quello  di  auctorisare,  riportato  nel 
Glossario,  {pag.  225  lin.  9). 

AuRiPABER ,  orefice.  Fol.  30,  cap.  De  aurifàbris ,  rubr.  e  lin.  1. 
Nel  Glossario  trovasi  aurifabria,  arte  dell'  orefice,  ma  non  au- 
rifaber.  {pag.  103  Un,  13,  14). 

AXAQUARE,  forse  immergere  neir  acqua  come  si  fa  del  lino  e  del 
canape  per  macerarli.  Fol.  37,  cap.  De  xaiguando  canapum  et 
Unum,  lin.  1.  {pag.  128  lin.  14). 

AxiA,  forse  da  ascia.  Fol.  40,  lin.  31.  Farmi  che  qui  con  questa 
voce  s*  indichi  propriamente  la  pialla  de'  legnaiuoli,  {pag.  138). 

Balistrum  per  balista  ;  forma  di  questa  voce  non  annoverata  tra 
le  varie  indicate  nel  Glossario.  Fol.  102,  cap.  Ut  nemo  lanceat 
pei'  civitatem  cum  balistra,  archu,  vel  sclopeto,  lin. 3.{p.  362  /.  19). 

Balotera  ,  specie  d' arme.  Fol.  80  t. ,  cap.  De  armis  non  por^ 
tandis,  lin.  5. 

Balotora  ,  pallotola ,  piccola  palla  per  dare  il  voto  nei  partiti. 
Fol.  110,  cap.  Quibus  diebus  officiari  debeant  domini  consules 
et  de  concilio  etc.  lin.  9.  {pag.  394  Un.  23). 

Banda,  lato.  Fol.  29  t.,  cap.  De  non  faciendo  edificium  in  flumine 
Gente,  lin.  12.  Ricordo  quest'esempio  da  aggiungersi  al  Glossario 
por  mostrare  che  il  significato  di  questa  voce  espresso  al  n®  2 
ò  più  ampio  di  quello  ivi  indicato,  {pag.  101  lin.  10). 

Bandera,  bandiera.  Fol.  44  t. ,  lin.  8.  Forma  da  aggiungersi  a 
quella  accennata  nel  Glossario  in  Bandum.  {pag.  150  lin.  11). 

Bannita,  interdizione  dall'  uso  di  una  cosa.  Fol.  39  t. ,  cap.  De 
terris  silvestribus  non  banniendis,  lin.  1,  8,  16,  20.  Nel  Glos- 
sario trovasi  Bannitio  in  Bannum.  {pag.  136  lin.  22  "pag.  137 
lin.  1,  10,  15). 
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Barchajuolus  I  barcaiuolo.  Fol.  39,  cap.  De  polis  ponendis  in 
fHpa  maris  Albingane  et  de  portando  psnones  etc.  Un.  7. 
{pag.  134  Un.  25). 

Barrilaria,  arte  del  bottaio.  Fol.  31  t. ,  cap.  Ut  bariUarii  aptent 
tUensUia.  Forma  non  avvertita  dal  Glossario,  dove  trovasi  sola- 
mente Barillariics,  bottaio,  {pag.  108  Un.  10). 

Barosiarolus,  forse  rivenditore  di  frutta.  Fol.  45,  cap.  De  solu^ 
tiene  fienda  per  ementes  fructus,  Un.  1.  {pag.  153  Un.  25). 

Barxum,  altro  nome  di  luogo.  Fol.  33  t. ,  Un.  31.  {pag.  115). 

Batalium,  battaglio  dei  sonagli  che  portano  al  collo  gli  animali. 
Fol.  100,  Un.  29  {pag.  856  Un.  5):  usato  anche  per  esprimere  il  tocco 
della  campana  :  dare  tria  hatalia ,  cioè  dare  tre  tocchi  della 
campana  come  suolsi  la  sera.  Fol.  88  t. ,  cap.  De  non  eundo 
percivitatem  Albingane  de  nocle  post  campanam  sine  lutnine 
manifesto.  Un.  5,  7.  {pag.  315  Un.  ultima  -  pag.  306  Un.  2). 

Bbchuknus,  alluda,  pelle  sottile.  Fol.  30 ,  cap.  De  m^ntium  fai- 
sitate,  Un.  2.  (?) 

Brrbena,  nome  di  luogo.  Foglio  34  t. ,  Un.  37.  {pag.  119  Un.  20). 

Bbudum  canale,  acquedotto.  Fol.  22  t. ,  cap.  De  non  vendendo  ter- 
ras  infra  barbachanas.  Un.  1,  {pag.  77  Un.  22)  fol.  26  t* ,  cap.  De 
beudis  molendinorum  reficiendis ,  Un.  1 ,  11,14;  {pag.  91  Un.  5, 
11),  fol.  27,  cap.  De  expensis  factis  in  clusis  communis  refectis, 
aut  beudis,  Un.  1.  {pag.  93  Un.  21).  Nel  Glossario  troviamo  que- 
sta voce  soltanto  nel  senso  di  tavola,  mensa. 

BiLANCiuM ,  bilancio  tra  il  dare  e  T  avere.  Fol.  115,  Un.  45. 
{fiog.  412  Un.  10). 

BiLANZARE,  fare  il  Bilancio.  Ivi  Un.  17.  {pag.  411  Un.  6). 

BisLACHUM ,  Fol.  105,  cap.  De  falsa  moneta  non  facienda ,  Un. 
penult.  Non  so  qual  moneta  d*oro  fosse  designata  con  questa 
voce  {pag.  374  Un.  27). 

Blegline,  arum,  berlina.  Fol.  3,  Un.  1  e  23.  (?) 

BocHARius  ,  forse  la  cavagnuola  che  si  mette  al  muso  degli  ani- 
mali per  impedire  che  si  pascano  durante  il  lavoro.  Fol.  95  t., 
Un.  32.  {pag.  341  Un.  2). 
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BociÀ  (1).  Fol.  100  t.,  cap.  De  non  incidendo  arhores  olivarutn 
etc.  liQ.  17.  Farmi  voglia  indicare  i  polloni  delle  piante,  locchè 
si  può  dedurre  dalla  circostanza  che  qui  si  punisce  con  multa 
di  20  soldi  prò  qualibet  bacia  degli  olivi  colui  che  le  tagliasse, 
e  di  L.  10  per  ogni  ramo.  {pag.  358  Un.  20). 

BooLORiA  (2).  Fol.  13,  cap.  De  ponderibus,  Un.  12.  Riporto  qui  il 
passo  a  lume  di  chi  amasse  ricercare  il  significato  di  questo  vo- 
cabolo eh*  io  non  so  trovare  ;  e  che  forse  avrà  la  sua  radice  nel 

dialetto  di  Àlbenga  o  nel  genovese et  salvo  quod  scanda^ 

lieta  parva  non  possint  monstrare  a  pede  nisi  libram  unam 

ut  dictum  est  in  capitulo  pensarum  ,   eo  salvo  ad  bogloriam 

* 

stanciatam ,  et  stanciari  debeat  per  offlciales  dicti  communis 

possint  pobderari  (ponderari)  species  cere   et  candelle  etc. 

{pag.  43  Un.  15). 
Bois ,  is.  Fol.  30,  lin.  6.  Indica  una  misura  di  terreno  che  proba- 

babilmente  equivale  alla  bubulcaobubulcata.{pag.  102  lin.  16). 
BoRSOLUM  (3).  nome  di  un  capo  della  costa  Ligure.  Fol.  70 1,  cap. 

De  discordiis  super  terris  et  possessionibus,  lin.  2.  (p.  249  /.  19). 
BoRziuM  (4),  nome  di  altro  capo.  Fol.  32  t. ,  cap.  De  piscataribus 

et  piscibus  emendis  et  vendendis,  lin.  6.  (pag.  Ili  lin.  21). 
BoscHivus,  luogo  pieno  di  macchie  e  di  boschi,  dall'italiano  bo- 
schivo. Fol.  39  t.,  cap.  De  terris  silvestribus  non  banniendis. 

{pag.  136  lin.  23). 
BoscHus  per  boscus.  Forma  non  avvertita  nel  Glossario.  Fol.  82  , 

t. ,  lin.    penult.,   fol.    99.  Un.  24.  {pag.  294  lin.  33  -  poff.   252 

Un.  11). 
BosoLKTUM,  nome  di  luogo.  Fol.  98,  t ,  lin.  16.  {pag.  250  lin.  13). 
Brelina  per  berlina,   forse   errore  di  stampa.   Fol.   34,  lin.  ult. 

{pag.  118  lin.  6). 


(i)  Bocia,  in  dialetto  Bozza  è  un  pollone  di  ulivo  abbastanza  sfilnppato  da 
poter  essere  staccato  dal  ceppo  della  pianta  madre  per  essere  trapiantato  altrove. 

(2)  Bugliolo,  sorta  di  vaso  di  legno. 

(3)  Capo  di  Borgio,  ora  di  Caprazoppa. 

(4)  Lo  stesso  capo  di  cui  sopra. 
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Brbkum,  crusca.  Fol.  100,  Un.  6,  Forma  da  aggiungersi  a  Bren 
e  Brennium,  riportato  nel  Glossario,  {pag.  354). 

Bruzium  (1).  Fol.  14  i ,  cap.  De  revenditoribus  et  revenditricibus. 
Un.  7.  Non  so  qual  cosa  mangereccia  esprima  ;  forse  il  latte  rap- 
preso»  la  ricotta.  È  indicato  con  altre  cose  di  cui  è  vietato  Tac- 
qaisto  ai  rivendaglioli  innanzi  a  terza,  {pag.  48  Un.  13). 

BuQNOKUM,  nome  di  luogo.  Fol.  98  t.,  Un.  2.  (pag.  249  Un.  27). 

BuLATUS  da  buttare,  suggellare.  Fol.  112,  cap.  De  modo  extra^ 
hendi  magistros  rationales ,  Un.  4.  Forma  non  avvertita  nel 
Glossario  alla  voce  Bulla,  [pag.  399  Un.  28). 

BuLUM,  bollo,  sigillo.  Fol.  409  t. ,  Un.  1.  {pag.  390  Un.  28). 

BuROETUM,  Borghetto,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t,  Un.  16.  {pa^.  118 
Un.  27). 

BusoLA,  Busula  e  Buxora,  scatola,  cassettina.  Fol.  32  t. ,  lin.  12  e 
17;  fol.  112  t. ,  lin.  41.  Nel  Glossario  alla  voce  Bussola  non 
sono  avvertite  queste  forme,  adoperate  qui  per  indicare  quel 
vaso,  in  cui  si  raccoglievano  i  voti  nei  partiti  da  prendersi 
{pag.  402  Un.  29,  30). 

CadanAi  nome  di  un  canale  o  fossato  nel  territorio  di  Albenga. 
Fol.  29,  cap.  De  scurando,  sive  purgando  fossatos  praiUarum 
lin.  27,  {pag.  99  Un.  26). 

Calcia  ,  il  pie  dell'  albero,  Fol.  100  t. ,  cap.  De  non  incidendo 
arbores  etc.  lin.  ult.  della  pagina.  Da  aggiungersi  agli  altri  si- 
gnificati espressi  nel  Glossario  a  questa  voce.  {pag.  358  l.  20). 

Caltia,  neUo  stesso  sensp.  Fol.  40,  cap.  De  incidendis  arbaris  et 
aUis  arboribus  fructum  non  portantibtis,  Un.  7  et  17.  {pog. 
138  Un.  3,  12). 

Caldera,  caldaja.  FoU  107,  Un.  5.  Forma  deUa  voce  Caldara  da 
aggiungersi  alle  altre  ricordate  nel  Glossario  alla  voce  Caldara, 
{pag.  380  Un.  19). 
Calialcata  per  cavalcata,  probabilmente  errore  di  stampa.   Fol. 
124  t. ,  lin.  1  e  2.  {pag.  445  Un.  5). 

(1)  Prodotto  di  latte  fermentato  di  gusto  assai  piccante  e  riscaldante,  volgar- 
mente chiamato  Bryaao. 
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Calosanus  e  Calozanus ,  nome  proprio,  forse  equivalente  airita- 
liano  Calocero,  Fol.  37,  cap.  De  xaiguando  canapum  et  Unum, 
e  fol.  48  t. ,  Un.  37.  {pag.  128  Un.  19  -  pag.  170  Un.   18). 

Cambiare  se^  risarcirsi.  Fol.  8 ,  cap.  De  laudibus  et  represaliis 
non  nisi  in  Consilio  faciendis,  Un.  15.  {pag.  26  Un.  20). 

Gambium  fagbre  neUo  stesso  significato.  Ivi  Uh.  17.  (tm  Un,  22,  23). 

Campora,  nome  di  luogo.  Eoi.  34  t. ,  Un.  34.  {pag.  119  Un.  18). 

Canaposum,  il  seme  del  canape.  Fol.  95  t..  Un.  2;  fol.  106,  Un,  3 
e  7.  {pag.  340  Un.  1  -  pag.  377  Un.  4). 

Ganake,  misurare  colla  canna.  Fol.  38  t. ,  cap.  De  canavaciis , 
Un.  1,  fol.  105  t. ,  cap.  De  gabella  canne,  Un.  7:  fol.  107  t. 
Un.  7.  {pag.  376  Un.  21  -  pag.  382  Un.  16). 

Canator,  quello  che  misura  colla  canna.  Fol.  107,  Un.  3  e  6.  Qua- 
sta  voce  è  riportata  anche  da  Ducange,  ma  in  un  altro  signi  • 
Acato ,  come  corruzione  di  Tanatores^  Tanneurs.  {pag.  382 
Un.   9,  12). 

Ganavaria  e  Ganavarium,  campo  coltivato  a  canape.  Nello  stesso 
senso  troviamo  nel  Glossario  la  voce  Caneparia  e  Canaperium. 
y.  in  canapa  2.  Fol.  100,  Un.  25.  {pag.  385  Un.  86). 

Canavacium,  tela  di  canape.  Fol.  31  t. ,  cap.  De  canavaciis.  Nel 
Glossario  troviamo  Ganevaria  in  caneva  2.  {pag.  132). 

Ganderarius.  Fol.  96,  cap.  De  non  tenenda  aperta  apotheca  in 
diebus  festivis,  in  fine.  È  sinonimo  del  vocabolo  Candelarius 
ricordato  nel  Glossario  alla  voce  Candelarii.  {pag.  242  Un.  2). 

Ga NELLA.  Fol.  73,  cap.  De  canella  levanda,  rubr.  e  Un.  2,  6,  7, 
8,  13,  16,  26.  Questa  voce  che  nel  Glossario  n.  2  è  notata  come 
esprimente  canna  o  bastone  qui  fu  adoperata  in  un  senso  spe- 
ciale ad  indicare  i  segnali  che  gli  stimatori  di  fondi  piantavano 
per  designare  il  terreno  di  cui  dovevano  determinare  l'esten- 
sione ed  il  valore,  {pag.  258). 

Gantaretum.  Fol.  107  t. ,  Un.  10.  Non  so  se  esprima  un  peso  od 

una  misura.  In  questo  passo  si  dice excepUs  ponderibus , 

canna  et  cantareto;  per  la  disposizione  di  queste  parole  si  do- 
vrebbe credere  che  qui  si  tratti  di  una  misura  piuttosto  che  di 


—  125  — 

un  peso.  V.  il  Glossario  in  canna.  Forse  quésto  vocabolo  è  si- 
nonimo di  canlarulìis  piccolo  cantaro»  canterello,  misura  di  ca- 
pacità, (vag.  382  Un,  \%). 

Càpriolum,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  63.  {pag.  119  Un.  20). 

Capsbta,  cassetta.  Fol.  51  t. ,  lin.  36;(pa^.  180 /in.  12),  fol.  109 1., 
lin.penult,  e  fol.  110,  lin.  1.  {pag.  392  lin.  13,16). 

Caracia  (1)  e  Caratia.  Fol.  83,  lin.  2,  4  e  11.  In  Botanica  si  ap- 
pella caracia  una  pianta  che  ha  il  fusto  simile  ad  una  canna , 
ad  ombrella  divisa  in  varie  parti,  ed  a  foglie  lanciolate;  male 
espressioni  «  incidens   vero   caracias   vel   arborum    sive   ru-- 

vearum  etc prò  quaùbet  caratia,  hoc  est  piantata  9  dummodo 

non  sit  major  hrachii  unius  hominis  »,  mi  pongono  in  dubbio 
se  questa  voce  abbia  qui  il  significato  speciale  che  gli  danno  i 
Botanici,  e  non  esprima  piuttosto  un  virgulto  0  una  tenera  pian* 
ticella  in  genere;  [pag.  295  lin,  3,  5,  14). 

Carcularb,  calcolare.  Fol.  137  t. ,  lin.  16,  17  e  20;  fol.  138,  lin. 
ult,  e  ivi  t. ,  lin.  1.  {pag.  494). 

Carcdlum,  calcolo.  Fol.  137  t.,  lin.  24,  32;  e  fol.  138  t,  lin.  8,  9 
{pag.  494  lin.   20,  33). 

Garentia.  Fol.  94  t. ,  lin.  32.  Qui  è  presa  nel  senso  di  vacanza 
di  un  posto  per  mancanza  di  quello  che  lo  copre  ;  quindi  ha  un 
significato  diverso  da  quello  di  privazione,  carestia,  in  cui  que- 
sta voce  è  ricordata  nel  Glossario,  {pag.  337  linea  25). 

Carobo,  carrubbio,  pianta  che  produce  quel  frutto  siliquoso  che  si 
appella  carruba,  e  che  in  alcuni  dialetti  chiamasi  càroba. 

Carrabeum,  quadrivio.  Fol.  Ut,  lin.  16.  Nel  Glossario  incon- 
triamo lo  forme  carvéium,  carruhium  e  carubeus,  non  questo 
che  forse  è  un  orrore  tipografico,  {pag.  38  lin.  3). 

Gastelarium,  nome  di  luogo.  Fol.  98  t. ,  lin.  7.  {pag.  350  lin.  2). 

Cavagnium,  cesta,  corba  :  lo  stesso  che  cavagninus,  cavagntcs  del 
Glossario.  Fol.  41  t. ,  lin.  2,  3.  {pag.  142  lin.  14) 

Cavalerius,  lo  stesso  che  miles  e  milles  Capo  delle  Guardie,  cosi 

(1)  In  Albenga  s   cniamano  Cavasse  i  pali    adoperati  per  sosUgno  della  vigna, 
o  capaci  di  essere  adoperati  a  tal  uso. 
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detto  forse,  perchè  cavalcava ,  a  differenza  delle  guardie  che 
erano  a  piedi.  Fol.  42,  cap.  Ut  indebite  retenti  seu  carcerati 
nihil  solvant,  Un.  2,  3;  fol.  129  t. ,  lin.  29-30,  e  altrove  nel 
Glossario  V.  Cavallerius  in  càballua.  {pag,  141  lin.  25). 

Gazelanus,  mezz^uolo.  Fol.  96  t. ,  cap.  De  pena  vendendi  ficuA 
virides  que  tenentur  ad  partem,  lin.  7.  {pag.  344  lin.  60). 

Gazbzarb.  Fol.  40  t. ,  cap.  De  muro  communi  inter  aiiquos,  Iìd. 
12,  13.  Forse  significa  edificare  o  innalzare  la  casa,  {pag*  140 
lin.  16). 

Gblbbrarb  censii  ium,  riunire  o  tenere  il  Consiglio.  Fol.  8,  cap. 
De  laudibus  et  represaliis  etc,  lin.  18.  {pag.  26  lin.  11,   12). 

Gblbxa  ciliegio.  Fol.  40,  cap.  De  incidendis  arboris  et  aliis  ar- 
boribus,  lin.  2,  4.  {pag.  138  lin.  1,  3). 

Censarius,  sensale.  Fol.  32,  cap.  De  fide  adhibenda  censariis , 
rubr.  e  lin.  2,  5;  e  ivi  t. ,  lin.  4,  5  e  10.  {pag.  110  lin.  4,  7; 
pag.  Ili  lin.  2,  4,  9). 

Cbnta,  fiume  neir  Albenganese.  Fol.  29  t ,  cap.  De  non  facienda 
edifU)ium  in  flumine  cente,  rubr.  e  lin.  8.  (pa^.  100  rubr.  e 
linea  28). 

Cb^tbnarius,  centin^ijo.  Fol.  32,  lin.  i.  Significato  da  aggiungersi 
ft  quello  nel  quale  fu  riferita  questa  voce  nel  Glossario,  {pag^ 
m  Un.  10, 

CIbiìb:^^,  ciliegio,  Fol,  106,  lin.  5.  {pag.  377  Un.  7). 

Cbriarium  (1)  nome  di  luogo,  Fol.  34  t.,  lin.  ^.{pag.  119Kn.28). 

Cbrvìvria,  altro  nome  di  luogo,  Fol,  39  t. ,  cap.  De  terris  silve^ 
stribus  non  banniendis,  lin.  ult.  della  pagina,  {pag.  137  lin.  16). 

Qhiapuzarius,  voce  del  dialetto  sinonimo  di  calderarius^  calder^yo, 
FoL  41  t. ,  cap.  De  non  vendendo  ar amina  ad  pondus  c\m 
aliqua  parte  ferri,  lin.  1,  Se  crediamo  a  questo  brano  del  ci- 
tato capitolo ,  questo  sarebbe  il  nome  che  gli  Albenganesi  nel 
loro  dialetto  davano  a  chi  esercita  l'arte  di  calderaio,  {pag.  143 
linea  25). 

(1)  Cerìale  paese  vicino  ad  Albenga. 
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Choascum,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  33.  (pag.  119  Un.  10, 

CiMOCiA,  cimossa.  Fol.  30  t. ,  lin.  31.  {pag.  105  Im.  5). 

CiNTRACus.  (1),  quel  pubblico  ufficiale  che  appellasi  anche  Proco. 
FoL  1 12  t. ,  lin.  39,  40,  44.  {pag.  402  Un.  26,  27,  28,  33). 

OiTAYNUS.  Fol.  16,  cap.  Nemo  sit  officiaUs  qui  non  sit  civis  et 
super cedat  terram  citaynam^  lin.  1,  2.  Qui  è  notato  come  so- 
stantivo, e  vuol  dire  cittadino  ;  uno  che  ha  la  cittadinanza  in  un 
dato  luogo,  {pag.  53  Un.  22).  Ivi  nella  rubr.  ;  e  fol.  9  t. ,  lin. 
27  è  posto  come  aggettivo  di  terra. 

CiXANDM  (2),  nome  dì  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  34.  {pag.  119  Un.  12). 

Clapa.  In  due  significati  parmi  adoperata  questa  voce  nello  Sta- 
tuto dì  Albenga.    1.®  Per  il  luogo  della  città  destinato  al  mer- 

-  cato  dei  pesci.  Fol.  32  t. ,  cap.  De  piscatoribus  et  piscibus  e- 
mendis  et  vendendis  ,  lin.  29,  {pag,  112  Un.  19),  dove  si  or- 
dina ai  pescatori  di  portare  in  Albenga  la  metà  del  pesce  da 
loro  preso  tra  il  Capo  di  Borzio  e  quello  di  Meliate,  e  vendervelo 
in  clapa  e  non  altrove.  2.**  Fol.  61,  cap.  De  hiis  qui  cedunt 
bonis  et  in  eis  fraudem  commiltunt.  {pag.  216  Un  5).  Qui 
parmi  che  questa  voce  denoti  un  pezzo  di  pietra,  o  una  pietra, 
quella  che  direbbesi  pietra  del  vitupero  ,  su  cui  facevansi 
battere  le  natiche  ai  falliti  dolosamente.  Ducange  notò  questa 
voce  in  una  carta  del  1288,  e  ritenendola  corruzione  di  placa 
la  interpretò  per  lamina.  A  questo  passo  di  Ducange  i  suoi 
successori  aggiunsero  il  significato  di  mucchio  di  pietre ,  ma 
parmi  erroneamente,  perchè,  se  mal  non  mi  appongo,  clapa 
deriva  dalla  voce  chiappa  o  ciapa ,  che  in  alcuni  dialetti  vuol 
dire  rottame,  frammento;  sicché  in  ognuno  dei  passi  allegati 
nel  Glossario  a  questo  vocabolo  nel  secondo  senso  gli  si 
potrebbe  attribuire  il  significato  di  frammento  o  pezzo  in- 
forme di  pietra.  E  che  in  questo  senso  sia  stata  usata  questa 
voce  nel  citato  luogo  dello  Statuto  di  Albenga  lo  prova  la  nota 
mss.  contenente  la  riforma  fatta  nel  1608  al  cap.  succitato  De 
hiis  qui  cedunt  bonis  etc.  che  ho  riferita  a  suo  luogo. 

* 

(1)  Banditore  pubblico. 

(2)  GUano,  altro  paese  nel  territorio  di  Albenga. 
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GoAzoLUM»  nome  di  luogo.  Fol.  5,  lin.  ult.  {pag.  16  Un.  9). 

CoHERENCiATùs ,  Confinante.  Fol.  29,  cap.  De  scurando  sive  pur-- 
gando  fossatos  praillarum,  lin.  12, 14, 15.  (pag.  90  lin.  7,  9,  19). 

Comandare,  commettere,  ordinare.  Fol.  32,  cap.  De  pane  coqtiendo 
perquirendo  per  stantiatores .  lin.  13.  Nel  Glossario  troviamo 
accennato  soltanto  comandamentum  in  un  senso  affine  a  que* 
sto,  cioè  per  mandato,  {pag.  110  lin.  3). 

CoMENDATio.  V.  Accomendita. 

Compagnia.  Agli  esempi  addotti  nel  Glossario  a  questa  voce  come 
sinonimo  di  società,  parrebbemi  opportuno  si  aggiungesse  il  se- 
guente,  eh'  è  nel  cap.  Ut  rescindatur  societas  per  qtuim  merces 
venduntur  cariores,  Fol.  38 1. ,  lin.  9  e  seg.  Item  quod  alique  per- 
sone non  débeant  facere.,.  coUegium,  societatem  vel  compagniàm 
in  emendo  vel  vendendo  etc.  il  quale  dimostra  essere  più  ampio 
tale  significato  di  quel  vocabolo  di  quello  che  apparisce  dai 
passi  citati  dai  Glossaristi.  {pag.  133  lin.  12). 

CoMPiNis ,  confinante.  Fol.  21  t. ,  cap.  De  venditione  in  confines 
antequam  in  alios  facienda,  nella  rubr.  e  nelle  lin.  5,  8  e  seg. 
Questa  voce  è  riportata  nel  Glossario  in  Confinium  nel  senso 
di  confine,  termine,  {pag.  74  lin.  2,  6). 

CoRBiNUM,  cestella,  canestro.  Fol.  41  t. ,  lin.  2.  {pag.  142  lin.  14). 

CoRDULA,  funicella  con  cui  si  dovevano  tener  legate  le  capre  per 
disposizione  del  cap.  De  capris  non  nutriendis.  Fol.  98  t , 
lin.  22,  23.  {pag.  350  lin.  22,  25). 

CoRREDiUM,  attrezzo  di  nave.  Fol.  43  t. ,  cap.  Decretum  factum 
super  navigiis  et  navigantibt^,  lin.  16.  Forma  da  aggiungersi 
a  quella  riportata  nel  Glossario  alla  voce  Conredium  nel  signi- 
ficato qui  sopra  espresso  :  Voi.  IP,  pag.  545,  col.  3.  {pag.  149 
lin.  ultima). 

CoRDARiA,  il  mestiere  del  cordaro.  Ivi  lin.  16. 

Crastonus  per  castronus,  probabilmente  errore  di  stampa.  FoK 
104,  t.,  cap.  De  canibtés  raìndis  non  tenendis,  lin.  ult.  {p.  372  /.  31). 

Crena,  il  taglio  che  segna  il  varia  peso  nello  stilo  della  bilancia. 
Fol.  13,  cap.  De  ponderibus,  lin.  3.  (pag.  43  lin.  6,  7). 
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Chovaria,  nome  d'  una  villa.  Poi.  94  t. ,  lin.  9.  (?) 

CULPUM  0  culpus,  specie  di  metallo,  forse  la  latta.  Fol.  13,  cap. 
De  ponderibiis,  lin.  8.  {pag.  43  lin.  IO). 

CuRBNA,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  Un.  9.  {pag.  119  lin.  7). 

GuESALis,  aggettivo,  lignum  cursale,  legno  da  corsale.  Fol.  24.  (?) 

Bamasinus,  aggettivo,  ficus  damasina  :  non  so  quale  specie  di  fico 
si  appellasse.  Fol.  83  t. ,  lin.  9.  {pag.  297  lin.  8). 

Dare  etatem,  dichiar  maggiore  d*età;  dicesi  di  quell'atto  con  cui 
il  giudice  nei  casi  stabiliti  dalla  legge  e  sotto  le  condizioni  da 
essa  prescritte  scioglie  il  minore  dall*  impedimento  dell*  età  mi- 
nore. Fol.  67  t. ,  cap.  De  danda  etate  minoribus,  rubr.  {pa^f.  238).  , 

Dahe  de  podice  super  clapa,  battere  il  deretano  sulla  pietra  del 
vitupero^  punizione  minacciata  agli  oberati  dolosi.  Fol.  61  t.,  cap. 
De  hiis  qui  cedunt  bonis  et  in  eis  fraudem  committunt,  lin.  11. 
{pag.  216  lin.  4). 

Deqonahe.  Fol.  11,  Un.  31.  Verbo  ch'esprime  non  so  quale  ope- 
razione tendente  a  ripulire  periodicamente  il  banco  dei  beccai 
e  dei  venditori  di  carne,  {pag.  36  Un.  30). 

DSLiNOUARE,  liquefare;  in  lombardo  deslenguà.  Fol.  81,  cap.  Desipo 
non  delinguendo  in  die  nec  comburendo  corta ,  sire  rasiha-- 
iuras,  lin.  1,  Nel  testo  del  capitolo  \*  ò  delinguare,  benché  nella 
rubrica  il  participio  sembra  derivato  da  delinguere.  {p.  289  lin.  20), 

Dbrrobaria,  furto,  Fol,  8 ,  cap.  De  laudibus  et  représaliis,  non 
nisi  in  Consilio  faciendis,  lin.  10.  {pag.  26  lin  14). 

DsRROGAREi  derogare.  Fol.  5,  cap.  De  sacramento  vicarii,  lin. 
ult.  della  pagina,  {pag.  15  lin.  29). 

DiCERE  malum,  maledire,  bestemmiare.  Fol.  79,  cap.  De  pena  eo^ 
rum  qui  dicunt  malum  de  Deo,  Virgine  et  Sanctis,  nella  rubr. 
{pag.  281  lin.  9,  11). 

DiMiNUERE  in  significato  di  diffalcare,  sottrarre  una  somma  mi« 
nore  da  una  maggiore.  Fol.  100  t. ,  cap.  Ut  domini  consules  et 
de  Consilio  teneantur  eligere  officium  super  bestiis  inquh^en-- 
dis,  lin.  11  ;  e  fol.  116,  lin.  11.  Nel  Glossario  questo  verbo  è  ri- 
portato nel  senso  di  levar  sangue,  {pag.  357  lin.  22,  pag.  414  /.23). 

Satoti  di  Albehoa  ix 
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DiscAREGARE ,  Scaricare.  Fol.  125,  lin.  21.  Nel  Glossario  havvi 
Discargare.  (pag.  447  lin,  31). 

« 

DiscLAUSURA,  apertura,  e  più  propriamente  quella  parte  di  un 
fondo  che  non  sia  munita  di  muro,  di  siepe,  o  di  altro  ripara. 
Fol.  97,  cap.  Ut  unusquisque  claudere  debeat  terram  sìMm, 
lin.  4.  {pag.  345  lin.  7). 

DiSGOGiA.  Poi.  96  t. ,  cap.  De  pena  portantium  Ugna  dome-a- 
stica   Ilem  fiat  et  observetur  in  omnibus   discogia  et  palea 

et  in  totidem  condemnetur.  {pag.  344  lin.  14). 

DiSGORPARB,  dall'italiano  discordare,  non  essere  d'accordo.  FoL 
119  t.,  lin.  10  e  17.  {pag.  427  lin.  19,  29). 

DiSGRANDONATUs.  Cou  quosto  nomo  sono  designati  quelli  che  ven- 
gono eletti  a  sostituire  un  Console  od  un  Consigliere  che  fosse 
morto  0  per  avventura  che  fosse  assente.  Fol.  109  t. ,  lin.  1, 17, 
18,  25;  fol.  110,  lin.  3.  {pag.  390  lin.  25 -paflr.  391  lin.  12,  21  ecc.) 

DoMiCELLUS.  Fol.  6  t. ,  cap.  De  solutione  a  regimine  stds  credit 
toribus  facienda  per  qtcemlibet  magistratum,  lin.  ult.  Sembra 
che  questa  voce  designi  un  cameriere  o  lo  scudiere  del  Podestà, 
{pag.  20  lin.  18). 

Drictum.  Fol.  75,  lin.  15.  Esprime  una  prestazione,  ma  non  saprei 
dir  quale,  {pag.  266  lin.  4). 

Ebussini,  nome  di  un  genere  di  grandi  pesci  senza  squame.  FoJ. 
32  t. ,  cap.  De  piscatoribus  et  piscibus  emendis  vel  vendendis, 

lin.  19 aia  vero  pisces  magni  non  scaliati  meati  ebussini 

etc.  {pàg.  112  lin.  7). 

Efpicatia,  efficacia,  validità.  Fol.  37,  lin.  30.  {pag.  128  Un.  5). 

Edes  per  hedus,  capretto.  Fol.  99  t. ,  cap.  De  capris  vel  aliis  bestiis 
extraneis,  lin.  4;  {pag.  353  lin.  16),  e  fol.  106  t.,  cap.  De  ga^ 
bella  carnium,  lin.  4.  {pag.  379  lin.  10. 

Equivale  per  equivalens,  equivalente.  Fol.  68  t.,  lin.  10.  {pagina 
241  lin.  29). 

ExPEDiCAMENTUM  ^BT  expediw^ntum,  rilascio  d'una  licenza,  spe- 
dizione in  senso  burocratico.  Fol.  120,  Un.  34.  (?) 

ExTERMiNATUs,  finito.  Fol.  16  t. ,   cap.   De  non  permittendo  ali^ 
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qiiem  stare  in  Consilio  prò  quo  aliqua   queslio  proponalur, 

Un.  2.  {pag.  55  Un  12). 
Facbre  locura  et  focum,  piantar  dimora.  Fol.  44,  lin.  9.   {pagina 

151  lin.  13). 
Fachinqs  o  tachinus,  segnale  di  cui  doveva  esser  munito  il  cava- 
liere del  Podestà.  Eoi.  120  t. ,  cap.  De  cavalerio  et  servientibus» 

Un-  23.  {pag.  432  Un.  7). 
Farinator.  V.  Glossario. 
Fea  (1),  animale  affine  alla  pecora,  e  forse  la  stessa  pecora.  Fol. 

11,  lin.  20.  {pag.  36  lin.  18). 
Feliza  e  felisa,  filza,  V.  Infelizare. 
FiDATus,  assicurato.  Fol.  8,  cap.  De  non  affidando  extraneos  con* 

tra  quos  cives  Albingane   habeant  laudem.    V.   Affidare  nel 

Glossario»  {pag.  27). 
FiDEiussoRius,  aggettivo  di  Fidfjiv.ssor.  Fol.  67,  cap.  Deprestanda 

idonea  cautione  a  tutoribus  etc. ,    dov'  è  detto   cautio  fideius-- 

soria  per  dire  ijauzione  mediante  fideiussore,  [pag.  237). 
FiiVAONug,  filare  di  piante    che  in  qualche  dialetto  chiamasi  flla- 

goo.  Fol  83,  lin.  10.  {pag.  295  Un.  14). 
FiRMUS,  solido.  Fol  27,  lin.  9.  {pag.  92  Un.  18). 
Forgia,  forza,  Fol.  8,  cap.  De  laudibus  et  represaliia  etc,  lin.  16. 

Troviamo  nel  Glossario  questa  voce  e  la  seguente,  ma  in  altro 

significato,  {pag,  26  lin.  22). 
Forgiare,  costringere.  Ivi  cap.  De  cambio  et  andata  in  exercilu 

recipiendo,  lin.  4,  fol.  8.  {pag.  25  lin.  29). 
Foxina,  officina.   Fol.  96  t. ,  cap.  De  loco  ubi  debeant  calderarii 

et  ferrarii  artem  exercere,  lin.  5.  (?) 
Franghirb,  aflrancare,  sciogliere.  Fol.  129,  lin.  12.  (?) 


(1)  Nome  topico  con  cui  i  pallori  delle  Alpi  Marittime  appellano  la  pecpra. 
Qa«8to  nome  non  proprio  del  dialetto  Albenganese  e  pure  introdotto  nello  Sta- 
tato di  Albenga,  lascia  fondatamente  supporre  che  già  fin  d'allora  i  pastori  sud- 
detti atessero  per  costume,  come  al  dì  d'  oggi  di  yenire  a  svernare  nell'agro  Al- 
benganese e  nei  paesi  circonvicini. 
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Franchus,  sciolto,  libero.  Fol.  44,  lin.  4.  {pag.  151  Un.  6). 
Gabellarius,  esattore  delle  gabelle.    Fol.  13  t ,   cap.    De  libris 

prò  oleo  mensurando,  lin.  13, 14, 17, 29, 30.  {pag.  45  lin.  8, 13,  ecc.). 
Gabellatus,  sottoposto  a  gabella.  Fol.  106,  lin.  16.  {pag.  377  lin.  18). 
Gallinaria  (1),  nome  di  un'isola  nel  mar  Ligure.  FoL  35,  lin.  18.(?) 
Gauditum  ,  prodotto.  Fol.  75,  cap.  De  tenentibus  vineam  vel  oli^ 

vas  ad  pariem  etc.  {pag.  287). 
Garresii,  nome  di  un  comune  o  di  una  villa,  o  forse  la  piccola  città 

di  Garessio,  con  cui  quei  d*  Albenga  strinsero  una  convenzione. 

Fol.  10 ,  cap.    De  conventione  Qarresii  observanda ,    rubr.    e 

lin.  2,  5.  {pag.  33  lin.  15,  17,  20,  21). 
Garlenda,  nome  di  luogo.  Fol  33,  lin.  21.  {pag.  118,  lin.  31), 
Glaria,  ghiaja.  Fol.  37  t. ,  lin.  15  ;  fol.   98  t. ,  lin.  15.  {pag.  129 

lin.  10,  pag.  350  lin.  11). 
GoDiA,  misura  di  distanza.  Fol.  10  t.,  cap.  Depotestate  et  badia 

stantiatoribus  attributa,  lin.  34.  {pag.  35  lin.  16). 
Gramionosus,  aggettivo  da  gramigna,  impetigine,  specie  di  lebbra 

di  cui  possono  essere  infetti  gli  animali  bovini.    Fol.  10,  capit. 

eod. ,    lin.  26,    e  fol.  11,  lin.  14.   Nel  Glossario  troviamo  gra-- 
.  migna,  ma  non  V  aggettivo  che  ne  deriva  quantunque  in  detta 

voce  siasene  addotto  un  esempio  tratto  dallo  Statuto  di  MondovL 

{pag.  35  lin.  6,j)ag.  36  lin.  10). 
Gramorare,  maciullare.  Fol.  37  t. ,  cap.  De  non  aptando  Unum 

vel  canapum  in  barbacanis,  lin. '6  e  9.  (pag.  130  Un.  7,  10). 
Grepus.  Fol.  104  t,  cap.  De  canibiùs  rabidis  non  tenendis,  lin.  14. 

Non  so  quale  specie  o  qualità  di  gatto  sia  designato  da  questo 

vocabolo  ;  forse  è  sinonimo  di  parvus.  {pag.  372  lin.  20). 
GuASTUM,  devastazione.    Fol.  42,    cap.  Quod  quando  magistratus 

dai  guasta ,   serventur  dotes  mulierum.  Rubr.  e  lin.  2  ;   e  fol. 

92,  t.,  rubr.  e  lin.  4  della  pag.  {pag.  145  lin.  1,  4,  pag.  329  /.  17). 
Habundare,  abbondare.  Fol.  32,  cap.  De  piscatoribus  et  piscibus 

etc.  lin.  15.  Alle  voci  Habunde  e  Eabundantia  riferite  nel  Glos- 

(1)  Detta  anche  Iiola  di  Albenga. 
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sano  nel  significato  dì  abbondanza  si  aggiungano  questo  verbo 
e  il  seguente  avverbio,  {pag.  Ili  Un.  30). 

Habundakter,  con  abbondanza.  Fol.  108,  lin.  14.  {pag,  385  Un.  14). 

LBRO,oni5, fiume  nel  territorio  di  Albenga.Fol.  98 1.,  1. 17.(j).350/.  14). 

Ili^b  talis,  quel  tale,  colui.  Fol.  7  t. ,  cap.  De  his  qui  sunt  re- 
quisiti per  potestatem  et  iudicem  ire  secum,  lin.  4.  Di  questo 
modo  non  si  fa  cenno  né  dal  Porcellini  nel  suo  DicUonàrium 
iotius  latinitatiSf  né  dal  Glossarium  mediae  et  infimae  lati- 
nitcUis.  {pag.  24  Un.  12). 

Imbastare,  mettere  il  basto.  Fol.  95,  cap.  De  non  lahorando  in 
festis,  lin.  5.  La  voce  non  manca  nel  Glossario  ;  ma  gioverebbe 
aggiungervi  quest'  esempio,  perchè  quello  che  vi  è  allegato  prova 
soltanto  r  uso  del  participio  imbastcUus,  di  cui  può  recai-si  un 
altro  esempio  tolto  dal  citato  capitolo,  fol.  95  t. ,  lin.  30.  {pag. 
339  Un.  26,  pag.  340  Un.  34). 

Implicare  ,  impiegare,  mettere  a  frutto  il  denaro  ,  o  convertirlo 
neir  acquisto  di  stabili.  Fol.  67  t. ,  cap.  De  pecunia  minorum 
colhcanda,  lin.  5  e  6.  Quest'  esempio  può  aggiun^^ersi  a  quello 
allegato  nel  Glossario,  spiegando  esso  più  esattamente  il  signi- 
ficato di  quella  voce.  (pag.  239  Un,  19,  22). 

iNCESARius  si  thelanus.  Fol.  45,  cap.  De  solulione  fienda  per  e- 
menles  fructus,  lin.  1,  2.  Riporto  qui  il  testo  come  sta,  non  sa- 
pendo spiegare  queste  voci.  Statuimus  quod  barosiaroU  emen- 
tes  fructus  teneantur  ^oUere  incesariis  si  thelanis  soldos  qua- 
draginta.  {pag.  155  Un.  26). 

IircooiATOS,  impacciato,  inceppato.  Fol.  97,  cap.  Ut  unusquisqtie 
chiudere  debeat  terram  suam,  lin.  ult.  Dicesi  delle  bestie  a  cui 
sieno  legati  insieme  un  pie  d'avanti  ed  uno  di  dietro,  {p.  345  Z.,20). 

lHcaiiBBNTiA«  incombenza.  Fol.  50,  cap.  De  habendo  consiUum  a 
sapiente,  lin.  19,  20.  {pag.  174  Un.  27,  29). 

INPBLIZARB,  mettere  in  filza.  Fol.  115,  lin.  30-31.  {pag.iWUn.Zh). 

iHaENiUM,  attrezzo,  congegno.  Fol.  41  t. ,  cap.  De  non  vendendo 
aramine  ad  pondus  cum  aliqua  parte  fetori,  lin.  4,  5.  Questo 
esempio  servirebbe  a  mostrare   che   tale  significato   di   questa 
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Voce  è  più  generale  di  quello  che  indica  il  Glossario  ai  numeri 
2  e  6,  dove  si  dice  che  esprime  congegno  bellico,  attrezzo  di 
nave.  {pag.  143  Un.  18). 

Ingravidare,  render  gravida.  Fol.  87  t. ,  cap.  De  ingravidaniibus 
sive  corrumpentibus  sclavas  alienas,  rubr.  {pag.  212  rubr.) 

Inibere,  invece  di  Inhibere,  proibire.  Fol.  63 ,  cap.  De  nuftcia- 
tione  novi  operis,  {pag.  233  Un.  11), 

InsaccÙlare.  Fol.  50  t. ,  liii.  24.  Così  chiamavasi  il  riunire  gli 
atti  del  processo  di  una  causa,  perchè  si  chiudevano  in  sacchi. 
{pag.  176  Un.  3). 

Insaculatio,  r  atto  di  riunire  le  pezze  di  una  causa.  Ivi,  lin.  ter^ 
z'ult. ,  e  fol.  51,  lin.  penult.  {pagina  176  Un  33). 

lORNATissiMUS  ordo.  Fol.  108,  lin.  9.  É  certamente  corruzione  della 
voce  ornaUssimus.  {pag.  385  Un.  12). 

lusTENEXis,  nome  di  luogo.  Fol.  5  t. ,  lin.  5.  {pag.  16  Un.  15). 

lusTiNiANicus,  giustinianeo.  Fol.  108,  lin.  8.  {pag.  385  Un.  11). 

Laus,  autorizzazione  approvazione.  Fol.  8,  cap.  De  laudibus  et  re- 
presaUis  etc. ,  rubr.  e  lin.  4,  7.  {pag,  26  rubr.  Un.  7,  10).  E 
nel  senso  di  decreto,  fol.  55,  t. ,  cap.  De  contumacibus,  lin.  13, 
e  fol.  57,  lin.  45;  {pag.  195  Un.  8  e  pag.  198  Un.  1).  e  per  sen- 
tenza fol.  57,  lin  1,  2,  18,  25.  {pag.  196  Un.  7,  8,  32,  {pag.  197 
Un.  8).  Sono  significati  da  aggiungersi  a  quelli  che  furono  avver- 
titi dai  Glossaristi. 

« 

Lanciare,  gettare,  slanciar  sassi  od  altro.  Fol.  102,  cap.  De  non 

lanciando  de  aUqua  turri  vel  domo,  rubr.  e  lin.  2.  {p.  364  Un.  1, 3). 
Lavandaria,  lavandaia.  Fol.  45,  cap.  De  iuramento  prestando  do^ 

minis  contra  lavandarias  pannorum,  rubr.  {pag.  155). 
Lignamen,  legno,  legname.  Fol.  27,  capov.  Statuimus    etc.  lin.  3. 

{pag.  92  Un.  18). 
Leucha,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  32.  {pag.  119  Un.  14). 
Levaricius,  levabile,  che  si  può  toglier  via.  Fol.  39.  lin,  3.   (?) 
Licenter,  locitament  j.  Fol.  14  t. ,    cap.    Ut  queUbet  persona  !?ì- 

ctuaUa   deferens   possit   secare   venire   Albinganam ,   lin.  4. 

{pag.  49  U7i.  16). 
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LiMONUS  ,    limone.    Fol.  82  t. ,  lin.    31-22  ;  e  fol.  83  t. ,    lin.    lÒ. 

{pag.  294  lin.  31  -  pag.  297  lin.  8). 
LiNouETA,  la  lingua  o  V  ago  delle  bilancia.  Fól.  14,  cap.  De  per^ 

forandis  bilanciis  in  lingueta,  rubr.  e  lin.  2, 4.  {pag.  46  lin,  29,  31). 
LcDANUM  (1)  nome  di  un  fiume.  Fol.  5  t. ,  lin.  1,  e  fol.  89  t.,  cap. 

De  incendio  et  guasto,  lin.  10.  (pag.  16  lin.  18  -  pag.  320  lin.   1). 
LoTONUS,   ottone.   Fol.    13,   cap.  De  ponderibus,  lin.   8.  pag.  43, 

lin.  10). 
LuxioNANUM,  Lusignano,  nome  di  luogo  neU'Albenganese.  Fol.  29, 

cap.  De  scurando  sive  purgando  fossatos  praillarum,  lin.  3,  e 

fol.  54  t. ,  lin.  25.  {pag.  98  lin.  28). 
Magagna,  altro  nome  di  luogo.  Fol.  5,  lin.  ult.  {pag.  16  lin.  10). 
Magiare,  maciullare.  Fol.  37  t. ,  cap.  De  non  aptando  Unum  vel 

canapum  in  barbachanis,  lin.  6.  {pag.  130  lin.  7). 
Maciatus,  maciullato.  Ivi  t. ,  lin.  8.  {pag.  130  lin.  2). 
Maoazenum,  magazzino.  Fol.  104.  t. ,  cap.  De  vicinia  seu  contrata 

condemnanda,  lin.  2.  Nel  Glossario  vi  è  nello  stesso  senso  ma- 

gasenum.  {pag.  373  lin.  4). 
Maineria,  lo  stesso  che  Mangeria.  Fol.  33  t,  lin.  19.  V.  più  sotto. 

{pag.  115  lin.  8). 
Maliare,  corruzione  di  inalleare,  battere  col  maglio.  Fol.  106  t.  , 

cap.  De  loco  ubi  debeat  calderarii  et  ferrarli  artem  exercere, 

lin.  4.  {pag.  380  lin.  6). 
Mamma,  nutrice.  Fol.  76  t. ,  lin.  12.  {pag.  271  Un.  24). 
Manens,  detentore  di  un    fondo    in  nome  altrui.    Fol.  74  t. ,  cap. 

De  manente  qui  terram  domini  sui  alienaverit,  rubr.  e  lin.  1. 

{pag.  265  lin.  7). 
Mangeria,  mancia,  regalo.  Fol.  120  t. ,  cap.  De  cavalerio  et  ser- 

vieniibus,  lin.  15.  {pag.  431  lin.  28). 
Mansio,  casa  spettanto  ad  ecclesiastici  od  a  regolari.    Fol.  96  t. , 

cap.  Ut  magistraius  non  possit  punire  aliquem  facientem  dam- 

num  interra alicuius clerici  vel regularis  etc.  {pag.  3i3  lin.  16). 

(i)  Lotno,  paese  ligare. 
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Marchum,  segno,  bollo.  Fol.  13  t. ,  cap.  De  lihris  prò  oleo  »ien- 

surando,  lin.  25.  {pag.  45  Un.  24). 
Martellatura,  V  atto  di  rendere  scabra,  martellandola,  una  pie- 
tra da  molino.  Fol.  25,  cap.  Quantum  molinarii  accipiant  prò 

moUura,  lìn.  6.  {pag.  86  lin.  19). 
Martius,  aggettivo,  marcio.  Fol.  37  t. ,  lin.  18.  {pag.  129  lin.  9), 
Masnengus,  specie  di  servo  o  famigliare.  Fol.  76  t. ,   lin.    16-17 

{jpag,  271  lin.  22). 
Massarum,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  30.  {pag.  119  Un.  10). 
Maxinare,  macinare.  Fol.  95  t. ,  cap.  Df  non  coquendo  panem  in 

festis,  lin.  7.  Variazione  della  voce  maxenare  che  leggesi  nel 

Glossario,  {pag.  341  lin.  15). 
Melchio,  onis,  marchese.  Fol  10,  cap.  De  citandis  Melchionibus  ^ 

Comilibus,  et  Castellanis,  rubr.  e  lin.  14.  {pag.  96  lin.  16,  20). 
Melega,  melica.    Fol.  82  t. ,  cap.  De  inventis  in  alienis  damnis 

et  penis  eorum,  lin.  18.  {pag.  294  lin.  13). 
Mella  per  mela,  pomo.  Fol.  106,  lin.  4.  {pag.  377  lin.  6). 
Mellate  (1),  atis,  nome  di  un  capo  della  costa  ligure.  Fol.  32  t., 

cap.  De  pisoatoribus  etc.  lin.  6.  {pag.  Ili  lin.  21). 
Melle  (2),  caput,  forse  corruzione  di  Mellate.  Fol.  70  t. ,  cap.  De 

discordiis  super  terris  et  possessionibus,  lin.  1.  {pa{f.  249  lin.  18). 
Melonus,  mellone,  frutto.  Fol.  14  t. ,    cap.   De  revenditoribus  et 

revenditricibus,  lin.  7-8.  {pag.  48  Un.  13) 

Mercantiam  gerere,  mercanteggiare,  fare  il  mercante,  esercitare 

il  commercio.  Fol.  68  t. ,    cap.  Ut  venditio  minoris  et  mvdieris 
valeat.  {pag.  243  lin.  34). 

Marchatus,  segnato,  bollato.    Fol.  13  t. ,  cap.  De  libris  prò  oleo 
mensurando,  lin.  25.  {pag.  45  lin.  23). 

Mersaria,  mercatura.  Fol.  96,  cap.  De  non  tenendo  aperta  apo^ 
theca  in  diebus  festivis,  lin.  5.  {pag.  341  lin.  23). 

Mersarius,  mercante.  Fol.  96,  lin.  4-5.  {pag.  341  lin.  22). 

Milles  per  miles,  il  capo  della  milizia  del  Podestà,  ossia  del  Sa- 
li) Capo  delle  Mele. 
(2)  Lo  itesso  capo. 
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tollizio,  che  in  questo  Statuto  ò  denominiito  anche  Cancclerius, 
Fol.  33  t.  ,lin.  7,  14  e  altrove»,  [pag.  1J4  Un,  15,  ecc.). 
Minata.  Fol.  33,  cap.  De  jnscibus  in  rijìa  maris  non  emendis, 
lin.  0.  Esprime  una  misura  di  qviantitJì,  che  non  so  determinare. 
El  quirumqne  emerit  m  nj)a  Albingane  pisces  in  grossxim  te-- 
neatur  tendere  de  illis  piscibus  cuilibet  e  ivi  Albingane  prò  eo 
foro  quo  ipsos  pisces  emerit  usque  in  minatas  duodecim,  {pag, 
114  li/i,  12). 

MoFFRONA.  Poi.  106  t.,  cap.  De  gabella  carnium.  Non  saprei  quale 
specie  di  animali  sia  espressa  da  questa  voce.  Determinandosi 
qui  il  xlazio  che  si  deve  pagare  per  ogni  capo  di  bestiame  uc- 
ciso in  Albenga,  se  lo  fissa  in  due  denari  per  ogni  animale  bo- 
vino 0  porcino,  in  un  soldo  per  gli  agnelli  ed  i  capretti  minori 
di  un  anno,  ed  in  un  denaro  por  ogni  bestia  minuta  et  de  qua- 
lihet  moffrona.  [pag.  379  Un.  12). 

MoLTULARiUM  o  moUurarium,  misura  delhi  l'urina  corispondente  a 
quattro  libbre,  ch'era  il  compenso  del  mugnaio  per  la  macina- 
tura. Fol.  25,  cap.  Quanliini  molinarli  acclpiant  prò  moltura, 
lin.  11,  Ibi.  2G,  Un.  4  e  17.  [pag,  80  Un.  25,  pag.  89  lin.  13). 

Mondare  per  mandare,  mondare  granum,  sceverarlo  dalla  loppa. 
Fol.  25 ,  cap.  Quantum,  accipiant  molmarii  prò  moltura.  lin. 
3  e  5.  [pag.  86  Un.  14,  17). 

MuLLUs  e  muUa,  mulo.  Fol.  119  t. ,  lin.  o7.  (pag.  428  lin.  21). 

MuLTEDUM,  nome  di  una  villa  nel  territorio  di  Albenura.  Fol.  31 
t.,  lin.  35;  e  fol.  98  t. ,  lin.  8.  {pag.  119  Un.  18). 

MuLTUARiCM  e  multurarium,  lo  stesso  che  moltiirarium,  Fól.  13 
lin.  24.  (?) 

MuRTA,  ciò  che  resta  dopo  che  si  tolgon  le  pelli  dalla  concia,  ov- 
vero i  ritagli  delle  pelli?  Fol.  38,  cap.  De  fimo  seu  aliqua  putre- 
dine non  fienda,  nec  Cìtmulanda,  lin.  5.  {pag.  131  lin.  5). 

Neatolionus,  Napoleone.  Fui.  134  t. ,  lin.  "0-35.  {pag.  484j. 

Nespolus,  nespola;  IVutto  del  nespolo,  lin.  4.  (?) 

OccuRKERE  rem,  ricuperare  una  cosa.  Fol.  22,  lin.  17,  19,  25,  27. 
{pag.  75  Un.  6,  8,  30,  31). 
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OccuRsio,  sostantivo  nello  stesso  significato.  Fol.  22,  lin.  20,  22. 

{pag.  75  tip.  8). 
Oncligatus,  errore  di  stampa  invece  di  conligatus,  Fol.  107,  lin  7. 

{pag.  380  lin.  22). 
Ortalia,  erbe  da  orto.  Fol.  83.  t. ,  lin.  9.  {pag.  297  lin.  7). 
Ortoclea,  specie  di  pasta.  Fol.  32,  cap.  De  pane  coquendo,  per- 

quirendo  per  stantiatores,  lin.  penult.  É  nominata  insieme  alle 

torte,  {pag.  110  lin.  14) 
Ortovbrium,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  22.  {pag.  118Zm.  33). 
Paela.  padella.  Fol.  107,  lin.  3.  {pag.  380  lin.  21). 
Paelinus  ,  diminutivo  di  paela.  Ivi. 

Palepicata,  palificata.  | 

Panagida,  venditore  di  pane.  Fol.  13,  cap.  De  ponderibus,  lin.  20. 

{pag.  43  /in.  25). 
Pancogiolus,  nello  stesso  significato.  Ivi,  lin.  23.  {Ivi  lin.  28). 
Paramitum,  artiiizio  per  la  pesca.  Fol.  95, t. ,  lin.  1.  {pag.  339  lin.  28). 
Paratum,  attrezzo  delle  barche,  Fol.  44,  lin.  44  45.  {pag.  152  lin.  30). 
Parcialitas,    parzialità.  Fol.  113,  cap.  De  cautione  et  iuramentis 

praestandis  per  oflìciales,  lin.  5.  {pag.  404  lin.  24). 
Parcilium.  Fol.  139,  lin.  21.  Voce  di  significato  oscuro,  forse  cor- 
rotta dal  tipografo,  {pag.  500  lin.  11). 
Parbgus  (1),  luogo  chiuso;  però  non  saprei  specificare  quale.  Fol. 

101,  cap.  De  non  intrando  domos  que  sunt  ad  clausos ,    sive 

paregos,  rubr.  e  lin.  1.  {pag.  359  lin.  21). 
Partita,  partita  di  conto.  Fol.  115,  lin.  16.  {pag.  411  lin.  5). 
Passionatus,  inclinato,  che  ha  tendenza  ad  una  cosa.  Fol.  119  ti 

lin.  6-7.  ipag.  427  Un.  14). 
Payrolus,  pentolino,  in  lombardo  paireu.  Fol.  107,  lin.  8.  (pa^. 

380  lin.  21). 
Pedagiatus,  che  pagò  il  pedagio.   Fol.  8,   cap.  De   laudibus  et 

represaliis  etc. ,  lin.  8,  9,  12,  14.  {pag.  26  lin.  12  e  seg.) 
Pellatus,  scorticato.  Fol.  10,  lin.  38.  (pag^  35  lin.  21). 

(lì  Cortile,  luogo  chiuso  attiguo  alle  case  di  campagna,   e  destinato   ad  usi 
agrarii.   Deriva  dal  greco  Tiapa   presso    e  olxo?  casa. 
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Pelagium  e  Polagium,  pollame.  Fol.  14  t.,  cap.  De  ì^evenditor  i 
bus  et  revenditricibuSy  lin.  7-11.  {pag.  48  Hn.  13). 

PoNTELLUS ,  puntello.  Fol.  40  t- ,  cap.  De  punteUis  tenendis  ad 
demos  vicinorum,  rubr.  e  lin.  3,  4,  6,  9.  {pag.  139  rubr.  e  seg). 

PoNTioLORius,  indica  un  canale  o  fosso.  Fol.  28  t. ,  cap.  De  pur- 
gandis  fossatis,  lin.  3.  {pag.  98  lin.  2). 

PoRCHARius,  custode  dei  porci.  Fol.  80 ,  cap.  De  porcis  et  trois 
non  nutriendis  in  civitate  Albingane  seu  barbachanis,  lin.  ult. 
Nel  Glossario  abbiamo  Porcharius  e  Porchenus.  {pag.  285  lin.  29. 

PORCHUS,  maiale.  Ivi,  lin.  2,  17,  19.  (pag.  285  lin.  6). 

PossARE,  togliere,  levare.  Fol.  38  t. ,  cap.  De]  ponendo  ferrum  in 
canna  communis,  lin.  2.  {pag.  132  lin.  19). 

Posta,  proposta.  Fol.  16  t.,  cap.  Ne  ultra  tres  postas  seu  que^ 
stiones  in  uno  Consilio  coram  quo  requirilur  ponuntur,  lin.  1, 
3,  8;  e  fol.  113,  lin.  17  e  18.  Ai  varii  significati  di  questa 
voce  riferiti  nel  Glossario  dovrebbesi  aggiungere  anche  questo. 
{pag.  55  Un.  21,  23,  24  e  pag.  403  lin.  33). 

Praille  (1).  Fol.  29  ,  cap.  De  scurando  seu  purgando  fossatos 
praillarum,  rubr.  Dev'essere  un  errore  del  tipografo  la  voce 
praillarum,  perchè  nel  testo  si  dice  invece  bcudum  sive  fossa^ 
tum  de  pratis  etc.  {pag.  98,  rubr.) 
Preconizare,  proclamare.  Fol.  61,  cap.  De  hiis  qui  cedunt  bonis 
etc. ,  lin.  8  ;  e  per  gridare  alla  custodia  del  fuoco.  Fol.  79  t.  , 
cap.  De  non  portando  ignem  per  civitatem  etc. ,  lin.  7.  {pag. 
216  lin.  1  e  pag.  284  lin.  16). 
Preconxzator,  gridatore.  Fol.  79  t. ,  cap.  De  non  portando  ignem 

per  civitatem  etc,  lin.  5-6-  {pag.  284  lin.  14). 
Prefinoere,  prefiggere,  statuire.  Fol.  27,  cap.  De  publicis  com^ 

munis  Albingane,  lin.  12.  {pag.  95  lin.  8). 
Presisoria  (2) ,   cosa  mangereccia  ricordata  con  altre  pur  man- 
gereccie. Fol.  14  t.,  cap.  De  revenditoribus  etc,  lin.  7.  Item  non 


(i)  Praelle,  nome  proprio  di  certe  terre  pratili  vlciae  ad  Albenga. 
(S)  Vivanda  formata  di  latte  detta  in  dialetto  genovese  Prescinseua. 
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possint  vendilores  seu  revenditores  emere  et  aliquos  fruclm, 
seti  fruges,  presisoria»  bruzium,  perdices,  polagium,  oves  seu 
alia  volatilia,  ortalia  aut  melones  ante  tertias  eie,  (pag,  48  Un,  L'i). 

Preza  ,  certa  quantità  di  panno  corrispondente  a  3/4  di  palmo , 
che  i  drappieri  dovevano  dare  sopra  la  misura.  Fol.  30  t. ,  lin. 
20  e  21.  (2)ag.  104  lin,  25,  27). 

PuBLicus,  ufficiale  preposto  allo  strade.  Fol.  27  t. ,  cap.  De  pu- 
blicts  communis  Albingane,  rubr.  o  lin.  1.  {pag.  95  ì^ubr.) 

PuLiUM.  nome  di  una  villa.  Fol.  34  t. ,  lin.  27.    (pag,  119  Un.  6). 

■ 

Pupa,  la  poppa  della  barca.  Fol.  39  t. ,    cap.    De  palis  ponendi.^  s 

in  ripa  maris,  lin.  8.  {pag,  134  lin,  27). 

QuARTARiNUM ,    frazione  del  qiiartarium    misura  di  capacità  dei  , 

solidi.  Fol.  15  ,  cap.  Ut  vendiloreà  viclualium  teneantuv  ven- 
deve  mediani  rninam,  lin.  9.  V.  Ducango  alla  voce  QuariaHum. 
{pag.  50  Un,   15). 

Rauba.  Fol.  33,  lin.  31.  Forsj  è  il  pastrano  dei  pescatori,  certa- 
mente un  ogc^'otto  proprio  di  questi,  proibendosi  qui  di  togliere 
ai  pescatori  le  bilancio,  i  pesi,  raubam,  od  il  berretto.  In  Lom- 
bardia in  alcuni  luoghi  appellavasi  ruba  una  specie  di  ferra- 
juolo  che  usavasi  varii  anni  addietro.  Sarebbe  l'orso  questa  la 
radice  di  un  tale  vocabolo?  {pag.  113  Un.  2G). 

Ranchor,  rancore.  Fol.  110,  cap.  De  modo  et  tempore  intrandi , 
lin.    20-21.  Nel  Glossario  abbiamo  rancor,  {pag.  393  U?i,  26). 

Ranchura  come  il  rancura  del  Glossario.  Fol.  13  t. ,  lin.  34. 
{pag,  45). 

Rapugliare,  raggruzzolare.  Qui  dicesi  delle  olive  rimasto  dopo 
la  ricolta.  Fol.  100  t. ,  cap.  De  non  incidendo  arbores  oliva- 
rum  etc.  lin.   13,  {pag.  358  Un.  IG). 

Rapalia  (I) ,  nome  di  luogo.  Fol.  39  t. ,  cap.  De  terris  silvestri- 
bus  non  banniendis,  uMium  parola  della  pagina,  {pag,  137  Un,  16. 

Rasihatura,  raschiatura.  Fol.  81,  cap.  De  si2:)0  7ion  delinquendo 
etc.  rubr.  {pag.  289  Un,  19). 

(1)  Rapaline,  terreni  incolti  nella  pianura  di  Albenga. 
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Rasum  (1),  de  raso,  opposto  a  de  culmo:  modo  simile  all'  altro 
ad  rasum,  indicato  nel  Glossario  a  questa  voce.  Fol.  14  t,  cap. 
De  revendiloribus  etc.  lin.  5.  (?) 

Rebelis  per  rebellis  nel  significato  di  rivoltoso  ,  renitente  o  me- 
glio disobbediente  agli  ordini  altrui.  Fol.  73  ,  cap.  De  cartella 
levanda,  lin.  16.  (pag.  259  lin.  11). 

Rbchatum.  Fol.  115,  lin.  58.  Farmi  che  esprima  trattenuta,  men- 
tre qui  si  ordina  ai  Ragionieri  di  pagare  i  creditori  del  comune 
sine  aliquo  premio,  tributo,  rechato,  {pag,  412  Un,  2.  4). 

Rectoria.  Fol.  39  t. ,  cap.  De  terris  silvestribus  non  bannieìidis,  lin. 
15-lG  ;  e  fol.  40,  lin.  2.  Noi  Glossario  questo  vocabolo  è  riferito 
nella  voc3  liector  p^r  indicare  la  libertà  del  Rettore;  ma  nello 
Statuto  di  Alb3nga  esso  fu  -usato  per  denotare  il  territorio  sog- 
getto alla  giurisdizionj  del  Rettore  di  una  villa,  (ji^a^r.  137  lin.  10). 

Regoroum,  rigurgito.  Fol.  28  t.,  cap.  De  purgandis  fossatis, 
lin.  11.  (pag.  98  lin.  11). 

Reliquatus,  residuo.  Fol.  66,  cap.  De  tutore  vel  curatore  mino^ 
ribus  dando,  lin.  19-20;  ivi,  lin.  5,  e  fol.  113  t. ,  lin.  3.  (j^a^^.  234 
Un.  14  -  pag.  404  Un.  31). 

Represalia.  F^ol.  8,  cap.  De  laudibus  et  represaliis,v\xhv.Q\\n.  1. 
Nel  Glossario  la  voce  represalia  è  definita  il  diritto  di  ripren- 
dere ciò  che  da  alcuno  fu  tidto  colla  forza  ;  ma  dal  contesto 
dal  succitato  capitolo  si  scorge  ch'essa  ha  qui  un  più  ampio 
significato,  comprendendo  eziandio  il  diritto  di  rifarsi  sulla  per- 
sona e  le  cose  del  derubante,  {pag.  26  lin.  1,  3). 

Reproperare  (2) ,  rinfacciare.  Fol.  84 ,  cap.  De  properante  iniu- 
riam,  lin    1.  {pag.  209  lin.  12). 


(l)  Operazione  praticata  nella  misurazione  del  grano,  olive  ed  altri,  mediante 
la  quale  ,  dopo  aver  colmato  la  misura,  con  un  cannello  cilindrico  detto  volgar- 
mente Banda  si  passa  sulForlo  della  medesima  per  farne  cadere  la  parte  esu- 
berante. 

(3)  La  forza  di  questa  parola  ci  vien  data  dal  Cap.  stesso  indicato  dal  Glos- 
sario dove  si  dice:  t  Si  que  iniuria  reproperata  fuerit,  sive,  secundum  vulgare . 
proiecta  in  ociilis  •. 
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RestiTueri  per  restituì,  forse  errore  di  stampa.  Fol.  11,  lin.  19. 
{pag.  34  (?). 

Retalium,  vendere  ad  retalium,  vendere  al  minuto,  in  dettaglio. 
Fol.  1 ,  Un.  2  e  9  ;  fol.  106  ,  cap.  De  gabella  olei  et  mellis , 
lin.  4,  ed  ivi  cap.  De  gabella  camium,  lin.  2.  {pag.  35  lin.  30 
pag.  36  lin.  4  -  pag.  378  lin.  28.) 

Rbzeru  (3).  Fol.  17,  cap.  De  divisione  taUarum,  lin.  14,  15,  16, 
18,  19.  Pare  che  esprìma  la  frazione  dei  villaggi,  se  pure  non 
è  sinonimo  di  Rectoria.  {pag.  58  lin.  7,  9,  12,  13). 

RiGTB  per  rite.  Fol.  94,  cap.  Ut  potestà^  de  condemnationibus 
cassalis  se  non  intromittat,  lin.  2.  {pag.  335  lin.  24). 

Rimero ARiUM  ,  nome  di  un  fiumicello  o  canale  nel  territorio  di 
Albenga.  Fol.  28  t. ,  cap.  De  purgandis  fossalis,  lin.  3.  {pag. 
98  lin.  1). 

Rocius  e  Rocus,  ilon  so  quale  uflaciale  del  comune.  Fol.  16,  cap. 
De  officialibus  quando  exiterint  prò  communi,  lin.  1  ;  fol.  80, 
cap.  De  porcis  et  trois  non  nutriendis  in  civitaté  Albingane , 
lin.  13  ;  e  fol.  93 ,  lin.  15.  Dalle  parole  di  quest*  ultimo  passo 
<  et  credatur  scribe  et  nunciis  scilicet  rociis  etc.  ^  ,  parrebbe 
che  questo  vocabolo  fosse  sinonimo  di  nuncius.  {pag.  56  lin.  10 
-  pag.  285  lin.  17  -  pag.  331  lin.  29). 

RoMANUM  (1),  misura  o  peso  di  non  so  qual  valore.  Fol.  13,  cap. 
De  ponderibus,  lin.  7-8  {pag.  43,  lin.  9). 

RoNCiLiuM,  roncola.  Fol.  80  t. ,  lin.  5.  V.  nel  Glossario  la  voce 
Honcileus  {pag.  286,  lin.  21). 

(1)  Questa  parola,  tuttora  ia  uso  nelle  ville  di  Albenga,  si  adopera  nel  senso 
di  territorio  ;  e  cosi  Rezeria  di  Yilianova  s' intende  per  territorio  di  Yìltanora  ; 
però  vi  si  annette  un  eerto  senso  di  dipendenia  tributaria,  perchè  con  essa  vuoisi 
significare  quel  territorio  che  figura  sui  libri  catastrali  di  una  data  Comunità  la 
quale  ha  su  di  esso  diritto  d'imposizione Sembra  deriri  dal  greco   pé^8tv 

operare,  e  quindi  Reieria  sarebbe  quasi  il  campo  d'operazione  di  una  data  po- 
polazione, 0  Comunità  agricola. 

(2)  Non  è  una  misura  o  peso,  ma  bensì  una  parte  deHa  stadera  detta  anche 
italianamente  Romano  o  Piombino^  e  che  Giacinto  Carena  assai  esattameate  de- 
scrive nel  suo  Vocabolario  d'' arti  e  mestieri  in  questo  modo:  e  è  il  contrappeso 
della  stadera  ,  il  cui  arpione  è  scorrevole  sullo  stilo  di  essa  per  allontanarlo  tanto 
più  dal  Fulcro  quanto  più  è  grave  la  roba  da  pesare  >. 
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Roxcus  (1),  poggio,  colle  coltivato.  Fol.  99,  lin.  21  {pag.  252,  Un.  8). 
RnscHA  (2)  grandis,  la  buccia  delle  nocciuole  e  delle  mandorle, 

Fol,  106,  lin.  5  {pag.  377,  Un.  7). 
Ruscus  (3)  0  ruscum.  Fol.  37  t. ,  cap.  De  non  tenendo  paìeas  nec 

alia  stramina  intra  civitatem  Albingane.  Forse  indica  le  buccio. 

{pag.  130  lin.  15). 
Sabionum  ,  sabbia.   A  questa  voce  riportata  nel  Glossario  senza 

esampio  si  possono  allegare  due  passi  tratti  da  questo  Statuto, 

che  trovansi  nel  fol.  25  t. ,  lin.  26,  e  nel  fol,  26,  lin.  95.  {pcig* 

87  lin.  33,  pag.  89  Un.  22). 
Saculùs  ,   borsa  o  sacchetto  ;    forma  non  avvertita  nel   Glossario 

che  ha  Sacculus,  saccus  e  sacus.  Fol.  109,   cap.  De  electione 

ofUcii  dominorum  consulum  et  consiUaHorum  fienda  de  tribus 

in  tribìis  annis  in  saculis  et  capseta,  rubr.  e  nel  cap.  parsim, 

(pag.  390). 
Saldinba,  risola  di  Sardegna.  Fol.  39,  lin.  3,  7,    12.   {pag.    133, 

lin.  29,  30  ecc.). 
Saldus,  Sardo.  Ivi. 

Salica,  nome  di  luogo.  Fol.  34  t. ,  lin.  33  {pag.  ild,  lin.  16). 
Sartia,  il  sartiame  delle  navi.  Fol.  45  t. ,  cap.  Decretum  factum 

super  navigiis  et  navigantibus,  lin.  16,  e   fol.    124  t. ,  Un.   24, 

{pag.  150  lin.  1). 
Saxitus,  aggettivo,  pegnorato ,  dal  verbo  sacoire  citato  nel  Glos- 
sario. Fol.  60  t. ,  cap.  Deinterdictin  et  sequestrationibus,  lin.  7, 

{pag.  214  lin.  7), 
Scalea,  squama  o  scaglia.  Fol.  32  t,  cap.  De  piscatoribus  et  pi" 

scibus  emendis  et  vendendis ,   Un,  18-19,  dove  s'incontralo  1q 


(1)  I  Gbtamansi  Ronchi  dall'antica  parola  latina  Runeare.  i  luoghi  che,  dopo 
sradicate  le  selve,  si  riduceyano  a  coltura  ».  Vedi  L.  Muratori  Antichità  italiane, 
Dìss.  XXI. 

(2)  Più  propriamente  il  mallo  delle  noci^  nocciuole  e  mandorle  fresche. 

(S)  Parte  legnosa  della  canapa  e  d^l  lino  separata  dalla  parte  Ql^rosa  e  tessile 
mediante  la  maciullaiìone. 


^ 
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espressioni  pisces  de  scalea,  pisces  non  scalzati,  par  distinguerò 
i  pesci  a  squame  da  quelli  senza  squame.  In  italiano  le  squame 
diconsi  anche  scaglie,  e  forse  da  questa  derivò  la  voce  qui  ri- 
ferita {pag.  112  Un.  7)* 

ScALiATUs,  a  scaglie,  e  più  precisamente  a  squame,  essendo  più 
Iato  il  senso  della  prima  voce ,  ed  essendo  quella  limitata  in 
questo  luogo  alla  pelle  dei  pesci.  Ivi,  lin.  79  (?) 

Scalinata,  scalea.  Fol.  112,  lin.  15. 

ScALSUM,  ad  scalsiim,  Fol.  31  ,  cap.  De  muratoribus  et  carpen- 
iariis.  Non  saprei  dare  a  questo  modo  di  dire  altro  ragionevole 
significato  fuorché  quello  di  al  pili.  Si  determina  in  questo  ca- 
pitolo la  mercede  che  possono  protendere  i  muratori  od  i  fale- 
gnami, e  si  fissa  quella  degli  ultimi  in  24  soldi  ad  scalsurn  dal 
1.^  di  aprile  al  1.°  di  ottobre  prò  quolibet  die,  le  quali  ultirae 
parole  escludono  Y  idea  che  ad  scalsurn  voglia  dire  alla  gior- 
nata; altrimenti  sarebbe  una  inutile  ripetizione.  Mi  conferma 
poi  nella  mia  opinione  la  nota  mss.  posta  in  margine  a  questo 
capitolo,  in  cui  accennandosene  la  riforma  fattane  posteriormente 
si  dice  che  tal  mercede  non  possa  eccedere  i  soldi  24.  (pagina 
106  Un.  C). 

ScANDALiARE,  scaudagUare,  verificare  le  misure.  Fol.  11,  liu.  41. 
Nel  Glossario  troviamo  nello  stesso  senso  scandagliare  [pagina 
37  liìi.  11). 

SCANDALIETUM.  Fol.  13,  cap.  De  ponderihus,  lin.  10.  È  dimi- 
nutivo di  scandalium  e  quindi  frazione  di  questa  misura  di  vino. 
V.  il  Glossario  alla  voce  scandale.  Avverto  che  nello  Statuto 
di  Albenga  questo  vocabolo  nel  plurale  ora  fa  scandalea,  ora 
scandàlia.  Fol.  11,  lin.  37,  43,  44,  45;  e  ivi  t. ,  lin.  1,  {pag.  43, 
lin.  13,  pag.  37  lin.  4,  10). 

ScAPARONUM  0  scaparonus,  ritaglio  di  panno.  Fol.  30  t.,  c^ip.  De 
sartoribus  faribus,  lin.  11,  12,  e  fol.  31,  lin.  2.  (pag.  105  /t/?. 
21,  23,  27). 

ScooiATus,  come  mco^miws. che  dicesi  degli  animali  cui  son  legati 
insieme  per  mezzo  di  una  breve  corda    una  gnmba  dvivnnti  ed 


I 
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nna  di  dietro,  onde  impedir  loro  di  allontanarsi,   Fol.  97 ,  cap. 

VI  unt^squisque  clùudere  debeat  terram   suam,  lin.  ult.  {pag. 

345  lin.  20). 
ScoFBRius,  cuojago.   Fol.  23,  cap.  De  custodibus  carilcUis  et  sin^ 

dicis  fratrum  audiendis  in  causis  etc.  lin.  4 ,  e  principalmente 

fol.  31,  cap.   De  affaitatoribus  et  affàitariis  eorum ,   lin.    1. 

{pag.  791  Un.  6,  19,  pag.  106  lin.  18). 
ScopETUS,  schioppo.  Fol.  102,  cap.  Ut  nemo  lanceat  per  cioitatem 

cum  balista,  archu  pel  scopeto,   rubr.  e  lin.  4.  {pùg.  362  rubr. 

lin.  20). 
ScRAVARB  (1),  per  iscavare,  probabilmente  voc€(^errata.  Fol.  29  t. , 

cap.  De  non  /adendo  edificium  in  fiwnine  cente,  lin.  11.  {pag. 

101  lin.  10). 
SfiioNus,  recipiente  per  raccogliere  là  colatura  deirolio.  Fol.  13  t., 

cap.  De  libris  prò  oleo  mensurando.  Forse  deriva  da  secchio , 

0  dal  suo  peggiorativo  secchione,  {pag.  46  Un.  I). 
Sbronus,  nello  stesso  senso.  Fol.  14,  lin.  12.  {pag.  46  lin.  19). 
SooKiNUii  (2).  Fol.  30,  lin.  3.  Non  so  se  questa  voce  esprima  Una 

specie  di  pianta  od  un  ramo  ;  certamente  indica  il  legname  che 

s*  impiega  per  sostenere  le  viti.    In  milanese  chiamasi  gorin  il 

salcio  rosso.  Non  so  se  V  uso  di  quella  voce  convertita  forse  in 

sgorino  si  estenda    perfino  ai  territorio  di  Albenga.   {pag.  102 

lin.  11). 
Sic,  sì.  Fol.  51  t,  lin.  34.  {pag.  180  Un.  %). 
SoMATA,  un  carico  di  legna ,   forse  della  stessa  quantità  espressa 

dalla  voce  soìnasa  che  troviamo  nel  Glossario.  Fol.  81,  cap.  De 

lignis  vendendis,  lin.  5.  {pag.  289  lin.  8). 


(1)  Qaesia  voee  nel  dialetto  albenganese  significa  eimarè'  o  ripulire  gli  alberi^ 
e  anche  sbotcara,  e  In  questo  easo  viene  adoperata  nel  senso  di  tener  monde  le 
lite  del  fiume  da  arbusti,  cespugli  o  ramoscelli  che'  vi  potessero  nascere  con  im- 
pedimento del  Ubero  eorso  delle  acque. 

(t)  È  questo  l'appellativo  con  cui  si  distingue  nel  dialetto  ligure  il  Salix  tn^ 
mtnaiti  di  Linneo  che  cresce  copioso  e  spontaneo-  sulle  rive  del  Génta»  e  che  da 
quei  contadini  viene  impiegato  tanto  per  la  legatura  come  per  il  sostegno  delle  viti. 
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SoPBNA  (1),  tavolatOi  assito.  Fol.  39.  cap.  De  sopenis  leoaricUs  fa^ 
ciendis  ad  domos  vel  apothecas,  rabr.  e  lin.  1,  2,  3,  4,  6,  8  e 
10.  Probabilmente  deriva  da  sopa,  che  nel  primo  dei  significati 
espressi  nel  Glossario  vuol  dire  bottega  dove  si  vendono  merci. 
Forse  qui  si  vuol  significare  qualche  tavolato  da  porsi  fuori 
delle  botteghe,  o  della  casa,  per  esporvi  le  mercanzie,  prescri- 
vendosi che  sieno  fatte  in  guisa  da  potersi  levare,  {pag.  135, 
rubr.  e  seg.) 

SPBDfCAMBiNTnx,  spedizione  di  commercio.  Fol.  127  t ,  lin.  36.  De- 
riva dal  verbo  spedtcare  che  leggesi  anche  nel  Glossario. 

Spontonus,  spontone,  specie  d*arme.  Fot.  80  t. ,  cap.  De  armis  non 
portandis,  lin.  5.  Questo  significato  deve  aggiungersi  a  quello 
di  ponzone  registrato  nel  Glossario,  {pag.  286  Un.  21). 

Stairolium,  stajo.  Fol.  13,  cap.  De  ponderUms,  lin.  28.  {pag.  44, 
Un.  2). 

« 

Stampàrb,  imprimere.  Fol.  45  t. ,  lin.  28.  Nel  Glossario  abbiamo 
stampa,  ma  nel  senso  di  conio,  {pag.  157  lin.  7-8). 

Starb.  Stare  in  una  domo  ad  unum  panem  et  unum  vinum;  cosn^ 
bitare  formando  una  sola  famiglia,  ft'ase  che  non  trovo  accen- 
nata nel  Glossario.  Fol.  100  t,  cap.  De  non  incidendo  arbores 
olivarum  etc.  lin.  11.  {pag.  358,  Un.  12). 

Stationarius,  bottegaio.  Fol.  70,  cap.  De  mertium  falsitate-  Un.  6 
e  7.  Nel  Glossario  si  accennò  questa  voce  al  num.  1,  come  espri- 
mente il  libraio  ;  ma  dal  qui  citato  passo  è  manifesto  eh*  essa 
ha  un  significato  generale ,  ed  abbraccia  qualunque  mercante 
che  abbia  bottega,  {pag.  248  Un.  21,  22). 


(1)  Beco  come  dice  la  Riforma  del  S9  gennaio  1606  :  •  Si  appruova  il  Sia^ 
tutù  Motto  la  Rubrica:  De  sopenis  levarìtiis  faciendis  ad  domos  seu  appolhecas, 
con  questa  riforma,  cioè  eh$  t^inttndino  pirmeni  li  tantali  fin  fui  fatH,  m 
òffii  non  sono  livarèzxi,  $  per  f  avenin  non  ti  po$sino  fat$  ditti  taulati  salvo  U^ 
varmi  in  conformità  di  ditto  Statato  %'  Quesii  Uvolati  si  facevano  a  mo'  di  tetto 
saUe  porte  delle  case  e  deUe  botteghe  per  impedire  che  in  tempo  di  pioggia  i'ae- 
qiia  entrasse  nelle  stesse.  Più  tardi  si  fecero  con  ardesie  di  Lavagna,  ma  conaor«- 
varono  U  nome  di  teliteli  (telai). 
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Stoqu  (1).  forse  stoppici.  FoL  37  t. ,  cap.  De  non  tenendo  paleas 
nec  alia  stramina  intra  civitatem  Albingane,  lia.  2.  {pag.  130 
Un.  15). 

Stortus  ,  pare  sinonimo  di  castrafìAS.  FoL  10  t. ,  cap*  De  patentate 
et  baUlia  Mantiatorum  communio,  lin.  32.  {pag.  35  Un.  13). 

SuBMissus,  garzone.  Ivi  lin.  19.  Qui  è.  usato  per  indicare  un  gar- 
zone di  beccigo ,  ma  forse  non  ba  significato  più  generale. 
(pag,  34  lin.  30). 

SuPBRCBDKRB  (2).  Fol.  16,  cap.  Nemo  sit  officialis  qui  non  sU 
civis  et  supercedat  terram  cUaynam,  lin.  1-2.  Richiamo  i  fa- 
tari  Glossatori  ad  avvertire  il  significato  di  questa  voce,  che 
nel  passo  qui  citato  è  diverso  da  quelli  ricordati  dai  loro  pre- 
decessori. Qui  forse  si  vuol  alludere  ed  un  forastiero  ammesso 
alla  cittadinanza,  {pag.  53  lin.  22). 

SuRPRiOATUS,  domandato  con  preghiere.  Fol.  09  t,  lin.  1.  (?) 

Tenaygum,  nome  d*una  villa.  Fol.  98  t,  lin.  lb.{pag.  350  lin.  11). 

Tiràtor  molandini.  Fol.  25  t. ,  lin.  7  ;  fol.  26,  lin.  7  e  42.  Si  può 
aggiungere  nel  Glossario  alcuno  dei  passi  qui  indicati  nei  quali 
essa  esprime  quello  cne  trasporta  il  grano  ai  molini  forse  sopra 
carrette  a  mano  da  lui  tirate,  {pag.  87  lin.  10  -  pag.  88  lin.  34). 

TiRRANBUs  (3),  signorotto,  tirannello.  Fol.  96,  cap.  De  cive  f adente 
tran;^itum  per  terram  seu  terrilorium  civis  iurisdictionem  ha* 
hentis  d%mnum  aliquod  patientis,  lin.  9.  {pag.  342  lin.  li). 

ToiRANUM,  e  Toyranum,  nome  di  una  villa.  Fol.  5  t ,  lin.  5;  fol. 
89  t,  cap.  De  incendio  et  guasto,  Un.  11.  {pag.  16  lin.  15). 

ToRCEDiUM.  altro  nome  di  luogo,  Fol.  98  t,  lin.  11.  (pag.  350  lin.  3). 

Tracia.  Fol.  119  t. ,  lin.  7 et  qtwd  non  sit  passionatus  ad 


(i)  Stogia  è  la  paglia  non  ancora  pesta  o  battala,  mentre  che  la  paglia  è  la 
Ilenia  già  passata  sotto  la  battitura.  Lo  Statuto  infatti  distingue  l'una  dall'  altra. 

(S)  Mi  sembra  abbastanza  chiaramente  espressa  Pidea  che  ad  essere  officiale 
non  bastava  essere  cittadino  di  Albenga ,  ma  bisognava  ancora  tenervi  la  resi- 
denxa^  cioè  supereedere  tirram  eitaynam. 

(5)  Con  buona  tenia  del  Sig.  Valsecchi  io  credo  che. (trranmi  nel  ci^o  no- 
stro significhi  terrazzano,  e  non  altro. 
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parttalitates  vèl^sequelas  sive  tracias  aut  specialitates  civiurn 
etc.  Yorrebbesi  forse  dire  che  non  vada  salle  pedate  di  al- 
cuno, ossia  che  non  sia  sistematico  ?  esprimo  un  semplice  dubbio, 
(poflr.  427  Un.  15). 

TRAVAuaM,  fatica.  Fol.  119  i,  lin.  36.  {pag.  428  Un.  20). 

Troia,  la  femmina  det  maiale.  Fol.  80 ,  cap.  De  porcis  et  trois 
non  nutriendis  in  civitate  Albingane,  rubr.  {pag.  285  rubr.). 

Thoina,  vòlta,  coperta  tutta  di  muro.  Fol.  38,  lin.  10.  {pag.  130  lin.  28). 

Trolìum,  acquedotto.  Fol.  27,  lin.  3.  (?) 

Tromchare,  troncare.  Fol.  30,  lin.  3.  (pag.  102  lin.  11). 

TuRPiLO.  Fol.  19,  lin.  i3  ....  et  providere  ne  scandalum,  rixa 
aiU  turpilo  ibidem  fiant  aut  dicantur.  Può  essere  errore,  come 
turpido  corruzione  idi  turpitudo,  o  forse  sinonimo  di  turbamen, 
moto,  turba,  citato  nel  Glossario;  certo  indica  qualche  cosa  di 
sconveniente  che  potrebbe  avvenire  in  un'  adunanza.  (?) 

Vendonum.  FoL  34  t. ,  lin.  27.  Nome  di  luogo,  {pag.  119  lin.  6,  7). 

VfiRZARiUM  (1).  Fol.  28  t ,  cap.  De  purgandis  fossatis ,  lin.  18  e 
20.  Non  potrei  aiSrermare  se  indichi  un  terreno  coltivato  a  ver- 
ziere ed  a  giardino,  o  se  sia  nome  di  una  villa.  Nei  Glossario 
è  registrata  la  voce  7(^r^artó  per  giardino,  (pa^r.  98  lin.  20,  22). 

Vbzalicus,  nome  di  luogo.  Fol.  5,  lin.  32.  {pag.  15  lin.  23). 

ViAQiUM,  nel  renso  di  viaggio  di  mare.  Fol.  i5  t. ,  lin.  37;  fol.  43 
t. ,  cap.  Decretum  factum  super- navigiis  et  navigantibus,  lin. 
28.  Specialità  da  registrarsi  tra  le  altre  notate  nel  Glossario  a 
questa  voce.  {pag.  52  lin.  21,  pag.  149). 

ViciNALis,  confinante.  Fol.  97,  cap.  Ut  unusquisque  claudere  debeat 
terram  suam.  {pag.  345  lin.  5). 

ViLLATAS,  viltà,  condizione  abbietta.  Fol.  86,  cap.  De  meditativo 
.  insultu,  lin.  16.  Probabilmente  è  una  corruzione  di  vilitas  figlia 


(1)  Che  Vetxarium  indichi  un  terreno  coltivato  a  verziere  viene  anche  confer- 
mato dal  faUo  che  a  Borghetto  S.  Spirita,  che  facea  parte  del  distretto  di  Ai- 
benga,  esisteva  una  porta  detta  del  Yercaro,  la  quale  era  precisamente  quella  ri* 
volta  verso  la  pianura,  cioè  verso  i  campi  coltivati  a  verziere. 
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della  disattenzione  del  compositore  dei  caratteri  per  la  stampa. 

(pag.  306  Un.  30). 
YiLLKZARB,  stare  in  villa«  villeggiare.  Fol.  17  t. ,  lin.  4.  {pag.  68, 

Un.  22). 
ViLLis,  vile.  FoL  86 ,  lin.  9.  {pag.  306,  Un.  20). 
YiRTUs»  in  senso  di  forza  fisica,  potere  :   habere  in  sua  viriute , 

avere  nelle  sue  mani,  in  suo  potere.  Fol.  90,  lin.  11.  {pag.  320, 

lin.  18). 
UNOERUr  officina  dei  conciatori  di  pelli.  Fol.  31,  cap.  De  affatto-' 

toribus  et  affàitarUs  eorum,  lin.   12.  {pag.  107,  Un.  1). 
Xaiguare,  macerare,  mettere  a  molle  una  cosa.  Fol.  37,  cap.  De 

ooaigitando  canapum  et  Unum,  rubr. ,  lin.  1-4  ;  e  ivi  t. ,  lin.  20 

e  25.  {pag.  128  rubr.  Un.  14,  pag.  129  Un.  18). 
Xaiguator,  luogo  dove  si  macera  il  canape  ed  il  lino.   Fol.  29  , 

cap.  De  scurando  seu  purgando  fossatos  praillarum.  Un,  19  e  CO. 

{pag.  99^  Kn.  16,  17). 
Xàiquatorium,  nello   stesso   significato.  Fol.  37  t.,  lin.  4,  9,  2L 

{pag.  128,  Un.  30,  pag.  129,  Un.  3,  18). 
Zetum,  la  melma  che  si  trae  dai  fossi  quando  si  purgano.  Fol.  28 

t,  lin.  5  e  7.  {pag.  97,  Un  7,  10). 
ZozENA,  giuggiola,  in  milanese  zenzuin.  Fol.  106,  lin.  4.  {pag.  377 

Un.  6). 
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OPTJMB  CASTIGATA. 


FrATBR  PAULUS  db  AsINARIIS  sacre  THBOLOaiB  DOCTOR  AC 
HERBTICE  PRAVITATIS  INQUISITOR  ASTBNSIS  ,  ORDINIS  PRE- 
DICATORUM,  MAGNIFICIS  DOMINIS  CIVIBU8  ALBINGANENSIBUS 
SALUTEM  ET  PACEM. 


Cogitanti  mihi  quid  offerrem  dozninationibus  vestris,  Magnifici 
cives  Albinganenses,  dignum  in  laudem  higus  aurei  operis  meeque 
professionis  et  officio  congruutn ,  occurrit  mihi  illud  Joannis  XII  : 
Lumen  in  vóbis  est  :  etenim  vere  lumen  intellectuale  sapientie  ve* 
rioris,  lumen  virtuale  iustitie  flrmioris,  et  lumen  humanale  amicitie 
dulcioris.  Recte  profecto  consuluistis^  cives,  hoc  opus  aureum  con- 
dere  et  illud  imprimi  facere  tanquam  veri  iustitie  zellatores,  velut 
alter  ligurgus  in  quadam  epistola  ad  regem  Francorum:  Senor 
toribus  et  iuris  consultis  periinet  recte  consulere  ut  res  recte 
procedant,  quia,  teste  Isidoro  ^  nil  tam  commodius  aut  sanctius 
in  civitate  et  regimine  fertur  quam  rectum  et  equum  censii  ium 
agendorum;  non  ignorastis  cives  quod  iustitia,  teste  Tullio  in  sua 
rethorica,  est  habitus  animi  communi  utilitate  servata;  suam  cuique 
tribuens  dignitatem;  leges  vestras  duxistis  pias,  benignas,  iustas,  et 
sanctas  prò  communi  bono^  etiam  detensione  ecclesiarum,  pupillo- 
rum,  et  orfanorum,  viduarum  et  omnium  pauperum,  novistisque,  ci* 
ves,  quod  iuris  precepta  sunt,  honeste  vivere,  alter um  non  ledere» 
et  cuique  tribuere  quod  suum  est,  ut  habetur  in  Insti,  de  insti,  et 
iu.  novistis  cives  quod  iustitia 

«  Sidera  de  sede  trahitur,  velut  espera  fulget. 

«  Federis  h umani  vinculum,  morumque  magistra. 

«  Ipsa  sibi  solers  communem  respicit  usum. 

^  Ipsa  parens  legum  vigil  est  cohibere  nocentes. 

«  Septra  suis  parent  regalia  legibus  almis, 

Statvta  ALinVAlUI  1 
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«  Quid  melius  natura  dedit  quid  gratius  ortum. 
«  In  terris  etenim  divine  legis  imago  est. 
^«  Expediens  rectumque  docet,  nihil  utile  querit. 
€  Nam  cunctis  prodesse  cupit  nullique  nocere, 
€  Illius  ad  nutum  pigrescit  nulla  sororum. 
«  Legum  nec  preces  seva  libido  furit. 
«  Rex  sua  oontemnens  iura  tirannus  erit. 
«  Juditia  insta  iurgia  falce  secans. 
Summum  igitur  bonum,  cives,  in  rebus  bumanis  est  iustitiam  col- 
lere  ut  in  canone  devotissimo  ponitur.  Ideo  senatores  et  consules 
civitatis  predicta  servantes  acclamationibus  populi  collaudandi  suDt 
ut  virtus  laudata  crescat.  C.  de  questo.  I.  1,  lib.  XII.  Appellat  enim 
eos  lex  viros  religiose  constantle,   unde  et  sacerdotes  appellantur 
ff.  de  insti,  et  in.  I.  1:  qua  de  causa  inter  vos  debet  esse  amicitia 
et  unio  quae  versatur  circa  clementiam.  Nam  sola  nos  Deo  equat 
clementia.  C.  d!^  nup.  L  imperiaiis;  et  sola  piotate  Deo  nos  possu- 
mus  esse  pares;  ut  ibi  notat  glo.  etenim  scriptum  est: 
«  Regia  crede  mihi  res  est  succurrere  lapsis. 
«  Nomen  amicitie  barbara  corda  movet. 
Vestrum  igitur  erit,  sapientissimi  consules  et  senatores,  tam  glo- 
riose patrie,  civitati ,  et  reipublice  consulere,  et  iustitiam  conser- 
vare ;  gens  enim  vostra  semper  devota  fuit ,  semper  pia ,  legibus 
equa  civibus,  et  patrie  pectora  fide  tenens  : 

«  Semper  avos  imitata  suos  gens  emula  laudum. 
«  Inclite  et  illustris  cum  probitate  vigens. 
Imitamini  ergo  patres  vestros,  luceatque  lux  vestra  coram  homi- 
nibus,  ut  videant  opera  vestra  bona,  et  gloriflcent  patrem  vestrum 
qui  in  celis  est  et  benedictus  in  secula  seculorum.  Àmen. 


TABUU  PRIME  FARTIS  STATUTORUI  ALBINCfAHE 


Incipiunt  Ruhrice  prime  pariis. 

1   Rubrica  de  sacramento  potestatis.  Folio f^'^^'  ^'^l 

*  De  sacramento  vicarii.  Fo.  17 
3   De  solutione  a  regimine  suis  creditori  bus  facienda  per  quemlibet 

magistratum.  Fo.  20 

^   De  non  accipiendo  servitium  per  potestatem  vel  iudicem.  Fo.  20 

5   De  equitatura  non  accipienda.  Fo.  22 

^  De  turribus  et  domibus  non  muniendis.  Fo.  22 
"^   Ut  potestas  non  possit  munire  turres  nisi  de  publico  Consilio 

celebrato  voluntate  consilii.  Fo.  22 
^   De  non  expellendo  aliquem  civem  de  civitate  Àlbingane  et  di- 

strictu.  Fo.  .  23 

*  De  non  habendo  consilium  ab  aliquo  cive  invito.  Fo.  23 
^^   Ut  potestas  teneatur  dicere  illis  causam  a  quibus  petit  iurare 

eius  precepta.  Fo.  23 
^^  De  bis  qui  sunt  requisiti  per  potestatem  et  iudicem  ire  secum.  Fo.  24 
^*  De  non  faciendo  exercitum  vel  cavalcatam  nisi  voluntate  con- 
silii. Fo.  •  24 
^^  De  cambio  vel  andata  in  exercitu  recipiendo.  Fo.  2b 
^'  De  laudibus  et  represaliis  non  nisi  in  Consilio  faciendis.  Fo.  26 
De  non  affidando  extraneos  centra  quos  cives  Àlbingane  ha- 

bent  laudem.  Fo.  27 

De  audiendo  extraneos  centra  quos  laus  Aeri  petitur.  Fo.  28 

(fl)  Alla  parola  Folio,  che  fu  conservata  per  non  ledere  alla  integrità  del  testo,  l'accorto  lettor»* 
sostituirà  qnella  di  pagina,  perchó  la  nuova  edizione  è  numerata  a  pagine,  e  non  a  fogli  come 
l'aatic».  ìTota  degli  editori. 
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17  De  tractando  extraneos  sicut  cives  tractantur  ab  extraneis.  Fo.  28 
1%  Ut  extranea  persona  non  debeat  pascare  seu  boscare  super  terra 

communis.  Fo.  29 

19  Ut  aliquis  non  possit  acquirere  iura  ab  aliquo  extraneo  centra 

civem  Àlbingane.  Fo.  30 

20  D6  requirendo  episcopum.  Fo.  31 

21  Ut  nullus  clericus  citet  aliquem  ad  aliam  curiam  quam  meam.  Fo«  32 

22  De  citandis  melchionibus,  commitibus  et  castellanis.  Fo,  32 

23  De  conventione  Oaressii  observanda.  Fo.  33 
2i  Ut  potestas  non  audiat  aliquam  personam,   nec  eius  homines 

qui  ruperint  conventiones.  Fo.  33 

25  De  potestate  et  baylìa  stantiatoribus  attributa.  Fo.  34 

26  De  ponderibus.  Fo.  43 

27  De  libris  prò  oleo  mensurando.  Fo.  44 

28  De  perforandis  balantiis  in  lingueta.  Fo.  46 

29  Ut  quartane  et  sextaria  sint  eiusdem  latitudinis  et  mensure.  Fo.  47 

30  De  stantiando  mensuras.  Fo.  47 

31  De  revenditoribus  et  revenditricibus.  Fo.  48 
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78  De  beudis  molendinorum  reflciendis.  Fo.  91 
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51  De  aurifabris.  Fo.  103 

^  De  draperiis.  Fo.  103 

^  De  sartoribus  ftiribus.  Fo.  105 

**  De  muratoribus  et  carpentariis.  Fo.  106 

^  De  aflfaitatoribus  et  aflFaitariis  coreorum,  Fo.  106 

^  De  coreis  tenendis  in  marta.  Fo.  107 

57  De  coreis  in  carubeis  non  tenendis.  Fo.  108 

W  Ut  barrilarii  aptent  utensilia.  Fo.  108 

W  De  fornaxariis  et  eorum  opere.  Po.  108 

100  De  pane  coquendo  perquirendo  per  stantiatorea.  Fo.  109 

101  De  fide  adhibenda  censariis.  Fo.  HO 

102  De  piscatoribus  et  piscibus  emendis  vel  vendendis.  Fo.  Ili 

103  De  piscibus  in  ripa  maris  non  emendis.  Fo.  114 

104  De  salario  militis,  nunciorum,  et  servientium.  Fo.  114 

105  De  xaiguando  canapum  et  Unum.  Fo.  128 

106  De  non  aptando  Unum  vel  canapum  in  barbacanis.  Fo.  129 
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PROHEMIUM 


mm^ 


ImM  Statnta  seu  Inniciiialìa  inra  inclite  CiTitatis  AlliiilEane 

optiiDe  castigata. 


'Et  primo  prohemium  seu  pre fatto  eorum. 

Quonìam  nulla  iuris  sanctio  civilis ,  canonica ,  vel  municìpalis» 
quantumque  prò  pretenso  digesta  Consilio,  ad  humane  nature  va- 
rietatem,  et  machinationes  eius  inopinabiles  sufiScit,  nec  ad  deci- 
sionem  lucidam  sue  ambiguitatìs  attingit;  et  eo  presertim  quod 
vix  adeo  certum  clarumque  statuitur  quin  ex  causis  emergentibus 
quibus  iura  iam  posita  mederi  non  possunt  in  dubium  revocetur, 
propter  quam  causam  quelibet  civitas  naturaliter  novas  semper 
apetit  et  diproperat  edere  formas,  e.  unico  in  §.  sed  quare  natura, 
in  titu.  que  fuit  prima  causa  beneficii  amittendi,  et  novas  leges 
municipales  adderò,  quibus  talibus  emergentibus  causis  merito 
provideatar  et  civitas  ipsa  rectius  regatur.  Qui  per  maxime  viri 
ab  adolescentia  proclivius ,  ad  malum  fragilitas  humana  declinat, 
per  quod  merum  subversio  in  populo  obrepit,  per  quam  est  ne- 
cessaria superioris  auctoritas  et  municipales  constitutiones  quorum 
suffragio  toUantur  ambigua ,  lites  auferantur ,  altercationes  diri- 
mantur,  et  obscura  subsidantur,  per  ipsius  superioris,  seu  magi- 
stratus  providos  et  iustitie  cultores  sarculum,  extirpentur  vitia, 
virtutes  inserantur ,  corrigantur  excessus ,  et  mores  reformentur 
iuxta  notata  in  auctenti.  de  monacis,  §.  si  quis  colatione  prima: 
et  in  atùctentico  ut  hii  qui  ab.  perhi.  post  principium  colla.  II  de 
rebus  en.  non  alie.  §.  ut  auct.  in  prin.  et  in  awtentico  de  instru-^ 
mentorum  cautella  post  princL  colla.  IL  Haec  sane  considerane 
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tes  nos  Simon  Ricius  quond.  D.  Thorae,  Albenginus  Scotus,  Anto- 
nius  Scotus  quond.  Petri,  et  Joannes  Palma  quond.  Baptiste  cives 
et  dìstrictuales  Albingane  :  cupientes  legum  municipalium  ut  statu- 
torum  communis   Albingane  diformatorum  reformationem  prospi- 
cere,  difflcilia  et  ambigua  solvere ,  ac  leges  ipsas  municipales  se- 
cundum  questiones  et  negotia  imminentia  consonas  promulgare  in 
sub  conventionibus  titulis  promulgare,  ac  novas  constitutiones  seu 
leges  municipales  de  novo  condere,  super  multis  in  quibus  per  anti- 
qua statuta  et  leges  municipales  civitatìs  Albingane  non  erat  provisum 
opportunitate  nunc  captata  tanquam  offlciales  deputati  ad  emenda- 
tionem  et  correctionem  ac  nova  legum  municipalium  civitatìs  Albin- 
gane institutionemque  et  conditionem  vobis  magnifico  ac  generoso  do- 
mino Ludovico  de  Gampofregoso  comiti  et  equiti  aurato  honorabili 
potestati  Albingane,  vobisque  spectabili  domino  Petro  Baptiste  de 
Judicibus  J.  U.  doctori  eiusdem  communis  vicario,  vobisque    spe- 
ctantissimis  dominis  consulibus  et  consiliariis    civitatis  Albingane, 
ìnfrascriptas  municipales  leges  presentamus  per  nos    iam  dictos 
offlciales  reformatas  et  multas  ex  eis  de  novo  conditas,  quibus  me- 
diantibus  civitas  ipsa  regatur,  mores  corrigantur,  virtutes  exalen- 
tur,  protervi,  discoli,  et  transgressores  puniantur,   propter   quos 
facta  fuit  lex  civilis  et  canonica ,  et  boni,  virtutis   amore ,  ipsas 
leges  discant  observare,  habentes  in  hoc  amplam  potestatem  nobis 
per  predecessores  vestros  attributam  secundum  ordinamenta  anti- 
quorum statutorum  diete  civitatìs  scriptam,  sumptam  et  fieri  ro- 
gatam  per  Joannem  Breglanum  et  Michaelem  Scotum  notarios   et 
cancellarios  communis.  Spectabilitates  vestras  et  consequenter  to- 
tam  communitatem  et  universitatem  Albingane,   cuius  in  presen- 
tiarum  vitio  seritis^   affectuose  rogantes  quatenus  eas  prompto  ai- 
fectu  suscipiatis  illas  publicari  ac  manifestari  faciatis  toto  populo 
civibus  et  districtualibus  Albingane  ordinando  et  statuendo  ut  de 
cetero  in  iudiciis  et  extra  ipsi  et  districtuales  Albingane  illis   u- 
tantur  et  per  magistratus  observentur  roburque  et  perpetuam  flr- 
mitatem  obtineant,  quare  reliqua  alia  statuta,  exceptis  presentibus 
legibus  municipalibus  quas  volumus,  virtute  diete  nostre  potestà* 
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tis,  fore  et  esse  sub  viridi  et  perpetua  observantia ,  cassavimus 
et  annuilavimus  ad  iaudem  et  gloriam  illius  qui  trinus  et  unus 
vivit  et  regnat  in  secula  seculorum.  Amen. 

Rubrica  de  Sacramento  potestatìs. 

Ego  potestas  Mbingane  ad  honorem  Dei  omnipotentis  et  glo- 
riose virginis  Marie  iuro  ad  sancta  Dei  Evangelia ,  corporaliter 
tactis  scripturìs,  regere  usque  ad  exitum  mei  regiminis  bona  fide 
et  sine  fraude,  secundum  leges  romanas  et  iura,  salvis  semper  ca- 
pitulis,  statutis,  et  tractatibus  civitatis  Albingane  factis  et  flendis, 
que  et  quas  observare  et  custodire  tenear  sub  pena  librarum 
vigintiquinque  prò  qualibet  vice  et  quolibet  capitulo  quo  contrafe- 
cero. Ita  tamen  quod  per  hanc  peuam  non  eximatur  ab  aliis  pe- 
dìs  specialiter  appositis  in  dictis  capitulis  quibus  per  hanc  volue- 
runt  esse  abrogatum  vel  derrogatum ,  et  salvare  honores  et  pos- 
sessiones  Sancti  Joannis  de  Albingana,  et  honores  eiusdem  eccle- 
sie quos  et  quas  nunc  habet  vel  prò  tempore  habere  possit ,  et 
personam  presentis  episcopi  et  futuri,  et  hoc  tantum  quantum  do- 
minus  episcopus  conventionem  observaverit  que  est  inter  ipsum 
et  dictum  comraune  Albingane.  Et  defendere  et  manutenere  centra 
omnem  personam,  honorem  et  utilitatem  ecclesie  beati  Michaelis 
Archangeli  ducis  nostri,  et  omnium  ecclesiarum  existentium  in  ci- 
vitate  et  districtu  Albingane  ,  ut  omnium  et  singulorum  civium 
eiasdem ,  et  omnem  iurisdictionem  centra  omnes  et  singulas 
personas  que  uni  tortum  seu  iniuriam  de  illis  facient,  vel  facere 
voluerint,  seu  fecerint  cum  lamentatione  et  sine  lamentatione,  sicut 
melius  poterò ,  et  attendere  et  observare  et  attendi,  et  observari 
facere  omnia  et  singula  ordinamenta ,  tractatus ,  et  capitula  civi- 
tatis Albingane,  et  ad  manutenendas  per  me  et  commune  Albin- 
gane possessiones  civium  et  districtualium  Albingane  quas  habent 
in  districtu  vel  extra  districtum  Albingane ,  de  quibus  expendunt 
in  posse  communis  Albingane.  Et  de  quibus  faciunt  vel  non  ho- 
stem  et  cavalcatam,  pacem  et  guerram  ad  voluntatem  communis 
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Albingane  ex  conventione  et  pacto  per  bonam  fidem  operam  pre- 
stato et  adiutorium  dabo,  et  non  contraveniam  allo  modo.  Et  si 
quis  civis  vel  districtualis  Albingane  venerìt  ante  me  dicendo  quod 
aliqua  persona  abstulerit  sibi  terras  vel  possessiones  suas,  vel  res 
aliquas,  vel  quod  eas  sibi  impediente  ego  admonebo  illum  per  me, 
vel  meum  missum,  vel  litteras  meas,  qui  abstulerit  vel  impedie- 
rit  terras  vel  possessiones  aut  res,  ut  eas  meo  ci  vi  restituat  infra 
mensem  unum  post  admonitionem,  vel  dimittat  aut  non  impediat. 
Quod  bì  facere  noluerit,  ego,  si  inde  expenderit  vel  non  expende- 
rit  bine  retro  vel  expendere  consueverit  vel  non  consueverit  in 
communi  Albingane ,  possessiones  illas  vel  ipsas  prò  posse  meo 
deffendam  et  manutenebo  bona  fide  et  ipsum  vel  ipsam  prò  posse 
meo  in  possessionem  et  tenutam  ipsarum  rerum  reducam  ita  quod 
ipse  vel  ipsi  de  omnibus  terris  et  domibus  quos  et  quas  ibi  ha- 
beant,  exercitum  et  cavalcatam,  pacem  et  guerram  ad  voluntatem 
communis  Albingane  facere  teneantur ,  et  respondebunt  prò  com- 
muni Albingane  sicut  faciunt  ahi  cives  de  terris  et  possessionibus 

* 

de  plano  Albingane,  et  de  predictis  servandis  et  attendendis  faciant 
publicum  instrumentum,  et  promittant  sub  certa  pena  magistratus 
arbitrio  Albingane,  sub  obbligatione  omnium  bonorum  suorum,  et 
si  inde  non  expenderit  vel  non  expenderint  vel  expendere  consue- 
verint  in  communi,  nullum  sibi  dare  consilium  tenear  vel  iuvare 
nisi  terre  ille  vel  possessiones  fuerint  ecclesie ,  vel  nisi  de  terris 
et  possessionibus  serviatur  communi  Albingane  in  hoste  et  caval- 
cata pace  et  guerra  etiam  de  novo  ad  voluntatem  communis  ex 
conventione  et  pacto  vel  alio  modo  quas  manutenebo  et  defendam 
meo  posse,  et  tenebor  infra  mensem  post  introitum  mei  regiminis 
denunciare  et  interogare  vel  denunciari  facere  omnibus  hominibus 
habentibus  homines  seu  iurisdictiones  bominum  si  velini  facere  de 
ipsis  bominibus  suis  hostem,  cavalcatam,  pacem  et  guerram,  ex- 
pensas  dispendia  prò  communi  Albingane  quotiens  commune  Albin- 
gane hostem,  cavalcatam,  pacem  et  guerram  faceret  et  expensas  ; 
quorum  hominum  responsio  scribatur  et  inde  fiat  scriptura  pu- 
blica  et  publicum  instrumentum  in  quo  promittant  predicta  per* 
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petuo  observare  sub  pena  librarum  ducentarum  Janue  et  ultra  ar< 
bitrio  magistratus  et  sub  obbligatione  omnium  bonorum  suorum; 
et  prestent  de  predictis  idoneam  cautionem  arbitrio  magistratus , 
in  qua  cautione  renuncietur  iuri  de  principali  et  omni  iuri  ;  que 
ponantur  in  cartulario  communis  per  unum  ex  cancellariis  Albin- 
gane.  Quod  si  facere  noluerint  vel  facere  recusaverint  et  non  re* 
sponderint  precise  quod  velint  facere  predicta  et  se  obligare  et 
promittere  ut  supra  in  perpetuum  vel  nihil  omnino  responderunt , 
non  teneatur  magistratus  vel  commune  Albingane  prò  ipsis  civibus 
quantum  prò  ipsis  boininibus  et  terris  facere  bostem  cavalcatam 
pacem  et  guerram  nec  aliquas  expensas  de  ere  communis  ,  sed 
sint  dicti  bomines  dictorum  civium  cum  predictis  terris  exempti  et 
privati  ab  omni  officio  et  auxilio  communis  Albingane  donec  per 
eos  dominos  responsum  fuerit  et  observatum  ut  supra.  Ita  quod 
propter  responsionem  civium  commune  Albingane  non  promittet 
ius  ali(|uod  quod  babeat  vel  habere  consuetum  esset  in  ipsis  bo« 
minibus  et  terris  civium  predictorum  nec  iurisdictionem  aliquam, 
salvis  conventionibus  suis,  si  quas  babent  de  revidendis  burgis. 

Item  tenebor  infra  menses  quatuor  post  introitum  mei  regiminis 
si  placuerit  dicto  Consilio  vel  maiori  parti  vel  per  me  vel  per 
iudicem  cum  sapientibus  buius  civitatis  qui  videntur  mibi,  ire  ad 
inquirendum  fortilitia  et  requirendum  fldelitates  hominum,  qui  de- 
bent  facere  fldelitates  communi  Albingane,  babitantium  a  Yezalico 
citra.  Et  de  quibus  datum  mibi  fuerit  in  scriptis  ut  dictum  est 
debere  recipere  fldelitatem  prò  communi  Albingane  ab  ipsis  ho- 
minibus  sicut  facere  debent  eas  dicto  communi.  Et  si  aliquis  ho* 
minum  fldelitatem  ipsam  facere  nolet  ut  debet,  in  redditu  meo  il- 
lud  ponam  ad  consilium  per  campanam  collectam.  Et  sicut  con« 
silium  vel  maior  pars  illius  tum  consuluerit  facere  tenebor. 

Et  quia  in  visitandis  dictis  burgis  sive  fortilitiis  flunt  multe  ex^ 
pensa,  ideo  ordinamus  et  statuimus  quod  in  visitandis  dictis  bur- 
gis et  fortilitiis  non  possint  expendi  nisi  libre  vigintiquinque  prò 
quolibet  burgo  sive  loco  visitationis,  et  si  plus  expenderetur,  prout 
supra  dictum  est,  quod  commune  Albingane  non  teneatur  acceptare 
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illud  plus,  sed  illud  burgum  sive  ille  locus  visitatìonis  supplere 
teneatur.  Et  in  visitandis  dictis  burgis  sive  locis  non  possint  nec 
debeant  accedere  sivé  ire  nisi  magniflcus  dominus  potestas  cum 
tota  eius  familia,  videlicet  cavalerio,  servientibus  et  nunciis  ;  S.  D. 
vicarius,  sapiens  communis,  et  totum  consiiium ,  et  non  alle  per- 
sone, salvo  quod  in  casa  necessitatis.  S.  D.  consules  et  de  Consilio 
possint  in  loco  sui  alium  ponere  et  subrogare. 

Item  tenebor  denunciare  vel  denunciari  facere  primo  parlamento 
quod  fecero,  quod  omnes  bomines  babitantes  Goazoli  et  a  fossato 
Macbagne  inferius  versus  mare  et  ab  aqua  Lodani  citra,  et  a  Ca- 
nello  qui  est  ultra  serras  Àlaxii  sino  costa  in  qua  termini  deficiunt 
posse  Albingane  et  posse  Andorie  citra. 

Item  tenebor  post  mensem  unum  mei  regiminis  precise  tantum 
nullo  Consilio  celebrato ,  mittere  unum  ambasciatorem  et  unum 
scribam  ad  faciendum  iurare  et  scribi  homines  Toyrani  et  Juste- 
nexis  et  qui  habitant  a  capite  Borzii  usque  ad  caput  Danzii,  sal- 
vare ac  manutenere  ac  defendere  honores  et  possessiones  com« 
munis  Albingane  et  civium  et  districtualium  qui  sunt  cives  Albin- 
gane ut  supra  faciendo  exercitum  et  cavalcatam,  pacem  et  guer- 
ram  centra  omnem  personam  vel  personas  ad  honorem,  utilitatem 
et  voluutatem  communis  Albingane,  et  castra  Toyrani,  Petre,  et 
Justenexis  guarnita  et  desguarnita  reddere  et  deliberare  communi 
Albingane  totiens  quotiens  prò  guerra  facienda  dicto  communi  ipsa 
castra  babere  placuerit,  sicut  in  conventione  facta  inter  dictum  com- 
munem  et  dictum  episcopum  continetur  ;  et  eos  scriptos  in  registro 
sive  cartulario  communis  facere  poni.  Et  si,  ut  dictum  est,  dicti 
bomines  iurare  nolent  infida  dictum  terminum,  potestas  teneatur 
penam  ducentarum  marcharum  'argenti  que  continentur  in  conven- 
tione exigere  et  accipere  a  dicto  episcopo  vel  suis  hominibus  de 
rebus  eorum  ubicumque  inventis  usque  ad  duos  menses  ;  salvo  si 
quis  habitans  infra  conflnes  super  hac  instantia  fecerit  defensionem. 
Quod  si  potestas  predicta  omnia  universaliter  et  singulariter  in 
quolibet  puncto  et  articulo  dicti  §.  non  duxerit  ad  effectum,noQ 
possit  modo  aliquo  vel  ingenio  aliquid  sui  salarli  accipere  vel  ba- 
bere vel  accipi  facere  vel  baberi  quousque  adimpleverit  supradicta. 
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Item  iuro  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  non  emam  nec  emi  fa« 
ciam  nec  aliquo  titulo  in  me  vel  familiam  meam  vinum  de  Àquilia 
vel  quod  non  sit  natum  in  districtu  Albingane  nisi  prò  usu  meo 
quod  consumetur  in  Albingana  durante  meo  officio  etsupra  fami- 
Ile  mee  in  Albingana  et  districtu. 

Item  quod  supradictis  §.  tenebor  infra  mensem  unum  post  in- 
troilum  mei  regiminis  precise  tantum  nullo  consiliorum  locum  ha- 
beat  si  dieta  loca  devenerint  ad  eum  cuius  erant  tempore  dictarum 
conventionum. 

Item  quod  toto  tempore  mei  regiminis  habitabo  in  civitate  Al- 
bingane nisi  de  expressa  licentia  requisitorum  factorum  secundum 
formam  regularum,  et  si  recedet  sino  licentia  de  qua  supra,  intel- 
ligatur  ecce  ipso  iure  privatus,  officio  suo  et  salario  et  non  possit 
loco  sui  aliquem  substituere  nec  uti  alia  iurisditione  quamsibi  attri- 
buta  per  commune  Albingane,  vigore  infrascriptorum  statutorum. 

Item  durante  tempore  mei  offlcii  nullum  faciam  mercimonium 
sub  pena  predicta. 

De  Sacramento  vicarii  sive  judicis. 

Ego  vicarius  sive  index  communis  Albingane  iuro  ad  sancta  Dei 
evangelia,  corporaliter  tactis  scripturis,  quod  ab  introitu  mei  re- 
giminis usque  ad  exitum  eius  per  totam  diem  de  universis  de 
quibus  potestas  Albingane  vel  consilium  prò  communi  a  me  con- 
silium  postulaverit  seu  de  quibus  debebo  communi  consulere  per 
bonam  fldem  sicut  melius  scivero  et  novero  secundum  leges  ro- 
manas  prestabo,  salvis  semper  in  omnibus  et  per  omnia  capitulis 
statutis  et  tractatibus  Albingane,  que  omnia  capitula  statuta  tra* 
ctatus  et  ordinamenta  teneor  observare  sub  pena  librarum  vigin- 
tiquinque  totiens  committenda  et  exigenda  quotiens  contrafecero, 
nec  per  hanc  penam  derrogatur  aliis  penis  per  alia  capitula  im- 
posita.  Et  universas  causas  sive  placita  que  potestas  cognoscendas 
et  cognoscenda  mihi  commisserit  vel  de  quibus  ante  me  querimonia 
facta  fuerit  bona  fide  rationabiliter  cognoscam.  Et  utriusque  partis 
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in  quantum  melius  et  brevius  poterò  rationes  cognoscere  studebo, 
nec  fraudulenter  causam  protraham.  Et  infra  dies  ceto  postquam 
cognovero  et  mihi  liquidum  fuerit  palam  inde  sententiam  feram, 
nisi  si  potestas  per  se  sententiam  ferret,  quod  facere  possit  con* 
silio  iudicis  communis  Àlbingane  vel  alterius  iudicis  partibus  non 
suspecti,  et  aliter  non  ;  secundum  quod  iustum  esse  cognovero  nisi 
quanto  de  iusto  impedimento  aut  oblivione  vel  parabola  illius  qui 
reclamationem  fecerit  aut  iniuria  facta  fuerit  remanserit;  salvis 
semper  capitulis,  statutis,  et  tractatibus  Àlbingane.  Et  uUus  serviens 
ensenium  ab  aliqua  persona  que  ante  me  vel  potestatem  causam,  vel 
prò  tempore  meo,  babere  sperat,  accipiam  vel  accipi  faciam  prò  pla- 
cito vel  negotio  in  me  mei  potestatem  contingetur  vel  tractetur.  Si  vero 
potestas  Àlbingane  aut  commune  Àlbingane  prò  aliquo  vel  aliquibus 
negociis  extra  me  misserit,  ego  sicut  melius  poterò,  negocium  ipsum 
sine  malicia  et  negocia  promovere  et  compiere  studebo  ad  honorem 
et  utilitatem  communis  Àlbingane,  et  ea  que  ex  rebus  communis  in 
mea  provenerint  potestate  salvabo  et  custodiam  ad  utilitatem  com< 
munis  Àlbingane,  et  magistris  rationalibus  quibus  restituenda  fue- 
rint  prò  communi  restituam  bis  exceptuatis  que  forsan  prò  ipso 
itinere  et  servitio  communis  expendero  ;  et  in  bis  nullam  fraudem 
committam.  Et  quum  potestas  extra  iverit  et  me  suo  loco  dimìs- 
serity  singula  negocia  ad  eius  offici um  pertinenti  a  sicut  ipsemet 
teneretur  procurare,  promovere,  et  compiere,  bona  fide  tenebor.  Cre- 
dentiam  vel  credentias  quas  mihi  manifestaverit  potestas  per  se 
vel  eius  litteras  aut  eius  certum  nuncium  prò  communi  sicut  mihi 
denunciaverit,  aut  prò  communi  scivero,  privatas  seu  secretas  ha- 
bebo.  Sententias  quoque  antequam  fuerint  late ,  et  dieta  testium 
lecta  et  publicata,  privatas  habebo ,  et  quamdiu  in  servicio  com- 
munis stetero  centra  honorem  et  proficuum  eius  non  tractabor  et 
tenebor  potestati  meo  posse  iuramentum  suum  facere  observare, 
et  universa  precepta  que  mihi  faceret  potestas  predictus  nomine 
suo  in  bis  que  insta  sunt  vel  fuerint  vel  spectabunt  ad  honorem 
et  utilitatem  communis  Àlbingane  sine  fraudo  attendere  et  obser- 
vare tenebor.  Preterea  tenebor  salvare  et  custodire  homines  ho- 
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nores  et  possessiones  ecclesie  Sancti  Joannis  de  Albingana,  et  ho- 
nores  diete  ecclesie  que  et  quas  habet  vel  prò  tempore  habere 
posset  ;  et  personam  presentis  episcopi  et  futuri  defendere  et  ma- 
nutenere  centra  omnem  personam  vel  personas  ad  honorem  et  uti- 
litatem  diete  ecclesie  dicti  episcopi  et  futuri.  Item  iure  non  advo- 
care  nec  alieni  civi  districtuali  vel  forensi  undecumque  sit  patro- 
ciniam  seu  advocationis  offlcium  prestare  gratis  vel  premio  aliquo 
toto  tempore  mei  regiminis  sub  pena  librarum  vigintiquinque  prò 
qualibet  vice  et  qualibet  persona,  et  tenear  quotiens  fuero  requi- 
situs  sub  iuramento  respondere  de  predictis  veritatem,  et  per  hoc 
sacramentum  non  propterea  tollantur  alio  probationes.  Item  iure 
toto  tempore  mei  regiminis  habitare  in  civitate  Albingane  et  non 
pernoctare  extra  civitatem  Albingane  sub  pena  predicta,  nisi  de 
expressa  licentia  requisitorum  flendorum  secundum  formam  regu- 
larum.  Intellecto  semper  quod  ego  vicarius  diete  civitatis  possim 
procedere  etiam  sino  potestato  et  iustitiam  reddere  et  ministrare, 
ac  quascumque  sententias  tam  difflnitivas  quam  interlocutorias  prò- 
ferre  et  promulgare  in  omnibus  et  singulis  causis  coram  me  vel 
predecessore  meo  motis  et  movendis,  preterquam  in  illis  in  qui  bus 
ingeritur  et  venit  pena  corporalis  imponenda.  Sed  cognitio  et 
diffioitio  earum  spectat  ad  magniflcum  dominum  potestatem  cui  tunc 
tenebor  prestare  consilium  meum  legaliter  et  bona  fide  si  a  me  fue- 
rit  requìsitum  nisi  ipso  magniflcus  dominus  potestas  esset  absens 
vel  ipsa  civitas  careret  potestate,  quia  tunc  si  eius  adventum  dif- 
ferret  ultra  duos  menses,  posset  ipse  solus  in  talibus  causis  proce- 
dere et  ipsas  difflnire,  immo  et  stare  ad  sindicatum,  finito  meo  of- 
ficio, dominorum  sindicatorum  communis  Albingane,  et  condemna- 
tiones  centra  me  factas  solvere  ac  creditoribus  raeis  satisfacere , 
et  prò  predictis  volo  posse  conveniri  ubique  locorum  et  terrarum 
sub  quocumque  indice  et  magistratu,  ecclesiastico  et  seculari,  suo 
et  non  suo,  et  ubilibet  conventus  fuero,  ibidem  integram  solutio* 
nem  facere  promitto  et  renuncio.  1.  si  convenerit*  ff.  de  iuris.  om. 
iud.  (?,  romana.  §.  contrahentes  de  fo.  convp,  et  omni  alii  turi. 
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Be  solutione  a  regimine  suis  creditoribus  fadenda 

per  quemlibet  magislratum. 

Omne  regimen  et  magistratus  civitatis  Àlbingane  in  fine  sui  regimi- 
nis  teneatur  solvere  creditoribus  omnibus  quos  ipse  vel  alius  de  fa- 
iHilia  sua  babebat  seu  habuerit  in  Àlbingana  antequam  exeat  a 
regimine  per  dies  quindecim  alioquin  de  rebus  suis  teneatur.  Et 
subsequens  regimen  seu  magistratus  detinere  teneatur  tantum, 
de  quo  creditores  suam  integram  possint  habere  solutionem  sub 
pena  librarum  decem  lanue  unicuique  magistratui  contrafacienti 
auferende;  salvis  nibilominus  omnibus  contentis  in  aliis  capitulis 
a  quibus  non  excusentur  per  solutionem  presentis  capituli.  Salvo 
quod  si  potestas  preconizare  faceret  tribus  diebus  continuis  in  civitate 
Àlbingane  in  locis  consuetis  quod  nulla  persona  cuiuscumque  con- 
dicionis  existat  debeat  aliquod  vendere  seu  alienare  vel  mutuare 
seu  ad  credentiam  dare  illis  de  familia  sua  sine  expressa  licentia 
dicti  domini  potestatis,  quod  tunc  et  eo  casu  potestas  non  teneatur 
ad  solutionem  alicuius  debiti,  et  intelligatur  familia  potestatis  miles, 
serviens»  regatii,  domicellus,  et  stantes  cum  potestate  tam  mares 
quam  femine. 

De  fion  accipiendo  servitium 
per  potestatem  vel  iudicem. 

Ego  potestas  vel  index  aut  aliquis  de  familia  mea  prò  nobis 
non  petam  nec  possim  petere  vel  habere  aliqua  ligna  a  communi 
Àlbingane  vel  villa  de  Àlbingana,  nec  ab  aliqua  persona  singu- 
lari  de  civitate  Àlbingane  vel  districtu  nisi  ea  emero  vel  emi  fe- 
cero ;  nec  possim  nec  debeam  aliqua  subtilitate  ingenii  ab  aliquo 
vel  aliquibus  de  Àlbingana  vel  districtu  servitium  aliquod  reale 
vel  personale  recipere  vel  habere  nisi  fructus  recentes  valentes 
infra  soldos  quinque  monete  Àlbingane  et  non  ultra  sub  pena  li- 
brarum decem  quolibet  et  qualibet  viceirremissibiliterauferenda' 
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et  hoc  toto  tempore  mei  regiminis,  et  credatur  sacramento  sol- 
ventis  et  dantis  cum  uno  teste.  Itera  non  mercabor,  nec  aliquod 
mercimonium  sive  mercantiam  exercebo  aliquo  modo  per  me  vel  per 
alium  dirrecto  vel  per  indirrectum  toto  tempore  mei  regiminis 
sub  pena  librarum  quinquaginta  prò  qualibet  vice.  Item  non  ibo 
ad  domum  vel  viridarium  nec  possessionem  aliquam  alicuius  civis 
causa  prandendi  vel  cenandi  sub  pena  predictarum  librarum  decem 
monete  predicte.  Et  quicumque  civis  vel  districtualis  Albingane  pò- 
testati  Albingane  iudici  seu  magistratui  vel  alieni  de  familia  sua 
servicium  aliquod  seu  enzenium  eis  vel  alieni  eorum  faceret  ultra 
contenta  in  presenti  capitulo,  puniatur  in  libris  decem  per  judica- 
tores  irremissibiliter  auferendis.  Et  quilibet  possit  accusare,  et  ac- 
cusans  habeat  medietatem  pene  predicte  et  credatur  suo  sacramento. 
Qui  iudicatores  ex  eorum  oflacìo  et  baylia  teneantur  centra  pre- 
dictos  cives  et  districtuales  in  continenti  habita  noticia  de  pre« 
dicUs  vel  aliquo  predictorum  procedere  et  culpabiles  condennare 
sub  pena  sui  sacramenti  et  florenorum  duorum  prò  quolibet  di* 
ctorum  sindicatorum  et  qualibet  vice.  Itemque  dicti  potestas  et  in- 
dex vel  alter  ipsorum  non  possit  nec  debeat  per  se  vel  alium  mutuo 
accipere  aliquam  pecunie  quantitatem,  magnam  vel  parvam,  ab  a- 
liqua  singulari  persona  civitatis  Albingane  vel  districtus  sub  pena 
librarum  quinquaginta  Albingane  prò  qualibet  vice,  que  pena  di« 
minuatur  et  diminuta  esse  intelligatur  ipso  facto  de  salario  suo; 
et  que  pena  nullo  modo  remitti  possit  per  consilium  Albingane 
sub  pena  librarum  vigintì  prò  quolibet  consule,  et  prò  quolibet 
consiliario  libras  decem.  Nec  aliquis  civis  vel  districtualis  cuius- 
cumque  conditionis  existat,  audeat  vel  presumat  ire  ad  prandendum 
cenandum  vel  comedendum  cum  potestate  vel  indice  Albingane  sub 
pena  librarum  decem  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  auferenda  et 
exigenda  per  sindicatores,  que  pena  sit  prò  una  parte  communita- 
Us,  et  due  accusantis. 
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De  equitatura  non  accipienda. 

Non  possit  nec  debeat  magistratus  Albingane  accipere  vel  accipi 
facere  equitaturam  alicuius  civis  vel  habitatoris  Albingane  ipso 
invito,  neque  voluntate  consilii,  nec  per  ipsum  consilium  ab  eo 
cuius  fuerit,  excepto  prò  necessitate  communis  ;  in  quo  casu  ma- 
gistratus Albingane  possit  accipere  equitaturam  ab  illis  qui  eara 
locare  solent,  solvendo  sibi  iustam  mercedem.  Et  in  casu  quo  lo- 
catores  equitaturarum  non  haberent  tot  equitaturas  quot  sufflcerent 
communi,  tunc  possit  corapellere  alios  quos  maluerit,  solvendo  eis 
iustam  mercedem,  et  possit  accipere,  et  non  aliter  sub  pena  libra- 
rum  decem  diete  monete  Albingane. 

De  turribus  et  domibus  non  muntendis. 

Non  possit  nec  debeat  rector  Albingane  munire  turres  vel  domos 
aliquas  nisi  de  hominibus  habitantibus  et  existentibus  intra  civi- 
tatem  Albingane,  et  districtum,  et  qui  sint  cives  Albingane,  nisi  de 
voluntate  consilii;  et  magistratus  teneatur  facere  iurare  illos  qui 
ascendent  dictas  domos  et  turres  eas  salvare  et  custodire,  et  illos 
quorum  sunt,  ad  honorem  communis  Albingane,  nisi  essent  centra 
commune  sub  pena  ducatorum  vigentiquinque  applicandorum  com- 
muni Albingane. 

Ut  potesias  non  possit  munire  turres , 
nisi  de  pubblico  Consilio  celebrato  de  voluntate  consilii. 

Non  possit  nec  debeat  magistratus  Albingane  munire  turres  vel 
facere  munire,  nec  munitas  tenere  ultra  dies  tres  vel  quattuor  nisi 
de  voluntate  consilii  et  hominum,  vel  maioris  partis.  Et  non  possit 
magistratus  Albingane  munire  turres  nisi  de  voluntate  consilii  et 
hominum  sub  pena  ducatorum  viginti  quinque  applicandorum  com- 
munitati Albingane  et  auferendorum  de  suo  salario. 
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Be  non  expellendo  aliquem  ctvem 
de  civttate  Albingane  et  districtu. 

Ego  magistratus  Albingane  non  precìpiam  nec  precipi  facìam 
alicui  civi  quod  comparere  debeat  coram  aliquo  indice  vel  ma- 
gistrata extra  civìtatem  Albingane  vel  quod  exeat ,  vel  exire 
debeat  de  civitate  Albingane,  nec  districtu  nec  ipsum  de  ipsa 
civitate  et  eius  districtu  expellam  nec  expelli  iubebo  ex-  officio 
meo  nisi  secundum  iuris  formam  et  capitulorum  Albingane  sub 
pena  ducatorum  quinquaginta  de  meo  salario  diminuendorum.  Nec 
possit  magistratus  Albingana  precipere  vel  precipi  facere  aliquo 
ingenio  alicui  de  Albingane  vel  districtu,  nec  conflnes  dare  quod 
stet  in  domo  vel  civitate  seu  extra  si  voluerit  dare  idoneam  cau- 
tionem  secundum  formam  capitulorum  Albingane  ;  salvis  capitulis 
de  maleficio  et  capitulis  de  securltatibus  prestandis,  de  non  ofTen* 
dendo  nisi  maleflcia  fecissent  et  in  omnibus  aliis  capitulis  sub 
pena  librarum  quinquaginta  monete  Albingane. 

De  non  hahendo  consilium  db  aliquo  evoe  invito. 

Non  possit  magistratus  Albingane  nec  debeat  constringere  ali- 
quem civem  Albingane  seu  aliquos  cives  Albingane  ad  dandum  sibi 
consilium  super  facto  debiti  pecuniarii  quod  commune  Albingane  pe- 
teret  ab  aliquo  cive,  nec  super  aliqua  condemnatione  vel  absolu- 
tione  facienda  aliquem  civem  vel  districtualem  Albingane  seu  super 
condemnatione  iam  facta  remittenda  vel  auferenda  excepto  in  Con- 
silio generali  et  nullo  capitulo  obstante  prout  videbitur  dicto  Con- 
silio sub  pena  librarum  decem. 

Ut  potestas  teneatur  dicere  illis  causam 
a  quibus  petit  iurare  ius  precepta. 

Teneatur  magistratus  Albingane  dicere  iurare  debentì,  vel  quem 
astringere  voluerit  ad  iurandum,  causam  per  quam  petit  iuramentum 
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vel  securitatem  ab  eo,  et  qua  de  causa  petit,  et  faciat  scribi  et 
legi  coram  eo  a  quo  securitas  sive  iuramentum  petatur,  alioquin 
non  teneatur  quis  prestare  aliquam  securitatem  vel  iuramentum 
magistratui  nec  inde  possit  magistratus  aliquem  compellere  sub 
pena  librarum  quinquaginta  auferenda  dicto  magistratui  per  sindi- 
catores  Albingane. 

De  hiis  qui  sunt  requisiti  per  potestatem 
et  ivdicem  ire  secum. 

Si  aliquis  Àlbinganensis  requisitus  fuerit  a  potestate  et  iudice 
quod  secum  in  sua  societate  vadat  prò  aliquo  facto  communis, 
videlicet  per  factum  necessarium,  quod  exprimere  teneatur  requi- 
sitisi quibus  magistratus  si  equester  fuerit  teneatur  illis  talibus  re- 
quisitisi si  erunt  persone  honorabiles  dare  equum  expensis  communis 
in  aliqua  parte,  videlicet  per  totum  territorium  civitatis  Albingane 
et  non  ultra.  Sed  potius  ire  cum  potestate  et  iudice  teneatur  nisi 
insto  impedimento  se  excusaret  nec  possit  inde  lucrum  aliquod  a 
communi  habere. 

De  non  faciendo  exercitum^ 
vel  cavalcatam  nisi  voluntate  consilii. 

Non  possit  magistratus  Albingane  monere  homines  Albingane 
cum  armis  nec  hostem  facere  seu  cavalcatam  sive  exercitum  aliquo 
modo  sino  voluntate  consilii  et  requisitorum;  salvo  quod  si  aliquis 
Comes,  marchio,  vel  castellanus  aut  aliqua  alia  persona  venerit 
super  territorium  Albingane  manu  armata  oflTendendo  vel  offendere 
volendo,  tunc  magistratus  Albingane  possit  exercitum  monere  et 
totum  commune  Albingane  sive  partem,  secundum  quod  sibi  melius 
videbitur ,  et  ire  centra  eos  qui  offenderint  vel  offendere  vellint 
in  dicto  territorio,  et  hoc  facere  possit  sine  celebratione  consilii. 
Nec  possit  licentiam  aliquis  inde  de  ipso  exercitu  per  magistratura 
Albingane  voi  aliam  personam  habere  qui  vadat  in  ipsum  exercitum 
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vel  recedat  de  ipso  exercitu  sine  aliis,  vel  quando  de  exercitu  re- 
vertentur  nisi  ex  inflrmitate  vel  vulnere  vel  alia  iusta  causa  de  qua 
vel  de  quo  cognoscatur  suo  sacramento  corporaliter  prestito.  Quod 
sacramentum  potestas  tunc  fieri  facere  teneatur.  Et  si  quis  non 
iverit  vel  de  exercitu  redierit  nisi  ut  supra  dictum  est,  magistratus 
Àlbingane  teneatur  ab  eo  auferre  infrascriptum  bannum,  excepto  in 
illis  qui  habent  inimioitias  capitales  pubblico^  quibus  magistratus 
possit  providere  et  inde  facere  ad  suam  voluntatem.  Et  hoc  ca* 
pitulum  sit  precisum  ita  quod  magistratus  non  possit  inde  licen** 
tiam  petere  nec  habere  nec  supra  petenda  licentia  uUo  modo  ce* 
lobrare  consilium.  Et  hoc  capitulum  intelligatur  de  exercitibus  et 
cavalcatis  de  quibus  commune  Àlbingane  non  teneatur  de  aliqua 
conventione.  Et  quilibet  de  Albingana  et  districtu  teneatur  esse 
cum  armis  ad  confaronum  ea  die  qua  monebitur  in  ea  villa 
seu  loco  in  qua  pernoctabit,  et  sequi  vexillum  continue  et  recedere 
a  vexillo.  Et  qui  ut  supra  non  observaverit  solvat  prò  hanno 
ditior  libras  decem  ,  dives  libras  sex,  et  ab  inde  infra  libras 
quattuor,  facultas  quorum  arbitretur  per  magistratum  nisi  semper 
hoc  fiat  legitima  defentio,  quas  condemnationes  potestas  teneatur 
facere  usque  ad  dies  quindecim  postquam  redierit  de  exercitu, 
aliquo  capitulo  non  obstante^  non  derogando  capitulo  positosub 
Rubrica  de  cambio  in  exercitwn  vel  andatam  recipiendo. 

Rubrica  de  cambio 
vel  andata  in  exerciium  recipiendo. 

Cambium  teneatur  potestas  seu  magistratus  Àlbingane  idoneum 
recipere  in  andatam  vel  exercitum  tam  per  mare  quam  per  terram 
quocumque  fieret,  et  qui  dabit  competens  cambium  arbitrio  potè* 
statis  vel  consulum  non  possit  personaliter  mitti  in  ea  nec  debeat 
forciari  ad  eumdem,  dato  cambio  predicto,  salvo  quod  offlciales  in 
andata  ellecti  per  consilium  non  possint  renunciare  dicto  ofticio 
et  talis  ire  debeat. 


—  S6  — 

Rubrica  de  laudibus  et  represalus 
non  nisi  in  Consilio  faciendis 

Laudem  nullam  nec  apodixiam  de  cambio  seu  represalias  fieri 
faciam  vel  fieri  permittam  contra  aliquem  in  mea  iurisdictione  nisi 
in  pubblico  Consilio  consulum  et  consiliorum  et  quadraginta  ci- 
vium  requisitorum  in  dicto  Consilio,  quorum  omnium  due  partes 
sint  concordes,  et  non  possit  fieri  laus  vel  apodixia  vel  dari  li- 
centia  cambiandi  in  forma  predicta  nisi  discernentur  per  consilium 
ad  lapidea  albos  et  nigros,  quorum  due  tertie  partes,  dato  partito 
ut  supra  sint  concordes,  et  tunc  si  concordes  reperiantur  fiat  laus 
vel  licentia  detur,  et  aliter  non.  Et  consules  teneantur  celebrare 
consilium  infra  dies  octo  ex  quo  ille  qui  fuerit  derobatus  vel  pe- 
dagiatus  sibi  dixerit  vel  iuraverit  se.pedagiatum  esse  et  derobatum 
de  qua  derrobaria  sive  pedagio  stetur  iuramento  pedagiati,  si  fuerit 
bomo  bone  fame,  et  predictam  derrobariam  sive  pedagium  per  testes 
probare  non  posse  iuraverit.  Quod  si  per  testes,  tunc  testes  reci- 
piantun  Si  vero  qui  pedagiatus  vel  derobatus  ftierit  amisserit 
soldos  centum  et  non  ultra,  vel  ab  inde  infra^  tunc  consules  non 
teneantur  inde  celebrare  consilium  vel  laudem  fieri  facere.  Sed 
possit  pedagiatus  vel  derobatus  se  cambiare  in  Àlbingana  vel 
distructu  cum  nuncio  communis  vel  malori  forcia  si  egerit  Quem 
nuncium  et  quam  forti  am  magistratus  dare  teneatur,  quod  cambium 
fticere  possit  in  personas  eorum  qui  ipsum  derobaverint  vel  pe- 
dagium ab  eo  abstulerint,  aut  in  personas  hominum  vel  res  loci, 
terre  vel  domini  in  cuius  territorio  fUerit  derobatus  vel  pedagiatus. 
Que  omnia  magistratus  Àlbingane  teneatur  observare  pi:ius  quam 
facta  denunciatio  domino  terre  vel  eius  locum  tenenti  aut  eius  ma- 
gistratui  vel  vicario  loci  in  cuius  territorio  facta  flierit  derobatio 
vel  pedagium  ablatum,  que  denunciatio  fieri  debeat  per  litteras  vel 
nuncium  communis  Àlbingane.  Quod  si  denunciatio  fieri  non  possit 
tunc  preconizetur  per  Albinganam  quod  si  infra  dies  tres  dieta 
derrobaria  non  ftierit  restituta,  quod  ab  ipso  die  in  antea  ille  qui 
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fuerit  derrobatus  vel  pedagiatus  de  valimento  de  soldis  centum  et 
infra  per  se  vel  alium  possit  licenter  se  cambiare  super  homines 
Tel  res  terre  vel  loci  aut  domini  in  cuiiis  territorio  ftiit  derobatus 
vel  pedagiatus.  Et  si  invenerit  in  Albingana  vel  districtu  eum  qui 
robariam  vel  pedagium  sibi  abstulerit,  possit  eum  in  presenti  sua 
auctoritate  personaliter  detinere  et  coram  magistratu  adducere. 
Et  detineatur  per  magistratum  Albìngane  donec  satisfecerit  de- 
robato  seu  pedagiato.  Et  si  qua  persona,  civis,  vel  districtualis 
Albingane  recipere  debuerit  aliquam  pecunie  quantitatem  vel  ali- 
quam  aliam  rem,  et  per  magistratum  loci  in  quo  habitaverit  de- 
bitor  non  fuerit  factum  ius  dicto  civi  vel  districtuali  Albingane  infra 
mensem  unum,  quam  denegationem  iuris  probare  debeat  dictus  cre- 
dilor  per  testes  si  poterit,  et  si  non  poterit  credatur  suo  iura- 
mento  si  fuerit  bone  fame,  et  magistratui  videbitur ,  observata  ta- 
mera  forma  supra  dieta  sicut  in  pedagiato  et  derobato;  tunc  etiam 
laus  concedi  debeat,  ita  tamem  quod  aliqua  laus  sive  represalie 
alieni  civi  recipere  debenti  vel  aliquo  extraneo  a  libris  decem  in- 
clusive concedi  non  debeat. 

Rubrica  de  non  affidando  extraneos 
contra  quos  cives  AlUnga/ne  habent  laudem. 

Non  possit  nec  debeat  magistratus  Albingane  dare  licentiam 
veniendi  ad  civitatem  Albingane  vel  posse  alieni  persone  nec  etiam 
res  suas  affidare  contra  quam  aliquis  civis  Albingane  laudem  sit 
coDsecutus  per  magistratum  civitatis  eiusdem  et  qui  habet  in 
castro  villa  vel  burgo  civitatis  vel  loco  contra  cuius  homines  vel 
commune  aliquis  Albinganensis  laudem  habeat  per  magistratum 
vel  consilium  nisi  processerit  de  voluntate  illorum  qui  laudes  con- 
secuti  sunt,  videlicet  eorum  qui  tunc  erunt  in  civitate,  dummodo 
observaverit  babens  laudem  formam  capituli  precedentis  Albingane 
si  fuerint  ut  fieri  solebant;  et  si  aliter  potestas  vel  index  Albin- 
gane daret  alieni  licentiam  non  preiudicet  nec  preiudicare  possit 
habenti  vel  habentibus  laudem  vel  laudes  ipsas  executioni  man- 
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dare  centra  eum  vel  eos  centra  quem  vel  quos  laudes  invenerentur 
facte  tanquam  si  licentiam  non  habuissent  vel  fidati  non  fuissent 

Rubrica  de  aiuliendo  ecotraneos 
cantra  qtM)S  laus  fieri  petitur. 

Si  quis  extraneus  qui  teneatur  alieni  civi  meo  voluerit  facere 
rationem  coram  magistrata  Albingane  secundum  iura  et  capitala 
Albingane  de  eo  quod  sibi  teneatur,  vel  ab  eo  petitur,  inde  ido- 
neam  prestando  cautionem  de  solvendo  iudicatum,  magistratus  non 
possit  postea  laudem  facere  centra  ipsum  nec  aliquem  alium  illa 
occasione. 

De  tractando  extraneos 
sicut  cives  iractantur  ab  extraneis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  extraneus  venerit  coram 
me  magistratu  Albingane  et  processerit  ac  procedere  voluerit  contra 
cives  et  districtuales  Albingane  vel  illos  coram  me  convenire  et 
conveniri  faciet  et  requisiverit  contra  dictum  civem  iustitiam  sibi 
ministrari,  tenear  eidem  extraneo  idem  ius  summarium  execa- 
tivum  vel  ordinarium  administrare,  iustitiam  facere  et  eo  modo 
tractare  prout  civibus  et  districtualibus  Albingane  ius  et  iustitiam 
ministratur  per  magistratum  dicti  extranei  talibus  civibus  et  di- 
strictualibus nostris ,  et  prout  ipsi  cives  et  districtuales  nostri 
tractantur  a  magistratu  et  ab  ipso  extraneo  seu  extraneis  in  locis 
suis,  de  quo  tractamento  et  iure  reddendo  teneatur  dictus  extraneus 
coram  me  fldem  facere  per  pubblicam  scripturam  vel  per  tres 
testes  legales  bone  conditionis  et  fame,  arbitrio  magistratus  civi- 
tatis  Albingane,  vel  per  statuta  decreta  et  ordinamenta  si  que  ad" 
sunti  que  prius  exibeantur  et  presententur  quam  dieta  scriptara 
pubblica  Vel  testes.  Et  hoc  infra  dies  decem  a  die  diete  conven* 
tionis,  et  dieta  seriptura  vel  testes  arbitrio  magistratus  eodem  modo 
tenebor  civibus  et  districtualibus  nostris  hic  repertis  in  civitate 
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Àlbingane  et  contra  eorum  res  et  bona  ^in  civitate  et  districtu 
existentia  procedere,  ius  et  iustitiam  ministrare,  et  dictum  extra- 
neum  tractare  secundum  quod  cives  et  districtuales  nostri  tra- 
ctantur  ut  supra  in  locis  dictorum  extraneorum  vel  prout  ipse  civis 
noster  res  et  bona  sua  tractatus  et  tractata  fuissent  per  dictum  extra- 
neum  etadeiusjustitiamin  loco  vel  locis  dicti  extranei,  de  quibus 
tractamentis  et  processu  credatur  iuramento  civis  et  districtualis 
nostri.  Excepto  si  dictus  extraneus  oflferret  se  probare  infra  ter- 
minum  per  nos  iniungendum,  prestita  semper  cautione  idonea,  et 
sic  fide  iussore  per  dictum  extraneum  de  iudicio  sisti  et  iudicatum 
solvendo  dicto  civi  Àlbingane  petenti  et  querelanti  secundum  quod 
melius  dictari  poterit  in  favorem  dicti  civis  vel  districtualis  Àlbin- 
gane. 

Ruòrica  ut  extranea  persona 

non  debeat  pascare  seu  pascare  super  terra  communis. 

Si  aliqua  persona  que  non  sit  civis  vel  de  iurisdictione  Albin* 
gane  inventa  fuerit  boscare  vel  cum  bestiis  pascare  super  terri- 
torium  communis  Àlbingane  teneatur  magistratus  Àlbingane  auferre 
prò  banno  ab  eo  qui  pascaverit  vel  boscaverit  soldos  viginti  prò 
qualibet  vice  et  quali bet  bestia. 

Et  campani  sive  rectores  villarum  quos  omni  anno  consilium 
Àlbingane  ellegere  teneatur,  debeant  et  teneantur  predictas  accu- 
sare et  ex  eis  bestiis  tot  accipere  que  valeant  duplum  dannum, 
quas  magistratu  debeant  consignare  ipsa  die  qua  acceperint  vel 
sequenti,  et  soluto  banno,  resituantur  bestie  illi  cuius  flierint.  Et  si 
aliqua  persona  proiberit  bestias  capi  ut  supra  condennetur  in  soldos 
centum  Àlbingane  quos  magistratus  Àlbingane  auferre  teneatur^ 
exceptis  ab  hiis  omnibus  personis  et  communitatibus  babentibus 
pactum  instrumentum  vel  conventionem  et  licentiam  sibi  concessam 
et  exceptuatam  ab  hoc  capitulo,  et  a  pena  illis  bestiis  mercatorum 
qui  transeunt  per  districtum   communis  Àlbingane. 
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Rubrica  ut  aliquis  non  possit  aquirere  tura 
ah  aliquo  estraneo  contra  civem  Albingane^ 

Àiiquis  civis  Àlbingane  non  possit  emere  nec  aliquo  titulo  aqui- 
rere iura  vel  rationes  ab  aliquo  extraneo  contra  aliquem  civem, 
et  acquisita  non  valeant,  nec  dictis  iurìbus  uti  possint  excepto  ai 
solvisset  aliquod  debitum  fideiussorio  nomine  alicui  persone  prò 
aliquo  cive,  in  quo  casu  iura  contra  dictum  civem  acquirere  possit 
Bub  pena  dupli  quantitatis  rei  petite,  cuius  pene  medietas  sit  com« 
munis  et  alia  medietas  illius  contra  quem  agitur,  et  quilibet  civis 
Àlbingane  qui  sit  procurator  alicuius  extranei  teneatur  iurare  ad 
sancta  Dei  evangelia  ad  requisitionem  illius  contra  quem  agitur 
procuratorio  nomine  extranei  in  presentia  magistratus  Àlbingane 
quod  tale  debitum  sivo  rem  quod  et  quam  petit  procuratorio  no- 
mine predicto  non  acquisivit  aliquo  titulo  nec  acquiret  nec  alius 
quem  sit  et  si  aparuerit  talem  procuratorem  dictum  debitum  vel 
rem  acquisivisse  aliquo  tilulo  perdat  tantundem  de  suo  proprio 
quantum  erat  debitum  petitum  vel  extimatio  rei  petite.  Et  qui  talem 
contrafacientem  accusaverit,  habeat  medietatem  banni,  et  alia  me- 
dietas sit  communis  excepto  quod  possit  acquirere  iura  ab  omni 
extraneo  de  agnatione  usque  in  quartum  gradum,  et  de  cognatione 
usque  in  tertium  gradum,  sine  aliqua  pena,  et  presens  capitulum  non 
trahatur  ad  preterita.  Eodem  modo  teneatur  ad  dictam  penam  quilibet 
qui  suscepisset  onus  procure  vel  cure  prò  dicto  extraneo  contra  cives 
et  districtuales  Àlbingane  et  de  illis  causis  de  et  super  quibus  fecisset 
pactum  vel  conventionem  cum  dicto  extraneo  de  aliqua  quota, 
litt3,  vel  parte  rei,  quantitatis,  vel  cause  quecunque  minima  vel 
magna  pars  dicatur  propter  quam  de  soldo  uno  prò  qualibet  libra 
valoris  et  extimationis  diete  cause  usque  ad  summam  librarum  cen- 
tum  prò  qua  ventate  investiganda  et  habenda  possit  compellere 
talem  procuratorem  et  curatorem  ac  etiam  dictum  extraneum  ad 
iurandum  ad  sancta  Dei  evangelia  ut  supra,  ac  etiam  de  dicto  pacto 
et  conventione  et  ultra  si  plus  dedit  vel  promisit  aut  dari  vel  promittì 
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fecit  per  se  vel  per  alium  dicto  suo  procuratori  vel  curatori  et 
diete  civi  si  maiorem  expectat  vel  sperat  maiorem  mercedem  vel 
retributionem  de  qua  supra,  et  si  apparerò  posset  de  ventate  prò- 
missorum  ut  supra  in  quacumque  parte  iudicii,  et  facta  executione 
omnis  processus  sententia,  et  executio,  et  quidquid  actum  et  factum 
fuerit  ad  instantiam  dicti  extrauei  seu  dicti  procuratoris  non  va- 
leat  neque  teneat  sed  sint  ipso  iure  nulla,  ad  que  observanda  et 
exequenda  teneatur  magistratus  sub  vinculo  iuramenti,  et  libris 
vigintiquinque  aplicanda  ;pro  dimidia  communi  et  alia  dimidia 
civi. 

De  requirendo  episcopum. 

Teneatur  magistratus  Albingane  ad  requisitionem  consilii  Àlbin- 
gane  requirere  cum  aliquibus  quos  habere  voluerit  dominum  epi- 
scopum qui  presens  est  et  eius  successores  quod  placeat  ipso  do- 
mino episcopo  facere  et  ordinare  vicarium  suum  quod  stet  et  ha- 
bitat in  Albingana  et  qui  causas  et  quistiones  de  causis  quibus- 
libet  que  vertentur  inter  aliquem  civem  vel  habitatorem  Albingane 
agentem  et  aliquem  clericum  defendentem  cognoscat  et  difflniat, 
et  sententias  et  condemnationes  et  confessiones  executioni  mandat,  et 
omnia  alia  faciat  circa  causas  spectantia  secundum  formam  ca- 
pitulorum  civitatis  Albingane ,  et  secundum  leges  de  hiis  de 
quibus  capitula  non  essent.  Quod  si  dominus  episcopus  facere  vo- 
luerit, non  possit  nec  debeat  magistratus  Albingane  cognoscere 
nec  difflnire  vel  executioni  mandare  de  aliqua  questione  que  ver- 
tatur  inter  clericum  et  civem  et  habitatorem  Albingane,  sed  tantum- 
modo  secundum  iura  civilia,  et  facere  possit  omnia  supradicta.  Et 
hoc  capitulum  ad  notitiam  d.ni  epìscopi  in  predicta  requisitione  facta 
pervenire.  De  requisitione  vero  sive  denunciatione  et  de  costitutione 
sive  ordinatione  dicti  vicarii,  sive  de  responsione  ipsius  domini  episcopi 
ipse  magistratus  fieri  faciat  pubblrcum  instrumentum  sive  instrumenta 
publica,  quod  vel  que  instrumenta  habeatcommune  Albingane  pe- 
ne» se. 
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Ryòrica  ut  nuUus  clericus  citet  aliguèm 
ad  aliam  curiam  quam  meam. 

Si  clericus  vel  aliquis  regularis  aliquam  personam  de  iurisdi- 
elione  mea  citabit  vel  citari  fecerit  ad  aliam  curiam  quam  meam 
Ego,  magistratus  Albingane  ipsius  clerici  vel  regularis  de  aliquo 
cive  meo  non  audiam  lamentationem  nisi  primo  cessaverit  et  ab 
ipsa  cessatione  absolverit.  Et  si  forte  ab  ipsa  citatione  sententiam 
aliquam  contra  aliquam  vel  aliquem  de  iurisdictione  mea  fuerit 
consecutus.  Ego,  postquam  mihi  constiterit  et  per  ipsum  vel  ipsam 
mibi  denunciatum  fuerit  ipsum  vel  ipsam  prò  posse  iuvare  et  ma- 
nutenere  tenebor.  Hoc  sane  intellecto  quod  si  dictus  clericus  renun- 
ciaverit  diete  citationi  et  sententie  et  voluerit  in  curia  Albingane 
petere  rationem,  tenebor  ipsi  clerico  vel  regulari  tanquam  civi 
meo  iustitiam  facere  in  omnibus,  nisi  esset  causa  expectans  ad 
aliam  curiam  ut  cognitio  non  spectaret  ad  curiam  meam. 

De  ciiandts  melchiontbus^  commiiibus  et  casteUanis. 

Si  quis  melchio,  comes  vel  castellanus  vel  alius  nobilis,  qui  ha- 
beant  iurisditionem  et  homines  alieni  civi  nostro  dare  debuerit 
aliquam  quantitatem  pecunie  numerate,  vel  aliquam  aliam  rem 
et  ipse  civis  coram  me  fecerit  lamentationem,  Ego  illum  melchio- 
nem,  comitem  castellanum,  aut  nobilem  meis  litteris,  nuncio  com- 
munis  ad  hoc  misso,  cui  credam  suo  iuramento  de  presentatione 
litterarum,  vel  denuneiatione  faeta  vel  facienda,  commonebo  ut  infra 
mensem  unum  il  li  civi  meo  de  ipso  debito  faciat  solutionem  in  pe- 
cunia vel  rebus  mobilibus,  aut  veniat,  si  ei  plaeuerit,  coram  me 
per  se  vel  per  procuratorem  idoneura  sibi  facturus  rationem.  Quod 
si  non  fecerit  vel  non  venerit  et  convictus  fuerit  in  petitione  facta 
condemnabo,  et  laudem  contra  ipsum  et  homines  ipsius  et  personas 
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ipsius  illi  fieri  faciam,  si  placuerit  Consilio,  et  sintetesse  debeant 
due  partes  consiliariorum  ad  minus,  quarum  duarum  partium  due 
partes  sint  et  esse  debeant  concordes  declarando  voluntates  ipso- 
rum  ad  lapides  albos  et  nigros  secundum  formam  alterius  capitali 
positi  sub  rubrica  de  laudibus  et  represaliis  non  nisi  in  Consilio 
faciendis,  ut  tantum  quantum  fuerit  condennatio  capere  possit  et 
habere  de  rebus  ipsius  et  hominum  eiusdem  ubicunque  inventis, 
ex  quibus  maluerit  ;  et  laudem  illam  seu  condennationem  effe- 
dui  mandare  tenebor  in  bonià  eius  et  hominum  suorum  et  per- 
sonis  ecfrum  et  hominum  eorum,-  et  sibi  illam  quanlitatem  vel  rem 
seu^eius  valorem  et  extimationem  faciam  exhiberi  et  dari  de  ipsis 
bonis,  et  possessionem  sibi  tradi,  et  quod  sibi  dari  fecero,  vel  id 
quod  acceperit  tenebor  ipsi  bona  fide  et  posse  defendere  et  raa- 
Qutenere  contra  ipsum  vel  ipsos  et  omnem  aliam  personam. 

De  convention^   Garresii  observanda 

Quia  in  conventione  edita  inter  commune  Albingane  et  bomines 
Garresii  continetur  quod  de  ea  observantia  fiat  capitulum  speciale, 
decrevimus:  quod  potestas  Albingane  teneatur  ipsam  conventionem 
per  totumtempus  sui  regiminis  observare  donec  domini  et  homines 
Garresii  ipsam  conventionem  observabunt,  ita  quod  si  domini  et 
homines  Garresii  non  observaverint  conventionem  predictam  po- 
testas Albingane  eam  minime  observare  teneatur. 

Ut  potestas  non  audiat  aliquam  personam 
nec   eius   homines    qui   ruperint   conventiones. 

Si  qua  persona,  coramunitas,  sivc  universitas  habuerint  conven- 
tionem cum  communi  Albingane,  et  ipsam  ruperint  in  aliquo  casu, 
magistratus  Albingane  teneatur  non  intelligere  ipsam  personam, 
communitatem,  seu  universitatem,  et  ipsius  personas,  homines  per- 
sone communitatis  et  universitatis  de  iure,  donec  satisfecerit  de 
60  quod  in  conventione  continetur.  Et  si   denunciatum  fuerit  ma- 
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gifitratui  quod  aliqua  persona,  communitas,  seu  universitas  conven- 
tionem  ruperit,  ut  supra  teneatur  magistratus  ,  si  notatum  fuerit  » 
scribi  facere  in  fine  capitulorum  libri  Albingane  siout  rupta  fuerit 
conventio  supradicta  et  tunc  observetur  ut  supra. 

Rubrica  de  potestate  et  bailia  stanciatoribus  aiributa. 

Stanciatores  sive  ponderatores  duos,  prout  in  capitulo  regularum 
de  ellectione  stantiatorum  continetur,  habeat  commune  Albingane. 
Qui  of&ciales  bona  fide  suum  ofilcium  gerant  et  tractent,  et  si 
ft*audem  aliquam  quis  eorum  in  suo  officio  repertus  fuerit  com- 
misisse,  a  suo  removeatur  officio,  nec  unquam  illud  habere  possit, 
et  insuper  in  soldos  centum  condennetur:  quorum  offìcium  est  ac- 
cusare et  inquirere  pondera  et  mensuras  et  omnia  alia  facere  que 
in  presenti  capitulo  et  aliis  loquentibus  de  offlcialibus  et  ponde- 
ribua  vel  mensuris  plenius  continetur;  et  contrafacientes  etiam 
accusare  quorum  accusis  vel  saltim  uni  ex  eìs  detur  piena  fides 
ita  tamen  quod  unicuique  vendenti  vinum  liceat  vendere  et  men- 
surare  portantibus  in  taberna  sive  apud  tabernam  ad  voluntatem 
suam  sine  pena  vel  aliqua  lesione;  aliis  vero  personis  teneantur 
vendere  ad  pintam  vel  ad  mensuram,  et  qui  iuste  non  men- 
suraverit  amittet  et  condennetur  in  soldis  decem  Albingane  prò 
qualibet  vice.  Et  debeant  dicti  offlciales  habere  pintam ,  mediani 
pinte,  tertiam  pinte,  et  quartam  pinte,  omnes  de  vitro  sive  de  ra- 
mo iustas,  que  emantur  de  ere  communis,  et  inquirere  semel  in 
mense  ad  minus  si  revenditores  vini  vendunt  vinum  ad  iustam  men- 
suram:  vel  qui  portant  vinum  estra  tabernas  illud  vinum  mensurent 
et  si  eis  videbitur  amplius  quam  semel  inquirere,  et  quando  inve* 
nerint  aliquem  dedisse  vinum  vel  vendidisse  minus  insta  mensura 
teneantur  accusare,  et  magistratus  teneatur  ab  eo  qui  minus  iuste 
mensuraverit  auferre  penam  predictam  prò  qualibet  vice.  Si  vero 
becharius  sive  venditor  carnium  inventus  fuerit  per  se  vel  sub- 
missum  carnes  vendere  minus  pendere,  prò  qualibet  vice  conden- 
netur et  solvat  soldos  decem  ipse  becharius  sive  venditor  carnium. 
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Et  si  in  macello  ubi  generaliter  venditur  carnes  morbosas,  vel  quo 
mortue  essent  mala  morte  vendident,  que  intelligantur  mortue  de 
mala  morte,  ad  arbitrium  et  prout  arbitrati  fuerint  dicti  '  offlciales 
quotiens  contrafecerit,  perdat  prò  banno  libras  decem,  et  insuper 
removeatur  ab  officio  becharie,  ita  quod  toto  tempore  vite  sue  eo 
oti  non  possit,  et  qui  vendiderit  carnes  gramignosas  prò  nitidis 
condemnetur,  etjsolvat  prò  banno  libras  quinque  monete  Albingane, 
et  si  carnes  arietenes  seu  capre,  irci  seu  ovis  vendiderit  prò  ca- 
strono,  et  carnes  troie  prò  porcho,  vel  alias  carnes  prò  carnibus 
que  essent  peiores  vel  inflrmiores  seu  infirmo,  condemnetur  et  solvat 
prò  banno  libras  sex,  et  insuper  removeatur  ab  officio  becharie 
seu  macellarie  ita  quod  toto  tempore  vite  sue  eo  uti  non  possit 
in  Albingana  vel  districtu.  Et  non  intelligatur  quoad  stortis  sìve 
castratos,  et  non  possint  vendere  carnes  arietes  seu  capre  irci  seu 
troie  aut  peccudis,  nec  etiam  carnes  gramignose,  et  in  aliquo  ma- 
cello communis  Albingane,  nec  prope  dictum  macellum  per  godiam 
quatraginta,  sub  pena  librarum  decem  prò  quolibet  et  qualibet  vice 
quam  penam  magistratus  Albingane  auferre  teneatur  incontinenti 
sine  aliquo  parlamento. 

Item  in  macello  non  vendantur  alique  carnes  nisi  in  ipso  fuerint 
scoriate,  et  mortue  et  peliate  in  macello,  et  teneantur  macellarli 
carnes  castroni  tenere  ita  quod  eas  non  dividant  seu  disponent 
per  quarteria  vel  alio  modo  nisi  quando  quis  de  ca  vendere  de- 
hebit  alicui  persone,  vel  dicat  aliquis  se  velie  emere  de  ipsis,  et 
tune  solummodo  incidatur  solus  quarterius  quod  vel  de  quo  peterit 
emptor,  remanentibus  aliis  simul,  ques  etiam  non  incidat  nisi  aliquis 
emere  voUens  de  illis  incidere  faciat.  Et  qui  contrafecerit  amittere 
debeat  soldos  viginti. 

Et  quelibet  persona  que  vendiderit  vel  alienaverit  al iquas  carnes 
ad  retalium  prò  alio  modo  in  fenestra,  sive  alibi,  sive  recentes 
sive  salatas,  teneatur  notificare  ementi  vel  ementibus  *  cuiusmodi 
carnes  fuerint  sive  gramignose  sive  nitide,  et  an  de  masculo  aut 
de  femina  si  fuerit  interrogatus.  Et  quelibet  persona  que  contra- 
fecerit in  predictis  vel  aliquo  predictorum  solvat  prò  banno  et  pena 
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libras  sex  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  de  hoc  credatur  cui- 
cumque  persone  suo  sacramento  arbitrio  magistratus.  Et  quilibet 
becharius  teneatur  cuilibet  volenti  emere  carnes  de  quacumque 
voluerit  in  becharia  prò  emendo  ad  retalium  vendere  mediam  libram 
cuilibet  persone  emere  volenti  in  una  pecia  tantum,  et  semel  in 
die  et  non  plus  et  amplius  quantum  emere  voluerit  emptor  ab 
una  parte  quarterii  vel  petia  iam  incise  quam  emptor  maluerit, 
et  non  intelligantur  esse  vendite  alique  carnes  que  sint  in  macello. 
Et  ubicumque  flt  mentio  de  macello  intelligatur  de  quolibet  ubi 
carnes  venduntur;  morbose  vel  gramignose  non  possint  ve^di  in 
aliquo  loco  ubi  generali  ter  carnes  venduntur  in  macello  communis 
Albingane,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  prò  quolibet  contra- 
faciente.  Et  si  aliqui  macellarii  nisi  illi  soli  qui  vendunt  vel  vendent 
ad  unum  bancum  fecerint  aliquam  societatem  de  rebus  que  venduntur 
in  macello  communis  Albingane,  solvant  prò  qualibet  vice  qui  hoc 
fecerint  libras  sex  monete  Albingane. 

Item  quod  macellarii  non  vendant  nec  vendere  possint  seu  vendi 
facere,  occidere  seu  eccidi  facere  aliquam  ovem  seu  feam  aliqua 
occasione  a  kalendis  iunii  usque  medium  octobris,  et  qui  contra- 
fecerit  solvat  prò  banno  libras  decem  Albingane.  Et  si  infra  dictum 
tempus  aliquis  macellarius  inventus  fuerit  habere  in  macello  aliquam 
ovem  seu  feam  vivam  vel  mortuam  vel  aliquam  partem  ovis  ipsius, 
seu  pellis ,  condennetur  in  libris  sex  Albingane  prò  qualibet 
vice.  Et  omnes  macellarii  Albingane  teneantur  sacramento  quando 
occidunt  bestias  recipere  sanguinem  illarum  bestiarum  in  ali- 
quo vase,  et  facere  portare  ipsum  sanguinem,  et  alia  interiora 
prohicienda  portare  et  prohicere  seu  prohici  facere  ultra  pontem 
Fontis  versus  mare.  Et  dicti  macellarii  teneantur  et  debeant  banchas 
suas  super  quibus  carnes  incidunt,  semper  tenere  puriflcatas  et 
omni  septimana  semel  adminus  ipsas  banchas  levigare  et  dehonare, 
et  plus  ad  requisitionem  stanciatorum,  sive  cum  axia  explanare  etli- 
gnum  incisum  teiere.  Et  super  predictis  ponantur  custodes  privati,  et 
qui  contrafecerit  condennetur  in  soldis  decem  Albingane  prò  quo- 
libet et  qualibet  vice.  Oflaciales  enim  predicti  tenere  debeant  car- 
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tuiarium  unum  in  quo  descrìbantseu  describi  faciant  condennationes 
quas  fecerint.  Et  quolibet  mense  teneantur  dìcti  offlciales  inquirere 
pondera,  pensas  et  mensuras  omnes  de  Àlbingana,  preter  minas 
et  scandalia  prò  vino  vendendo,  qui  et  quas  adminus  inquirere  et 
recognoscere,  et  minas  specialiter  ad  culmum  et  rasum  sub  pena 
soldorum  decem  prò  quolibet  ipsorum  offlcialium  quotiens  obmit- 
tant  quod  non  inquirant  ut  supra.  Et  predicte  mine  et  quartane 
ad  quam  vel  quas  ematur  vel  vendatur  minus  de  libris  decem  et 
octo  ad  libras  olei,  et  qui  contrafecerit  perdat  prò  banno  soldos 
decem.  Idem  intelligatur  de  medio  scandaleo  ad  eandem  rationem. 
Et  insuper  teneantur  offlciales  iuramento  eorum  non  scandaliare 
seu  stantiare  aliquod  scandalium  sive  medium  scandalium  sire 
vetus  sive  novum  quod  teneat  plus  vel  minus  quantitate  predicta, 
sub  pena  prò  qualibet  vice  soldorum  decem.  Et  macellarii  teneantur 
scurare  raacellum  quater  in  anno,  scilicet  de  tribus  in  tribus  men- 
sibus  sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet  contrafaciente  et 
totiens  auferenda.  Et  qui  tenuerit  falsam  minam  vel  falsum  scan- 
dalium, sive  aliam  falsam  mensuram  vel  pondus  ad  quod  ematur 
vel  vendatur  post  recognitionem,  amittat  prò  banno  soldos  decem 
prò  qualibet  vice,  et  insuper  perdat  ipsam  mensuram,  que  destruatur 
et  destrui  debeat,  ita  quod  amplius  cum  eis  mensurari  vel  ponderari 
non  possit.  Et  nemo  teneat  vel  tenere  posset  scandaleum  quod 
monstret  vel  iudicet  ad  pedem  libras  duas  sub  pena  soldorum  quinque 
prò  qualibet  vice. 

Macellarii  vero  teneantur  et  debeant  dimitterre  in  duobus  quar- 
teriis  castroni  de  verga  ipsius  castroni  sub  pena  soldorum  decem 
prò  qualibet  vice  qua  contrafecerint. 

Item  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  audeat 
vel  presumat  tenere  et  amucbiare  fenum  vel  leamen  in  viis  publicis, 
sive  carrubeis,  sive  sub  banchis  civitatis  Albingane  et  borgorum 
neque  intra  barbacanas  diete  civitatis,  ncque  viis  vel  stratis  publicis, 
videlicet  illis  per  quas  itur  ad  marinam,  Pontis  longi,  et  a  porta 
Turiate  usque  ad  stratam  Fronterii,  et  a  porta  Arociorum  qua  ten- 
ditur  versus  Centa  usque  ad  montem  Sancti  Martini.  Et  quelitet  per- 
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sona  que  scuraverit  vel  scurari  fecerit  stabulum,  quintaneam,  vel  ia- 
trinam,  leamen  quod  extraserit  teneatur  ea  die  levare  et  expedire  de 
carrubeo  sub  pena  unius  floreni,  cuius  péne  medietas  sit  accusantis 
et  alia  communis,  et  quilibet  possit  accusare  et  credatur  suo  iu- 
ramento.  Et  predicti  stantiatores  teneantur  predicta  observari  fa- 
cere  et  exequisitioni  mandare,  et  diligenter  inquirere  subtilius  quam 
poterint,  sub  pena  soldorum  sexaginta  communi  Àlbingane  apli- 
canda.  Et  predicti  offlciales  nuUum  accusatorem  vel  guardiam  pri- 
vatam  ponere  possint  in  eodem  officio  nisi  auctoritate  magistratus, 
et  qui  in  presentia  magistratus  iuret  bona  fide  illud  officium  exer- 
cere.  Et  non  possit  esse  officialis  qui  non  iuret  et  det  idoneam 
cautionem  de  libris  vigintiquinque  de  suum  officium  bene  et  legaliter 
exercere.  Et  non  possit  esse  officialis  aliquis  becharius  vel  ma- 
cellarius,  vel  qui  teneat  seu  teneri  faciat  banchum  in  macello,  vel 
aliquis  alius  qui  vendat  vel^vendi  faciat  carnem,  oleum,  caseum 
vel  carnes  salsas,  vel  vinum,  vel  aliquod  aliud  ad  pondus  vel  men- 
suram  ad  minutum.  Et  intelligatur  ad  minutum  vendere  quicumque 
vendant  quantum  ad  huncmet  articulum  seu  §. 

Item  teneantur  dicti  offlciales  dare  stantiam  de  pane,  oleo,  et 
aliis  rebus  que  venduntur  ad  minutum  secundum  consuetudinem, 
et  prout  eis  melius  videbitur.  Insuper  offlciales  predicti  teneantur 
et  debeant  exercere  officium  suum  sicut  predictum  est,  tam  in 
villis  ubi  venduntur  carnes  vel  panes  vel  alia  supradicta,  quam 
in  civitate  et  burgis,  sub  pena*  et  penis  superius  in  dicto  capitulo 
expressatis.  Salvo  quod  quilibet  officialis  possit  in  villis  ponere 
aliquem  honestum  virum  loco  sui,  qui  possit  dictum  officium  exer- 
cere in  villa,  vel  in  burgo  ubi  constitutus  fuerit  cum  auctoritate 
magislratus,  qui  iuret  de  dicto  officio  bene  et  legaliter  exercendo 
ut  supra  continetur,  et  hoc  capitulum  legatur  dictis  offlcialibus  in 
principio  sui  officii.  Et  officiales  scripta  et  facta  accusa  de  eo  qui 
commissit  contra  formam  statuti  illieo  defensionem  quem  mihi  im- 
putanti facere  possint  teneantur,  et  possint  auferre  et  dari  facere 
bannum  in  pecunia  sive  pignore,  aliquo  capitulo  non  obstante,  se- 
cundum penam  debiti  in  dicto  capitulo  et  aliis  capitulis  ad  suum  ofll- 
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ciam  spectantibus  ordinatam  que  pecunia  vel  pignus  accusato  non  re« 
datar  nisi  prius  in  pubblico  parlamento  fuerit  absolutus.  Et  si  fuerit 
condennandus,  in  parlamento  publico  condennetur,  pignus  vero  stet 
et  esse  debeat  penes  dictos  accusatores,  nec  alieni  ipsorum  con- 
dennatio  vel  absolutio  permittetur:  que  pignora  dicti  of&ciales  vel 
accusatores  teneantur,  et  debeant  denunciare  et  scribi  facere  ea 
die  quam  pecuniam  vel  pignora  habuerint  massarii,  sive  magistri 
rationales  communis,  sub  pena  soldorum  decem  lanue  prò  qualibet 
vice  et  quolibet  ipsorum.  Et  potestas  teneatur  predicta  observari 
facere  et  compiere  aliquo  capitulo  non  obstante.  Et  magistratus 
non  possit  aliquem  dQ  supradictis  contrafacientibus  condennare  nisi 
in  dictorum  offlcialium  presentia. 

Item  teneantur  offlciales  ex  eorum  officio  stare  quilibet  solus 
separatim  in  duabus  partitis  civitatis  Àlbingane  ubi  eis  melius 
videbitur  cum  ponderibus  in  vigilia  Sancti  Thome,  ab  ipsa  vigilia 
US  que  ad  vigiliam  nativitatis  Domini  per  totam  diem,  et  ponderare 
et  inquirere  carnes,  que  ponderantur  de  macellis,  si  datesint  ad 
mensuram,  vel  cames,  sicut  dictum  est  in  capitulo,  centra  formam 
capituli  dederint,  et  eos  accusent.  Et  tunc  quilibet  solus  pòssit 
accusare,  et  valeat  dieta  accusatio  ac  si  duo  essent.  Et  quoties* 
cumque  dicti  officiales  invenerint  aliquam  personam  portantem  vel 
habentem  de  rebus  predictis,  et  generaliter  de  quibuscumque  aliis 
rebus  que  venduntur  ad  mensuram  sive  pondus  in  quibus  omnibus 
pene  in  ipso  capitulo  contente  habeant  locum  in  non  bene  ponde« 
ratis,  seu  iniuste  ponderatis  vel  mensuratis,  teneantur  dicti  offlciales 
ire  vel  mittere  predictam  personam  repertam  habere  rem  predictam 
male  mensuratam,  vel  ponderatami  ad  venditorem  seu  venditricem 
rei  predicte  non  iuste  vendite ,  et  si  invenerit  illam  personam 
vendentem  seu  que  vendiderit  predicta,  vel  aliquod  predictorum, 
iniuste,  teneantur  facere  reparari  et  restitueri  rem  predictam  ad 
iustam  mensuram  seu  ad  iustum  pondus,  et  nihilominus  ipsam 
personam  vendentem  predicta  vel  aliquod  predictorum  centra  for« 
mam  capituli,  teneatur  accusare  et  centra  eam  personam  omnia 
facere  prout  continetur  in  presenti  capitulo  et   in  aliis  capitulis 
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ioquentibus   de  predictis  consimilibus   pertinentibus   ad  offlciales 
predictos. 

Item  teneantur  oflaciales  supradicti  inquirere  molendina  civitatis 
Àlbingane  et  districtus ,  et  multuraria,  et  media  multuraria  sicut 
continetur  in  capitulo  posito  sub  rubrica  qiKintum  molinarii  ac^ 
cipiant  prò  multura,  et  facere  quod  habeant  et  teneant  sufflcientes 
et  iustas  mensuras,  et  eos  repertos  culpabiles  punire  et  accusare 
seu  punire  ut  supra.  Et  intelligantur  predicti  ofSciales  secundum 
formam  capituli  civitatis  Àlbingane  positi  sub  rubrica  Destancia- 
toribus,  et  ita  quod  illi  qui  ellecti  fuerint  non  possint  dictum  offl- 
cium  recusare;  et  aliqua  persona  non  faciat  putredinem  in  macello 
sub  pena  soJdorum  decem  prò  quolibet  contrafaciente,  et  qualibet 
vice,  in  quibus  condemnetur  per  magistratum,  et  quilibet  accusans 
credatur  suo  sacramento  si  fuerit  homo  bone  fame,  et  habeat 
medietatem  banni  in  qualibet  parte  huius  capituli. 

Item  quotiescunque  eis  per  quamcunque  personam  bone  fame 
denunciatum  fuerit  quod  faciant  aliquam  executionem  seu  quidquid 
aliud  pertinens  oflBcio  eorum  vigore  presentis  capituli  vel  alterius 
loquentis  de  ipsis  officialibus,  quod  ad  instantiam  et  requisitionem 
postulantis  et  requirentis  ex  eorum  officio  facere  teneantur,  proiit 
in  presenti  capitulo  continetur  et  aliis  ordinatur  et  disponitur,  sub 
pena  soldorum  sexaginta,  cuius  medietas  sit  accusantis  et  alia 
commuois,  et  credatur  suo  iuramento  si  erit  bone  fame,  et  magi- 
stratui  videbitur.  Et  magistratus  teneatur  quotiescunque  fuerit 
requisitus  eisdem  officialibus  prebere  brachium,  auxilium,  seu  fa- 
vorem  necessarium  ad  eorum  offlcium  exercendum. 

Item  teneantur  dicti  offlciales  observare  facere  omnia  predicta 
contenta  in  capitulis  positis  sub  rubrica  De  ceriis  in  multa,  et 
fornaxariis  et  eorum  opere,  sub  pena  predicta  auferenda  ut 
supra.  Volentes,  statuentes ,  et  ordinantes  quod  de  cetero  ellectìo 
dictorum  quattuor  stanciatorum  elligi  non  debeat  per  consilium  ut 
supra,  sed  intelligantur  esse  ellecti  ipso  facto,  et  habere  offlcium 
dictorum  stanciatorum  quattuor  primi  consiliarii  de  civitate,  vide- 
licet  duo  nobiles   sive   mercatores,  et  duo  artiflces,  alii  quattuor 
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de  villis  de  dicto  Consilio,  videlicet  in  illis  de  villis  de  quibus  erunt 
et  sunt  ipsi  de  Consilio,  quibus  intelligatur  esse  attributa  omnimoda 
bailia  et  potestas  prout  in  supradicto  statuto  continetur:  et  ultra 
babeant  dicti  quattuor  de  civitate  et  de  villis  ut  supra  bailiam  et 
potestatem  per  se  ipsos  elligere  super  villis  et  in  burgis  alios 
8tanciatores  prout  eis  melius  videbitur,  necessarios  ad  dictum  offl- 
cium.  Semper  intellecto  quod  si  contingeret  quod  aliquis  ex  dictis 
octo  consiliariis  esset  venditor  et  ponderator  et  venderet  ad  pondus 
ad  minutum,  non  possit  dictum  offlcium  exercere,  séd  debeat  alium 
loco  suo  subrogare,  qui  tamen  non  sit  revenditor  ut  supra,  ita 
tamen  quod  intelligatur  omnis  persona  que  vendet  ad  pondus 
minutum  ut  supra,  vel  que  revenderit  panem  ad  minutum;  alii 
vero  qui  non  essent  revenditores  non  possint  aliquem  loco  sui 
subrogare,  et  talis  subrogatio  non  valeat,  et  nihilominus  per  talem 
subrogationem  cadat  in  penam  librarum  decem  eidem  incontinenti 
auferendam,  et  privatus  sit  dicto  officio  etiam  eo  casu  consilium 
possit  alium  stanciatorem  eligere,  et  quod  dicti  stanciatores  non 
possint  aliquid  facere,  nec  offlcium  suum  exercere  nisi  ad  minus 
sint  tres  ex  eis  presentes  et  concordes,  et  quidquid  aliter  factum 
esset  aut  gestum  per  illos,  non  valeat  neque  teneat  etiam  ipso  iure, 
et  contrafacientes  incurrant  in  penam  librarum  quinque  prò  singulo 
ipsorum  incontinenti  auferenda.  Statuentes  insuper  quod  predicti 
stanciatores  habeant  potestatem  et  bailiam  revidendi  super  cloacis, 
putredinibus,  fossis,  fossatis,  et  sotis  existentibus  in  civitate  Albin- 
gane,  in  quibus  essent  alique  putredines  que  afferrent  fetorem 
ipsi  civitati,  vel  cederent  in  deformitatem  urbis,  aut  possent  aliquod 
dannum  aiferre  hominibus  vel  animalibus,  et  ipsas  intrare  et  scu- 
rari facere  et  aptare  pariter  et  claudere  ac  Claudi  facere  taliter 
quod  nuUum  possit  fetorem  vel  dannum  inferro  ut  supra,  ac  etiam 
compellere  quascumque  personas  ad  quas  spectant  expensas  il- 
larum  recusantes  vel  negantes  premissa  facere,  sub  pena  dictarum 
librarum,  que  aplicari  debeant  magistratui  prò  tertia  parte,  prò 
alia  tertia  parte  stanciatoribus  ,  et  prò  alia  tertia.  parte  exe- 
cutoribus  et  nunciis  infrascriptis.  Similiter  habeant  facultatera   et 


—  42  — 
bailiam  iubendi  et  proibendi  ne  quis  de  domo  sua  probiciat  vel 
effundat  aliquam  aquam,  vel  urìnam,  oleum,  vel  aliquod  aliud  in 
viis  et  locis  publicis,  tam  per  eorum  portas  quam  fenestras  et  bar- 
coDos  sub  dieta  pena,  et  puniri  in  dictam  penam  omnes  de  cetero 
contrafacientes;  que  etiam  potestas  intelligatur  esse  attributa  dictis 
stanciatorìbus  Albingane  extra  civitatem  Àlbingane  usque  ad  mare 
ab  omnibus  portis  ipsius  civitatis  et  menibus  eiusdem,  a  porta  Mo- 
lendini  usque  ad  flnes  Pontis  longi,  et  porte  Turiate  usque  ad 
pratum  canonicorum  Sancti  Laurentii,  et  a  porta  Arociorum,  Pro- 
tasii,  et  sancti  Antonii  usque  ad  monasterium  Sancti  Galosani,  San- 
ctorum  Marci,  et  Martini^  et  Sancti  Bernardini,  et  dictis  de  villis 
in  villis  predictis:  que  omnia  facere  et  exequi  teneantur,  et  astricti 
8int  dicti  stanciatores  sub  pena  librarum  quinque  irremissibiliter 
auferenda,  prò  tertia  parte  applicanda  communi  Albingane,  prò 
alia  tertia  parte  accusatori.  Qui  accusator  teneatur  secretus  per 
magistratum.  Et  in  premissis  omnibus  magistratus  Albingane  tenea- 
tur et  debeat  dictis  stanciatorìbus  pariter  et  quilìbet  executor  et 
nuncius  civitatis  Albingane  prebere  auxilium  et  favorem,  et  ius 
summarium  et  executivum  ministrare  ,  obmisso  omni  indiciorum 
strepitu,  cogendo  dictos  negligentes  recusantes  et  inobedientes  ut 
supra  quibuscunque  iuris  remediis  captis  pignoribus,  et  si  expediens 
fuerit  ad  capturam  persone  omni  exceptione  et  defensione  remota 
seb  pena  librarum  decem  dicto  magistratui  auferenda,  et  dicti 
executares  et  sub  pena  librarum  quinque  aplicanda  communi  Al- 
bingane prò  duabus  tertiis  partibus,  et  prò  alia  tertia  parte  dictis 
stanciatorìbus.  Volentes  insuper  quod  potestas  ipsorum  stanciatorum 
extendatur  in  omnibus  contentis  et  consentientibus  contentis  in  ca- 
pitulis  infrascriptis,  videlicet  a  capitulo  De  purgandis  fossatis  in- 
clusive usque  ad  capitulum  De  salano  militiSj  ita  quod  illa  ob- 
servari  faciant  ad  unguem  sub  pena  predicta  ipsis  stanciatorìbus 
auferenda  et  aplicanda  prò  tertia  parte  communi  Albingane,  prò 
alia  magistratui  Albingane,  prò  alia  accusatori  ut  supra. 
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De  ponderibus. 

Pensum  sive  pondus  prò  rebus  ponderandis  non  teneantur  de 
cetero  in  Albingana  vel  districtu,  nec  aliquis  ad  aliquod  pondus 
ponderet  nisi  pondus  illud  pensum  sit  ferreum,  et  in  ilio  sit  in 
pendere  medie  libre  sit  medius  et  in  pendere  quarte  unius  libre 
nuUus  sit  anuUus,  et  in  pondero  untiarum  sint  crene,  et  qualibet 
untia  crena  una  que  crene  appareant  manifeste  in  staterà,  et  nihil 
sit  adiunctum  nisi  corde  et  balantie,  quarum  una  non  ponderet 
plus  quam  alia.  Et  sane  intellecto  quod  cantaria,  scandalia,  et  ro« 
mana  possint  esse  de  ferro,  aut  culpe  vel  lotono,  et  in  romano 
possit  esse  plumbum  sicut  consuetum  est,  et  ad  ea  possint  pon^erari 
more  solito  postquam  fuerint  recognita  et  stanciata  per  offlciales, 
et  salvo  quod  scandalieta  parva  non  possint  monstrare  a  pede 
nisi  libram  unam  ut  dictum  est  in  capitulo  pensarum,  eo  salvo 
ad  bogloriam  stanciatam,  et  stanciari  debeat  per  offlciales  dicti 
communis  possint  ponderari  species  cere  et  candelle  et  illa  que 
spectant  ad  offlcium  speciarie,  et  qui  aliter  tenerint  vel  ponderaverint 
nisi  ut  dictum  est,  condemnantur  et  amittant  prò  banno  soldos  decem 
quotiens  contrafecerint.  Et  qui  vendiderit  aliud  ad  pensum  Bive 
pondus  et  illud  iuste  non  mensuraverìt  et  dederit  in  minus  pen- 
dere perdat  soldos  decem  Àlbingane  si  dederit  minus  pendere  a 
media  libra  infra,  ab  inde  supra  auferatur  pena  arbitrio  magistratus 
dummodo  non  imponat  nec  imponere  possit  mìnorem  penam  sol- 
dorum  decem  prò  qualibet  libra  ponderis  quotiens  contrafecerit , 
excepto  de  panagidis  sive  vendentibus  panem  qui  amittant  prò  qua^ 
libet  vice  qua  contrafecerint  panem  minus  pondero  si  fuerit  ultra 
quattuor  vel  quinque,  et  frangentur  panes,  qui  fracti  relaxentur 
pancogiolis,  sive  vero  quattuor  vel  ab  inde  infra  inventi  fuerint 
habere  minus  pendere  frangantur.  Et  insuper  incurrant  in  penam 
soldorum  decem  prò  qualibet  vice  cuius  pene  medietas  sit  com- 
munis et  alia  dictorum  ofllcialium. 

Itera  ordinamus  quod  non  obstantibus  aliquibus  verbis  seu  parte 
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posita  vel  positis  in  capitulo  de  bailia  stanciatoribus  attributa, 
quod  barilia ,  stairolia,  seu  quartina  non  stancientur  per  dictos 
offlciales  nisi  bis  in  anno  seu  semel  in  principio  eorum  oflScii,  et 
habeant  illa  vice  prò  qualibet  mensura  prò  eorum  labore  denarios 
quattuor  quod  idem  intelligatur  etiam  dictum  esse  de  stariis  et 
quartariis  seu  minis  victualium. 

Item  quod  dicti  ofiSciales  teneantur  ex  officio  et  suo  iuramento 
diligenter  semper  inquirere  omnes  mensuras  sive  pondera  ad  quas 
reliqua  venduntur  ad  minutum  sine  aliqua  solutione  ne  aliqua  firaos 
committatur,  salvo  quod  dicti  offlciales  possint  accipere  salarium 
prò  qualibet  mensura  semel  in  officio.  Et  teneantur  qui  vendiderint 
panem,  vinum,  oleum,  et  caseum  lacere  et  vendere  et  tradere  e- 
mere  volentibus.  Et  universe  libre  et  pondera  ad  que  vendantur 
ad  minutum  merchentur  per  dictos  offlciales  ad  marchum  communis 
quod  semper  sit  penes  offlciales,  qui  habeant  prò  qualibet  marca- 
tura cuiuslibet  mensure  denarios  duos  tantum  prò  qualibet  men- 
sura quam  marchaverint  toto  tempore  sui  offlcii;  hoc  intellecto  quod 
non  possint  habere  salarium  nisi  semel  in  offlcio  eorum;  de  pinta 
vero,  media  pinta,  tertio  et  quarto  pinte  non  habeant  nisi  denarios 
duos  tam  et  de  libra  olei  et  ab  inde  infra  et  supra  a  qualibet 
persona  denarios  duos  tantum.  Et  dicti  offlciales  teneantur  officiare 
prout  dictum  fuit  supra,  offlcium  exercere  sub  pena  librarum  decem 
prò  quolibet  offlcialium  aplicanda  dimidia  accusanti ,  et  prò  dimi- 
dia  communitati. 

De  libris  prò  oleo  mensurando. 

Libre  prò  oleo  mensurando  sint  de  ere  vel  de  ramo  et  sint  facte 
tali  modo  quod  sint  stricte  superius  ad  formam  unius  dolei,  et 
tantum  teneat  libra  taliter  facta  quantum  altera  que  consueta  est 
per  Albinganam  currere,  et  qui  vel  que  vendiderit  vel  emerit  ad 
aliam  libram  nisi  ad  illam  que  facta  fuerit  stricta  superius  ad 
formam  dolei  perdat  quotiens  contrafecerit  prò  hanno  soldos  decem, 
et  quelibet  persona  vendens  oleum  ad  minutum  debeat  vendere  ad 
stantiam  mensure  sibi  datam  per  offlciales,  et  qui   contrafecerit 
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amittat  prò  qualibet  vice   soldos   quinque,  et  oiBciales  exerceant 

officìum  super  hoc  sicut  in  aliis.  Et  potestas  Albingane  teneatur 
facere  et  curare  infra  mensem  sui  regiminis  quod  ematur  una 
libra  erea  iuste  mensure  si  non  esset  in  communi  que  debeat 
esse  recomendata  penes  dictos  stanciatores  restituendo  de  succes- 
soribus  in  successores,  ad  quam  recognoscantur  alie  libre  et  alia 
que  recognoscenda  erunt;  que  libra  teneat  pinctas  tres  ad  pinctam 
veterem  que  esse  solebat  in  Albingana.  Teneantur  etiam  gabellarii 
gabelle  oUei  habere  et  tenere  medium  barille  quod  teneat  libras 
decem,  cum  dimidia,  et  quartam  barillem  que  teneat  libras  quinque, 
et  unum  quartaironium,  ad  quos  ematur  et  vendatur  oleum  in 
Albingana  et  districtu  semper  et  quocumque  ad  voluntatem  em* 
ptoris  et  venditoris  ;  et  quod  dicti  gabellarii  seu  coUectores  diete 
gabelle  teneantur  habere ,  ad  dictum  oleum  mensurandum  saltem 
duas  medias  barriles  et  duas  quartairolas  in  civitate  Albingane , 
et  plures  si  opportuerit,  et  simili  modo  oleum  mensurare  in  villis  et 
burgis  Albingane  ad  requisitionem  emptoris  vel  venditoris  ut  supra, 
et  ultra  quod  dicti  gabellarii  omni  die  sabbati,  qua  tenetur  forum  in 
civitate  Albingane ,  teneantur  tenere  et  portare  dictas  mensuras  ad 
locum  fori  ubi  venditur  oleum  et  ab  inde  infra  mensurari  possit  ad  li- 
bram  et  mediam  libram,  et  quartam  partem  libre.  Que  mensure,  bar- 
rilium  olei  stanciari  debeant  per  officiales  sive  stanciatores communis 
de  sex  in  sex  mensibus,  et  marchari  marcho  communis,  nec  possit 
emi  veL  vendi  oleum  ad  alias  barriles  que  non  sint  marchate  ut 
supra  sub  pena  soldorum  quadraginta  Albingane  prò  quolibet 
gabellano  et  qualibet  vice  qua  denunciatum  fuerit  eisdem  vel  alteri 
eorum  per  magistratum  communis  Albingane  vel  per  offlciales 
stanciarum  ;  et  quod  de  predictis  dicti  offlciales  teneantur  et 
possint  accusare  dictos  gabellarios  contrafacientes,  et  credatur 
et  stetur  eorum  accusis  et  sacramentis,  et  quum  gabellarii  di- 
ete gabelle  tenentur  dictas  mensuras  prò  oleo  mensurando  tenere 
paratas  ut  supra  in  precedenti  capitulo  contìnetur,  et  a  dicto 
tempore  citra  est  curruptela,  et  quidam  se  appellantes  mensura- 
tores  olei  vadunt  ad  mensurandum   tam  in  dicto  foro   et  platea 
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olei  quam  alibi,  et  secum  portare  seionos  in  quibus  distilari  et 
cadi  faciunt  oleum  dictaruna  mensurarum,  propter  quam  rem  et  ca- 
sum,  maximum  infertur  dannum  tam  emptoribus  quam  venditoribus, 
et  maxime  quia  multotiens  dicti  mensuratores  plus  debito  implent  di- 
ctas  mensuras  et  eas  non  evacuant  nec  evacuare  faciunt  prout  debent 
ut  inde  lucrentur  partem  dicti  olei  retenti  in  dictis  mensuris.  Ideo  vo- 
lentes  indemnitati  civium  et  quarumcunque  personarum  providere, 
statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  debeant  fieri  diete  mensure 
modis  superius  speciflcatis  sed  aliquantulum  maiores^  taliter  quod 
in  parte  superiori  supersit  aliqua  pars  aruminis  in  qua  possit  in- 
telligi  insta  mensura  dicti  olei,  ita  tamen  quod  dieta  mensura 
stinus  libre  debeat  se  extendi  usque  addictas  crenas,  ut  non 
ultra,  et  similiter  in  illis  mensuris  secundum  mensuram  superius 
speciflcatam  prò  dicto  oleo  mensurando  ad  hoc  ut  dicti  mensU' 
ratores  non  possint  aliquam  fraudem  committere  in  mensurando 
dictum  oleum  nec  dare  maiorem  vel  minorem  mensuram  quam 
debeant  ac  tenentur  ex  forma  supradicti  statuti.  Volentes  etiam 
quod  ipsi  mensuratores  non  possint  deflerre  nec  portare  ad  men- 
surandum  vel  prò  mensurando  dictum  oleum  dictum  seronum,  nec 
aliud  vas  in  quo  possint  destilari  vel  cadi  facere  dictum  oleum  ex 
dictis  mensuris  ut  supra.  Sed  tamen  differre  possint  et  debeant 
mensuras  predictas  modis  et  formis  predictis  sub  pena  librarum 
decem  ipsis  irremissibiliter  auferenda  per  dictos  stanciatores  com- 
munis  Àlhingane,  applicanda  magistratui  Àlbingane  prò  tertia  parte, 
prò  alia  tertia  parte  communi  Àlbingane,  prò  alia  tertia  parte 
dictis  stanciatoribus^  ad  que  ipsi  stanciatores  exequi  et  obligati  sint 
sub  pena  predicta  prò  dimidia  aplicanda  communi  Àlbingane  et 
prò  alia  dimidia  magistratui  communìs    Àlbingane. 

De  perforandis  balantiis  in  lingv£ta. 

Omnes  qui  habent  balantias  et  qui  vendunt  ad  balantias  te- 
neantur  ipsas  balantias  facere  perforari  in  lingueta  et  ibi  ponatur 
staterà,  ita  quod  non   possit  vendi  vel  emi  nisi  ad  balantias  que 


—  47  — 

sint  perforate  in  lingueta,  sicut  sunt  balantie  ad  quas  ponderatur 
pecunia,  et  si  quis  vendiderit  vel  emerit  ad  balantias  que  non  sint 
facte  ut  supra  dictum  est,  condennetur  in  soldis  decem  Albingane, 
et  offlcìales  teneantur  facere  aptare  ex  expensis  quorum  fuerint  diete 
balantie. 

Qmrtaria  et  sextaria  sint  eiusdem  ìatitudinis  et  mensure. 

Omnes  sestarii  et  quartane  de  quibus  aliqua  persona  mensura- 
bit  vendendo  vel  emendo  seu  alienando,  sint  et  esse  debeant 
eiusdem  ìatitudinis  cum  duobus  ferri  s  signate  signi  communis,  et 
stantientur  bis  in  anno  ad  mensuras  lapidum  existentium  in  platea 
communis.  Et  gabellarii  qui  sunt  et  prò  tempore  fuerint  teneant 
dieta  sestaria  et  minas  cum  dictis  duobus  ferris  sub  pena  librarum 
quinque  prò  quolibet  sestario  et  mina,  et  non  debeat  mensiirare  nec 
mensurari  facere  nisi  in  illis  sestariis  habentibus  ferros  duos 
rectos  qui  super  babeant  lignum  sestarii  et  mine  digitum  unum  prout 
coDsuetudo  est  in  civitate  lanue,  sub  pena  predicta  aplicandapro 
dimidia  stanciatoribus  et  prò  alia  dimidia  communitati.  Et  si  aliquis 
emerit  ab  aliquo  vel  aliqua  persona  aliquam  quantitatem  grani 
que  ascendit  usque  in  quantitatem  unius  mine  teneatur  venditor 
dicto  empfori  mensurare  usque  ad  mensuram  quartini  si  ab  eo 
fuerit  requisitum  ad  rationem  precii  sestarii  sub  pena  soldorum 
decem  a  quolibet  contrafaciente  auferenda  et  qualibet  vice  inconti- 
nenti sino  aliquo  parlamento  cuius  pene  medietas  sit  communis  et 
alia  accusantis. 

De  stantiando  mensuras. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omni  anno,  videlicet  bis  in  anno 
de  sex  in  sex  mensibus,  stanciatores  sive  magistrales  communis  Al- 
bingane  teneantur  et  debeant  slanciare  mensuras  ad  quas  venditur 
vel  emitur  seu  alienatur  granum  seu  alie  res  mensurande  in  Al- 
bingana  et  districtu,  videlicet  quartarinum  de  raso,  sextarium  de 
raso,  quartana  starium  de  culmo,  ad  mensuram  et  secundum  men- 
suram illam  lapidum  qui  sunt  conflxi  iuxta  ecclesiam  Sancti  Mi- 
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chaelis  sub  pena  librarum  decem  prò  quolibet  contrafaciente  et 
qualibet  vice,  auferenda  per  magistratum  sine  aliquo  parlamento, 
et  que  mensure  habeant  ferrum  a  quolibet  latere  drictum  prout 
in  precedenti  capitulo  dictum  fuit  videlicet  illis  de  raso. 

De  revenditoribus  et  revenditricibus. 

Aliqua  venditrix  seu  reveuditrix  fructuum  vel  frugum  non  fliet 
vel  pectinet,  seu  faciat  (aliquod?)  propter  quod  fructus  seu  fruges 
deturpentur,  in  aliquo  loco  ubi  dictos  fructus  vendat  seu  fruges, 
ueque  circa  locum  illum.  Et  idem  intelligatur  de  vendentibus  seu 
revendentibus  panem,  pisces  salsos,  toninam,  et  alia  comestibilia 
sub  pena  soldorum  decem  Àlbingane. 

Item  non  possint  venditores  seu  revenditores  emere  et  aliquos  fru- 
ctus seu  fruges,  pesisoria,  bruzium,  perdices,  polagium,  oves  sive 
alia  volatilia,  ortalia  aut  melona,  ante  tertias^  sub  pena  soldorum 
decem  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice.  Nec  aliqua  per- 
sona cuiuscumque  conditionis  existat,  possit,  audeat,  velpresumat 
emere  gratia  portare  seu  portari  faciendi  extrahere  seu  extrahi 
faciendi  de  districtu  Àlbingane  vel  per  ipsum  districtum  extra 
ipsum  districtum  per  terram  vel  per  mare,  ova,  polagni,  perdices, 
seu  alia  volatilia,  sub  pena  amissionis  dictarum  rerum  et  soldorum 
viginti  Àlbingane,  quarum  penarum  medietas  sit  communis  et  alia 
accusatoris.  Et  quilibet  possit  accusare,  et  credatur  suo  sacramento 
secretus,  et  contrafacientibus  pena  et  res  predicte  incontinenti  au- 
ferantur  sine  aliquo  parlamento,  et  qui  illas  res  vel  aliquam  eo- 
rum  invenerit  aliquam  personam  portare  vel  extrahere  centra  de- 
vetum,  possit  auctoritate  propria  accipere  et  auferre  et  ad  pre- 
sentiam  magistratus  conducere,  ad  quorum  omnium  perquisitionem 
stanciatores  ex  suo  ofiScio  teneantur.  Et  magistratus  Àlbingane 
possit  et  teneatur  quascumque  personas  civitatis  et  districtus  Àl- 
bingane navigantes,  quos  etiam  suspicatus  fuerit  res  predictas  ex- 
trahere seu  extrahi  facere  contra  formam  presentis  statuti,  com- 
pellere  ad  iurandum  observare  omnia  et  singula  suprascripta ,  et 
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quoscumque  reperientur  contrafacere  illos  accusare  dicto  magi- 
stratui  incontinenti  et  super  eorum  barchis  seu  super  quibus  na- 
vigarent  predictas  res  aliquo  modo  non  extrahere  vel  portare  extra 
districtum  Albingane  sub  pena  lìbrarum  quinque,  et  dictis  navigan- 
tibus,  vel  ut  supra  iurantibus  auferenda,  quod  iuramentum  omnes  na- 
vigantes  et  quelibet  alia  persona  voluntate  magistratus  subire  te- 
neatur  semper  et  quicumque  per  magistratura  fuerìnt  requisitus  seu 
requisiti. 

Item  nulli  carniflces  seu  raacéllarii,  vel  alius  prò  eis,  possint,  au- 
deant,  vel  debeant  emere  capretos  sive  edos  die  sabbati  in  civitate  Al- 
bingane vel  districtu  nisi  post  tertias  sub  pena  soldorum  decem 
prò  quolibet  edo  incontinenti  auferenda ,  et  quilibet  etiara  possit 
accusare  et  habeat  medietatem  banni. 

Ut  quelibet  persona  viclualia  defferens 
possit  secure  venire  cdbinganam. 

Quelibet  persona  extranea  possit  licenter  et  irapune  venire  Albin- 
ganam  et  districtum,  et  stare  et  raorari  et  inde  redire  salva  et  se- 
cura  in  persona  et  rebus,  (que)  apportaverit  intra  civitatera  Albingane 
vel  districtus  victualia.  Ita  quod  si  per  terrara  venerit  aportet  ad 
minus  staria  tria  victualium,  et  si  per  raare  rainas  decera  gitani 
ad  minus  ,  et  stare  possit  salva  et  secura  ad  minus  ,  per  de^ 
cem  dies  in  Albingana  et  districtu  in'  rebus  et  persona ,  non  ob- 
stante  aliquo  capitulo  et  specialiter  de  ilio  De  non  affidando 
extraneos  contra  quos  cives  Albingane  laudes  habent  :  excèpto 
inde  vino  quod  aportari  seu  aduci  non  possit  aliquo  modo  sicut 
in  capitulo  De  vino  extraneo  non  portando  continetur  ;  et  excepto 
si  talis  persona  esset  que  foret  obligata  alieni  civi  meo  proprio 
nomine  vel  fideiussorio  nomine  ,  quo  casu  possit  etiam  detineri 
atque  interdici  personaliter  et  realiter  quousque  suo  satisfecerit 
creditori  secundum  formam  capituli  sub  rubrìca  De  extraneo  obli- 
gaio  civi  meo  definendo  et  interdicendo.  Et  exceptis  bannitis  com- 
munis  Albingane  atque  foresta tis ,  ot  qui  manus  violentas  in  *per- 
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sonam  alicuius  civis  Albingane  ingeserint,  et  qui  guerram  haberent 
ipsa  persona,  veleius  domini,  vel  locus  unde  esset,  cum  communi 
Albingane. 

Ut  venditores  victualium  teneaniur  vendere 

mediam  minam. 

Quelibet  persona  que  vendiderit  de  cetero  granum ,  ficus ,  vel 
aliquod  vicinale  teneatur  facere  vendere  inde  cuilibet  volenti  emere 
mediam  minam  sive  quartariam  ad  illam  rationem  seu  precium 
quam  vel  quod  venderet  totam  minam,  et  qui  contrafecerit  j)erdat 
prò  qualibet  vice  prò  banno  soldos  decem  ,  et  nihilominus  ut  di- 
ctum  est  vendere  teneatur  ,  cuius  pene  medietas  sit  communis  et 
alia  medietas  accusantis.  Et  eodem  modo  sub  dieta  pena  debeant 
ipsi  venditores  victualia  cuiuscumque  conditionis  existant,  sub  pena 
predicta  videlicet  soldos  decem  prò  qualibet  vice  aplicanda  ut  infra, 
vendere  cuilibet  volenti  ad  tertium  et  ad  quartarium  seu  quarta- 
rinum  prò  ratta  sestarii,  et  ad  rattam  precii  dicti  sostarli,  quas 
mensuras  teneantur  gabellarli  gabelle  victualium  tenere  in  mer- 
catis  ut  de  eis  copia  haberi  possiti  et  illas  fieri  facere  expensis 
particìpum  diete  gabelle  sub  pena  librarum  quinque  eisdem  irre- 
missibiliter  auferenda  ut  supra,  et  aplicanda  prò  tertia  parte  com- 
muni Albingane,  prò  alia  tertia  parte  magistratui,  et  prò  alia  tertia 
parte  dictis  stanciatorìbus. 

De  immobili  dividendo. 

Si  quis  maior  vel  minor  auctoritate  tutoris  vel  curatoris  ad 
meam  iurisdictionem  pertinens  coram  me  reclamationem  fecerit 
contra  aliquem  qui  voluerit  aliquod  immobile  quod  simul  com- 
mune  habeant  dividere ,  ego  publicis  estimatoribus  precipiam 
ut  diligenter  et  bona  fide  illud  dividant,  et  eo  diviso,  sortes  utrius- 
que  partis  supponantur,  nisi  de  accipiendis  partibus  Inter  se  con- 
cordarent,  et  partes  firmashabebo,  et  laudes  fieri  faciam  si  pars 
vel  partes  a  me  postula v  eri nt:  quas  partes  si  poterunt  integras 
facere  debeant,  hoc  salvo  quod  in  divisione  semper  dari  faciam 
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iuxta  ipsum  qui  proprium  habeat  contiguum  rei  vel  terre  si  pò- 
stulaverit;  et  si  a  duabus  partibus  ita  quod  sortes  quantum  ad 
ìllam  partem  mitti  non  faciam,  similiter  si  aliqua  res  dotis ,  vel 
extra  dotem  mulieris  alicuius  dividatur,  partem  suam  ei  dari  faciam 
iuxta  terram  mariti  si  maritus  terram  ibi  ex  parte  sua  vel  uxoris, 
si  uxor  terram  propriam  babuerint.  Minoribus  autem  et  hiis  qui 
non  sunt  babiles  per  se,  si  reclamaverint  eandem  faciam  rationem. 
Si  aliquam  rem  communem  habuerint  consortes  que  commode  di- 
vidi non  possit ,  et  aliquis  de  consortibus  ad  incantum  voluerit 
pervemre,  ego  eam  incantari  faciam,  et  plus  oflferenti  inter  se  da- 
tum  faciam  et  auctoritate  mea  confirmabo.  Similiter  faciam  si 
maior  consortum  fuerit  presens  in  episcopatu  Àlbingane,  ad  no- 
stram  iurisdictionem  pertinentem,  quando  partes  habebunt  coequales 
in  re  dividenda  ,  et  si  illi  fuerunt  presentes  qui  maiorem  partem 
habent  in  re  dividenda,  licet  maior  fuerit  absens  numero  et  redu- 
xerint  incantandam  que  commode  dividi  non  possit ,  auctoritate 
mea  eam  sibi  plenarie  confirmabo,  si  aliqua  res  fuerit  communis 
inter  plures,  et  maior  pars  consortum  erit  presens  et  voluerit  unus 
de  consortibus  quod  res  illa  dividatur,  sicut  dictum  est,  inter  pre- 
sentes per  estimatores,  inter  eos  divisionem  fieri  faciam,  et  eam 
confirmabo  in  rebus  illis  in  quibus  commode  fieri  posset  divisio, 
non  vocato  absente,  sed  loco  eius  absentis  vocetur  uxor  vel  aliquis 
de  propinquis  si  interesse  voluerit  vel  noluerit  sed  in  ea  re  vel 
rebus  que  commode  dividi  non  posset  et  incantatio  fuerit  a  pre- 
sentibus  postulata  ut  dictum  est  tunc  qui  alii  presentes  fuerint 
docentur  et  teneantur  incantationi  consentire.  Si  quis  autem  vel  si 
qui  fuerint  absentes,  et  res  valuerit  ultra  libras  vigintiquinque , 
tunc  ei  terminum  dabo  et  assignabo  competentem  ad  quem  illi  qui 
fuerunt  absentes  venire  debeant ,  qui  terminum  uxori  eius  si  ha- 
buerit  vel  propinquis  ,  per  me  vel  meum  nuncium  denunciabo  et 
dato  sibi  termino  secundum  distantiam  loci  predicti,  si  non  vene- 
rit,  incantatio  vel  divisio  flet,  et  si  mihi  videbitur  terminum  sibi 
datum  litteris  meis  nunciabo,  si  autem  fieri  debeat  incantatio  seu 
divisio  aliquo  absente ,  vocetur  uxor  seu  uxores ,  seu  propinquus 
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quam  vel  quos  credat  magistratus  magis  curare  de  facto  absen- 
tis ,  et  si  voluerit  cautionem  prestare,  procedatur  ad  incantatìonem 
et  divisionem  modis  supradictis  et  idoneo  tutore  vel  curatore  ha< 
bito  prò  minore  si  ipse  minor  iiabuerit  annos  quattuordecim,  et  a 
quattuordecim  annis  infra,  si  autem  a  quattuordecini  supra  fuerit 
et  absens  erit,  tenebor  ex  officio  meo  ei  dare  curatorem  cum  Con- 
silio tantum  duorum  propinquorum  suorum  qui  mihi  ad  hoc  idonei 
videantur,  si  eos  habere  poterò  ;  alioquin  unum  curatorem  dabo 
quamquidem  divisionem  faciam  per  ipsum  minorem  firmam  teneri 
et  haberi  tanquam  si  presens  esset  et  curatorem  ellegisset,  salvo 
quod  superi  US  dictum  est.  Si  vero  constiterit  absentem  minorem 
partem  in  re  divisa  habuisse  quam  sibi  assignatum  fuerit  per  eos 
qui  divisionem  fecerint,  ego  in  duplum  quando  fraus  intervenerit, 
et  simplum  quando  vero  absente  dari  faciam  et  omnes  fructus  il- 
lius  partis  terre  in  qua  defraudati  et  lesi  invenirentur.  Et  si  con- 
tentio  fuerit  de  communione,  sive  communio  negetur ,  ego  magi- 
stratus tenear  audire  illum  qui  rem  communem  dividi  postulat  aut 
rem  ad  incantum  poni  rcquìrit  summarie,  sine  libello,  sino  ranchura 
aliquo  capitulo  non  obstante. 

Item  non  obstantibus  supradictis  statuimus  quod  si  patronus  ali- 
cuius  navigii  sive  barche  cepisset  aliquod  viagium  licet  adhuc  non 
recepisset,  id  tale  navigium  non  possit  vendi  nec  impediri  per  ali- 
quem  de  consortibus  nisi  e  reverso.  Item  quod  si  aliquod  navigium 
Qsset  in  aliquo  viatico  non  possit  per  consortem  seu  consortes,  vel 
procuratorem  vendi  nisi  eo  reverso  a  civitate  Albingane  et  seu  di- 
strictu,  et  tunc  servetur  capitulum  supradictum,  et  intelligatur  de 
re  mobili  que  commode  dividi  non  possit. 

Ut  potestas  teneattir  facere  consilium 
si  quis  voluerit  vendere  castrum  vel  villam. 

Si  denunciatum  fuerit  magistratui  Albingane  per  aliquam  perso- 
nam  habentem  castrum  vel  castra,  villam  vel  villas,  et  homines  et 
hominum  venditiones,.  quod  castrum  vel  castra,  ville  vel  homines, 
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cohereant  cum  districtu  Albingane,  quod  castrum  vel  castra  villas 
et  homines,  vendere  vult  et  predictis  venditionem  facere  communi 
Albingane,  magistratus  Albingane  teneatur  precise  infra  diem  ter- 
tiam  post  ipsam  denunciationem  inde  celebrare  et  celebrari  facere 
consilium  generale  in  quo  exponat  seu  exponi  faciat  consiliariis 
in  ipso  Consilio  existentibus  seu  congregatis  sicut  sibi  denuncia- 
tum  fuerit,  et  quidquid  ei  Consilio  super  hoc  vel  maiori  parti  pla- 
cuerit  teneatur  ipse  magistratus  observari  facere. 

Rvòrica  ne  quis  de  familia  potestatis 
possit  hahere  cUiguod  officium. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  aliquis  de  familia  potestatis  vel 
iudicis  non  possit  esse  servi^ns,  nec  aliquod  officium  non  possit 
habere  preter  suum  in  civitate  Albingane  vel  districtu,  et  illi  qui 
fuerint  milites  vel  servientes  potestatis  vel  iudicis  uno  anno  non 
possint  secum  sequenti  regimine  et  potestate  vel  indice  concordare 
sub  pena  prò  quolibet  milite  et  serviente  librarum  decem  Albin- 
gane et  nibilominus  a  dicto  officio  removeantur  et  remoti  esse 
iutelligantur  ipso  iure. 

Nemo  sit  officialis  qui  non  sit  civis 
et  supercedat  terram  citatnam. 
Non  possit  aliquis  homo  qui  non  sit  civis  Albingane  et  qui  non 

supercedat  vel  habitet  terram  citainorum  habere  aliquod  officium 
communis,  nec  esse  offlcialis  communis  aliquo  modo  in  civitate  nec 
extra  civitatem  in  iurisdictione  Albingane,  nisi  officium  potestarie, 
iudicis,  militum  et  servientium  ipsorum. 

Item  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  possit 
eligi  prò  antiano  vel  consule  vel  Consilio  civitatis  Albingane  nisi 
factus  fuerit  civis  Albingane  et  habitaverit  in  Albingana  vel  di» 
strictu  per  annos  decem. 

Item  quod  nulla  persona  civis  Albingane  vel  extranea  que  sit 
feudataria  alicuius  domini  vel  persone  seu  communitatis  tam  ec- 
clesiastica quam  secularis,   excepto  communi  lanue,  et  communi 
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Àlbingane,  non  possit  aliquod  offlcium  habere  in  civitate  Àlbingane 
vel  districtu;  et  si  de  talibus  personis  electio  facta  fuerit  et  non 
valeat  neque  teneat,  nec  potestas  electioni  consentire  debeat  sub 
pena  librarum  vigintiquinque,  et  predicta  locum  habeant  tam  ad 
personas  preteritas  quam  presentes  et  futuras. 

Item  quod  nulla  persona  civis  Àlbingane  possit  habere  aliquod 
offlcium  in  communi  Àlbingaife ,  nisi  habitaverit  cum  maiori  par- 
te familie  sue  in  Albingana  vel  districtu,  prò  medietate  anni, 
et  qui  contrafecerit  incurrat  in  penam  librarum  vigintiquinque 
Àlbingane  communitati  aplicanda,  et  eligentes  tales  personas  in- 
currant  in  penam  librarum  centum  auferendarum  per  magistratum 
Àlbingane  ;  et  ultra  consulta  per  ipsum  sive  ipsos  sint  ipso  iure 
nulla,  irrita,  inania,  et  nullius  valoris,. efficacie,  roboris,  firmamenti. 

Ut  nullus  sii  de  Consilio  qui  non  expendat 
prò  communi  vel  avariis  communis  libras  ducentum. 

Noi!  possit  aliquis  esse  de  Consilio  communis  Àlbingane  nisi  sit 
civis  vel  districtualis  Àlbingane,  et  nisi  expendat  et  habeat  in  bo- 
nis  immobilibus  prò  ipso  communi  prò  libris  quinquecentum  ;  et 
potestas  teneatur  facere  quemlibet  consiliarium  iurare  quando  iurat 
offlcium  suum  si  consiliarii  possident  de  suo  tam  in  possessionibus 
sive  locis  prò  quibus  expendant  et  habeant  in  communi  prout  su- 
pra  dictum  est;  et  si  iuraverit,  quod  sic  possit  esse  de  Consilio,  et 
si  reperietur  non  habere  nec  possidere  incurrat  in  penam  librarum 
quinquaginta  monete  Àlbingane  auferenda  per  magistratum,  et  in- 
telligatur,  quo  ad  hunc  articulum,  fllium  possidere  bona  patema,  et 
e  converso,  et  non  possit  esse  de  Consilio  aliquis  nisi  compleverit 
annos  vigintiquinque. 

Item  quod  nullus  sit  de  Consilio  qui  non  stet  in  Albingana  vel 
districtu  cum  sua  familia  prò  maiori  parte  anni. 

De  non  detinendo  consiliarios  in  Consilio  vel  alibi  prò  pecunia 
recipienda  posiquam  potestas  de  ipso  loco  exiverit. 

Non  possit  potestas  vel  iudex   cum  consilium   celebraverit,  prò 
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pecunia  recipienda  que  sit  necessaria  communi  Albingane,  vel  ali- 
qua  alia  de  causa,  detinere  consiliarios  in  ecclesia  Sancti  Michaelis, 
vel  alibi  ubi  consilium  celebraretur,  postquam  ipsi  de  Consilio  vel 
loco  ubi  consilium  fleret  exiverint  sub  pena  librarum  centum  to- 
tiens  committenda  quotiens  per  ipsum  potestatem  fùerit  contrafa- 
ctuffl^  diminuenda  de  suo  salario  per  magistros  ratìonales  ex  eorum 
officio. 

De  non  permittendo  aliquem  stare  in  Consilio 
prò  quo  aliqiùa  questio. .   proponatur. 

Nulla  persona  maneat  in  Consilio  prò  qua  aliqua  questio  vel 
causa  aut  rixa  proponatur;  sed  extra  stet  quousque  questitpro- 
posita  fuerit  exterminata , .  et  si  aliquis  prò  quo  questio  sive 
factum  aliquod  fuerit  propositum  vel  proposita  in  Consilio,  reman- 
serit  in  dicto  Consilio  vel  ibi  stabit  dum  de  ipsis  tractabitur ,  et 
aliquod  prò  eis  factum  ftierit  vel  ordinatum  non  valeat  quod  in 
utilitatem  ipsius  faceret  vel  tractaret  consilium  memoratum,  nec 
aliquis  stare  possit  in  Consilio  qui  non  sit  de  Consilio ,  exceptis 
consiliariis  debentibus  scribere  Consilia. 

Ne  ultra  tres  postas  sive  qv£stiones  in  uno  Consilio 
coram  quo  requiritur  proponantur. 

Consules  Àlbingane  non  possint  in  Consilio  ultra  tres  postas  vel 
questiones  ponere,  et  teneantur  antequam  exponant  questionem  sive 
questiones  sive  factum  vel  postas  in  Consilio,  questionem  vel 
questiones  vel  postas  facere  scribi  in  cartulario  consiliorum  post- 
quam fuerit  deliberatum  et  obtentum  super  dieta  posta  seu  postis 
eam  scripturam  vel  scripturas  legi  facere  in  Consilio  coram  consilia- 
riis et  requisitis  antequam  aliquis  se  absolvet,  alitar  non  valeat  con- 
silium, scilicet  prò  infecto  habeatur,  irrito,  et  inane.  Et  postquam  ali- 
quis consiliarius  fuerit  absolutus  vel  suam  dixeritsententiam  super illa 
questione  seu  posta  non  possit  in  ea  aliquid  diminuì  vel  addi  seu  mu* 
tari,  et  sane  intellecto,  quod  quilibet  consiliarius  possit  mutare  consi- 
lium, sententiam  suam  in  ipso  Consilio  quousque  ultimus  Consilia- 
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rius  fuerit  absolutus  et  absentatus.  Et  sì  aliquis  Consiliarius  sen- 
tentiam  quamprimo  dixerit  mutaverit,  vel  in  ea  aliquid  dimìnuerit 
vel  addiderit,  illam  mutationem  vel  additionem  facere  debeat  et 
dicere  palam,  audientibus  consiliariis,  et  aliter  scriba  eamnonte- 
neatur  scribere,  et  de  eo  quod  consultum  fuerit  per  dictos  offlciales 
detur  partitum  per  unum  ex  consulibus  vel  cancellariis  ad  lapides 
albos  et  nigros  prout  in  regulis  continetur,  qui  lapides  numerentur 
per  cancellarium  in  presentia  consilii. 

De  offidalibus  quando  exiverint  prò  commimt. 

Non  possint  clavigerii  communis  vel  scribe  communis  sive  roci 
vel  aliqui  offlciales  communis  habere  aliquod  lucrum  prò  sua  per- 
sona a  communi,  dummodo  prò  facto  communis,  exiverint  vel  ive- 
rint  infra  conflnes  qui  continentur  in  capitulo  posito  sub  rubrica 
De  hiis  qui  requisiti  sunt  per  potestatem  vel  iudicem  ire  secum, 
nec  etiam  prò  aliqua  scriptura  que  sit  in  favorem  communis. 

De  firmis  tenendis  consiliis. 

Ego  magistratus  Albingane  universa  Consilia  tempore  mei  regi- 
minis  celebrata  secundum  quod  in  ipsis  consiliis  vel  Consilio,  consi- 
liari i  vel  maior  pars  concordes  fuerint  vel  consuluerint,  seu  con- 
silium  dederint,  dato  prius  et  obtento  partito  ad  lapides  albos  et 
nigros,  ut  in  regulis  continetur  observare  tenebor  sub  pena  libra- 
rum  vigintiquinque  Albingane,  diminuenda  de  suo  salario  inconti- 
nenti per  magistros  rationales,  per  centra  creditum  suum  ponatur 
eius  officio,  nec  permittam  uUo  tempore  illud  revocare  dum  tamen 
in  dicto  Consilio  due  partes  omnium  consiliariorum  presentes 
fuerint,  cuius  consilii  scribatur  deliberatio  et  flrmatio  per  notarium 
seu  cancelarium,  et  sic  scripta  et  dictata  legatur  in  Consilio  ante- 
quam  consiliarii  discedant  de  dicto  Consilio,  alias  non  valeatneque 
teneat  reflrmatio  supradicta,  excepto  si  videbitur  consulibus  et 
Consilio,   vel  maiori  parti  consilii   una  cum  vigintiquinque  civibus 
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requisitis,  dato  et  obtento  partito  ut  supra,  quod  illud  consiliam 
esset  in  detrimentum  communis  Albingane,  quo  casu  possit  con- 
siliuio  revocar!  arbitrio  consulum  et  consilii  ut  supra. 

Rubrica  ut  nihil  expendatur  de  collecta 
nist  in  re  prò  qua  vel  quo  imposita  vel  imposiium  fuerit. 

Si  que  collecta  vel  mutuum  imposita  vel  impositum  fuerit  prò 
aliqua  occasione  in  Albingana,  nihil  de  ipsa  collecta  expendatur 
nisi  in  illis  expensis  vel  negociis  prò  quibus  et  occasione  quorum 
imposita  fuerit,  et  nisi  in  expensis  necessariis  in  ipsa  collecta  vel 
mutuo  colligenda  vel  colligendo,  excepto  si  esset  aliquid  superfluum 
in  ea  vel  in  eo,  et  tunc  expendatur  ad  voluntatem  consilii  et  id 
sit  et  observetur  de  quacumque  alia  pecunia  in  communi  recupe- 
rata, ita  quod  in  aliquem  usum  non  convertatur  nisi  prò  eo  prò 
quo  fu3rit  recuperata  sub  pena  librarum  vigintiquinque  auferenda 
a  potestate  et  consiliarìis  prò  quolibet  contrafaciente. 

De  divisione  talearum. 

Ut  contentiones  et  iurgia  cessent,  et  ne  occasio  malignandi  detur 
inter  cives  et  habitatores  Albingane  ex  una  parte,  et  homines  bur- 
gorum,  et  villarum  districtus  eiusdem  ex  parte  altera,  statuimus  et 
ordinamus  quod  de  cetero  omnis  talee  impositio,  et  quecumque  alia 
avaria  pecuniaria  que  solvi  debeat  vel  solvi  deberetur  prò  com- 
mune,  dividatur  in  tres  partes,  quarum  tertiam  partem  subire,  agno- 
scere,  et  solvere  teneantur  cives  et  habitantes  intra  civitatem  Al- 
bingane et  qui  eum  eis  soliti  sunt  solvere,  et  reliquas  duas  tertias 
partes  subire,  agnoscere  et  solvere  teneantur  ceteri  homines  et 
persone  burgorum  et  villarum  dicti  districtus.  Et  quia  mùltotiens 
tam  cives  quam  districtuales  solent  venire  ad  habitandum  de 
villis  in  civitate^  et  de  civitate  in  villis  cum  pactis,  ideo  statuimus 
et  ordinamus  quod  nuUus  de  civitate  nec  de  villis  possint  nec  de- 
beant  venire  ad  habitandum  de  civitate  in  villis  nec  e  centra  cum 
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pacto  de  solvendo  tantum  sed  solum  acceptentur  simpliciter  et  sol- 
vere teneantur  et  debeant  secundum  eorum  facùltatem  et  prout 
positi  fuerint  in  registro  per  dominos  registratores,  et  non  aliter 
nec  alio  modo,  et  si  aliter  flet  quod  talis  acceptatio  sive  compo- 
sitio  nuliius  valoris,  roboris,  efflcatie  vel  momenti. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  a  casu  deflceret  aliqua  re- 
zeria  de  aliqua  villa,  quod  registrum  diete  ville  sive  reserie  describi 
debeat  super  registro  in  quo  erunt  bona  diete  ville  sive  rezerie 
et  quod  duo  ultimi  diete  ville  sine  rezerie  qui  recederent  de  dieta 
villa  habeant  curam  perquirendi  dieta  bona  et  describi  faciendi 
super  registro  in  quo  erunt  dieta  bona  diete  ville  sive  rezerie,  usque 
ad  annos  vigintiquinque  antequam  dieta  villa  sive  rezeria  defl- 
ceret. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  quecumque  persona 
civitatis  et  districtus  Albingane  solvere  teneatur  et  debeat  omnes 
taleas  et  avarias  reales  et  personales  communi  Albingane  seu  col- 
lectoribus  dicti  communis,  videlicet  in  loco  in  quo  habitant  et  moran- 
tur  prò  tote  suohabere,  salvo  quod  nobiles  ubicumque  starent solvere 
teneantur  dictas  taleas  et  avarias  in  dieta  cìvitate  Albingane  tantum. 

Item  statuimus  quod  si  aliquis  habitans  intra  civitatem  Albin- 
gane iret  ad  morandum  in  aliqua  villarum  seu  burgorum  causa 
villesandi,  quod  illa  talis  persona  solvere  teneatur  taleas  et  ava- 
rias cum  illis  de  civitate. 

Item  quod  si  casus  contingeret  quod  aliqua  persona  paterfami- 
lias  de  villis  seu  burgis  civitatis  Albingane  veniret  ad  habitandum 
in  civitate  et  veniret  ad  annis  quinque  circa  et  maior  pars  familie 
sue  steterii  et  babitaverit  in  villis  seu  burgis  unde  esset  ille  pa- 
terfamilias,  dictus  paterfamilias  teneatur  et  debeat  solvere  taleas 
et  avarias  communis  in  illa  villa  vel  burgo  in  quo  habitaret  maior 
pars  familie  sue.  Et  si  dictus  paterfamilias  cum  malori  parte 
familie  sue  veniret  ad  habitandum  in  civitate  Albingane  et 
in  civitate  habitaret  continuo  sive  novem  mensibus  de  quolibet 
anno,  quod  tunc  talis  paterfamilias  solvat  taleas  et  avarias  prò  tote 
suo  tempore.  Hoc  etiam  declarato  quod  si  paterfamilias  habitaret 
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in  villis  seu  burgi^  et  familia  sua  habitaret  in  ci  vitate,  quod  tunc 
paterfamilias  teneatur  solvere  taleas  et  avarias  in  loco  in  quo  ipse 
paterfamiiias  habitat.  Et  eodem  modo  intelligatur  de  villa  ad  villam, 
de  borgo  ad  burgum,  salvo  quod  si  paterfamilias  haberet  filios 
emancipatos  qui  non  starent  cum  patre,  quod  tunc  dicti  fllii  eman- 
cipati teneantur  solvere  taleas  et  avarias  in  loco  in  quibus  ha- 
bitant. 

Statuentes  etiam  quod  si  aliqua  persona  estranea  emeret  vel 
haberet  aliquam  possessionem  in  Albingana  vel  districtu  teneatur 
solvere  taleas  et  avarias  communis  Albingane  de  Illa  domo,  pos- 
sessione, domibus  et  possessionibus  in  loco  in  quo  solvebat,  et 
vigore  presentis  capituli  solvere  teneatur  venditor. 

Item  si  aliquis  civis  Albingane  qui  habitabat  et  habitat  in  civi* 
tate  tamen  ivisset  et  iret  ad  habitandum  extra  districtum  Albin- 
gane, quod  de  omnibus  bonis  suis  existentibus  in  posse  Albingane 
teneatur  solvere  taleas  et  avarias  cum  illis  de  civitate,  et  eodem 
modo  in  villis  observentur. 

Et  quilibet  magistratus  Albingane  post  introitum  sui  regiminis 
infra  menses  duos  et  totiens  quotiens  denunciatum  fuerit  ei  teneatur 
compellere  cives  Albingane  morantes  extra  districtum  Albingane 
ad  cavendum  arbitrio  magistratus  dando  fldeiussores  qui  babiteìit 
in  districtu  Albingane  de  solvendo  avarias  et  taleas  imponendas 
prò  commune  Albingane  sive  impositas  per  electos  ipsius  com- 
munis ipsis  civibus  morantibus  extra  districtum  Albingane  in  ere 
et  in  persona  ita  tamen  quod  dato  semel  fideiussore  ipso  vivente 
et  idoneas  facoltates  possidente  et  ipso  morante  in  civitate  vel  di- 
strictu Albingane  non  possit  civis  extra  districtum  manens  com- 
pelU  ad  fideiussorem  iterum  prestandum.  Ipso  vero  fideiussore 
mortuo  vel  non  existente  solvendo  vel  non  possidente  seu  habente 
ikcultates  idoneas  ut  supra  de  novo  ad  cautionem  idoneam  pre** 
standum  compellatur  arbitrio  magistratus  quorum  fideiussorum 
prestitorum  nomina  describantur  in  libro  canzelarie,  et  si  dictus 
civis  extra  morans  fldeiussorem  non  dederit  ad  requisitionem  ma- 
gistratus de  faciendo  predicta  ab  ipso  die   in  antea  prò  cive  non 
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babeatur  tam  ad  honores  quam  ad  commoda  ipsius,  nec  postea 
recipi  possit  in  civem  aliquo  alio  capitalo  non  obstante.  Addicien- 
tes  quod  si  duo  fratres  vel  plures  haberent  eorum  bona  communia 
et  starent  in  diversis  locis,  quod  tunc  quilibet  ipsorum  solvere  te- 
neatur  avarias  communis  in  ilio  loco  ubi  habitat  cum  sua  familia 
prò  parte  ad  illum  pertinente  de  bonis  communibus. 

Item  statuimus  et  ordinanius  quod  si  de  cetero  aliquis  de  civi- 
tate  Albingàne  recesserit  de  dieta  civitate  Albingane  causa  eundi 
ad  morandum  ad  aliquam  ex  villis  diete  civitatis,  ad  hoc  ut  te- 
neatur  solvere  avariam  communis  in  dieta  villa,  stare  teneatur  et 
debeat  in  dieta  villa  cum  tota  eius  familia  per  menaes  octo,  vide- 
licet  incipiendo  de  mense  octobris  usque  in  kalendas  lunii  tunc 
proxime  venturi,  et  versa  vice  si  aliquis  ex  dictis  villis  veniret  ad 
standum  in  Albingana  ad  hoc  ut  teneatur  solvere  avariam  in  dieta 
civitate  Albingane  simili  modo  stare  debeat  ac  teneatur  in  dieta 
civitate  cum  tota  eius  familia  per  menses  octo  continuos  incipiendo 
de  mense  Octobris  usque  in  kalendas  lunii  venturi  ut  supra,  et  si 
id  non  fecerit  teneatur  solvere  avariam,  videlicet  iili  de  civitate  in 
civitate,  et  illi  de  villis  in  villa  in  qua  habitabunt. 

Ut  possessiones  omnium  civium  et  districtuaUum  AUmga/M 

sint  tributarie  communi  Aìbinga/ne. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  possessiones  et  omnia  bona 
immobilia  quomodo  sint  vel  fuerint  alicuius  ex  civibus  vel  ha- 
bitatoribus  civitatis  Albingane  et  districtus  seu  alicuius  alterius  per- 
sone sint  et  esse  censeantur  et  intelligantur  tributarie  afflcte  et 
obligate  tributis  taleis  et  avariis  quibuscumque  et  quocumque  ge- 
nere seu  nomine  censeantur  tam  factis  seu  positis  quam  flendis 
vel  imponendis  communi  Albingane  ita  et  taliter  quod  talia  onera 
que  ad  ipsas  possessiones  et  bona  immobilia  sive  realia  et  ipsas 
res  sequantur  ad  quemcumque  successorem  singularem  vel  uni- 
versalem  vadant  quocumque  titulo  occasione  vel  causa  inter  vivos 
vel  ultima  voluntate  seu  alio  modo ,  et  dieta  onera  intelligantur 
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antiqua  vetusta  et  ordinaria  et  ipso  iure  prò  talibus  habeantur  et 
reputentur,  ita  quod  ab  eis  detentor  vel  decessor  cuiuscumque  con- 
ditionis  existat  nullo  modo  possit  excusari  et  si  eas  vel  ea  ad  ali- 
quam  ipsarum  in  aliam  transferre  contingat,  sit  et  semper  esse 
intelligatur  cum  dictis  oneribus  translata.  Et  quilibet  notarius  de 
Albingana  vel  districtu  dum  conflcit  vel  recepit  instrumentum  seu 
aliquem  contractum  vel  contractus  seu  ultimas  voluntates  super 
alienatione  dictarum  possessionum  et  domorum,  vel  alicuius  earum 
teneatur  inducere  contrahentes  vel  testantes  ut  reservetur  dictum 
ius  ipsi  communi  Albingane,  et  hoc  expressim  scribere  in  dictis 
contractibus  et  ultimis  voluntatibus  sub  pena  librarum  decem  la- 
nue  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice. 

Item  quod  in  capitalo  veteri  posìto  sub  rubrica  Ut  possessiones 
et  post  illa  verba  sub  pena  librarum  decem  prò  quolibet  et  qua- 
libet vice  contineantur  verba  infrascripta,  videlicet  ;  et  nibilominus 
talis  contractus  ultima  voluntas  et  alienatio  aliter  facta  sit  et  in- 
telligatur ipso  iure  nullus  et  nuUius  valoris,  et  factis  et  facta  metu 
dolo  fraudo  simulate  et  deceptorie  ac  centra  rei  veritatem  co- 
gnoscentes  quod  notarli  Albingane  nunquam  illud  capitulum  prati- 
caverint  quia  non  devenit  ad  eorum  noticiam,  ita  quod  instrumen- 
tis  per  eos  confectis  non  reservaverunt  suum  ius  communi  Albingane 
vigore  dicti  capituli ,  et  sic  multe  questiones  oriri  possent  inter 
cives ,  volumus  et  ordinamus  quod  omnia  infrascripta  testamenta 
et  codicilli  cuiuscumque  conditionis  sint  facta  et  recepta  usque  in 
presentem  diera  licet  non  contineatur  in  eis  quod  sit  reservatum 
ius  communi  Albingane  quantum  prò  defectu  illius  solennitatis  va* 
leant,  et  robur  obtineant  proprie  flrmitatis,  dicto  capitulo  non 
obstante,  et  idem  de  instrumentis  in  futurum  conflciendis. 

De  hits  qui  veniunt  habitare  nuper  in  Albingana. 

Si  quis  venerit  ad  habitandum  in  Albingana  vel  districtu  non 
cogatur  facere  aliquas  expensas  in  avariis  communis  tam  realibus 
quam  personalibus  usque  ad  annos  quinque  de  rebus  quas  secum 
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addaxerit,  salvo  si  emerit  aliquod  immobile  quod  prò  ipso  solvere 
teneatur.  Teneatur  tamen  facere  exercitum  etcavalcatam  etcaval- 
catas  et  guaitas  in  defensione  civitatis  et  districtus  tantum ,  non 
obstantibus  predictis,  ita  quod  transactis  dictis  annis  quinque,  te- 
nóantur  ad  omnia  onera  et  munera  realia  et  personalia  ad  que 
cives  districtuales  communiter  tenentur  et  prò  civibus  et  tanquam 
cives  reputentur  et  habeantur. 

De  hits  qui  volunt  fieri  cives. 

Si  bomines  alicuius  loci  seu  universitatis  seu  aliqua  sirigularis 
persona  voluerit  civis  fieri  Albingane,  consilium  eos  in  cives  reci- 
pere  teneatur  prestando  securitatem  de  expendendo  in  avariis  com- 
munis  Albingane  prò  quantitate  seu  quantitatibus  ordinatis  in  con- 
8ÌIÌO9  et  aliter  consilium  Albingane  non  possit  recipere  aliquem  vel 
aliquos  in  cives  Albingane  nisi  prestita  cautione  in  forma  predicta 

Item  quod  si  aliquis  habitaverit  in  Albingana  vel  districtu  per 
annos  quinque  vel  minus,  et  voluerit  fieri  civis,  quod  elapso  quin- 
quennio omnino  teneatur  solvere  avarias  communis  tam  reales 
quam  personales  et  quod  nullo  modo  per  consilium  possit  aliter 
dispensari,  seu  gratia  immunitatis  fieri  sub  pena  librarum  decem 
prò  quolibet  contrafaciente  incontinenti  auferenda  per  magistratum 
Albingane,  et  elapso  quinquennio  prò  cive  babeatur,  salvo  tamen 
et  reservato  quod  dicitur  in  capitulo  posito  sub  rubrica,  Ut  n^mo 
sit  officialis,  etc. 

De  non  accipiendo  aliquem  in  civem 
ozisi  venerit  ad  habitando  in  Albingana. 

Non  possit  de  cetero  aliquis  qui  sit  de  extra  districtum  Albin- 
gane in  civem  Albingane  recipi  nisi  venerit  ad  habitandum  in  ìpsa 
civitate  vel  districtu,  intellecto  quod  nullus  possit  accéptari  in  ci- 
vem nec  prò  cive  reputari  nisi  habuerit  et  possiderit  in  districtu 
Albingane  immòbile  valoris  librarum  quinquecentum,  et  si  dixerit 
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po88Ìdere  dictum  iiumobile  super  districtu  et  non  babitaverit,  per* 
dat  privilegium  civitatis  et  de  cetero  non  habeatur  prò  cive.  Si 
quìs  autem  receptus  fuerit  et  venerit  ad  babìtahdum  ut  supra  et 
postea  habitaculum  reliquerit  et  alio  extra  districtum  iverit  habi- 
tandum^  non  habeatur  postea  prò  cive  quandiu  ipsum  habitaculum 
reliquerit  quantum  ad  honores ,  eied  quantum  ad  onera  patrimo- 
nialia  prò  omnibus  rebus  quas  habebit  in  cavitate  predicta  vel 
districtu  teneatur  communi  sicut  alii  cives  tenentur  habitantes  in 
civitate  Àlbingane,  ac  si  absentes  in  civitate  Albingane  habitarent. 
Et  non  possit  aliquis  recipi  in  civitate  nisi  prius  expositum  fuerit 
in  Consilio,  et  id  quod  maior  pars  eorum  fecerit  observetur  prout 
supra  in  precedenti  capitulo  coutinetur. 

Be  officialium  salariis  quams  solvendis. 

Teneatur  magistratus  Albingane  facere  solvere  omnibus  offlcia- 
Ubus  de  salariis  que  percipere  debuerint  tempore  sui  regiminis  a 
communi  per  dies  quindecim  ante  exitum  cuiuslibet  ofBcialis.  Et 
si  collectores  avarie  non  solverint  salaria  sua  ofScialibus  infra 
dictum  tempus  currant  in  penam  lìbrarum  decem  aplicandarum  illis 
quibus  non  fuerit  satisfactum. 

Be  ratione  omnium  officialium  reddenda . 

Quilibet  o£9cialis  communis  Albingane  qui  aliquo  modo  gesserit 
vel  administraverit  aliquod  de  pecunia,  redditibus,  obventionibus 
vel  rebus  communis,  predicti  teneantur,  finito  officio  suo,  inconti- 
nenti infra  dies  quindecim  a  die  finis  sui  offici!  requisitionis  facte 
consulibus  et  magistris  rationalibus  integram  de  gestis  reddere 
rationem  cum  aliquorum  restitutione  sub  pena  librarum  quinque 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  per  magistratum  incontinenti  aufe- 
renda  sino  aliquo  parlamento  et  conditione  fionda.  Et  ipsi  magistri 
rationales  finito  eorum  officio  teneantur  infra  dictum  terminum 
quindecim  dierum  consulibus  Qt  aliis  magistris  rationalibus  succes- 
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soribus  integram  recidere  rationem  cum  reliquorum  restitutione 
sub  pena  predicta  committenda  et  auferenda  ut  supra  a  die  qua 
fuerint  requisiti  usque  ad  dies  quindecim  tunc  proxime  venturos. 

De  ludendo  quolibet  anno  expensis  commwnis 
duodecim.  coclearia  ad  ludum  halistri. 

Quia  bonum  est  cives  Albingane  operari  et  se  adaptare  ad  lu- 
dum balistri,  et  hoc  permaxime  utile  est  reipublice,  cum  expediai 
prò  defensione  civitatis  habere  iuvenes  et  homines  aptos  ad  tale 
exercitium  maxime  tempore  guerre,  hoc  ideo  statuimus  et  ordina- 
mus  quod  consules  et  consiliarii  communis  et  civitatis  Albingane 
possint  et  valeaut  ac  teneant  et  debeant  omni  anno  fieri  facere 
duodecim  coclearia  argenti  valoris  librarum  quattuor  prò  singulo 
cum  arma  communis  existente  super  quolibet  ipsorum  cocleariorum, 
et  ipsa  coclearia  habere  parata  de  mense  aprilis  ac  facta  expensis 
communis,  illaquo  ludi  faciant  diebus  festivis  inter  balistrarios 
diete  civitatis  ad  bersagium  consuetum  vel  alterum  ubi  videbitur 
Consilio.  Ita  tamen  quod  ludi  non  possit  dieta  coclearia  nisi  exi- 
stentibus  dictis  diebus  ad  dictum  ludum  adminus  duodecim  bali- 
streriis ,  et  qui  ludi  debeant  hoc  modo ,  videlicet  quod  illi  qui 
prius  habent  ictus  tres,  altera  die  festiva  lucrari  debeant  sequenti 
plus  habere  et  facere  ictum  unum  et  sic  successive  duos  lucratur 
duobus  cocleariis  semper  addendo  et  adiiciendo  unum,  talis  lucrator 
debeat  altera  die  festiva  sequenti  plus  habere  et  facere  ictum  u- 
num  et  sic  ictum  secundum  numerum  cocleariorum  lucratorum  ut 
Bupra  consuetum  est  et  observatura  fuit  a  certis  annis  citra:  sta- 
tuimus tamen  quod  non  possit  inde  ludi  nisi  unum  ex  dictis  co- 
cleariis et  si  aliter  factum  fuerit  non  valeat  talis  ludus  nec  lucrum 
aliquod  habeat  eo  quia  et  alio  modo  volumus  dieta  coclearia  ludi 
posse. 

De  libro  communis  Albingane. 
Habeatur  de  cetero  liber  unus  omni  anno  in  quo  possit  et  de* 
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beat  registrari  et  scribi  per  scribas,  qui  prò  tempore  fuerint,  omnes 
condemnationes,  introitus,  et  proventus,  et  rationes  clavigerarum,  et 
nomina  officialium  communis. 

De  libro  capitulorum  communis. 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  magistratus  Albingane  te- 
neatur  inquirere  et  inquiri  facere  omnia  capitala  sive  libros  ca- 
pitulorum communis  Albingane  que  spectent  ad  commune,  et  ipsa 
inventa  poni  facere  in  archivio  seu  scrineo  communis  sub  clavibus, 
ubi  privilegia,  conventiones,  instrumenta,  et  iura  communis  sunt  re- 
ducta,  et  specialiter  det  operam  et  faciat  cum  effectu  quod  origi- 
nale seu  exemplar  novorum  capitulorum  reponatur  et  stare  debeat 
in  loco  predicto. 

De  collegio  scribarum. 

Ad  laudem  et  gloriam  Divini  numinis  et  honorem  presentis  ma- 
gistratus et  futurorum,  et  augmentum  civitatis  Albingane,  omnium 
et  singulorum  civium,  nec  non  ad  decus  et  decorem  offlcii  scriba- 
nie,  statuimus  et  ordinamus  quod  notarli  sive  scribe  civitatis  Al- 
bingane et  districtus  teneantur,  possint ,  et  debeant  inter  eos  col- 
legium  facere,  et  consules  eligere  habeant ,  et  constituere  ex  eis 
unum  vel  plures  prout  ipsis  scribis  de  collegio  aut  malori  parti 
ipsorum  placuerit.  Et  magistratus  Albingane  vinculo  iuramenti  te- 
neatur  per  totum  mensem  Madii  convocare  et  adunare  omnes  no- 
tarios  seu  scribas  qui  fuerint  in  Albingana  vel  districtu  et  consue- 
verunt  exercere  offlcium  notarlo  Albingane,  vel  fecerint  instrumen- 
tum vel  instrumenta  usque  ;n  dicm  primam  Mail  presentis  anni, 
per  preconem  seu  nuncium  communis  personaliter  quibus  convo- 
catis  faciat  et  compellat  eos  facere  et  eligere  coftsulem  vel  consules 
de  collegio  suo,  qui  scribe  seu  notarli  possint  et  valeant  statuta, 
capitula,  et  ordinaraenta  inter  eos  facere  pertinentia  tantum  ad  bo- 
num  statura,  paciflcum,  honestura,  atque  tranquillum  communis  Al- 

Statuta  AunoAiv  5 
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bingane  et  honestatem  in  bonum  morem  scribarum  qui  sunt,  vel 
prò  tempore  fuerint  in  Albingana  et  districtu  augmenturn  dicti 
collegii  ;  et  que  statuta  flent  et  fieri  debeant  per  ipsos  scribas  de 
collegio,  vel  maiorem  partem  corum.  Quo  omnia  statuta  et  ordi- 
namenta  facta  et  fionda  per  dictos  scribas  seu  maiorem  partem 
eorum,  magistratus  Albingane  et  observare  et  observari  facere  te- 
neatur  et  debeat.  In  quo  collegio  intrare  possit  et  recipiatur  qui- 
cumque  voluerint  esse  scribe,  et  notarli  fuerint,  et  scribarum  offl- 
cium  exercere  voluerint  in  Albingana  vel  districtu,  dummodo  sint 
cives  vel  districtuales  et  de  foro  et  iurisdictione  civitatis  Albin- 
gane, et  bone  fame,  et  etatis  annorum  decem  et  octo.  Si  quis  autem 
non  fuerit  de  ipso  collegio  non  admittatur  nec  admitti  possit  ad 
scribaniam  seu  ad  exercendum  ofilcium  scribanie,  nec  possit  tabel- 
lionatus  offlcium  exercere  in  Albingana  vel  districtu,  et  scripturis 
per  talem  notarium  factis  nulla  fldes  habeatur  in  aliquo,  et  ultra 
dictum  instrumentum  non  valeat. 

Et  quum  nonnulli  tam  cives  quam  extranei  qui  non  sunt  de  col- 
legio scribarum  civitatis  Albingane  presumpserunt  et  quotidie 
presumunt  testamenta,  codicillos,  ultimas  voluntates ,  instrumenta, 
cartas,  scripturas  et  quecumque  alia  acta  publica  in  civitate  et 
districtu  Albingane  scribere  et  rogare  conficere  et  anotare  contra 
formam  capitulorum  diete  civitatis  ex  quibus  multe  littes ,  cause 
et  questiones  oriuntur,  et  interesse,  ac  danna  non  modica  emergunt, 
civibus  et  districtualibus  Albingane  ac  dedecus  et  vilipendium  com- 
munis  Albingane  et  dicti  consilii  quibus  volentes  previdero  statui- 
mus  et  ordinamus  quod  non  sit  aliquis  civis  vel  extraneus  cuius- 
cumque  gradus,  status,  aut  conditionis  existat,  qui  non  sit  de  dicto 
collegio  scribarum  diete  civitatis,  qui  audqat  vel  presumat  in  civi- 
tate seu  districtu  Albingane  conficere,  rogare,  et  seu  scribere  testa- 
menta,  codicillos,  ultimas  voluntates,  instrumenta,  cartas ,  et  scri- 
pturas, seu  queyis  alia  acta  publica^  vel  aliquod  ipsorum,  sub  pena 
librarum  vigintiquinque  monete  currentis  in  Albingana,  in  quam 
quilibet  contrafaciens  ipso  facto  incurrat.  Et  magistratus  Albingane 
auferre  teneatur  summarie  et  sino  aliquo  parlamento  ad  requisì- 
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tionem  consulum  massariorum  vel  alterius  ipsorum  aut  cuiusvis 
alterius  de  collegio  et  cuiusvis  alterius  persone  civis  vel  distri- 
ctualis  Àlbingane,  cuius  pene  medietas  sit  communitatis  Albingane 
et  alia  medietas  dicti  collegi.  Et  ultra  non  valeant  testamenta^  co- 
dicilli, ultime  Yoluntates,  instrumenta  et  acta  publica  prout  etiam 
cavetur  et  disponitur  vigore  et  ex  forma  statuti  civitatis  Albin- 
gane. Et  presens  statutum  locum  habeat  tam  in  preterìtis  quam 
in  fìituris. 

Et  ut  obvietur  fraudibus  que  contingere  possent,  statuimus  quod 
de  cetero  aliquis  civis  vel  districtualis  Albingane  non  possit  con- 
fici facere  nec  rogare  aliquod  instrumentum  cuiusvis  generis  sit 
extra  districtum  Albingane  nisi  ipsum  subscribi  faciat  per  quattuor 
testes  bone  conditionis  et  fame  et  taliter  factum  iure  ipso]non  valeat 
nec  uUum  producat  effectum. 

DecarMariis  ^Mtarìorum  defunctorum 

Teneatur  magistratus  Albingane  inquirere  seu  diligenter  inquiri 
facere  omnia  cartularia  scribarum  curie  communis  Albingane,  et 
ea  reperta  reponi  facere  in  canzelaria  communis  in  qua  canzelaria 
communis  teneatur  magistratus  Albingane  fieri  facere  archivium 
sive  armarium  et  locum  congruum  cum  clavibus  ad  dieta  cartularia 
tute  reponenda;  ita  quod  ex  ipsis  cartulariis  in  archivio  predicto 
reconditis  canzelarii  et  ipsorum  quilibet  possit  acta  et  scripturas 
extrahere  et  copiam  facere  cuicumque  sua  intersit.  Ita  tamen 
quod  quilibet  scriba  dicti  communis  possit  et  debeat  habere  et 
retinere  cartularia  sui  predecessoris  proximi  scribe  eodem  officio 
usque  ad  unum  annum  tantum  sive  eius  officio  durante  et  non 
ultra,  quo  tempore  finito  teneatur  dictus  scriba  dieta  cartularia 
predecessoris  sui  tradere  magistratui  ut  reponantur  in  loco  pre- 
dicto. Et  quod  dictum  est  de  cartulariis  dictum  esse  intelligatur 
in  quibuscumque  aliis  scripturis  et  actis  publicis  et  infilsatis  vel 
non  infilsatis  sub  pena  librarum  vigintiquinque  Albingane  magi- 
stratui non  observanti  predicta  statim  iremissibiliter  auferenda 
sine  aliquo  parlamento. 


—  68  — 

It  em  teneatur  magistratus  Albingane  inquirere  omnia  cartularia 
et  prothocola  que  fuerint  quondam  notariorum  publicorum  defun- 
ctorum  civitatis  Albingane ,  seu  que  publica  notarius  recepii  et 
confecerit,  an  fuerint  penes  personam  laicam  que  sit  publicus  no- 
tarius. Et  si  ipsa  cartularia  vel  prothocola  seu  aliquid  ipsorum 
qui  seu  quod  fuerint  quondam  dictorum  notariorum  publicorum 
inventa  vel  inventum  sint  penes  aliquam  personam  que  non  sit 
notarius  teneatur  magistratus  ei  dari  facere  seu  poni  in  potestate 
alicuius  seu  aliquorum  dictorum  prò  heredes  notarli  defuncti  dum- 
modo  videantur  boni  et  discreti  arbitrio  magistratus,  et  dummodo 
sint  de  collegio  communis  Albingane  et  exercentes  artem  notarle.  Et 
ille  notarius  sive  ille  cui  vel  quibus  tradentur  debeat  ipsa  custodire 
et  salvare  sicut  sub  propria  sua  sacramento  per  eum  corporaliter 
prestando  in  manibus  potestatis  vel  iudicis,  et  de  biis  cartulariis 
prothocolis  habeat  licentiam  cum  possit  extrahere  instrumenta  pu- 
blica et  tradere  illis  quorum  interest  'sicut  pertinet  ad  officium  eo- 
rum,  et  notarius  cui  committentur  ipsa  cartularia  debeant  scribere 
in  hiis  nomina  cuius  vel  quorum  fuerint  in  principio  ipsorum  car- 
tulariorum,  et  fiat  instrumentum  de  commissione  predicta  per  ali- 
quem  ex  scribis  communis ,  quod  ponatur  in  archivio  predicto,  in 
quo  instrumento  etiam  appareat  de  licentia  extrahendi  sibi  con- 
cessa; et  sane  intellecto  quod  si  heres  defuncti  notarli  voluerit  eam 
remittere  possit  si  fuerit  idoneus,  et  si  non  jesset  idoneus,  arbitrio 
magistratus,  et  si  ea  concessisset  alieni  possit  ea  recuperare  quando 
idoneus  apparebit.  Salvo  quod  quilibet  notarius  in  quacumqne  ul- 
tima voluntate  possit  cartularia  sua  relinquere  cuicumque  notarlo 
civi  seu  districtuali  Albingane  bonam  famam  habenti.  Que  omnia 
et  singula  consules  notariorum  curasse  debeant  et  facere  cum  ef- 
fectu  quod  dieta  cartularia  reponantur  et  custodiantur  ut  supra 
dictum  est  infra  mensem  unum  sub  pena  librarum  vigintiquinque 
Albingane  dictis  consulibus  auferenda  et  communi  Albingane  ap- 
plicanda.  Et  si  dicti  consules  hoc  facere  per  se  non  possent,  quod 
recurrant  ad  magistratum  Albingane,  qui  audita  eorum  querella, 
debeat  compellere  quoscumque  habentes  dieta  cartularia,  et  ipsa 
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reponi  facere  prout  supra  dictum  est  sub  pena  librarum  viginti- 
quìnque  Albingane,  diminuendarum  de  salario  magistratus  predicti. 

Ut  notarti  teneantur  inducere  iestatores  vel  donatores 
ut  aliquid  dimittant  ad  re/ectionem   jpontium. 

Quilibet  notarius  civitatis  Albingane  vel  districtus  qui  de  cetero 
fecerit  aliquod  testamentum  vel  ultimam  voluntatem,  teneatur  et 
debeat  inducere  testatorem  codicillantem  vel  donantem  ut  reliquat 
vel  dimittat  aliquid  de  suo  ad  completionem  et  refectionem  pontium 
civitatis  Albingane  et  districtus  ;  et  insuper  teneatur  infra  dies 
quindecira  notificare  massario  vel  constituto  super  operibus  pon- 
tium legatum  relictum  vel  donatum  ut  supra. 

De  non  /adendo  instrumentum  condemnationis  vel  appodianam 
per  quam  commune  Albingane  alicui  dare  teneatur. 

Potestas  Albingane  vel  index  non  possit  fieri  facere  alicui  ho- 
mini  sive  persone  appodixiam  aliquam  vel  instrumentum  sive  in- 
strumenta in  quo  vel  in  qua  contineatur  quod  commune  ei  dare 
debeat  es,  vel  aliquam  aliam  rem,  absque  voluntate  consilii,  et  om- 
nes  appodixie  et  instrumenta  facta  et  facto  alicui  persone  quod 
commune  Albingane  sibi  dare  debeat  es   vel   aliquam  aliam  rem 

absque  voluntate  consilii  sint  casse  et  vane  et  nuUius  valoris  :  que 

• 

appodixie,  instrumenta,  et  condemnationes  facte  seu  facta  voluntate 
consilii,  scribantur  et  registrentur  per  scribam  seu  cancellarium, 
qui  dictas  appodixias  instrumenta  seu  condemnationes  fecerit,  in 
quoddam  cartulario  sive  registro  ad  hoc  specialiter  deputato  ,  et 
si  aliter  appodixia  sive  instrumentum  vel  condemnatio  facta  in 
dicto  cartolario  scripta  non  fuerit,  prò  nulla  et  nullo  infectum  et 
infecta  habeatur.  Et  quotiens  de  tali  appodixia,  instrumento,  sive 
condemnatione,  fiat  per  commune  Albingane  solutio,  in  totum  cas- 
setur  dieta  appodixia  sive  instrumentum  vel  condemnatio  in  dicto 
cartulario.   Et  si  in  partem  solvetur,  subscribatur   penes  eam   in 
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dicto  cartulario  id  quod  ex  ea  solutum  fuerit.  Et  aliquis  appodi- 
xiam  vel  instrumentum  facere  non  possit  contra  formam  huius  ca- 
pituli,  sub  pena  soldorum  centum  lanue  auferendorura  incontinenti 
sine  aliquo  parlamento  a  scriba  contrafaciente,  nec  possit  com- 
pensare. 

De  faciendis  instrumentis  que  tangunt  communi. 

Gompellat  magistratus  Albingane  scribas  sive  canzellarios  et 
quoscumque  notarios  et  quemlibet  eorum  qui  suo  tempore  erunt, 
extrahere  instrumenta  que  composuerint,  que  tangant  communi,  et 
in  formam  publicam  redigere,  antequam  exeant,  sive  labatur  tem- 
pus  sui  of&cii  scribanie,  si  ei  denunciatum  fuerit  per  consilìum 
Albingane  vel  massarios  vel  aliquem  offlcialem  communis  Albin- 
gane, a  die  denunciationis  usque  ad  dies  decem  proxime  secuturos, 
sub  pena  librarum  decem  Albingane,  quam  penam  magistratus  in- 
continenti auferre  teneatur  a  contrafaciente  sine  aliquo  parlamento 
faciendo.  Si  vero  aliquod  instrumentum  componeretur  per  aliquem 
de  dictis  scribis  ita  quod  prope  flnem  sui  offlcii  ipse  commode 
extrahere  et  in  publicam  formam  redigere  non  posset  infra  dictum 
tempus,  teneatur  sequens  magistratus  ipsum  instrumentum  vel  in- 
strumenta facere  extrahi,  et  in  publicam  formam  redigere  infra 
dies  quindecim  a  suo  introitu. 

• 

De  hiis  qui  faciunt  appodiociam  sive  scripturas  mxinu  stia. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  cuilibet  appodixie  seu  scripture 
manu  cuiuscumque  persone  scripte,  in  qua  appodixia  sive  scriptura 
sint  ad  minus  duo  testes,  millesimum,  et  dies,  et  nomen  illius  qui 
scripserit  dictam  appodixiam ,  magistratus  Albingane  ex  quo 
eidem  constiterit  scriptam  manu  illius  qui  in  dieta  appodixia  et 
scriptura  esset  scriptus,  et  esse  de  sua  littera  per  confessioaem 
partis,  vel  per  comparationem  littere  sue,  sive  per  testes ,  plenam 
fldem  adhiljeant  usque  in  ducatis  centum  inclusive  tanquam  publico 
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instrumento,  et  trahatur  tana  ad  preterita  quam  ad  futura ,  ita 
quod  exequatur  sicut  instrumentum  publicum  manu  notari'  publici 
et  de  collegio  Albingane. 

Ut   vendens  aliquod  mobile 
teneatur  precium  infra  annum  peciisse. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  vendens,  vel  aliquo  ti 
tulo  in  alium  transferens  aliquam  mercantiam  vel  rem  mobilem  de 
qua  non  appareat  instrumentum  vel  scriptura  publica  teneatur  pe  - 
disse  precium  diete  mercantie  seu  rei  infra  annum:  alias,  elapso  ter- 
mino supradicto,  amplius  petere  non  possit  precium  diete  rei,  sed  prò 
soluto  habeatur,  et  nihilominus  contractus  sive  alienatio  rei  valeat 
et  teneat  et  babeat  locum  inter  cives  et  districtuales  Albingane 
tantum;  et  presens  capitulum  trahatur  tam  ad  preterita  quam  ad 
futura. 

Declarantes  quod  in  presenti  statuto  comprehensi  intelligantur 
speciarii  sive  aromatari!  qui  infra  annum  petisse  debeant  medi- 
cinag  et  quascumque  res  eorum  arti  spectantes  per  ipsos  datas  in- 
fra dictum  annum,  quod  si  non  fecerint  ulterius  non  audiantur,  sed 
soluti  esse  presumantur,  quod  tamen  quoad  eos  volumus  extendi 
debere  ad  preterita. 

De   solutione  rerum  emptarum 
in  Gallega  et  tempore  petiiionis  ipsarum. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  unusquisque  emens  aliquam  rem 
vel  res  mobiles  ad  publicam  callegam  teneatur  solvere  precium  ipsa- 
rum eis  quibus  spectant  infra  dies  quindecim  proxime  venturos 
sub  pena  vinteni  attribuenda  eis  cuius  fuerint  res  vendite,  de  qua- 
rum  precio  credatur  simplici  scripture  notarli  publici  qui  scripserit 
dictam  callegam ,  et  elapsis  dictis  quindecim  diebus  magistfatus 
teneatur  ad  requisitionem  recipere  debentis,  occasione  pretii,  rei 
vel  rerum  venditarum  in  callega,  debitorem  et  debitores  facere  sol- 
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vere,  detineri,  vel  pignorari  in  ellectione  petentis,  seu  recipere  de^ 
bentis  nullo  alio  termino  expectato. 

Item  quod  quilibet  ad  quem  spectet  petitio  vel  exactio  precii 
dictarum  rerum  venditarum  in  callega  ut  supra  teneatur  ipsum 
precium  iudicialiter  petere  usque  ad  duos  menses  tunc  proxime 
venturos,  quibus  elapsis,  si  non  precesserit  petitio  iudicialis  in 
scriptis  vel  sine  scriptis  presumatur  ipso  iure  factam  fuisse  solu- 
tionem  si  emptor  hoc  opposuerit. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  ad  nostram  perti- 
nens  iurisdictionem  aliquam  rem  mobilem  omerit  intra  nostram 
iurisdictionem  pallam  et  publice  ab  aliquo  cive  vel  extraneo,  et 
pretium  solverit  vel  solvisse  probaverit ,  quod  illam  rem  restituere 
non  teneatur  domino  cuius  esset  sive  sit  districtualis  sive  extra- 
neus,  nisi  primitus  restituerit  emptori  pretium  quo  illam  emit  non 
obstante  quacumque  lege  contrarium  dicente. 

De  venditione  seu  alienatione  domorum 
et  possesstonum  in  agnatos  facienda. 

Si  contigerit  aliquem  vel  aliquam  personam  velie  vendere  domuro 
vel  ediflcium,  terram  seu  possessionem  aliquam,  vel  aliquam  eius 
partem  quam  seu  quod  aliquis  ex  agnatis  suis,  seu  aliqui  emere 
vellent  teneatur  volens  vendere  et  alienare  proximiori  agnato  suo 
tìiasculo  usque  in  quartum  gradum,  secundum  quod  decreta  di- 
stinguunt,  qui  emere  voluerit  cum  effectu.  Qui  agnatus  volens  emere 
teneatur  et  debeat  dicto  venditori  dare  et  solvere  tantum  pretium 
quantum  de  re  vendita  ab  alio  seu  aliis  poterit  invenire  et  per 
illuni  modum  et  terminos.  Si  vero  nuUus  appareret  qui  palam  di- 
ceret  se  velie  cum  effectu  emere  sive  palam  sive  publice;  sed 
occulte,  aut  quomodo  libet  alio  modo,  impediret  venditionem 
predictam ,  possit  et  debeat  compelli  ille  talis  volens  emere  ad 
iurandum  utrum  eraere  vellet  dictas  res ,  sive  aliquam  earum 
nisi  esset  impedimentum  dicti  agnati.  Et  si  magistratus  iiiveniret 
per  ipsius  sacramentura  vel  alio  modo,  illum  agnatum  dictam  ven- 
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ditionem  fletè  vel  quomodo  libet  prohibere,  tunc  vendere  liceat  vo- 
lenti emere  cui  vellit,  et  quod  dictus  agnatus  non  possit  ipsam 
domum,  ediflcium,  vel  terram  habere  vigore  presentis  capitali ,  si 
vero  alienatio  facta  esset  de  rebus  predictis  vel  aliqua  ipsorum 
dicto  agnato  ìnscio  vel  ignorante,  tèneatur  ille  in  quem  alienatio 
dieta  facta  esset,  rem  ipsam  restituere  dicto  proximiori  agnato  infra 
mensem  a  die  adventus  ipsius,  dummodo  veniat  infra  annum  a  die 
venditionis  facte  et  scientie  prelibate,  si  fuerit  extra  districtum  la- 
nue,  et  a  Corvo  usque  ad  Monachum ,  et  hoc  si  ipse  agnatus  pe- 
tierit  et  obtulerit  realiter  et  cura  eflfectu  pretium  prò  quo  res  illa 
fuerit  alienata  cum  expensis,  melioramentis  quarumcumque  expen- 
sarum  factarum  iuste  et  legitime  per  ipsum,  in  quem  dieta  alie- 
natio facta  esset,  vel  pretium  totum,  si  totura  non  solverit,  vel  dies 
et  cessio  venerit  solvendi  totum;  alioquin  totum  non  solvit  vel  non 
cesserit  dies,  et  conditio  solvendi  cessit  et  venit,  prò  residuo  tè- 
neatur se  efflcaciter  obligare  cum  idoneo  fideiussore  de  solvendo 
ut  supra.  Quamquidem  restitutionem  facere  tèneatur  cuicumque 
procuratori  illius  absentis,  qui  infra  annum  predictum  petierit  et 
obtulerit  realiter  et  cum  effectn  pretium  et  alia  que  supra  dieta 
sunt.  Et  intelligatur  agnatus  scivisse  si  probatum  fuerit  fuisse  pu- 
blicam  vocem  et  famam  in  vicina  quod  dieta  domus  ,  terra,  pos- 
sessio  fuerit  vendita.  Hoc  sane  intellecto  in  tote  presenti  capitulo 
quod  in  casu  in  quo  ipsp  attinens  vellet  ipsam  domum,  ediflcium 
sive  possessionem,  vel  aliam  rem  immobilem  emere  vel  occurere, 
quod  tèneatur  venditori  sub  illis  pactis,  et  obligationibus,  et  con- 
ventionibus,  et  terrainis  et  pretio,  quibus  ille  emit  vel  emere  volue- 
rit  seu  pepigerit  cum  eo.  Et  intelligatur  proximior  quilibet  exi- 
stens  intra  dictum  quartum  gradum  inclusive.  Si  alius  eum  prece- 
dens  emere  voluerit  et  si  intervenerint  duo  vel  plures  in  eodem 
gradu,  sorte  inter  eos  dirimatur  nisi  fuerint  inter  eos  concordes. 

De  venditione  in  confines  antequam  in  alios  facienda. 

Si  qua  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  vendere  vel  alie- 
nare voluerit  aliquam  terram ,  possessionem  seu  domum  citra  vel 
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iuxta  quam  alia  persona  habeat  terram  possessionem  seu  dornum 
prò  confine,  teneatur  ille  qui  ut  supra  alienare  voluerit  vendere 
et  alienare  illi  alie  persone  ut  supra  confini  prò  ilio  eodem  vero 
pretio  per  illos  modum  et  terminos  quem  et  quibus  possit 
inveniri  ab  aliqua  alia  persona  de  re  ipsa  alienanda  vel  emere 
volente  ea  in  emendo  conditione  servata,  ut  ille  confinis  sit  potior 
in  emendo,  qui  cum  pluribus  sit  conflnis.  In  parìbus  autem 
sit  electìo  venditoris  cui  vendere  maluerit  nisi  illa  persona  non 
confinis  esset  attinens  dicti  alienantis  usque  in  quartum  gradum 
agnatorum  secundum  quod  decreta  distinguunt  quo  casu  cessent 
ea  que  in  presenti  capitulo  continentur,  et  observetur  capitulum 
de  alienatone  domorum  in  agnatos  facienda  predictum.  Si  vero 
nuUus  conflnis  appareret  qui  palam  diceret  se  velie  emere  sed 
occulte  sive  palam  aut  quomodo  libet  alio  modo  impedirei  vendi- 
tionem  predictam  possit  et  debeat  compelli  ille  talis  qui  velli t 
emere  ad  iurandum  utrum  emerit  et  emere  vellit  dictas  res  seu 
aliquam  ipsarum  nisi  esset  conflnis  dicti  impedientis.  Et  si  ma- 
gistratus  invenerit  per  sacramentum  ipsius  vel  alio  modo  illum 
conflnem  dictam  venditionem  quomodolibet  prohibere,  tunc  liceat 
volenti  vendere  vendere  cui  vellit  et  quod  dictus  conflnis  non  possit 
ipsam  domum,  possessionem,  seu  terram  habere  vigore  presentis 
capitali.  Si  vero  alienatio  facta  esset  de  rebus  predictis  vel  aliqua 
ipsarum  ipso  confine  inscio  vel  ignorante,  teneatur  ille  in  quem 
dieta  alienatio  facta  esset  rem  ipsam  restituere  dicto  confini  in- 
(Va  mensem  a  die  adventus  ipsius  dummodo  veniat  infra  annum 
a  die  venditionis  facto  et  scientie  prelibate  si  sint  extra  districtum 
lanue,  intelligendo  districtum  lanue  a  Corvo  usque  ad  Monachum. 
Et  hoc  si  dictus  cenfinis  petierit  et  obtulerit  realiter  et  cum  efl^ectu 
pretium  prò  quo  res  illa  sit  alienata  cum  expensis  melioramenta- 
rum  et  quarumcumque  expensarum  iuste  factarum  et  legittime 
per  illum  in  quem  dieta  alienatio  facta  esset ,  videlicet  pretium 
totum  si  totum  solvit  vel  dies  et  cessio  venerit  solvendi  totum,  alio- 
(|uim  si  totum  non  solvit  vel  non  cesserit  dies  et  conditio  solvendi 
totum  tunc  illam  partem  quam  solvit  vel  cuius  dies  et   conditio 


-  75  — 

solrendi  totum  cesserit  et  venit  et  prò  residuo  teneatur  se  efflcaciter 
obligare  cum  idoneo  fideiussore  de  solvendo  ut  aupra;  et  intelligatur 

scivisse  si  probatum  Aierit  fuisse  publicam  vocem  et  famam  in  vi* 
cinia,  quod  dieta  domus  seu  possessio  vendita  Aierit  si  ille  confinis 
non  fiierit  in  Àlbingana  vel  districtu.  Semper  declarato  in  qualibet 
parte  presentis  capituli  quod  talis  confinis  occurrere  volens  dictam 
rem  alienatam  seu  venditam  virtute  presentis  capituli  teneatur 
emptori  a  quo  rem  ipsam  avocavit  vel  occurrere     voluit  offerre  et 
deponere  in  dieta  avocatione  et  occurtione  facienda  ut  supra  vir- 
tute presentis  statuti  ultra  dictum  precium   expensas  et  meliora- 
menta  soldum  unum  prò  qualibet  libra  pecunie  iam  solute  per 
emptorem  dummodo  fuerit  facta  occursio  infra  mensem  ut   supra 
sed  si  fVierit  infra  annum  in  casu  absentis  post  sex  menses  tunc  per 
dictum  absentem  volentem  occurrere  infra  dictum  mensem  post  suum 
adventum  prout  in  presenti  capitulo  continetur  eo  casu  talis  occur- 
rens  et  avocare  volens  teneatur  ofi*erre  dicto  emptori  soldos  duos 
prò  qualibet  libra   ultra  dictum  pretium  et  expensas  et  meliora- 
menta  si  talis  occurrens  voluisset  eam  emere  a  venditore  et  ob- 
tulisset  sibi  tantum  pretium  quantum  babuisset  a  dicto  emptore 
quia  eo  casu  tales  conflnes  non  teneantur  exbursare  nisi  illud  ve- 
rum  pretium  quod  solutum  vel  promissum  fuerit  per  dictum  em- 
ptorem una  cum  expensis  et  melioramentis  ut  supra  que  oblatio 
valeat  si  facta  fuerit  tali  venditori  in  scriptis  per  unum  annum 
vel  coram  duobus  testibus.  Et  in  causis  avocationum  tam  respectu 
agnatorum  quam  confinium  magistratus  teneatur  procedere   sum- 
marie  simpliciter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii  et  sine 
allo  pignoro  banni  et  que  omnia  observari  debeant  tam  in  prece- 
denti capitulo  quam  in  presenti.  Et  si  aliquis  civis  venderet  ali- 
quam  rem  alieni  extraneo  quod  attinentes  si  vellint  aut  confines 
si  attinentes  nollent  occurrere  dictam  rem  quod  tunc  quilibet  civis 
possit  dictam   rem  occurrere  et   avocare   et  babere  prò  illomet 
precio   ac  melioramentis  et  expensis  a  dicto  extraneo  intra  an- 
num. 

Et  similiter  si  aliquis  extraneus  babens  terram  vel  aliquas  alias 
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res  immobiles  in  districtu  et  eas  vendiderit  alicui  extraneo  primo  loco 
conflnes  si  voluerint  habere  possint  avocare ,  si  miaus  quilibet 
alias  ci  vis  possit  eam  habere  et  occurrere  infra  dictum  terminum 
prò  iilomet  pretio,  pactis,  et  promissionibus  ac  expensis  et  melio- 
ramentis.  Et  si  fraus  in  dictis  venditoribus  commissa  fuerit  quod 
agnatus  vel  conflnis  aut  civis  possit  petere  rem  predictam  vel 
predictas  extimari  arbitrio  duorutn  virorum  eligendorum  per  ma- 
gistratum  medio  iuramento  illorum  et  si  duo  electi  essent  discordes 
quod  magistratus  in  casu  discordie  possit  tertium  eligere. 

Et  ad  toUendas  fraudes  que  continue  committuntur  statuimos 
quod  in  casu  presentis  et  precedentis  statati  magistratus  possit  et 
debeat  ad  partis  instantiam  prestare  iuramentum  contrabentibus 
si  aliter  de  pretio  inter  ipsos  conventum  fuerit  quam  in  instru- 
mento continetur.  Et  possit  astringi  sub  pena  librarum  quinqua- 
ginta  magistratui  applicandarum.  Et  si  inter  eos  circa  dictum  pre- 
tium  fraus  aliqua  intervenerit  et  aliter  quam  costitueretur  in  in- 
strumento  actum  fuerit  puniantur  in  libris  vigintiquinque  usque 
in  quinquaginta  arbitrio  magistratus;  cuius  pene  medietas  sit  com- 
munis  Albingane  et  alia  partis  occurrentis. 

De  venditione  seu  alienazione 
super  rebus  immobilibus  celebrata. 

Si  quis  vendiderit  rem  aliquam  immobilem  seu  venderei  vel  a- 
lienaret  seu  aliena verit,  qui  tempore  alienationis  seu  venditionis 
eam  non  possederit  per  annum  unum  seu  publice  visus  fuerit 
possidere,  ego  venditionem  illam  ad  omnem  fraudem  removendam 
esse  presumam  flcticiam,  et  nullius  reputabo  esse  valoris,  et  in- 
telligatur  respectu  aliarum  personarum  et  non  ipsorum  contrahen- 
tium,  et  si  ille  qui  sic  vendiderit  aliquod  delictum  reale  vel  per- 
sonale commisserit  in  aliquem  civem  Albingane  puniam  ipsum  et 
punire  tenebor  tam  in  dictis.  rebus  quam  persona  secundum  for- 
mam  capitulorum  et  iuris  non  obstante  venditione  seu  alienatione 
predicta  excepto  si  ipse  emptor  ipsam  rem  immobilem  locaverit 
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venditori  vel  alie  persone  de  ipsius  venditoris  voluntate  vel  eius 
presentia,  et  ipsam  locationem  ostendere  poterit  idoneìs  testibus 
vel  publico  instrumento  quo  casu  nuUum  per  hoc  capitulum 
fiat  preiudicium  emptori.  Et  hoc  capitulum  locum  habeat  tam  in 
venditionibus  et  alienationibus  tam  factis  quam  flendis.  Ettpresens 
capitulum  non  habeat  locum  in  donafionibus  inter  vivos  vel  causa 
mortis,  factis  vel  flendis  in  quibus  donator  sibi  retinerat  usufru- 
ctum.  Semper  declarato  quod  ille  contractus  dicatur  esse  flcticius 
vel  alienatio  flcticia,  factiis  seu  facta  per  delinquentem  pariter  et 
omnis  donatio  sive  sit  facta  post  delictum,  sive  ante  per  menses 
duos  nisi  probaretur  contrarium  per  emptorem,  videlicet  quod  in- 
tervenisset  veri  et  realis  pretii  numeratio  coram  notarlo,  testibus 
ac  arbitrio  magistratus  quia  talis  emptio  facta  ante  contractum 
delictum  vel  perpetratum  valeat  et  teneat.  Donatio  vero  vel  alius 
contractus  lucrativus  factus  ante  perpetrationem  d^licti  per  duos 
menses  ut  supra  vel  post  semper  intelligatur  flcticius  simulatus 
et  fraudulentus  et  nuUus  ipso  iure,  adeo  quod  in  taUbus  bonis 
possit  Aeri  punitio,  condemnatio  et  executio  illis  non  obstantibus 
ac  si  talia  bona  non  fuissent  alienata  vel  donata  et  adhuc  esse 
reperirentur  in  bonis  delinquentis. 

De  non  vendendo  terras  infra  harbachanas. 

Terra  communis  que  est  infra  harbachanas  a  beudo  inferius 
usque  ad  mare  vendi  non  possit  aliquo  modo,  nec  fossata  com- 
munis que  sunt  extra  pararaurum  civitatis  et  iuxta  ipsum  para- 
murum.  Et  nulla  persona  a  castro  usque  ad  mare  vendere  non 
possit  vel  debeat  fodere  vel  foveam  facere  vel  zerbum  de  aliqua 
parte  removere  aut  de  fossatis  terram  portare  sub  pena  soldorum 
decem  prò  qualibet  contrafaciente  et  qualibet  vice.  Salvo  quod 
quelibet  persona  civitatis  Albingane  vel  districtus  possit  impune 
accipere  et  inde  exportare  terrara  ad  suam  liberam  voluntatem 
de  fossato  qui  est  a  porta  Turiate  usque  ad  Centam,  dum  tamen 
non  possit  accipere  prope  harbachanas  longe  per  palmos  duodecim 
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8ub  pena  soldorum  viginti  prò  qualibet  vice  et  quoUbet  contrafa- 
ciente,  cuius  pene  medìetas  sit  accusantìs  et  alia  medietas  com- 
munis,  et  quam  penam  possit  et  debeat  exigere  incontinenti  ma- 
gistratus  Albingane  sine  aliquo  parlamento:  vero  harenam  prò 
juxta  littus  maris  possit  quilibet  prò  uso  suo  accipere. 

De  non  vendendo  herham  de  plasia  marencha 

altcui  de  Andoria. 

Aliqua  persona  que  habeat  terram  in  plasia  marencha  non  possit 
vendere  herbas  de  terra  alicui  de  Andoria  sub  pena  arbitrio  ma- 
gistratus  auferenda,  et  si  aliqua  venditio  facta  esset  cassetur  et 
irritetur  et  prò  cassa  et  irrita  ipso  facto  habeatur. 

Ut  aliqua  via  vel  exitus  de  communi  AlUngane 
vendi  non  possit  nec  claudi. 

Aliqua  via  vel  exitus  de  communi  Albingane  vendi  non  possit 
aliquo  modo  vel  subtilitate  ingenii,  intra  civitatem  nec  extra  ci- 
vitatem  astringi  nec  Claudi  nisi  daret  vel  dimitteret  aliam  viam 
eque  bonam/  arbitrio  magistratus  et  Consilio  quattuor  meliorum 
vicinorum  habentium  ibi  terras;  et  teneatur  magistratus  si  ei  de- 
nunciatum  fuerit  inquirere  stratas  et  vias  et  portas  ex  officio  suo 
summarie  per  antiquos  vicinos  sive  per  illos  qui  melius  sciant 
inde  veritates  et  eas  facere  reduci  ad  pristinum  statum  vel  consuetum 
non  obstante  temporis  prescriptione,  nisi  vendite  fuerint  a  com- 
muni,  et  habeat  locum  in  preteritis  et  futurìs.  Et  si  quis  fossatum 
fecerit  vel  sepem  super  communi  reducere  debeat  in  pristinum 
statum  et  insuper  condemnetur  in  soldis  viginti.  Et  infra  civitatem 
Albingane  non  possit  via  publica  sive  vicinalis  aliquo  ingenio  sive 
titulo  alienari  vel  mutari  vel  transferri  quamtuncumque  alia  per- 
dona vellet  eque  bonam  dare  alibi  vel  meliorem. 
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De  custodibus  cariiaiis  et  sindicis  fratum  audiendis 
in  causis  sine  lamentatione  et  pignore   bannù 

Cum  inter  ceteras  virtutes  caritas  obtineat  princìpatum,  et  qui 
manet  in  cantate  in  Deo  manet,  et  Deus  in  eo,  statuimus  quod 
omnes  illi  qui  nunc  sunt  custode  s  ministri  caritatis  quam  faciunt 
?el  facere  consueverunt  seu  de  cetero  facient  Scoferii  Albingane  et 
alii  qui  eidem  cantati  auxilium  dant  et  dabunt  et  omnes  dicti 
cnstodes  et  ministri  diete  caritatis  qui  de  cetero  prò  tempore  fuerint 
et  quilibet  ipsorum  custodum  sive  ministrorum  nomine  ipsius 
caritatis  audiantur  in  iura  a  magistratu  Albingane  potendo  legata 
et  debita  et  res  et  iura  pertinentes  et  pertinentia  ipsi  cantati  et  que 
eidem  caritati  pervenire  videbuntur  sine  lamentatione  data  in  scriptis 
et  sine  pignore  banni  et  super  hoc  dictus  magistratus  faciat  quidquid 
super  hoc  videbitur  faciendum  ut  iura  ipsi  caritati  pertinentia  servetur 
illessa,  et  de  bono  in  melius  augmententur.  Et  magistratus  Albin- 
gane teneatur  servare  et  manutenere  possessiones,  bona,  et  iura 
diete  caritatis.  Idem  observetur  et  locum  habeat  in  massariis  et 
prioribus  hospitalis  Sancte  Marie  Pontis  Longi  in  audiendo  eos  sum- 
marie  sicut  massarios  caritatis  Scoferiorum  sine  lamentatione  et 
pignore  banni,  ac  in  massarios  omnium  aliorum  hospitalium  cari- 
tatum  seu  congregationum  civitatis  Albingane  vel  districtus ,  et 
eodem  modo  audire  tenebor  custodes  fratrum  minorum  Sancti 
Francisci  de  Albingana  et  fratrum  predicatorum  de  Albingana 
et  dictarum  occasione  et  custodes  congregationis  Sancte  Marie, 
et  sindicos  et  massarios  infirmorum  Sancti  Lazari  de  Alavena 
et  ipsos  inflrmos  seu  leprosos  et  quemlibet  eorum,  preterea  sta* 
tuimus  et  ordinamus  quod  potestas  vel  index  civitatis  Albingane 
postquam  eis  vel  alteri  eorum  fueril  facta  fldes  per  istrumentum 
vel  alias  probationes  vel  per  confessionem  partis  adverse  de  bis 
que  legata  fuerint  alieni  de  supradicti  seu  operi  ecclesie  Sancti 
Michaelis  teneatur  sine  libelli  oblatione  et  iudiciorum  strepitu  et 
pignore  banni  facere  eis  solvi  infra  mensem  unum  postquam  magi- 
stratui  constiterit  et  denunciatum  fuerit. 
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De  immunitatibus  favoribus  concessis 
fratribus  minoribtis  et  predicatortbus. 

Cum  religiones  fratrum  minorum  et  predicatorum  vivant  de  e- 
lemosinis,  eas  et  quamlibet  ipsarum  ac  fratres,  nuncios,  et  ministros 
dictorum  ordinum  stantes  et  commorantes  immunes  et  exemptos 
esse  volumus  a  quocumque  gravamine  reali  et  personali.  Statui- 
mus  etiam  quod  de  omnibus  legatis  fldeicomissis  et  quibuscumque 
relieti  in  quacumque  ultima  voluntate  et  de  quibuscumque  de- 
bitis  et  iuribus  spectantibus  ad  dictos  ordines  et  quemlibet  i- 
psorum  magistratus  Albingane  ius  et  iustitiam  ministrent,  et  de 
plano  sine  lamentatione  et  pìgnore  banni,  solum  inspecta  rei  ve- 
ntate. Nec  opponi  possit  quod  non  sint  capaces  ad  reoipiendum 
legata  et  debita  eis  et  cuilibet  eorum  relieta  nec  centra  sindicos 
vel  procuratores  vel  prelatos  dictarum  ecclesiarum  opponi  possit 
exceptiones  causa  dillatandi  iura  dictarum  conventuum  nec  etiam 
ecclesiarum,  et  opponi  possit  propter  negligentiam  procuratorum 
vel  prelatorum  circa  iura  eis  pertinentia  currat  prescriptio  in  a- 
ctionibus  realibus  vel  personalibus  et  habeat  locum  ad  preterita, 
presentia,  et  futura,  volentes  etiam  quod  procuratores  et  ministri 
dictarum  ecclesiarum  occasione  habeantur  tamquam  cives  et  uti 
possint  iuribus  suis  prout  cives  Albingane,  melius  facere  possunt 
tam  vigore  iuris  communis  quam  esset  capitulorum  civitatis  Al- 
bingane et  intelligatur  in  hiis  que  tangunt  vel  tangere  possunt 
dictos   conventus  vel   alter  ipsorum. 

De  massario  vel  procuratore 
operis  ecclesie  Sancii  Michaelis. 

Teneatur  potestas  sive  magistratus  Albingane  infra  dìes  quin- 
decim  post  eius  introitum  facere  et  eligere  in  Consilio  communis 
duos  sindicos  seu  massarios  vel  procuratores  qui  presint  operi  ec- 
clesie Sanctì  Michaelis,  et  qui  massarii  possint  et  debeant  et  aii- 
ctoritatem  habeant  petendi  et  requirendi  omnia  legata  debita  ef 
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universa  relieta  dicto  operi,  et  ipsa  percepta  expendere  et  con- 
firmare  in  dicto  opere  ad  utilitatem  ipsius  scilicet  in  campanili 
vel  alibi  in  opere  ipsius  ecclesie  ubi  Consilio  vel  maiori  parte 
placuerit,  et  audiantur  dicti  massarii  summarie  de  plano  ,  sine 
strepitu  et  figura  iudicii,  et  sine  datione  pignoris,  banni  vel 
alia  solemnitate.  Et  dicti  massarii  tam  de  receptis  quam  de  ex- 
pensis  in  presentia  consulum  et  magistratus  et  magistratorum 
rationalium  teneantur  reddere  rationem,  et  ipsa  ratio  reddita  lega- 
tur  postea  in  Consilio  generali,  quod  intelligatur  si  requisiti  fìie- 
rint  dicti  massarii  uno  anno.  Et  qui  fuerint  uno  anno  massarii 
non  possint  esse  in  eodem  officio  in  sequenti  proximo.  Et  dicti 
massarii  teneantur  et  debeant  dare  oleum  ad  illuminandum  pignam 
diete  ecclesie  in  vigilia  et  in  festo  Sancti  Micbaelis,  et  omnium 
sanctorum ,  Nativitatis  Domini ,  et  festo  Sancti  Stepbani,  Epiphanie 
Pascbe  Resurrectionis  et  Pentbecostes. 

Item  dicti  consules  vel  duo  ex  eis,  et  magistri  rationales  tenean* 
tur  et  debeant  annuatim  et  in  fine  offlcii  dictorum  massariorum 
requirere  massarios  Sancti  Micbaelis  predicti  quod  faciant  rationem 
ipsis  consulibus  tam  de  receptis  quam  de  solutis  occasione  diete 
massarie  sub  pena  prò  consule  et  magistro  rationale  si  fuerint 
negligentes  ad  faciendum  rationem  cum  dictis  massariis  librarum 
quinque  incontinenti  auferenda. 

De  occujpatione  castrorum  et  rerum  communis. 

Ad  bonorem  Dei  et  bonum  statum  ac  utilitatem  communis  Al- 
bingane  statuimus  et  ordinamus  quod  potcstas  et  magistratus  Al- 
bingane  qui  prò  tempore  fuerit  teneatur  et  debeat  infra  dies  octo 
post  introitum  sui  regiminis  denunciare  vel  denunciari  facere  nuncio 
conununìs  vel  litteris  aut  voce  preconia  missapercivitatem  Albingane 
quod  quelibet  persona  habens  vel  tenens  castrum  vel  castra,  forciam 
vel  forcias,  podium  vel  podios,  villam  vel  villas,  hominem  vel  ili* 
risdictionem  hominum,  terras  et  possessiones  vel  res  et  redditus 
et  fructus  sivo  exstimationem  earum  a  die   denunciationis  infra- 
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dies  quindecim  cum  totìus  damni  ìntegritate  det  et  restituat  et  de- 
disse et  restituisse  debeat  sine  aliqua  controvertia  communi  Al- 
bingane  magistris  rationalibus  et  ipsi  domino  potestati,  quod  si 
non  fecerit  teneatur  magistratus  illam  personam,  homines  et  bona 
que  ex  predictis  aliquid  occupatum  detinet  seu  detinebit  seu  ali- 
quid  acceperit  bannire  et  forestare  de  Albingana  et  districtu  die 
sequenti  post  dictos  dies  quindecim,  de  qua  forestatione  et  banno 
factis  ipsa  persona,  hominesque  ipsius  et  res  ejdre  non  possint 
nisì  prius  facta  ftierit  restitutio  de  premissis  in  omni  integritate 
damnorum,  et  nisi  ab  eis  concordia  facta  fuerit  cum  communi  Al- 
bingane ,  sed  ab  inde  in  antea  possit  ipsa  persona  hominesque 
ipsius  et  tam  res  diete  persone  quam  hominum  suorum  capi  et 
personaliter  detineri  in  Albingana  vel  districtu  per  quamlibet  per- 
sonam impune.  Et  postquam  capti  fuerint  vel  capte  adducant  co- 
ram  magistratum  Albingane  et  medietas  sit  communis  et  alia 
medietas  eorum  qui  eos  ceperint  Insuper  quelibet  communitas  de 
villis  et  districtus  Albingane,  et  quelibet  singularis  persona  teneatur 
et  debeat  dare  omnem  fortiam  et  omne  auxilium  cuicumque  per- 
sone capienti  vel  capere  volenti  capiendi  et  detinendi  homines  et  res 
illius  persone  et  personam  ipsam  que  aliquid  occupatum  tenet  vel 
tenuit  aut  tenebit  ex  hiis  que  dieta  sunt  superius  sub  pena  librarum 
vigintiquinque  prò  qualibet  universitate  cuiuslibet  ville  et  librarum 
trium  prò  qualibet  singulari  persona,  que  universitas  vel  persona 
centra  predicta  vel  aliquid  predictorum  fecerit  et  quotiens  contra- 
fecerit.  Et  hoc  capitulum  sit  precisum  ita  quod  magistratus  non 
possit  nec  debeat  exponere  in  Consilio  quod  ex  eo  sibi  licentia 
concedatur  in  toto  vel  in  parte,  nec  consilium  possit  exinde  licen- 
tiam  dare  magistratui  de  presenti  capitulo,  nec  pos^sit  presens  ca- 
pitulum rumpi  vel  mutari  in  totum  vel  in  partem  nisi  emendatores 
qui  prò  tempore  fuerint  electi  viderint  et  deliberaverint  super  ipso 
capitulo  et  eorum  deliberationes  et  quicquid  super  eo  dixerint  et 
hrmatum  fuerit  in  Consilio. 
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De  hiis  qui  iniuste  possident 
seu  tenent  aliqiùod  communis  ultra  soldos  centum. 

Si  denunciatum  fuerit  magistratui  Albingane  quod  aliquis  in- 
iaste  possideat  seu  teneat  aliquod  mobile  vel  immobile  de  com- 
muni quod  valeat  ultra  summam  soldorum  centum  te  neatur  ipse 
magistratus  postquam  constiterit  facta  super  hoc  diligenti  inqui- 
sitione,  quam  inquisitionem  dictus  magistratus  facere  teneatur  super 
dieta  denunciatione  facta  ea  die  vel  sequenti  eidem  denunciare 
seu  denunciari  facere  illi  qui  sic  tenuerit  quod  laxet,  dimittat,  et 
restituat  illud  quod  tenet,  seu,  ut  dibtum  est,  possidet  communis, 
quod  si  facere  recusaverit  removeatur  et  privetur  ab  omni  officio 
et  beneficio  communis  Albingane  et  etiam  de  Consilio  si  de  Consilio 
fuerit,  quousque  satisfecerit  de  predictis  et  interim  non  tractetur  sicut 
civis.  Et  nihilominus  duplum  communi  restituere  teneatur  quod  du- 
plum  magistratus  Albingane  auferre  teneatur  infra  dies  octo  ex  quo 
ille  recusaverit  restituere  sine  dìminutione  aliqua  et  sine  con* 
demnatione  aliquo  capitulo  non  obstante  nec  audiatur  per  dictum 
magistratum  de  aliquo   iure  suo  centra   aliquam  personam   nisi 

prius  de  eo  quod  debuerit  integre  satisfecerit.   Et  hoc  capitulum 

* 

trahatur  tam  ad  preterita  quam  a4  futura  et  intelligatur  in  pre- 
dictis nisi  inquietatus  vel  denunciatus  usque  ad  mensem  unum 
tunc  proxime  venturum  legitlme  probavórit  de  instrumento  seu 
iure  suo. 

De  armis  imponendis  et  non  pignorandis. 

Statuerunt  et  ordinaverunt  quod  per  consilium  Albingane  quod 
nunc  est  vel  prò  *  tempore  fuerit  eligantur  octo  homines  providi 
et  discreti,  videlicet  annuatim  quatuor  de  civitate  et  quatuor  de 
villis  qui  habeant  plenam  largam  et  liberam  potestatem  et  bai- 
liam  imponendi  et  ordinandi  arma  secundum  quod  eis  melius  vi- 
debitur  civibus  et  districtualibus  Albingane,  et  quicquid  per  eos 
ordinatum  et  dispositum  fuerit  super   premissis,   teneantur   ipsi 


—  84  — 

cives  et  districtuales  observare  et  adimplere  infra  tempus  sibi  sta- 
tutum  et  ordinatum  per  offlciales  sub  pena  imponenda  per  ipsos 
offlciales  predictis  cìvibus  et  districtualibus  et  contrafacientibus 
auferenda  per  magistratum  Àlbingane  incontinenti  sine  aliquo  par- 
lamento. 

Item  quod  dicti  offlciales  electi  a  die  electionis  sue  usque  ad 
menses  duos  tunc  proxime  venturos  debeant  ordinasse  et  im- 
posuisse  dictis  civibus  districtualibus  et  Àlbingane  arma  secundum 
quod  eis  melius  videbitur  sub  pena  prò  quolibet  contrafaciente  li* 
brarum  vigintiquinque  incontinenti  auferenda  per  magistratum  Àl- 
bingane sine  aliquo  parlamento. 

Item  quod  nulla  persona  civis  vel  districtualis  possit  vel  valeat 
consequi  solutionem  occasione  alicuius  debiti  vel  crediti  seu  cuius« 
cumque  alterius  rei  in  dictis  armis  et  extimatio,  sequestratio  vel  pi- 
gnoratio  non  valeat  nec  teneat.  Et  si  aliquis  nuncius  aliquem  pi- 
gnoraverit  in  dicti  armis  quod  dicti  nuncii  restituant  sine  premio 
dieta  arma  et  sine  aliquo  salario  et  solutione  vie  ipsorum  nuncio- 
rum  quod  capitulum  magistratus  sub  vinculo  iuramenti  observare 
teneatur. 

9 

De  habefido  unum  bonum  magistrum 
in  arte  grammaticéy  et  medicum. 

Teneatur  consilium  Àlbingane  quolibet  anno  de  mense  iulii  dare 
operam  ut  in  civitate  Àlbingane  habeatur  unus  bonus  et  sufflciens 
ac  peritus  magister  in  granmiatica  cum  suo  repetitore  bene  mo- 
rigeratus  taliter  quod  puer  ab  eo  nullum  malum  exemplum  capere 
possit.  Et  super  hoc  eligere  debeant  et  teneantur  domini  consules 
et  consiliarii  civitatis  Àlbingane  dicto  tempore  eligere  offlcium 
unum  de  quattuor  legalibus  viris  civibus  et  districtualibus  Àlbin- 
gane, sub  pena  librarum  vigintiquinque  Àlbingane  de  quo  of- 
ficio non  possit  esse  aliquis  de  Consilio  predicto,  qui  quat- 
tuor viri  habeant  amplam  bailiam  et  potestatem  conducendi  et 
conduci  faciendi   et    habendi   dictum   magistrum  in   grammatica 
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cam  dicto  suo  repetitore  quolibet  anno  sub  salario  et  mercede 
quibus  vìdebitur  et  placuerit  ipsis  quattuor  offlcialibus  usque  in 
summam  librarum  quinque  centum  et  non  ultra,  ad  que  facìenda 
ut  supra  et  exequenda  omnino  et  precise  teneantur  tam  dicti  con- 
sules  et  consiliarii  quam  predicti  quattuor  offlciales  sub  vinculo 
iaramenti  ac  sub  pena  librarum  viginti  cuilibet  eorum  auferenda 
et  aplicanda  prò  duabus  partibus  communi  Àlbingane  et  prò  tertia 
parte  magistratui,  semper  intellecto  quod  sub  dieta  pena  dicti  offl- 
ciales debeant  adduxisse  dictum  magistrum  ut  supra  infra  festum 
Sancte  Crucis  cuiuslibet  anni  de  mense  septembris  et  salarium  pre« 
dictum  semper  poni  debeat  in  talea  et  avaria  communis  Àlbingane 
et  ad  ipsum  solvendum  teneantur  collectores  hoc  modo,  videlicet 
libras  centum  in  ingressu  dicti  magistri,  et  deinde  reliquum  in 
trìbus  pagis  de  tribus  in  tribus  mensibus  suam  pagam. 

Medicum  aut  medicos  autem  possint  ipsi  domini  consules  et  de 
Consilio  conducere,  eligere,  et  habere  quolibet  anno  sub  salario 
librarum  septem  centum  dividendas  in  ter  eos  prout  ipsi  Consilio 
vel  saltim  decem  ex  ipsis  videbitur  et  eo  casu  salarium  dicti  me- 
dici semper  poni  possit  et  debeat  in  talea  quolibet  anno  absque 
aliqaa  requisitorum  convocatione  vel  coadunatione  ;  qui  medici  sa- 
lariati teneantur  ire  tam  in  villis  quam  in  civitate  semper  et 
quandocumque  fuerint  requisiti  ab  aliquo  duabus  vicibus  sino  ali- 
quo  salario  sub  pena  librarum  decem  prò  quolibet  et  qualibet 
vice  incontinenti  diminuenda  de  suo  salario,  et  non  debeant  exire 
districtum  Àlbingane  sino  licentia  consilii  diete  civitatis  sub  pena 
predicta. 

De  non  eundo  ad  extra/neos  sindicatores. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  civitatis  Àlbingane 
et  districtus  audeat  vel  presumat  de  cetero  per  se  vel  procurato- 
rem  vel  aliam  interpositam  personam  recursum'  habere  sive  que 
rellam  facere   ad  sindicatores  communis  lanue  occasione  vel  causa- 
sententie  vel  gravaminis  illate  vel  illati  per  magistratum  conmiunis 
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Albingane  vel  districtu  in  quocumque  iudicio  criminali  sive  civili 
nec  de  dictis  magistratibus  sive  hominibus  diete  civitatis  et  di- 
strictus  nane  existentibus  in  dieta  civitate  et  districtu  vel  in 
futurum  tempus  permansuris  nullam  querimoniam  aliquo  iure 
vel  causa  directa  vel  indirecta,  sive  per  obliquum  coram  di- 
ctis sindicatori  bus  lanue  faciant  vel  facere  presumant  sub  pena 
ducatorum  vigintiquinque  auri  totiens  auferenda  et  exigenda  cnm 
effectu  à  contrafacientibus  incontinenti  quotiens  contrafactum  fuerit 
nulla  dilatione  interposita  sine  aliquo  parlamento  super  predictis 
faciendo  et  omni  ordine  iudiciario  pretermisso. 

Qicantum  moUnarii  accipia/nt  prò  moUura. 

Teneantur  domini  et  conductores  molendinorum  et  molinarimo. 
lere  et  moli  facere  granum  quod  portabunt  sub  pena  soldorum 
decem  prò  qualibet  vice,  et  teneantur  mondare  totum  granum 
ante  Ecclesiam  Sancti  Michaelis,  videlicet  illud  quod  emetur  in 
foro  grani  ;  nec  in  aliqua  apotbeca  sive  domo  in  q^io  sit  granum 
ad  vendendum,  mondare  debeant  sub  pena  soldorum  decem  Albin- 
gane prò  qualibet  vice  et  quolibet  contrafaciente;  et  non  possint 
molerò  frumentum  immediate  post  martelaturam  molle  molendini 
sub  pena  predicta,  et  accipiant  et  accipere  possint  totam  moltu- 
ram  a  feste  Sancti  Ioannis  Baptiste  usque  ad  festum  Sancti  Mar- 
tini, et  a  feste  Sancti  Martini  usque  ad  festum  Sancti  Ioannis 
Baptiste  accipiant  tantum  et  accipere  possint  medìam  molturam, 
et  intelligatur  tota  moltura  librarum  quattuor  prò  quolibet  sex- 
tario,  media  moltura  sit  medium  moltularium,  videlicet  libre  due 
prò  quolibet  sextario,  restituta  farina  ad  pondus  illi  cuius  fuerit 
Ita  quod  ille  cuius  granum  fuerit  habeat  tantam  farinam  nitidam 
in  pendere  quantum  erat  granum  in  pondero  nisi  solum  minus  de 
quolibet  sextario  libras  duas  et  ab  inde  infra  et  supra  ad  eam- 
dem  rationem. 

Et  illi  qui  habent  et  h  abere  debent  tiratores  accipere  possint 
totam  molturam  per  totum  annum  de  ilio  grano  quod  ad  molan- 
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dinum  tirabunt  et  tirari  facient,  et  de  ilio  grano  quod  non  tirabunt 
per  aiios  quam  per  tiratores  molandinorum  ad  molandinum  por- 
tatum  fuerit,  accipiant  mediam  molturam  a  festo  Sancti  Martini 
usque  ad  festum  Sancti  Ioannis  Baptiste,  et  a  festo  Sancti  Joannis 
Baptiste  usque  ad  festum  Sancti  Martini  accipere  possint  totam 
molturam,  ut  supra  dictum  est,  et  si  aliquis  contrafecerit  amittat 
soldos  viginti  prò  qualibet  vice,  et  ultra  restituat  domino  grani 
duplum  eius  quod  ultra  debitum  acceperit,  quos  magistratus  Al- 
bingane  incontinenti  auferre  teneatur  aliquo  alio  capitulo  non 
obstante.  Et  non  possit  aliquis  molinarius  vel  tirator  alicuius  mo- 
landini  portare  vel  tirare  aliquod  granum  ad  molendinum  prò  mo- 
lando nisi  prius  per  dominum  vel  dominam  cuius  fuerit  dictum 
granum  vel  aliquem  loco  eius  pesatum  seu  pDnderatum  fuerit  dictum 
granum  cuius  grani  farinam  illi  cuius  fuerit  teneatur  dictus  mo- 
linarius sive  tirator  integre  restituere  ad  domum  eius  cuius  fuerit 
ad  pondus  sive  pensum  quam  citius  poterit  detenta  sive  extracta 
tantum  moltura,  inde,  ut  supra  dictum  est,  et  secundum  tempora 
predicta  sine  aliqua  fraudo,*  et  si  minus  quoque  modo  restituerit; 
minus  ultra  molturam  predictam  ipsa  die  vel  sequenti  illi  cuius 
fuerit  restituere  teneatur,  et  duplum  ut  supra  sub  pena  soldorum 
viginti,  quos  si  contrafecerint  magistratus  incontinenti  ab  eo  auferre 
teneatur,  nulla  condemnatione  facta,  aliquo  alio  capitulo  non  ob- 
stante nisi  iustam  fecerit  defensionem,  et  nihilominus  compellere 
ad  illud  (  q^uod  minus  ut  dictum  est  restituerit  )  solvendum  ;  de  qui- 
bus  omnibus  et  singulis  credatur  domino  vel  domine  suo  sacra- 
mento et  cuilibet  accusanti  si  indici  apparebit.  Quorum  bannorum 
medietas  sit*  communis  et  alia  accusantis.  Et  potestas  teneatur  , 
sive  index,  infra  mensem  sui  introitus  compellere  omnes  et  sin. 
gulos  molinarios  tirantes  et  stantes  in  molandinis,  de  iurando 
suum  offlcium  et  artem  legaliter  faciendi  et  exercendi,  et  quod  pre- 
dicta omnia  et  singula  observabunt,  nec  granum  prò  grano,  nec 
farina  prò  farina  permutabunt,  seu  adiungent  sive  miscuUabunt  farine 
vel  grano  arenam  vel  sabionum,  terram  vel  lapides,  vel  quod  aliud 
maxime  prò  quo  farina  gravior  seu  deterior  et   ponderosior   red- 
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datur  vel  fiat,  et  quod  molandinum  prò  molando  non  recommen- 
dabunt  alìcui  persone  que  simile  non  fecerit  iuramentum.  Et  no- 
mina illorum  et  iuramenta  in  registro  seu  in  aliquo  cartulario 
scribi  facere  teneantur,  et  qui  ut  supra  non  iuraverit  non  possit 
esse  molinarius  vel  tirator,  nec  stare  in  aliquo  molandino.  Et  si 
quis  in  aliquo  stare  vel  tirare  inventus  fuerit  qui  iuramentum  non 
prestiterit,  ut  supra  dictum  est,  perdat  prò  banno  soldos  sexa- 
ginta,  quos  magistratus  auferre  teneatur  incontinenti  aliquo  capi- 
tulo  non  obstante  ;  nec  quali bet  sorte  vel  tenore.  Et  si  solvere  eos 
non  poterit,  per  civitatem  Albingane  fustigetur  et  nihilominus 
totaliter  expellatur.  Et  si  domini  sive  conductores  molandinorum 
videlicet  habentes  et  conducentes  molendina  a  Gixano  infra;  et  ab 
ecclesia  Sancte  Margarite  de  Luxignano  inferius  versus  mare,  qui 
auriunt  sive  sumunt  vel  accipiunt  aquam  de  aquaretiis  seu  aqua- 
retio  conmiunis  Albingane,  de  fluminibus  Arocie,  et  omnes  molina- 
rii  stantes  in  ipsis  molandinis  teneantur  molerò  et  tirare,  moli  et 
tirari  facere  secundum  quod  soliti  sint,  videlicet  ad  conductionem 
predictam,  nec  possint  tam  domini  et  conductores  quam  molinarii 
vel  tiratores  aliqua  subtilitate  ingenii  per  sevel  interpositamper- 
sonam  quicquid  plus  percipere  vel  habere.  Et  si  intrare  et  molere 
tirari  et  moli  facere  ad  predictam  conductionem  noluerint  tam 
molinarii  tiratores  quam  stantes  in  molandinis  ab  ipso  oflScio  re- 
moveantur  perpetuo  nec  possint  in  perpetuum  uti  ilio  officio  nec 
esse  molinarii  sive  tiratores  in  molandino  Albingane  vel  districtu. 
Et  aliqua  persona  districtus  Albingane  non  possit  nec  debeat 
portare  vel  mittere  granum  aliquod  prò  molende  ad  molendina 
illius  vel  illorum  qui  recusavit  et  noluerit  tirare  et  moli  facere  seu 
molere  et  tirare  ad  conductionem  predictam  sub  pena  soldorum 
viginti  prò  quolibet  et  qualibet  contrafaciente  et  qualibet  vice,  et 
potestas  et  magistratus  Albingane  in  §  presenti  contenta  teneatur 
suo  officio  interdicere  et  prohibere  et  ea  per  civitatem  Albingane 
facere  proclamari.  Et  non  possit  aliquis  dominus  vel  conductor 
molandini  in  molendino  tenere  vel  habere  stare  permittere  ali. 
quem  molinarium  vel  tiratorem  seu   farinatorem  vel   quovLs  no- 
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mine  censeantur,  qui  supradictum  iuramentum  non  fecerit  et  cuius 
nomem,  ut  dictum  est,  in  cartulario  communis  scriptum  non  fuerit 
ìlio  anno,  et  qui  contrafecerit  solvat  prò  banno  soldos  centum  ÀI- 
bingane,  que  pena  sit  accusantis.  Teneantur  insuper  domini  et 
conductores  molendinorum  et  molinarii  tenere  et  habere  in  mo- 
landino  molturarium  unum  tantum  et  medium  molturarium  tantum, 
que  sint  stantiata  per  stantiatores  communis  Àlbingane  et  signata 
sive  marchata  marcbo  dicti  conmiunis  snb  pena  librarum  quinque 
incontinenti  auferenda.  Et  omnes  stantiatores  qui  nunc  sunt  vel 
prò  tempore  fuerint  teneantur  omni  anno  i)ub  iuramento  dieta  mo- 
iendina  inquirere  et  registrare,  stantiare,  marcbare  bis  et  pluries 
secundum  quod  eis  videbitur,  et  inquirere  si  habent  vel  tenent 
dicti  molinarii  ultra  unum  molturarium  et  unum  medium  moltu- 
rarium, et  si,  ut  debent,  marchata  fuerint.  Et  si  quis  dominus  vel 
molinarius,  sive  stans  in  molandino  inventus  fuerit  in  aliquo  con- 
trafacere,  amittat  quilibet  particeps  molandini  sive  fructuum  sive 
sciens  sive  ignorans  soldos  sexaginta  Àlbingane,  cuius  banni  sit 
communis  medietas  et  alia  medietas  accusantis. 

Item  teneantur  stantiatores  inquirere  quam  subtiiius  poterint  si 
predicti  molinarii  seu  tiratores  et  stantes  in  molandinis  granum 
prò  grano  vel  farinam  prò  farina  permuttent  vel  cambient,  et  si 
grano  vel  farine  adderent  vel  miscerent  arenam  vel  sabionum, 
terram  vel  lapidem,  vel  aliud  aliquod  maxime  per  quod  farina 
gravior  vel  deterior  fiat,  et  si  fraudem  vel  dolum  committant  in 
suo  officio  exercendo,  et  contrafacientes  seu  etiam  delinquentes  ac« 
cusare,  si  quis  molinarius  vel  tirator  seu  stans  in  molandino  in- 
ventus fuerit  in  suo  officio  fraudem  aliquam  commississe  per  quam 
fiat  gravior  vel  deterior,  gravius  vel  deterius  grano  vel  farine,  vel 
quod  aliud  misculasse  solvat  prò  banno  libras  quinque  et  abinde 
supra  usque  in  decem  arbitrio  magistratus  et  nibilominus  dam- 
nus  restituat,  ad  quod,  arbitrio  magistratus  restituendum  modis 
omnibus  compellatur  vel  ab  eius  officio  removeatur  perpetuo. 

Item  non  possint  nec  debeant  aliqui  molinarii  seu  qui  tirant  gra* 
num  ad  molandinum  emere  aliquod   bladum   in  platea    communis 
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etìam  prò  suo  facto  in  pena  et  banno  vel  sub  pena  soldorum  vi- 
ginti  prò  qualibet  mina  quam  emerit  quilibet  molinarius  seu  por- 
tator  et  quelibet  persona  bone  fame  possit  accusare  et  credatur 
suo  iuramento,  et  habeat  medietatem  banni  et  in  omnibus  et  sin- 
gulis  articulis  et  casibus  in  presenti  capitulo  comprehensis  statar 
dicto  unius  offlcialis  et  plurium,  et  si  plures  fuerint  sine  aliqua  pro- 
batione,  et  valeat  eius  offlcialis  accusatio  et  plurium  si  plures 
fuerint. 

Item  statuimus  quod  quilibet  tirator  cuiuslibet  molandini  tenea- 
tur  et  debeat  omnìno  portare  granum  ad  pondus   communis    et 
ipsum  ponderari  sibi  facere  et  in  revertione  faciat  reponderari  farinam 
et  si  non  portaverit  puniatur  pena  soldorum  vi  ginti  prò    quolibet 
et  qualibet  vice  aplicanda  illi  cuìus  est  granum  :  salvo  si  domiaus 
vel  domina  contentaretur  portare  ad  dieta  molendina  sine  eo   quod 
ad  pondus  communis  portaret  et  de  hiis  credatur  iuramento  domini 
vel  domine  quo   casu  in   nihilum   teneatur  sed   impune   portare 
possit.  Insuper  statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  aliquis  mo- 
linarius cuiuscumque  conditionis  existat  non  audeat  vel  presumat, 
non  possit  nec  debeat  emere  vel  aliquo  alienationis  titulo  acquirere 
aliquam  summam  grani  vel  granorum  prò  civibus  et  districtualibus 
Àlbingane  in  magna  vel  parva  mensura  aut  quantitate  et  tam  in 
foro  publico  quam  civili,  in  civitate  vel   districtu   Àlbingane  ;  nec 
etiam  prò  aliqua  persona  extranea  sub   pena  florenorum   decem 
eidem  molinario  prò  qualibet  vice  et  qualibet  quantitate,  et  summa 
dictorum  granorum  aplicanda  prò  tertia  parte  communi  Àlbingane, 
et  prò  alia  tertia  parte  magistratui  Àlbingane,  et  prò  alia   tertia 
parte  stantiatoribus,  qui  teneantur  et  debeant  super  hoc   inquisi- 
tionem  facere,  et  tales  molinarios  contrafacientes  accusare  ac  de- 
nunciare magistratui  sub  eadem  pena  eisdem  stantiatoribus  aofe- 
renda  et  communi  Àlbingane  aplicanda  prò  dimidia,  et  prò  alia 
dimidia  dicto  magistratui,  ad  que  omnia  alia  et  singula  premissa 
observanda  adimplenda  et  exequenda  prefatus    magistratus  te- 
neatur et  obligatus^sit]obmissa  omni  iuris  solemnitate,  et  sola  facti 
ventate  inspecta  sub  cadem  pena  ipsi    magistratui   auferenda,  et 
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de  suo  salario  diminuenda,  et  aplicanda  prò  dimidia  dicto  communi 
et  prò  alia  dimidia  predictis  stantiatoribus  omni  exceptione  et  de- 
fentione  cuiusvis  generis  remota. 

De  beudis  molendinorum  reficiehdis. 

Si  beudum  molandinorum  alicuius  vel  aliquorum  fuerit  ruptum 
propter  inundationem  fluminum  seu  aquarum  vel  aliquo  alio  modo» 
et  ille  vel  illi  cuius  vel  quorum  ftierint  molendina  reficere  beu- 
dum ruptum  vel  de  novo  construi  facere  voluerit  iuxtam  terram 
seu  per  terram  vicinam.  Ego  compellam  illum  vel  illam  cuius  fuerit 
terra  ipsa  vendere  videlicet  tantam  de  ea  in  qua  sive  per  quam 
possit  beudum  ruptum  recuperari  terminandum  id  quod  ruptum 
fuerit  receptum  occasione  bendi  predicti  fiondi  per  exstimatores 
communis  in  illa  parte  in  qua  commodius  videbitur  dictis  exsti- 
matoribus  scilicet  ad  minus  dannum  illius  terre  arbitrio  ipsorum 
exstimatorum,  ultra  quos  terminos  excedere  emptor  vel  transire 
non  possit  centra  voluntatem  venditoris,  ita  tamen  quod  in  tali* 
beudo  occasione  predicta  nullum  ius  intelligatur  acquisitum  dicto 
emptori  occasione  talis  venditionis  nisi  solummodo  in  usu  aque- 
ductus,  et  quod  possit  scurare  et  ire  per  dictam  terram  causa 
scurandi  vel  visitandi  dictum  beudum  et  non  aliter  seu  alio  modo 
vel  causa,  satisfacto  prius  domino  vel  domina  diete  terre  vel  va- 
limento,  danno  et  pretio  arbitrio  dictorum  exstimatorum,  et  si 
vendens  sive  ille  qui  debebit  terram  vendere  pretium  noluerit  ac- 
ceptare  taxatum  per  dictos  exstimatores  quod  tunc  et  eo  casu 
dictus  emptor  antequam  intret  in  possessionem  dicti  bendi  depo- 
nere  teneatur  pretium  taxatum  per  dictos  exstimatores  in  pecunia 
numerata  citato  prius  dicto  venditore  seu  vendere  debente  ad  vi- 
dendum  dictum  depositum  fieri.  Et  presens  capitulum  locum  ha- 
beat  in  et  super  omnibus  terris  et  possessionibus  existentibus  in 
posse  et  districtu  Albingane,  non  obstante  aliquo  privilegio  seu 
iure  vel  defensione  que  allegari  vel  opponi  posset  ;  et  si  aliqua 
vìa  occasione  molandini  seu  bendi  ipsius  deteriorabitur,  teneantur 
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domini  molendini  seu  molinariorum  cuius  occasione  via  ipsa  com- 
munis  deteriorabitur,  quamlibet  viam  communis  propterea  dete- 
rioratam  reflcere  et  aptare  suflBicienter  et  competenter  suis  propriis 
sumptibus  et  expensis  arbitrio  officialium  videlicet  publicorum 
communis  infra  terminum  competeniem  sibi  statuendum  per  dictos 
offlciales  ut  supra.  Et  presens  capitulum  non  vendicet  sibi  locum 
prò  illis  qui  aptare  et  reflcere  tenentur  dictam  viam  et  cadant  in 
penam  soldorum  centum  si  parere  neglexerint  ab  eis  auferendorom 
sine  aliquo  parlamento  et  ab  ipsa  pena  appellari  non  possint  ali- 
quo  capitulo  non  obstante,  que  pena  totiens  committatur  et  exi- 
gatur  quotiens  fuerit  contrafactum,  et  nihilominus  teneatur  semper 
dictas  vias  reflcere  deterioratas  culpa  dictì  bendi.  Et  hoc  capitulum 
locujn  habeat  tam  in  preteritis  quam  in  futuris,  que  pena  applice- 
tur  communi  prò  dimidia,  et  dictis  offlcialibus  prò   alia   dimidia. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dicti  domini  molandinorum 
in  illis  locis  ubi  via  pubblica  est  scisa  propter  beudum,  pontes 
facere,  reflcere,  et  manutenere  teneantur  bonos  et  firmos  de  cal- 
cina sive  flb^mo  legnamine  arbitrio  duorum  o£9cialium  predictorum 
sub  pena  predicta  auferenda  incontinenti  et  aplicanda  ut  supra* 

Item  possint  dicti  ofilciales  et  teneantur  reparari  facere  omnes 
vias  publicas  per  quas  seu  iuxta  quas  discurrit  aqua  viva  sum- 
ptibus et  expensis  circumstantium,  arbitrio  dictorum  ofiicialium  ad 
requisitionem  cuiuslibet  persone  et  etiam  ubi  necesse  fUerìt  posse 
construi  facere  expensis  illarum  personarum  quarum  possessione 
purgatione  subsequuntur  in  et  per  dictos  fossatos  et  quarum  pos- 
sessionnm  aqua  habent  labi  et  purgari  arbitrio  publicorum,  et 
non  possint  nec  debeant  propter  trolia  sive  canales  molendinorum 
altiari  ne  via  publica  communis  aliter  destruetur  seu  aliquod  im- 
pedimentum  vel  dannum  fleret  viis  publicis  seu  terris  alicuius 
persone  aut  molandini  sine  expressa  licentia  consilii  Albinganeet 
notitia  circostantium  quibus  damnum  infertur,  et  quotiens  contra- 
factum fuerit  puniatur  contrafaciens  in  libris  quinque  et  ultra  te- 
neatur reducere  trolia  dicti  molandini  ad  pristinum  statum  in  quo 
erant  ante  altiationem  factam.  Et  teneantur  domini  molandini  de 
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CepuUis  scurare  seu  scurari  facere  beudum  dicti  molandini  suìs 
propriis  expensis  a  dicto  molandino  usque  ad  terram  olim  Petri 
Roxani  loco  ubi  dicitur  larenor  si  Decesse  fuerit  ita  et  taliter 
quod  damnum  uUum  inferat  alicui  persone  terre  seu  vie  commu- 
nis  sub  pena  predicta,  quam  penam  magistratus  Albingane  incon- 
tinenti esigere  teneatur  sine  aliquo  parlamento  vinculo  sacramenti 
et  nihilominus  dictum  beudum  scurare  facere  ut  supra  dictum 
est.  Et  si  aliqua  persona  alciaverit  seu  altiari  fecerit  canales  tro- 
lia  seu  beudum  alicuius  molandini  absque  licentia  dicti  concilii 
ut  supra,  quod  magistratus  Albingane  teneatur  illam  talem  per- 
sonam  que  altiasset  dictos  canales  sive  trolia  vel  beudum  com- 
pellere  ad  reducendum  in  pristinum  statum  sub  pena  predicta  et 
ultra  quod  quelibet  persona  que  iret  vel  mitteret  granum  sive  ali' 
quod  vif'.tuale  ad  tale  molandinum  sic  altiatium  prò  molendo  sol- 
vat  et  solvere  teneatur  conmiuni  Albingane  prò  quolibet  sextario 
grani  seu  cuius  alterius  victualis  soldos  quinque  et  hoc  tantum 
quantum  steterit  ad  reducendum  in  pristinum  statum.  Et  magi- 
stratus Albingane  teneatur  ad  requisitionem  cuiuslibet  persone  re- 
quirentis  predicta  facere  preconizari  per  civitatem  Albingane. 

De  ewpensis  factis  in  elusis  communis  refectis  aut  beudis. 

Si  elusa  vel  beudum  molendinorom  conmiunis  fUerit  inter  ali- 
quos  que  aqua  superveniente  vel  causa  aliqua  destructa  fuerit  vel 
faerint,  et  aliquis  de  consortibus  velint  ipsam  construere  et  expen- 
sas  facere  in  reficendo  et  relevando  eum.  Ego  claudabo  quod  ipso 
vel  ipsi  qui  expensas  fecerint  vel  fecerit  vel  facere  voluerit  in  elusa 
construenda  habeant  et  participent  et  habere  debeant  solutionem 
expensarum  ab  ipsis  consortibus  prò  rata  eis  contingente  antequam 
ceteri  consortes  vel  aliquis  eorum  faciant  moli  vel  antequam  suum 
molendinum  molerò  permittatur.  Et  si  ipsi  consortes  vel  uxor  eorum 
vel  propinqui  admoniti  fuerint  quod  ipsas  expensas  prò  parte  sua  fa* 
ciant  et  noluerint  facere  habeant  et  habere  debeant  a  dictis  con- 
sortibus duplum  dictarum  expensarum  factarum  et  solutionem 
fieri  faciam  ut  predictum  est  si  a  me  fuerit  postulatum  nisi   for- 
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sam  ìUi  cui  petierit  totam  clusam  suìs  expensìs  facere  deberet  ita 
quod  per  aliquam  constructionem  sen  reediflcationem  aliquarum 
clusarum  nuUum  ius  domiiiis  molandinorum  acquiratur  in  aquis 
seu  aquariciis  communis  Albingane  in  preiudicium  communis  pre- 
dicti.  Et  quicumque  aliquam  clusam  molandinorum  vel  aliquam  aliam 
clusam  seu  paleflcatam  ruperit  vel  aliquo  modo  destruxerit  sine 
voluntate  illorum  quorum  sunt  perdant  prò  danno  prò  qualibet 
vice  libras  decem  monete  lanue  quotiens  contrafecerit,  et  ultra 
emendetur  damnum  illius  cuius  fuerint,  quam  penam  et  quod  dam- 
num  magistratus  Albingane  possit  exigere  sive  aliquo  parlamento 
faciendo;  possit  tamen  licenter  quelibet  persona  facere  super  ter- 
ram  vicini  sui  clusam  vel  clusas  paleflcatam  et  paleflcatas,  sepem 
vel  sepes  murum  et  muros  suis  propriis  expensis  dummodo  hoc  faciat 
sine  damno  vicini  sui,  arbitrio  magistratus,  et  si  quis  devastaverit  seu 
destruxerit  clusam  vel  clusas  paleflcatam  paleflcatas  et  seu  sepem 
vel  sepes  incurrat  penam  predictam. 

Ut  nullus  auferat  alicui  molandino  agybam. 

Nulla  persona  auferat  aquam  alicui  molandino  in  quantitate  sub 
pena  soldorum  quinquaginta  monete  Albingane  prò  qualibet  vice 
frangendo  seu  perforando  ripam  vel  aperiendo  seu  rumpendo  clu- 
sam, que  pena  auferatur  incontinenti  a  contrafacientibus  sine  ali- 
quo parlamento  et  ultra  emendetur  damnum  domino  molandiniet 
cuicumque  alteri  damnum  patienti  diebus  autem  festivis  liceat  cui- 
libet  accipere  aquam  non  destruendo  clusam. 

De  publicis  communis  Albingane. 

Publici  communis  Albingane  teneantur  et  debeant  perquirere 
diligenter  si  aliquìs  occupat  vel  tenet  aliquid  de  viis  publicis  vel 
eas  teneat  impeditas  et  si  reperierint  aliquem  occupare  vel  occu- 
patam  tenere  sive  impedire  in  partem  vel  in  totum  de  dictis  viìs 
publicis  vel  aliqua  ipsarum  possint  et  teneantur  ex  officio  eorum, 
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nulla  a  magistratu  Albingane  licentia  postulata,  immo  auctoritate 
propria  eidem  occupanti  vel  impedienti  precipere  personaliter  aut 
precipi  facere  aut  domui  habitationìs  sue,  sìve  eius  fanxilie,  quod 
infra  terminum  sex  dierum  debeant   reduxisse    dictam   viam   ad 
pristinum  statum  et  bene  reparatum,  et  se  retrahere   ad   terras 
suarum  possessionum,  ita  quod  nihil  occupent  de  publico  vel  com- 
muni sub  pena  soldorum  viginti  arbitrio  ipsorum  offlcialium,  quam 
penam  exigere   possit  quotiescumque  infra  terminos  per  eos  pre- 
flgendos,  si  eorum  mandato  non  paruerint  et  adimpleverint,  et  ter- 
mino transacto  et  ipsa  pena  exacta,  possint  dicti  publici  aliud  pre- 
ceptum  facere  sub  antedicta  pena  totiens  committenda  et  exigenda 
cum  effectu  quotiens  fuerit  contrafactum,  cuius  pene   medietas  sit 
communis  et  alia  medietas  dictorum  publicorum.    Et  nihilominus 
possint  expensis  cuiuslibet  contrafacientis  aptari  facere  et  in  pri- 
stinum statum  reduci  facere  dictas  vias  et  omne   ìd  quod   occu- 
patum  fuerit  de  communi  transacto  termino  primi  preceptl.   Et 
teneantur  vincalo  muramenti  ad  denimciationem  cuiuscumque  persone 
inquirere  et  procedere  super  querelas  ipsis  expositis  eorum   offi- 
cio ut  supra  ad  querendum  veritatem  de  predictis  bona   fide    et 
sino  fraudo  remota  a  vicinis  et  a  quibuscumque  aliis  prout   sibi 
melius  videbitur,   et  informatione  prehabita  facere  et   exequi    ut 
supra,  et  si  super  predictis  negligentes  fuerint  puniantur  ipsi  of- 
ficiales  in  soldis  sexaginta  Albingane  prò  quolibet  ipsorum  et   ab 
ipsis  aufereuda  incontinenti  quotiens  contrafecerint  et  totimi   offl- 
cium  exercere  recusaverint.  Et  quilibet  possit  accusare  et  habeat 
accusans  tertiam  partem  banni  in  quo  inciderint  dicti  offlciales. 

Item  teneantur  et  possint  incidere  et  incidi  facere  quascumque 
arbores  tam  domesticas  quam  silvestras  vias  publicas  impedien- 
tes,  et  duo  ex  dictis  offlcialibus  publicis  simul  et  coniunctim  con- 
corditer  possint  officiari,  et  pertinentia  ad  eorum  offlcium  exercere 
exequi  et  finire  aliquo  iure  seu  capitulo  non  obstante,  et  quic- 
quid  per  eos  vel  duos  ex  eis  gestum,  factum,  iudicatum,  et  sen- 
tentiatum  fuerit  valeat  et  teneat  et  sortiatur  effectum,  et  nullo 
modo  ab  eorum  sententiis  gestis  et  actitatis  per  illos  aut  a  prò* 
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cessibus  illorum  possit  appellar!  vel  de  nuUitate  dici  aut  sup- 
plicari,  vel  in  integrum  restitutio  peti  vel  aliquid  fieri  propter 
quod  veniat  centra  tales  processus  gesta  et  actitata  ac  sententiata 
et  semper  magistratus  Àlbingane  habere  debeat  tertiam  partem 
diete  pene,  alia  vero  tertia  pars  sit  dictorum  officialium,  et  ma- 
gistratus  teneatur  premissa  observare  facere  et  mandare  execu- 
tieni  omni  excezione  et  defensione  remotis  sub  vinculo  iuramenti 
et  pena  librarum  decem  prò  quolibet  et  qualibet  vice  auferenda 
et  adminuenda  de  suo  salario  ipso  iure  sino  alìquo  parlamento 
applicando  prò  dimidia  communi  Àlbingane,  et  prò  alia  dimìdia 
dictis  offlcialibus.  Et  semper  dicti  offlciales  habere  debeant  ab  illis 
a  quibus  reperuerint  fuisse  dictas  vias  occupata  soldos  quinque 
prò  quolibet  ipsorum. 

Le  straiis  reficiendis. 

Teneatur  magistratus  Àlbingane  omni  anno  celebrari  facere 
consilium  per  consules  et  consiliarios  post  introitum  sui  regiminis 
usque  ad  menses  tres  et  in  eo  Consilio  eligi  facere  quattuor  ho- 
mines  usque  in  octo  bonos  et  idoneos  in  voluntate  consilii  prò 
stratis  reficiendis  et  eisdem  iuramentum  prestare  de  bene  et  le- 
galiter  perquirere  omnes  vias  conamunis  et  illas  quas  reperuerint 
indigere  refectione  faciant  reparare  ita  et  taliter  quod  per  illas 
et  super  ipsis  possit  transiri  per  homines  et  bestias  undecumque 
venientes. 

Et  teneantur  dicti  offlciales  reparari  facere  vias  destructas  ei- 
pensis  communis  salvo  quod  si  dirruerent  murus  vel  terra  supe- 
rius  vel  inferius  quod  dominus  terre  vel  muri  teneantur  reparare 
infra  dies  quattuor  propriis  expensis  et  intelligantur  vie  commu- 
nis ille  per  quas  conmiuniter  transeunt  tam  cives  quam  extranei, 
teneantur  etiam  dicti  offlciales  reparari  facere  aliis  personis  quo 
babent  possessiones  iuxta  vias  vicinales  per  quas  vadunt  ad  pos- 
sessiones  suas  non  obstante  fossato  de  medio  existente  propriis 
expensis  taxandis  arbitrio  dictorum  officialiiun.  Et  antequam  sint 
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reparate  possint  impune  homines  et  persone  intrare  tam  cum  be« 
stiis  quam  sive  super  terram  iaxta  viam  existentem  et  per  ipsam 
et  ia  ipsam  transitum  facere  impune,  contradictione  domini  diete 
terre  non  obstante;  que  vie  intelligantur  destructe,  per  quas  per* 
Bone  oommode  transire  nequeant  arbitrio  vicinorum. 

Item  teneatur  quiiibet  scurans  vei  scurari  iaciens  aliquem  fos- 
eatam  qui  sit  prope  viam  communis,  zetum  quod  levavit  de  dicto 
tbssalo  proiicere  et  proiici  facere  super  dieta  via ,  et  inde  scu- 
rans Tel  scurari  facieiìs  seu  aliqua  alia  persona  portare  non  de- 
beat vel  possit  seu  portari  aut  moveri  facere  dictum  zetum  sub 
pena  uiius  floreni  usque  in  duos  arbitrio  dictorum  officiaiium  prò 
quolìbet  contrafaciente  et  quali bet  vice,  auferenda  sine  aliquo  par- 
torneato»  cviu.9  pene  medietas  sit  communis  et  alia  medietas  ma- 
gistratus  Albingane,  et  altera  dictorum  offlcialium.  Et  casu  quo 
dicti  offlciales  non  eiigerentur  tum  tale  onus  spectet  publicis  com- 
munis Albingane:  teneantur  tamen  domini  possessionum  sive  con- 
ductores  earum  tam  illi  qui  coberent  fossato,  quam  vie  publice 
ab  utraque  parte  in  arbitrio  dictorum  officiaiium  scurare  seu  8  cu- 
rari facere  fossatos  communis  qui  sunt  prope  terras  et  posses- 
aioBes  ipsonim  expensis  ipsorum,  sub  pena  librarum  quinque  au- 
fereadarum  a  quolìbet  oontrafaciente  sine  aliquo  parlamento,  que 
peaa  applicari  debeat  ut  supra.  Et  presens  capitulum  non  dero- 
get  aliis  capitulis  nec  ufficio  publicorum  sed  in  presenti  capitulo 
uti  possint  dicti  publici  communis  si  dicti  offlciales  de  quibus  su- 
pra flt  mentio  per  consili um  electi  non  essent  et  quiequid  gestum, 
factum  et  ordinatum  faerit  per  dictos  offlciales  aut  publicos  ut 
supra  valeat  et  teneat  et  ab  eorum  processibus  gestis  factis  et 
ordinatis  ao  sententiis  non  possit  appellari  nec  de  nuUitate  dici  vel 
supplicari,  vei  in  integrum  restitutio  peti,  sed  magistratus  obseiv 
vari  faoiat  et  debeat»  sub  pena  in  supradicto  capitulo  contenta. 

De  purgandis  fossatis. 

Teneatur  magistratus  Albingane  facere  scurari  a  die  sui  in- 
4roUo9  usque  ad  kalendaa  augusti  v^  ante  ai  fieri  possit  omnes 
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fossatos  per  quos  vadit  sioe  discurrit  et  labit  Rimerdariam  et 
Pontiglorios  qui  sunt  iuxta  et  ultra  et  in  dictos  conQnes  in  arbi- 
trio dictorum  ofilcialium  usque  Antognanum  per  homines  qui  ba- 
bent  terras  iuxta  illos  fossatos  et  ipsum  Antognanum  facere  ape- 
riri  per  totum  annum  et  super  hoc  ponantur  quattuor  legales  vi- 
delicet  publicos  qui  debeant  providere  si  bene  scurati  fuerint;  et 
si  dieta  aqua  Àntognani  bene  aparta  fuerit  in  ordinatione  ipsorum 
et  qui  fossati  sint  et  esse  debeant  iatitudinis  palmorum  decem 
adminus  a  terra  Oberti  Micherii  dicti  Ronsegli ,  sive  heredum 
ipsius  usque  intus  Antognanum.  Et  nemo  possit  facore  clusas  in 
dieta  aqua  per  quas  fleret  aiiquod  regorgum,  excepto  a  medio  mense 
lulii  usque  ad  medium  mensem  Septembris  ,  sub  pena  libramm 
quinque  prò  quolihet  et  qualibet  vice  et  elapso  medio  mense  Se- 
ptembris usque  ad  tres  dies  proxime  yenturos  quilibet  babens  clu- 
sam  in  tlicta  aqua  debeat  in  totum  levare  dictam  clusam  sub  pena 
predicta,  sive  denunciatum  fuerit  sive  non. 

Item  quod  dictos  fQSsatos  scurare  debeant  per  homines  habentes 
terras  iuxta  dictos  fossatos  a  terra  dicti  Oberti  Micherii  usque  intus 
Antognanum,  sub  pena  predicta,  homines  vero  qui  habent  terras 
de  versus  Verzarium  simili  modo  teneantur  et  debeant  aperire 
fossatos  et  tenere  scuratos  ipsos  taliter  quod  aqua  discurrat  usque 
inter  Yerzarìum,  si  eis  denunciatum  fuerit  et  dominis  de  coosiiio 
civitatis  Albingane  placuerit. 

De  scurando  sive  purgando  fossatos  Praillarum. 

Teneantur  publici  Albingane  vinculo  eorum  iuramenti  scurarì 
facere  de  mense  augusti  vel  ante  beudum  sive  fossatum  de  pratis 
a  principio  dicti  bendi  quod  est  in  loco  ubi  dicitur  aqua  frigida 
citra  Lusignanum  usque  ad  locum  ubi  fossatus  flnit,  videlicet  per 
beudum  proiiciendo  hoc  quod  scuratum  fuerit  supT  viam  pu- 
blicam ,  videlicet  in  illis  locis  ubi  est  via  publica ,  ita  et  taliter 
quod  melioretur  via,  et  quod  nulla  persona  audeat  portare  seu 
portarì  facere  vel  levare  id  quod  proiectum  Aierit  super  viam  ia  to- 
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tum  vel  in  partem  et  hoc  sub  pena  librarmn  quinque  auferenda- 
rum  a  dictis  publicis  si  non  observaverint  predicta  in  casu  quo 
denunciatum  fuerit  Et  quilibet  scurari  faciens  et  debens  qui  non 
fuerit  ad  ipsam  scuram  solvat  prò  pena  soldos  vigìnti  prò  qualibet 
vice  incontinenti  sine  aliqua  condeinnatione  vel  parlamento^  hoc 
addito  et  intellecto  quod  quelibet  persona  habens  possessionem  vel 
possessiones  seuconducens  terras  vel  possessiones  coherenciatas 
cum  dicto  bendo  seu  via  prope  dictum  beudum  tantum  quantum 
durabit  longìtudo  diete  terre  coherenciate  ut  supra  :  illi  vero  ha- 
bentes  seu  tenentes  terram  vel  possessiones  non  coherenciatas  seu 
conflniantes  cum  ipsis  bendo  vel  via  scilicet  quarum  possessionum 
aqua  purgetur  in  ipso  fossato  similiter  ut  dictum  est  scurare  et 
ordinare  teneantur  arbitrio  offlcìalium  videlicet  publicorum,  qui 
etiam  ad  predicta  ex  eorum  officio  teneantur.  Insuper  statuimus 
quod  in  dicto  bendo  non  discurrat  nec  labatur  seu  purgetur  aqua 
alicuius  xaiguatoris  sub  pena  librarum  decem  Albingane  domino 
vel  domine  xaiguatoris  auferendarum  seu  illi  qui  causam  dederint 
ipsam  aquam  morbosam  seu  infectam  labi  et  veniri  facere  in  dicto 
fossato^  incontinenti  sine  aliquo  parlamento  ;  et  quilibet  possit  ac- 
cusare et  habeat  medietatem  banni  declarato  etiam  in  supradictis 
quod  tenentes  sive  conducentes  dictas  possessiones  conflniantes 
cum  bendo  sive  fossato  vel  cum  via  prope  ipsum  fossatum  expen- 
sis  locatorum  sive  dominorum  scurare  teneantur. 

Item  statuimus  quod  quolibet  anno  fiat  unum  offlcium  quod  ha- 
beat curam  scurandi  seu  scurari  faciendi  aquas  Cadanarum  seu 
ipsas  Cadanas  usque  ad  venas  sub  pena  librarum  quinque  prò 
qualibet  vice  ab  ipso  officio  auferendarum. 

De  fontibus  et  puteis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  Albingane  teneatur  et 
debeat  semel  in  anno  scurari  facere  puteimi  aure  quod  est  in 
quarterie  Sancti  Siri,  et  puteum  Turiate;  et  insuper  teneantur  scu- 
rari facere  fontem  que  est  ultra  beudiun  omni  anno  semel  et  tg- 
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tiens  quotiens  videbitur  offlcialibus  ipsum  fontem  scurandum  ex- 
pensis  communis  :  pariter  teneatur  et  debeat  omni  anno  de  mense 
Augusti  scurari  facere  et  puriflcari  puteum  Sancti  Laurentii,  ac 
cisternam  communis  Àlbingane;  super  quibus  exequendis  et 
faciendis  etiam  teneatur  consilium  Àlbingane,  non  pretermit- 
tendo  omni  anno  de  dicto  mense  dictosputeos  fontem  et  cister- 
nam  scurari  facere  ut  supra,  eligendo  super  hoc  quolibet  anno  in 
principio  dicti  mensis  duos  cives  Àlbingane,  videlicet  unum  mer- 
catorem  et  uniun  artificem  qui  habeant  potestatem  ac  onus  pur- 
gandi  et  scurari  faciendi  dictos  puteos  fontem  et  cisternam  ut 
supra  ;  prò  quorum  salario,  opere,  labore,  et  purgatione  predictis 
dentur  et  solvatur  de  ere  communis  Àlbingane,  ut  moris  est,  fio- 
reni  decem  omnibus  computatis  de  quibus  dicti  duo  cives  ut  supra 
electi  flant  et  pouantur  creditores  ad  librum  communis  Àlbingane; 
que  omnia  observare  teneantur  dicti  magistratus  et  consilium  ut 
supra  sub  vinculo  iuramenti  et  sub  pena  librarum  quinque  eisdem 
et  cuilibet  eorum  auferenda  ìrremissibiliter  et  aplicanda  prò  di- 
midia  communi  Àlbingane  et  prò  alia  dimidia  accusatori. 

De  ponte  Gente  et  reliquis  pantibus. 

Teneantur  consules  et  consilium  celebrare  consilium  infra  dies 
quindecim  marcii  et  imponere  illi  Consilio  et  consiliariis  conununis 
Àlbingane  si  placet  vel  placebit  Consilio  facere  fieri  pontem  et 
alios  pontes  Àlbingane  necessarios,  et  secundum  quod  placuerit 
Consilio  vel  malori  parti  ipsorum  illud  quod  deliberatum  fuerit 
eflFectui  mandare  teneantur. 

De  non  fadendo  edificium  in  fumine  Gente. 

Non  possit  nec  debeat  aliquis  facere  murum,  sepem,  paleflcatam 
seu  aliud  edificium  in  flumine  Cento  deversus  ripam  civitatis,  et 
a  ponte  Arociorum  inferius  versus  alium  pontem,  qui  murus,  se- 
pes  palificata  seu  edificium  extendantur  versus  flumen  extra  mii- 
ros  ;  sepes  et  paleficatas  qui  vel  que  non  sint  in  flumine  seu  re- 
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ctitudine  istorum  muri,  sepig  et  ediflcii,  nec  in  ipso  flmnine  dever- 
sus alìquam  partem  nisi  cum  scientia,  et  de  voluntate  consilii,  et 
si  quis  contrafecerit  magistratus  teneatur  ipsum  murain,  sepem, 
ediflcium  facere  removeri  et  destrui  expensis  illius  qui  contrafe- 
cisset  infra  dies  quindecim  postquam  fuerit  ei  denunciatum,  et 
ultra  amittat  prò  hanno  libras  vigintiquinque  Albingane  ;  et  qui- 
libet  possit  accusare  et  habeat  medietatem  banni. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  a  porta  Arotii  usque  ad  ri- 
pam  maris  quilibet  habens  ripam  teneatur  et  debeat  dictam  ripam 
scravare  seu  scravari  facere  per  palmos  duodecim  prò  omni  banda, 
ita  ei  taliter  quod  aqua  faciliter  possit  labi  et  discurrere  omni 
anno  per  totum  mensem  septembris  sub  pena  librarum  viginti- 
quinque aplicandarum  prò  dimidia  communitati  et  prò  alia  di- 
midia  magistratui  et  ultra  quod  imusquisque  impune  et  sine  pena 
elapso  dicto  termine  possit  ire  et  Ugna  accipere. 

De  defendendis  possessionibus 
a  fumine  Cenle  et  oMorum  fluminum. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  flumeir.  Gente  seu  alia  flumina 
seu  aque  que  per  inundationem  aquarum  impediretur,  damnum 
seu  damna  alicui  vel  aliquibus  possessionibus  Albingane  et  di^ 
strictus  intulerit  vel  inferro  posse  videatur,  quod  consilium  Albin- 
gane ad  instantiam  cuiuslibet  requirentis  teneatur  eligere  in  Con- 
silio quattuor  vel  octo  probos  viros  idoneos  et  non  ultra  qui  ha- 
beant  plenam,  largam,  et  liberam  potestatem  et  bailiam  videndi 
dictam  defentionem  dictarum  terrarum  et  taxare  quascumque  per- 
sonas  quarum  interest  et  damna  pati  possint  ex  dieta  causa  inun- 
dationis  dictarum  aquarum  et  fluminum  et  taxatìones  per  dictos 
electos  solvi  facere  teneantur,  ad  quam  solutionem  faciendam  ma- 
gistratus ipsos  compellere  teneatur  dummodo  electi  sint  persone 
quibus  non  immineat  damnun  sive  non  tangunt  damna,  et  dictis 
talibus  eligendis  magistratus  solvi  facere  teneatur  per  illos  per 
quos  damnum  patiuntur  in  dictis  suis  terris.  Et  teneantur  dicti 
electi  iurare  dictam  taxationem  bene  et  legaliter  facere  et  quod 
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taxatum  fuerit  per  eos  valeat  et.  teneat ,  ac  sì  totum  commune 
de  voluntate  illonim  quos  tangat  damnum  taxasset.  In  faciendo 
vero  defensas  dictarum  terrarum  centra  dictas  aquas  dictum 
consilinm  teneatur  et  debeat  eligere  duos  bonos  viros  ex  illis 
quos  tangant  et  quorum  interest  de  damnis,  qui  habeant  largam 
plenam,  et  liberam  potestatem  et  bailiam  ad  faciendum  dictas 
defensas  ubi  eis  melius  videbitur  et  placuerit  opportunum^  quibus 
dictus  magistratus  possit  providere  de  salario  et  mercede  eorum 
laboris  arbitrio  eius,  et  hoc  expensis  illorum  quorimi  expense  pre- 
diete  proderunt,  et  domini  glaree  non  possint  accusare  incidentem 
sgorina  vel  tronchantem  parva  prò  lignaminibus  vituum  prope  ri- 
pam  aquOi  nec  possint  transeuntes  per  ripam  aque  cum  bestiis 
accusare. 

Statuentes  insuper  quod  aliqua  persona  etiam  si  sit  domina  terre 
non  possit  nec  valeat  boschare  in  terris  contiguis  et  coherentibus 
aquis  et  seu  fluminibus  per  boes  trìginta  sub  pena  librarum  decem 
communi  Albingane  aplicandarum. 

De  non  faciendo  fossatum  prope  terram  vicini  sui. 

Nulla  persona  audeat  vel  presumat  facere  seu  fieri  facere  aliquod 
fossatum  in  terra  sua  prope  terram  vicini  sui,  et  si  fecerit  faciat 
ipsum  fossatum  longe  a  terra  dicti  vicini  sui  tantum  quantum 
esset  profonditas  ipsius  fossati  sub  pena  soldorum  sexaginta  salvo 
si  hoc  fecisset  vel  faceret  de  voluntate  vicini  sui,  et  nihilominus 
teneatur  magistratus  compellere  dictam  personam  ad  implendum 
dictum  fossatum  et  reducendum  in  pristinum  statum  et  ipsum 
implendum,  et  presens  capitulum  trahatur  tam  ad  preterita  quam 
ad  futura. 


De  prestando  sacramentum 
artificibus  mecanicis. 

Omnes  artiflces  mécanici  teneantur  et  debeant  in  principio  re- 
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giminis  cniaslibet  potestatis  iurare  et  sacramentum  prestare  de  bene 
et  legaliter  exercendo  artein  suam  bona  fide  et  sine  aliqua  ft*aude 
ad  quod  prestandum  magistratus  Albingane  teneatur  infra  mensem 
sui  introitus  dictos  artiflces  compellere  ad  dictum  sacramentum 
subeundum,  quod  etiam  scribi  faciat  per  unum  ex  scribis  seu  can- 
selariis  communis  Albingane.  Et  si  quìs  repertiis  fuerit  commississe 
fraudem  in  aliqua  re  quam  feceril,  amittat  prò  banno  prò  qualibet 
vice  soldos  sexaginta  Albingane,  et  ultra  emendet  damnum  quam 
penam  magistratus  Albingane  auferre  teneatur  incontinenti  sine 
aliqno  parlamento,  et  quìlibet  possit  accusare  et  habeat  medieta-* 
tem  banni,  et  credatur  suo  iuramento  si  erit  parsona  bone  fame 
arbitrio  magistratus. 

De  aurifahris. 

Aurifabri  iurent  annuatìm  de  mense  maiì  salvare  et  dare  cui- 
libet  ius  suum  et  rationem  rerum  suarum  sine  diminutione  ita 
quod  de  iure  alicuius  non  diminuatur  et  fraudem  in  suo  oflScio 
sive  arte  non  committant,  et  si  quid  diminuerint  vel  furtum  fecerint 
vel  aliter  delinquerint,  quod  intelligatur  factum  esse  si  aliquid  de 
rebus  sibi  commissis  minus  fuerit  et  in  officio  sue  artis  fraudem 
fecerint,  quod  perdant  prò  banno  libras  decem  prò  qualibet  vice 
et  restituant  duplum.  Et  non  possit  aliquis  aurifaber  laborare 
aliquod  opus  argenti  quod  sit  minus  liga  acquilina  sive  anguilina, 
sub  pena  librarum  decem  Albingane  prò  qualibet  vice  et  quolibet 
contrafaciente  irreraissibilitjr  auferenJa,  et  quilib3t  possit  accusare 
et  habeat  medietatem  banni;  et  teneantur  Jicti  aurifabri  sub  vin- 
calo iuramanti  omnes  monetas  falsas  qua  ad  eorum  manus  per- 
venerint  impune  tagliare  et  scindere,  et  hoc  sub  pena  predicta  ut 
supra,  auferenda  et  applicanda  ut  supra  dictum  est 

De  draperiis. 

Draperios  omnes  ego  magistratus  Albingane  infra  dies  quattuor 
post  mei  regiminis  introitum  iurare  compellam  ifendere  pannum 
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fortis  bifer,  nec  alios  pannos  ìuste  mensupe  ad  cannanir  moro  solito 
cum  suis  p3xiis  debitis ,  et  si  eoRtrafecerlnt  prò  qttalibet  canoa 
vendita  soldos  sexaginta  auferre  tenebor  ab^  eis  et  ultra  reflcere 
omne  damDum,  et  non  possint  dicti  drapevii,  noe  debeant  infesti*» 
vitatibus  Nativitatis  Domini,  Beate  Marie  Virginio,  diebus  dominicis, 
Apostolorum  et  Evangelistarum,  CireumcisioQis  Domini,  Epiphaaie» 
Pascbe,  Pentecostes,  Beati  Ioannis  Baptiste,  Sancti  Laurenlu,  A^ 
changeli  Micbaelis^  yenerandorum  Galosani^  Y^ani,  et  Beoedicti» 
quorum  trium  corpora  in  Albingana  requiescant,  Ascensioois  Do- 
mini, Omnium  Sanctorum,  Sancti  Martini,  Beate  Virginis  Catìiarine» 
Agrietis,  Margarite,  et  Agate,  ac  Conceptionia  Virginis  Marie  apo- 
thecas  tenere  apertas,  nec  pannos  vendere  alicui  persone^  sub  pena 
solfiorum  sexaginta  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice; 
et  quilibet  ofBcialis  et  quilibet  alius  bone  fame  et  qui  idoneus  ma- 
gistratui  apparebit,  possit  accusare  quemlibet  contrafacientem  et 
babcat  medietateji  banni,  et  credatur  eius  sacramento,  et  dictum 
pannum  incontinenti  auferatur  a  quolibet  contrafaciente,  condemna* 
tion3  seu  parUimento  aliquibus  non  preced.entibus,  nisi  alique  pre- 
dictarum  festivitatum  essent  in  die  sabati. 

Itam  quod  stantiatores  debeant  qualibet  ebdomada  semel  adminus 
et  plus,  ad  ipsorum  voluntatem  inquirere  dictos  draperios  si  iuste 
mensuraverint  pannos  per  eos  venditos,  et  si  iustas  cannas  teneot 
vel  tenuerint,  in  quibus  pannis  venditis  vel  vendendis,  mensuratis 
et  non  mensuratis  ad  cannam  de  palmis  novem,  teneaptur  dicti 
draperii  dare  presas  consuetas,  videlicet  quartas  tres  palmi  prò 
qualibet  canna,  et  supra  et  infra  ad  eamdem  rationem;  de  quibus 
presis  et  mensuris  dicti  offlciales  inquirere  possint  et  accusare 
debeant  ut  dictum  est  in  aliis  mensuris ,  et  qui  contrafecerint 
perdant  prò  qualibet  vice  et  qualibet  canna  et  mensura  soldos 
decem,  et  quod  minus  dederint  restituant  eniptoribus  ultra  bannum 
cuius  medietas  sit  communi  et  alia  accusantis;  et  non  possint  draperii 
seu  aliquis  ipsorum  tenere  ante  apothecas  suas  pannura  lineum  nec 
laneam  sive  tendas  nec  aliquid  aliud,  prò  qua  obscurentur  apotlieche 
necnou  feoestre^  sub  pena  soldorum  vigiati  cuUibet  contriUSs^imti 


aoflMwidA.  Et  teneantar  dicti  dra|)eril  portare  vel  portari  focere 
paoQos  extra  apothecas  seu  stationes  ante  apothecas  ipsorum  in  car- 
rabeo  cuilibet  videre  volenti  quod  voluerit  emere  pannos  sub  dieta 
pena  quod  draperii  in  measuraudo  dtòeant  mensurare  dictum  pan- 
num  duplicem  per  cimocìam  sub  pena  librarum  quinque  prò  qua- 
Ubet  ¥ice^  qm  sit  pro^  dimidiia  accusanti»  et  alia  commuais. 

De  sartoriòus  fSmbu^. 

Statnimo»  et  ordinamua  quod  qfuicumqua  aartor  qui  f\ierit  vo- 
catas^  ad!  iacideadum  prò  £stcieado  aliquod  vesti  mentam  teneatur 
el  debeat  ad^  re<|ai8itioneiB  domini  vel  domine  pannum  illud  et  tale. 
vestiiBeatiiia  adornare  et  acestarej  in  press^ntia  domini  vel  domine 
aotoqmam  reeedat  de  don»)  et  preaentia  do^ni  veL  domine  dicti 
paBHit 

Ite»  quod  dicti  sartores  teoeantur  et  debeant  a  die  panni  incisi 
Qsqcie  ad'  dies  quindiecim  proxime  veoituros  complevi3se  et  feciase 
dictum  vestimentum. 

Item  quod  predicti  sartores  non  possint  nec  debeant  accipere 
prò  salario  suo.  occasione  vestinantorum  nisi  quod  fuerit  congruum 
et  honestum  secundum  qualitatem  et  formam  vestimenti. 

Item  qaod  nullus^  sartor  cuiuscumque  conditionìs  existat  possit 
tei  valeat  vendere  isel  vendi  licere  aliquod  scaparonum  vel  aliquam 
quantitatem  panni  nidi  denunciet  et  nomicet  personam  a  qua  dieta 
scaparona  et  quantitates  pannorum  habuerit. 

Item  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  audeat 
vd  preramat  emere  vel  emi  facere  ab  al'quo  sartore ,  voi  alia 
persona,  nisi  prius  denunciaverit  magistratui  Albingane  a  quo 
faabmt  dieta  scaparona  ut  supra;  et  qui  conlrafecerit  in  predictis 
vel  aliquo  predictortim  incurrat  in^  penaoi  librarum  quinque  mo-- 
nete  Albingane:  et  legatut*  presens  capituiumi  in  prìmyo  parlamento 
ctrittslil^et  potestdtis.  Et  ai  peo?  dictos  sartoces*  aliquod  pannum  sub- 
tractum  fuerit  illi  cuiusrerit  pannum  aliquo  quovis  modo,  incurrat 
ìq  penam  librarum  vigintiquinque,  et  ultr^a  eioiendet  damaum  ;  et  si 
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devastaverit  vestimenta  aliqua  ipsam  emendare  debeat  incontinenti 
omni  exceptione  remota. 

De   muratoribus  et  carpentariis . 

Statuimus  et  ordinamus  quod  carpentarii  et  muratores  teneantur 
et  debeant  laborare  ab  ortu  solis  usqua  ad  occasum,  nec  babere 
nec  recipere  possint  dicti  carpentarii  nisi  soldos  viginti  ad  scalsum 
a  kalendis  aprilis  usque  ad  kalendas  octobris  prò  quolibet  die, 
et  si  habuerit  famuliun  maior3m  annis  quindecicn  babeat  medie- 
tatem  eius  salarti  quod  solvitur  ipsi  magistro,  scilicet  soldos  quat- 
tuor;  ab  annis  quiiidecim  infra,  habeat  soldos  duos  qualibet  dieta 
et  ultra  habeat  victum  et  potum.  Muratores  vero  babeant  et 
habere  debeant  prò  quolibet  die  soldos  septem  a  kalendis  aprilis 
usque  ad  kalendas  octobris.  In  aliis  vero  temporibus  carpentarii 
soldos  septem^  muratores  autem  soldos  sex ,  et  de  famulo  intelli- 
gatur  ad  eamdem  rationem  prout  supra  dictum  est,  et  ultra  victum 
et  potum  sì  ne  cena.  ^ 

De  affatlatoribus  et  affaitariis  coreorum. 

Teneantur  scoferii  sive  affaitatores  coreorum  civitatis  Albìngane 
et  districtus  cuilibet  civi  et  districtuali  Albingane  affaitare  coria  et 
pelles  quascumque  precio  competenti  vel  prout  inter  eos  solventur, 
sub  pena  soldoruoi  decem  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet 
vice  qua  contrafecerit  incontinenti  auferenda  sine  aliquo  parlamento 
per  magistratum  Albingane  et  nibilominus  affaitare  teneantur  bona 
fide  et  sine  fraudo. 

Item  quod  dicti  scoferii  non  possint  nec  debeant  aliqua  statuta, 
decreta,  sive  ordinamenta  inter  se  ipsos  facerd  quoque  modo  sit 
in  aliquo  preiudicium  vel  gravamen  aliquorum  aliorum  civium 
seu  distrirtualium  vel  habitatorum  Albingane,  et  si  que  facta  sunt 
seu  reperientur  fore  facta,  cassa  sint  et  esse  intelligantur  ipso  iure 
prò  cassis  et  nuliius  valoris. 
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Item  qnod  aflFaitarie  nec  ungerie,  vel  astilarie  possint  fieri  a 
domo  gumbi  heredum  Bartholomei  Gratiani  qui  est  prope  Sanctam 
Ceciliam,  usque  ad  portam  Àrosciònim,  intrando  civitatem  a  pa- 
ramnris  communis  usque  ad  godia  vigintiquinque»  et  in  alio  loco 
intra  civitatem  fieri  non  possint  predicta  sub  pena  librarum  centum 
et  dirupationis  diete  afikitarie. 

De  coreis  tenendis  in  murta. 

Goria  teneantur  in  murta  seu  in  affaito  per  menses  decem  ad 
minus  per  callegarios  seu  aptatores  sive  affaitatores  coriorum 
sub  pena  soldorum  quadraginta  prò  qualibet  vice  qua  contraface, 
rent.  Et  quilibet  aptator  seu  afifaitator  iurare  facere  teneatur  et 
attendere  ut  supra  ;  et  extimatores  communis  Àlbingane  teneantur 
inquirere  predicta  et  si  invenerint  aliquem  contrafacientem  possint 
eum  vel  eos  accusare,  per  quam  accusam  quilibet  contrafaciens 
bannum  predictum  et  penam  solvere  teneatur,  et  condemnari  de- 
beat per  magistratum  Àlbingane.  Et  teneantur  dicti  stantiatores 
inquirere  bene  et  diligenter  si  faciunt  bene  et  legaliter  modumet 
formam  solarum,  et  si  illum  vel  illam  faciunt  prout  facere  debent 
et  qui]contrafecerit  condemnetur  in  soldis  quinque  prò  qualibet  vice 
qua  contrafecerit,  et  teneatur  quilibet  qui  vellet  ponere  coria  seu 
poni  facere  in  murta  denunciare  offlcialibus  stantiatorum  commu- 
nis sub  pena  soldorum  quinque  prò  quolibet  cerio  auferenda  per 
magistratum,  qui  offlciales  teneantur  sibi  facere  uni  ex  cancellariis 
communis  diem  in  qua  ponent  in  murta,  et  simili  modo  quando 
extràherent  de  murta  dictis  offlcialibus  denunciare  teneatur  sub 
dieta  pena,  qui  offlciales  teneantur  vinculo  iuramenti  ire  ad  quam- 
libet  affaitariam  ad  videndum  si  dieta  coria  sint  in  murta  et  ba- 
beant  bonum  afi'aitum  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  cerio 
auferenda  per  magistratum  communis  Àlbingane  si  accusaverint 
ut  supra. 
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De  coriis  in  carubeis  non  tenendis. 

Nulla  persona  civis  vel  districtualis  Albingane  seu  habitans  in 
civitate  et  districtu  audeat  vel  presumat  ponere  vel  tenere  sivfl 
extendere  coria  vel  pelamina  pilosa  vel  non  affaitata  in  carubeis 
civitatis  Albingane  a  kalendis  aprilis  'usque  ad  kalendas  septem- 
bris  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  corio  totiens  commit- 
tenda  quotiens  contrafactum  fuerit  incontinenti  sine  parlamento. 

Ut  harrilarii  aptent  uUnsUia. 

Non  possint  nec  debeant  aliqui  barrilarii  seu  exercentes  artem 
barrilarie  recusare  seu  negare  aptare  seu  aptari  facere  utensilia  eis 
vel  alicui  ad  eorum  offlcium  spectantia  sub  pena  soldorum  quinque 
prò .  quolibet  et  qualibet  vice  et  hoc  infra  dies  tres  sub  pena  sol- 
dorum quinque  dummodo  convenienter  satisfacere  eis  voluerit  de 
labore  suo. 

De  fomaooaifiis  et  eorum  opere. 

Quia  noUunt  nonnullis  fornaxarios  in  opere  fornacis  deflcere 
statuimus  et  ordinamus  quod  quelibet  persona  exercens  artem 
seu  opus  fornacis  teneatur  vendere  cuicumque  civi  vel  districtuali 
Albingane  emere  volenti  tegulas  sive  copos,  lateres  sive  matonos 
necnon  calcem  sive  calcinam  in  tanta  quantite  quanta  voluit  sive 
velit  calcinam  tantum,  sive  copos  tantum,  sive  matonos  tantum  sub 
pena  soldorum  vigintìquinque  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  au- 
ferenda  a  quolibet  contrafaciente.  Nemo  tamen  possit  nec  debeat 
artem  predictam  sive  opus  fornacis  exercere  nisi  prius  per  consilium 
civitatis  Albingane  fuerit  data  forma  tam  in  opere  faciendo  quam 
in  pretio  statuendo  ;  super  quibus  potestas  Albingane  teneatur  ornai 
anno  infra  mensem  in  principio  sui  regiminis  celebrari  facere  con- 
silium, et  una  cum  dicto  Consilio  statuere  et  previdero  nihilominus 
ad  presens  declaramus  et  statuimus  quod   fornaxarii  sive  artem 
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predictam  exercentes  faciant  tegulas  sive  copos  longitudinis  unius 
palmi  et  trium  quartarum,  unius  palmi  cum  dimidia,  unius  quarte 
partis  palmi  in  summitate,  altitudinis  maioris  faciant  mensure  unius 
palmi  mensurado  a  parte  exteriori  et  in  alia  «ummitate  strictiori 
mensure  trium  quartarum  unius  palmi^  lateres  vero  sive  matonos 
faciant  mensure  et  forme  infrascripte,  videlicet  longitudinis  unius 
palmi  et  medie  quarte  partis  unius  palmi  ;  latitudinis  autem  me- 
dietas  unius  palmi,  et  grossitudinis  unius  quinte  partis  unius  palmi; 
et  qui  contrafacerit  amittat  prò  hanno  libras  tres  Àlbingane  prò 
quolibet  centanario  dictorum  laterum  et  tégularum  sive  coporum 
et  matonorum,  et  quilibet  possit  accusare  et  habeat  medietatem 
banni  ;  et  ofiBciales  stantiare  teneantur  et  ex  suo  oflScio  inquirere 
supradicta.  Qui  fornaxarii  et  vendentes  calcinam  teneantur  dare 
ementibus  cantaria  viginti  duo  et  rubos  duos  calcine  prò  singulo 
modio  nitida  et  sine  aliqua  fraude,  et  si  fraus  commissa  fuerit 
amittat  prò  banno  et  pena  predicta  libras  tres  aplicanda  prò  dimi- 
dia  stantiatoribus  et  prò  alia  dimidia  ementi  dictum  opus. 

De  pane  coquendo  perquirendo  per  stantiatares. 

Magistratus  Àlbingane  ad  instantiam  stantiatorum  communis 
compellere  teneatur  omnes  furnarios  et  furnarias  et  omnes  haben- 
tes  furnos  sive  fuma  coquere  panem  sive  coqui  facere  et  ipsum 
portare  vel  portari  facere  ad  furnum  et  reportare  ad  domum  cuius 
fuerit  panis,  et  comandare  quemlibet  volentem  facere  panem  et 
coquere  ad  jflirnum  suum  si  requisitus  fuerit  furnarius  sive  fur- 
naria  requisita  fuerit  que  ipsum  panem  facere,  habuerit  et  habendo 
vintenum  panis,  videlicet  prò  panibus  viginti  habeat  unum  panem, 
quam  mercedem  recipiant  et  recipere  debeant  ad  domum  domini 
vel  domine  cuius  est  panis  in  presentia  ipsius  domini  vel  domine 
vel  eius  pediseque  sub  pena  soldorum  viginti  applicanda  prò  di- 
midia dictis  stantiatoribus,  et  prò  alia  dimidia  illi  cuius  fuerit 
panis  et  fumarii  debeant  bene  coquere  panem  et  si  male  coque- 
rint  ipsum  panem  vel  minus  restituerint  restituant  illum  panem  in 
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duplum  illi  cuius  fuerit  panis,  et  farnarii  et  fumarie  debeast  co- 
quere  vel  coqui  facere  panem  cuilibet  volenti  ad  minus  ipsa  die 
qua  comaiidabunt  aliquem  vel  aliquam  facere  volentem  panem. 

ItenoL  iurent  fumarii  vel  fUrnarìe  infra  dies  quindecim.  octobris 
observare  prout  in  presenti  capitulo  continetur  et  suum  officium 
legaliter  exercere  bona  fide  prò  tempore  quo  stabunt  vel  stare 
debebunt  in  fumo,  et  quotiens  contrafactum  fuerit  in  aliquo  pre- 
dictorum  stantiatores  teneantur  auferre  soldos  viginti  a  contrafa- 
cientibus  prò  qualibet  vice  eorum,  et  credatur  donaino  vel  domine 
simplici  verbo  si  dìcere  voluerit  sibi  non  observatum  esse  ut 
in  presenti  capitulo  continetur,  et  semper  teneantur  dicti  fumarii 
emendare  damnum,  et  quod  dictum  est  in  et  de  pane  quo  ad  co- 
quendum  et  emendandum  intelligatur  in  turtis  seu  ortocleis  et  non 
possit  accipere  de  aliqua  turta  vel  ortoclea  nisi  denarios  quattuor 
et  de  media  turta  denarios  duos. 

De  fide  adhihenda  censariis. 

Si  quis  aliquem  contractum  cuiusvis  generis  fuerit,  fecerit  et 
datus  fuerit  denarius  dei  vel  prò  arra  aliquid  datum  fuerit  prò 
utroque  cDntrahente  ut  supra,  contractum  ratum  et  flrmatum  te- 
neat  quilibet  magistratus,  et  de  predictis  stari  debeat  fldei  cen* 
sarii  qui  arram  dederit  vel  denarium  dei  et  tam  de  contractu 
quam  de  arra  et  denario  dei  stare  debeat  sacramento  ipsius 
censarii.  Et  secundum  eius  dictum  cum  iuramento  teneat  magi. 
stratus  Albingane  praedicta  omnia  servare  et  servari  facere  et  par- 
tes  compellere  ad  observandum  contenta  ut  supra,  et  traditiones 
rerum  et  pretii  solutionem  et  permutationem  faciendam  sino  aliquo 
libello  et  pignoro  banni  et  sine  strepitu  et  figura  iudicii  et  re- 
medio alicuius  appellationis.  Alioquin  magistratus  qui  non  obser- 
vaverit  praedicta  amittat  et  pordat  libras  centum  Albingane  dimi- 
nuendas  de  suo  salario.  Yerum  quia  de  contractibus  matrimonio* 
mm  scandala  possint  oriri  statuimus  quod  de  illis  stetur  cogni- 
tieni  et  declarationi  ofBcialium  mercantie  nec  aliquis  alius  magistra- 
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tus  se  ìntromittere  possi t  exinde  quod  offlcium  non  obstante  dicto 
censarii  disponete  possit  prout  ipsi  officio  convenire  videbitur  et 
ne  fldes  veri  pereat,  et  ut  veritas  magis  elucescat,  statuimus  quod 
qailibet  censarius  teneatur  scribi  in  suo  cartulario  facere  eodem 
die  vel  sequenti  omnia  mercata  que  fecerit,  seu  que  in  eo  mer* 
•cato  conopleta  fuerint,  sub  pena  amissionis  salarii  et  ultra  tantum* 
dem  applicanda  prò  dimidia  communi,  alia  dimidia  illis  partibus 
inter  quas  contractus  fuerit  factus,  et  ipsa  dare  in  scriptis  cuilibet 
partium  requirenti  cartularium  predictum  quilibet  censarius  habere 
et  facere  teneatur,  et  non  stetur  dicto  censarii  de  matrimonio  con« 
tracio,  salvo  quantum  ad  dotes  et  ftirnimentum  et  alia  similia  cir- 
cumstantia,  quo  ad  salarium  siye  mercede  sue  censarie  de  qui  bus 
stetur  dicto  et  relation!  censarii  in  arbitrio  offlcii  mercantie,  ut 
supra  dictum  est 

De  piscaiorìbus  et  piscihus  emendis   vel  vendendis. 

Ordinamus  et  statuimus  quod  magistratus  civitatis  Albingane 
qui  nunc  est  vel  prò  tempore  fuirit  teneatur  et  debeat  quolibet 
anno  prò  octo  dies  ante  initium  quadragesimo  voce  preconis  ex« 
poni  et  proclamari  facrre  quod  omnes  piscatores  et  patroni  retium 
videlicet  capita  ipsorum  piscatorum  et  ipsarum  retium  piscantes  vel 
piscari  volentes  cum  rjtibus  vel  quocumque  alio  inslrumento  pisca- 
bili  a  capite  Borsii  usque  ad  caput  Mellatis  illis  secundum  qui  sunt 
cives  vel  districtuales  aut  habitatores  Albingane  teneantur  et  debeant 
comparere  coram  ipso  magistratu  in  presenti  civitate  Albingane  infra 
duos  dies  tunc  proxime  venturos  ad  prestandam  idoneam  cautionem 
et  fldeiussionem  arbitrio  magistratus  prò  quolibet  ipsorum  piscato- 
rum de  observando  et  adimplendo  offlcialiter  et  precise  omnia  et  sin- 
gula  in  presenti  decreto  contonta,  sub  pena  et  penis  infrascriptis. 
Et  quorum  ordo  est  rerum  conservatio  boc  ideo  ut  quilibet  possit 
piscator  de  cetero  bono  animo  defferri  et  portari  facere  et  venden- 
dum  pisces  in  presenti  civitate  Albingane ,  et  ut  civitas  ipsa  ha- 
bundantior  reddatur  ipsis  piscibus  quam  hactenus  fuerit ,  volu- 
laus  et  ordinamua  quod^  quelibet  persona  tam  civis  et.district^aliB 


quam  estranea  possìt  et  Taleàt  de  Mtero  libera  «t  imlMtne  por» 
tare  et  portari  fkcere  quoscumque  pisoes  ad  presentea  ctviutea 
prò  pretio  tamen  et  qoantitatibus  inflrascriptid  at  Dime  aliter  vi» 
delicet  tempore  quadragesime  ab  initio  einsdem  usque  ad  Paiolui 
videlicet  pisces  grossos  de  scalea  ab  una  libra  eupra  ad  rattonem 
medii  grossi  pape  prò  singula  libra ,  alii  vero  pisces  aagm  bob 
scaiiati  vocati  pisces  ebussini  et  alii  a  scalea  ab  una  libra  infra 
ad  rationem  denariorum  quattuordecim  prò  qualibet  libra;  sal- 
dine vero  cum  amplotis  grossis  ad  ratioMm  denanonim  dcoem  fro 
qualibet  libra.  Alii  vero  pisces  minati  ad  rationes  denaricHnm  sex 
prò  qualibet  libra  ;  tempore  vero  carnali  vendantur  «t  Tsodi 
debeant  dicti  pisces  minus  tertia  parte  pretiorum  predìctonim 
prò  rata  cuiuslibet  generis  et  speciei  ipsoram  pisciam  de  qvibas 
supra.  Semper  intellecto  et  declarato  quod  quilibet  es  dictis  oa- 
pitibus  et  piscatoribus ,  civibus  tamen  et  districtualibus  ac  habi* 
tatoribus  Àlbingane  teneantur  deffarre  seu  detferri  fSicere  ditnidiam 
omnium  piscium  quos  ceperant  a  dicto  capite  Borzii  wqiui  ad  ca- 
put Mellatis  ad  presentem  civitatem  Àlbingane  et  talos  pisces  ven- 
dere et  vendi  facere  in  ipsa  civitate  in  clapa  et  non  alibi  jmxi  pretio 
et  pretiis  antedictis  et  non  ultra ,  et  quod  etiam  teneantur  dicti 
piscatores  et  quecumque  pei^ona  quo  portasset  vel  portari  feoissot 
pisces  ad  presentem  civitatem  prò  illis  vendendis,  illos  vendere  is 
dieta  clapa  teneantur  ut  supra.  Ita  quod  tales  pisces  non  posfist 
postmodum  retro  portare  vel  mittere  extra  civitatam»  dummodo 
illos  vendere  possint  et  reperiant  ad  vendendum  in  ipsa  civitate. 
Item  statuiraus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  audeat  vel 
presumat  intrare  clapam  ubi  pisces  venduntur,  sub  pena  eDldorum 
viginti ,  et  quod  tabernari  sive  hostolani  non  possint  nec  deboant 
emere  pisces  donec  et  quousque  cives  fuerint  forniti;  nisi  libra» 
sex,  sub  dieta  pena  applicanda  prò  dimidia  magistratoi  et  pto 
alia  dimidia  stanciatoribus.  Et  ad  omnem  flraudem  remorendaB 
possit  magistratus  Àlbingane  cuilibet  ex  dictis  piscatoribus  deters 
iuramentum  super  quantitate  piscium  captorum  per  ipsoe  piseaAo- 
f ee>  et  teoeantor  didi  piseater^s  coicuiaqua^ZMsawUQtifMtee 
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de  dictìs  piscibus  ad  rationem  de  qua  supra  et  non  ultra  sub  pena 
librarum  quinque  prò  qualibet  vice  ipsis  piscatoribus  contrafacìenti- 
bus  auferenda  et  applicanda  communi  Albingane  prò  tertia  parte 
et  prò  alia  tertia  parte  magistratui,  et  prò  alia  tertia  parte  stanciato* 
ribus,  quibus  et  cuilibet  ipsorum  teneatur  credere  cum  iuramento,  et 
predicta  magistratus  ipsi  observari  facere  teneatur  sub  pena  libra* 
rum  decem  prò  qualibet  vice  ipsi  magistratui  auferenda  et  de  salario 
suo  diminuenda  et  applicanda  communi  Albingane  prò  dimidia^  et 
prò  alia  dimidia  dictis  stanciatoribus  ;  districtus  vero  Albingane 
quantum  ad  presentem  dispositionem  et  consulta  in  presenti  capitulo 
intelligatur  ab  insula  Gallinaria  et  a  littore  maris  usque  ad  miliaria 
septem  ultra  mare  versus  orientem  et  Corsicam  ac  meridiem  tan- 
tum quantum  pretendit  territorium  civitatis  Albingane  a  capite  Mei* 
latis  usque  ad  capite  Bersi,  estranei  vero  piscatores  cuiuscumque 
conditionis  existant  vendere  teneantur  prout  supra  dictum  est. 
Nec  possit  potestas  vel  alius  offlcialis  vel  aliquis  eorum  famulus 
vel  castelanus  castri  Albingane  vel  alterius  castri  per  se  vel  aliam 
personam  intrare  clapam  piscium  nec  habere  aliquam  prerogati- 
vam  in  habendo  vel  emendo  pisces  sed  equaliter  tractentur  in 
emendo  et  habendo  dictos  pisces,  ut  alii  cives,  et  vendentes  pisces 
non  possint  nec  debeant  vendere  nec  dare  ementibus  in  clapa  ali* 
cui  persone  cuiuscumque  conditionis  existat  que  esset  in  dieta  clapa 
sub  pena  soldorum  quinque  Albingane  prò  quolibet  contrafaciente 
et  qualibet  vice. 

Item  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat,  audeat 
vel  presumat  accipere  balantias  seu  pondera  dicti  piscatoris  ran- 
bam  ut  birretum  nec  ei  proicere  seu  iacere  lapides  nec  aliud  gra- 
vamen  eidem  facere  sub  pena  soldorum  quinque  Albingane  usque 
in  decem  arbitrio  magistratus  incontinenti  auferenda  et  communi 
Albingane  applicanda. 

Item  statuimus  quod  quicumque  forestus  qui  non  sit  de  districtu 
qui  super  eo  districtu  venerit  ad  piscandum  teneatur  solver^  operi 
sanclissimi  Gorporis  Ghristi  libras  viginti  quinque  exigendfts  per 
massarios  sive  prò  ipso  agentes. 

trAtvTA  àSMomum  • 
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De  piscibus  in  ripa  maris  non  emendis. 

Nulla  persona  possit  emere  pisces  in  ripa  maris  Albingane  causa 
revendendi  eos  in  Àlbingana  nisi  ex  ipsìs  tot  daret  et  ita  bonum 
forum  faceret  quemadmodum  prior  venditor  faciebat  vel  facere 
tenebatur,  sub  pena  soldorum  vìginti  prò  quolibet  contrafaciente 
et  qualibet  vice  auferenda  quotiens  contrafactum  fuerit,  et  quicumque 
emerit  in  ripa  Albingane  pisces  in  grossum  teneatur  vendere 
de  illis  piscibus  cuilibet  civi  Albingane  prò  eo  foro  quo  ipsos  pisces 
emerit  usque  in  minatas  duodecim  et  si  noluerit  ei  consentire  de 
dictis  piscibus  ut  dictum  est  condemnetur  in  soldis  quinque  Al- 
bingane. Et  nihilominus  possit  licenter  et  impune  ipso  civis  de  ipsis 
piscibus  accipere  usque  in  dictam  quantitatem  relieto  sibi  pretio 
et  quilibet  possit  accusare  et  babeat  medietatem  banni. 

De  Sdiario  militis,  nundorunij  et  sermentium. 

Ut  milles,  servientes  et  nuncii  timore  iuramenti  promptiores  sint 
ad  faciendum  omnia  ea  ad  que  tenentur,  statuimus  ordinamus  et 
regulamur  quod  de  cetero  quolibet  anno  consilium  teneatur  prò- 
videro  de  uno  milite  cum  quinque  servientibus  modo  et  forma  quibus 
in  regulis  continetur. 

Item  eligere  teneantur  nuncios  numero  septem  et  plus  et  minus 
prò  ut  dicto  Consilio  videbitur,  qui  nuncii  defferant  ad  pectus  suum 
arma  sive  scutum  cum  signo  communitatis,  qui  milles  servientes  et 
nuncii  in  principio  ingressus  ad  suum  ufflcium  coram  Consilio  tactis 
scripturis  ad  sancta  Dei  evangelia  iurare  teneantur  diligenter  et 
sino  dolo,  fraudo,  vel  machinatione  suum  offlcium  exercere;  magi- 
stratui  et  communitati  prompte  et  fldeliter  obedire,  regulas  et  statuta 

civitatis  nostre  servare  et  specialiter  contenta  in  presenti  statuto  quod 
de  presenti  ipsis  omnibus  de  verbo  ad  verbum  omnino  legatur  et 
declaretur  per  dictos  consules  et  illos  de  Consilio  seu  per  canze- 
larium  ip^orum  ad  boc  ut  postmodum  durante  dicti  sui  offici!  e- 
xercitio  de  presenti  statuto  ignorantiam  pretendere  non  valeani 
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Et  primo  iurent  milles  et  servientes  prò  ut  supra  dictum  est  man- 
data et  iussus  magnifici  d.  potestatis  e.  s.  d.  vicarii  et  alterìus 
iustitiam  ministrantis,  in  eorum  absentia  fldeUter  exequi  sine  ex- 
ceptione  personarum,  et  eodem  modo  mandata  et  iussus  venerandi 
consilii  civitatis  nostre,  statuentes  nihii  valere  omne  id  quod  factum 
fuerit  sine  licentia  seu  commissione  omnium  predictorum  aut  sin* 
gulo  eorum. 

Item  iurent  tributum  sive  maineriam  aut  premium  aliquod  non 
accipere  ab  aliqua  persona  ultra  salarìum  ipsis  taxatum. 

Item  quod  die  prima  cuiusUbet  mensis  et  die  decima  quinta  eius- 
dem  se  presentabunt  coram  Consilio,  et  si  dictis  diebus  consilium 
non  celebraretur  teneantur  istud  facere  prima  die  qua  celebrabitur, 
quod  si  facere  milles  pretermiserit  incidat  prò  qualibet  vice  in 
penam  unius  floreni  et  quilibet  serviens  in  penam  decem  solidorum 
ad  rationem  sui  salarli  per  magistros  rationales  ponendorum,  et 
si  milles  et  omnes  quinque  servientes  non  presentaverint  non  habeant 
salarium  nisi  prò  in  presentis,  hoc  sane  intellecto  quod  servientes 
presentati  habeant  suum  salarium  usque  ad  illud  tempus  quo  ser- 
vierint  et  non  amplius.  luret  etiam  dictus  milles  aliqua  via  vel 
modo  durante  tempore  sui  offlcii  non  recedere  a  civitate  vel  di- 
strictu  nisi  habita  prius  licentia  a  Consilio  civitatis  nostre,  et  si 
quovis  modo  recesserit  sine  eius  licentia  et  prò  quavis  causa  ipso 
iure  suo  ufficio  privatus  sit,  nec  redeundo  illud  exercere  presumat, 
quod  si  fecerit  impune  de  facto  a  quocumque  sibi  resisti  possiti 
volentes  quod  consilium  de  presenti  de  alio  milite  provideat,  et  si 
non  fecerit  incidat  in  penam  inferi us  descriptam. 

Item  iurent  milles  et  servientes  quod  quum  tenetur  consilium  et 
quum  flunt  convocationes  et  requisiti  stabunt  et  stare  teneantur 
circa  locum  ubi  consilium  celebratur  vel  per  plateam  ita  quod  in- 
continenti possint  audire  si  vocarentur. 

Item  teneatur  et  obligatus  sit  milles  et  servientes  vel  aliquis  ipso- 
rum  stare  ad  pedes  magistratus  ad  banchum  iuris  quibuscum- 
que  diebus  in  quibus  curie  reguntur,  dum  tamen  ipso  milles  si  ipse 
personali  ter  ibi  non  extiterit^  sit  in  platea  ut  supra  dictum   est. 
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ttan  ìurent  milles  servientes  et  nuncii  respectu  offlcii  aliquam 
|i^rsoiiam  non  opprimere  seu  gravare  nec  executiones  sìbi  com- 
missas  per  magistratum  per  consilium  sive  per  quamcumque  iusti- 
tiam  minìstrantem  dilatare  et  in  suis  custodiis  tam  diurnis  quam 
nocturnis  sine  dolo  sino  negligentia  et  sine  exceptione  personarum 
se  exercere. 

Item  iurent  dominum  potestatem  associare  omnibus  festis  solem- 
nibus  tam  ad  missam  quam  ad  alia  loca  ad  que  ipse  d.  pò* 
testas  ire  voluerit  et  in  eius  absentia  s.  d.  vicarium,  et  si  ambo 
in  civitate  sint  serviens  unus  cum  uno  nuncio  teneantur  sociare 
dictum  vicarium,  milles  vero  cum  reliquis  omnibus  magni,  d.  pote- 
statem, nisi  essent  occupati  in  aliquo  servitio  necessario  iustitie  vel 
executione,  de  licentia  tamen  magistratus,  et  istud  servare  teneantur 
sub  pena  trium  soldorum  prò  qualibet  vice. 

Item  teneatur  ipse  milles  ire  semper  associatus  cum  uno  ser- 
viente saltim,  et  portare  semper  teneatur  bacchulum  et  ensem  vel 
fachinum,  et  quotiescumque  iret  sine  bacchulo  si  ofTendatur  ut  qui- 
libet  privatus  sit  et  prò  privata  persona  reputetur  et  non  milles, 
et  eum  offendens  non  teneatur  nisi  in  tantum  quantum  teneretur 
si  privatam  personam  sine  aliquo  officio  publico  offendisset  et 
ultra  hoc  in  penam  quinque  librarum  auri  incidat  communi  ap- 
plicandam  et  sine  aliquo  parlamento  ab  eo  auferendam  et  idem  in 
servientibus  lanceam  et  ensem  non  portantibus. 

Item  iurent  circa  custodiam  incarceratorum  omnem  curam  ne 
fligiant  adhibere  nec  ullum  dolum  vel  machinationem  et  negligen- 
tiam  committere,  et  ab  eis  vel  singulo  eorum  non  possit  milles  ac- 
cipere  prò  intrando  et  exeundo  nisi  solidos  tres  cum  dimidio  sive 
sit  civis  et  districtualis  sive  extraneus  nec  possit  plus  accipere 
sub  pena  superius  in  quibuslibet  et  modo  quo  ibi  continetur. 
Et  predicta  omnia  volumus  de  cetero  observari  non  obstante 
quacumque  consuetudine  statuto  vel  regula  in  contrarium  facien- 
tibus,  que  omnia  ipsa  volumus  esse  cassa  irrita  et  inania  et  nuUum 
robur  amplius  babentia. 

Item  non  obstante  quacumque  lego  civili  vel  canonica  in  contra- 
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rium  etiam  faciente;  volentes  quod  ad  unguem  ita  ut  littera  iacet 
intelligatur  nec  interpretationem  activam  vel  passivam  recipere 
possit 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  contingerit  aliquem  fore  pigno- 

randum  vel  ad  domum  alicuius  .aliquid  de  causa  eundum  etfUerit 

in  aliqua  villarum  civitatis  nostre ,  tunc   si   debitum   fùerit   a 

librìs  quattuor  usque  in  decem  inclusive  sufflciat  et  ire  debeat  seu 

mitti  possit  unus  nuncius  tantum,  qui  nuncius  habeat  prò  suo  salario 

id  est  tantum  prout  inferius  fuerit  taxatum,  et  si  tali  nuncio  pignus 

tradere  recusent  vel  aliquo  alio  modo  ei  pignus  non  dabitur  ha- 

bita  nuncii  relatione  ire  debeat  cum  licentia  magistratus  serviens 

unus  cum  uno  nuncio  quibus  si  denuo  pignus  flierit  denegatum 

vel  quomodocumque  non  traditum  tunc  et  eo  casu  mittatur  milles 

modo  quo  infra  et  cum  salario  inferius  taxato.  A  libris  vero  decem 

supra  servetur  forma  predicta  nisi  ex  causa  legittima  arbitratus 

fuerit  magistratus  quod  serviens  unus  cum  uno  nuncio  mittantur 

quibus  si  pignus  f\ierit  recusatum  denegatum  seu  prohibitum  vel 

dictum  fuerit  pignus  aliquod  non  addesse  quod  tradi  possit  tunc 

et  eo  casu  de  licentia  magistratus  mittatur  et  mitti  possit  milles 

modo  quo  infra  et  cum   salario  inferius  determinato.  Statuentes 

quod  milles  ire  non  valeat  nisi  cum  uno  serviente  aut  de  licentia 

magistratus  cum  duobus  tantum,  et  si  plures  iverint  tunc  et  eo 

casu  nullum  salarium  habeant.  Quod  statutum  tantum  in  civilibus 

observetur;  in  quibus  ut  dictum  est  regulariter  dictus  milles  as- 

sociatus  non  vadat  ad  dieta  loca  nisi  cum  uno  serviente  tantum  ; 

in   quibus   locis  pignora  accipiat  si  fuerint  simul  cum  nuncio. 

Et  si  non  fuerint  debitorem  personaliter  capiat;   que  pignora  ac« 

cipero  debeat  nuncius  cum  serviente  coram  duabus  personis  ma- 

sculis  vel  feminis,  et  si  due  persone  ibi  non  reperirentur  eo  casu 

sufflciat  accipere  cum  una  tantum  ad  hoc  fieri  videndum  requisita, 

et  dieta  pignora  si  portari  commode  poterint  ad  civitatem  portentur 

per  nuncium  et  servientem  et  pene  tertiam  personam  idoneam  de- 

ponantur,  et  si  infra  tres  dies  non  fuerint  redempti,   in  publica 

callega  per  eumdem  nuncium  vendaniur,  si  vero  commode  ad  ci* 
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vitatem  portar!  non  poterint  tunc  deponantur  penes  illam  perso- 
nam  que  ad  hoc  videndum  Aierit  requisita  vel  penes  alium  vici- 
num  idoneum,  et  vendantur  servata  forma  de  qua  supra,  qui  nuncii 
si  istud  non  servaverint  et  cum  effectu  non  adimpleverint  incidant 
in  penam  quinque  soldorum  prò  qualibet  vice;  quos  de  presenti 
Consilio  de  in  observatione  solvere  teneantur  aut  stare  ad  breglinas 
per  tres  horas  per  magistratum  compellantur,  que  pena  sit  prò 
dimidia  magistratus,  prò  alia  parte  requirentis,  volentes  quod  miiles 
in  dictis  executionibus  fiendis  seu  faciendis  nullo  modo  nec  aliqoo 
colore  valeat  -intrare  ad  accipiendum  pignora  in  domo  illius  qui 
fuerit  pignorandus»  sed  serviens  cum  nuncio  simul  de  mandato 
eius  ingredlantur  ad  predicta  pignora  capiendum,  ipso  milite  in 
ianua  seu  porta  diete  domus  assistente  ad  hoc  fieri  videndum,  et 
hoc  sub  penalibrarum  viginti  quinque  incontinenti  auferendarum 
vel  per  magistros  rationales  ad  rationem  sui  salarii  ponendarum, 
a  libris  vero  quattuor  infra  citetur  debitor  personaliter  si  repe- 
ritur  et  si  non  reperiatur  citari  d«beat  in  scriptis  ad  domnm 
solite  abitationis  tribus  vicibus  vel  una  prò  tribus  iuxta  formanti 
statuti.  Ut  cìtatus  veniatad  curiam,  et  si  non  comparuerit,  accu- 
sata prius  contumacia,  possit  mitti  de  licentia  magistratus  nuncius 
unus  cum  uno  serviente  qui  debeant  ipsum  pignorare  modo  quo 
supra,  quibus  si  pignus  fuerit  prohibitum  vel  non  traditum  mitti 
possit  miiles  suis  expensis  modo  quo  supra  et  infra  continetur,  et 
qui  liunc  ordinem  non  servaverit  expensas  quas  fecerit  amittat 
nulla  obstante  exceptione. 

Salarium  nuncii  et  servientium  prò  eundo  et  redeundo  ad 
Burgetum  et  villamAlaxii  sit  et  esse  debeat  soldi  tres  et  denarii 
sex  prò  quolibet  servientium,  nuncio  vero  soldos  duos. 

In  Villa  Nova  videlicet  in  burgo  habere  debeat  quilibet  serviens 
soldos  duos,  extra  burgum  tres,  nuncius  vero  in  dicto  burgo  soldum 
unum  et  denarios  tres,  extra  vero  burgum  versus  Garlendam  sol- 
dos duos. 

In  Ortoverio  serviens  soldos  tres  et  denarios  sex,  nuncius  vero 
soldos  duos  et  denarios  sex. 
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In  villa  vero  Sancti  Fidelis  quilibet  serviens  habere  debeat  sol- 
dum  unum  et  denarìos  tres,  nuncius  vero  denarios  novem. 

In  Luxignano  serviens  soldum  unum  et  denarios  sex,  nuncius  vero 
soldum  unum. 

In  Pulio  serviens  soldos  quinque,  nuncius  vero  soldos  tres. 

In  Vendono  totidem  prout  in  Pulio. 

In  Curena  totidem  prout  in  Pulio  et  Vendono. 

In  Arvelio  serviens  soldos  quattuor,  nuncius  soldos  duos»  et  de- 
narios sex. 

In  Massaro,  Basticha,  et  Gboascho  serviens  soldum  unum  et  de* 
narios  sex,  nuncius  soldum  unum. 

In  Gisano  serviens  soldos  tres  et  denarios  sex,  nuncius  vero  soldos 
duos  et  denarios  sex. 

In  Leucha  serviens  soldum  unum  denarios  sex,  nuncius  soldum 
unum. 

In  Salica  serviens  soldos  duos,  nuncius  vero  soldum  unum  et  de- 
narios tres. 

In  Camperà,  Gampogesia,  et  Multedo  serviens  soldos  duos,  nuncius 
soldum  unum  denarios  sex. 

In  Capriolo  Berbena,  Pedanea  serviens  soldos  tres,  nuncius  sol- 
dos duos. 

In  Geriario  serviens  soldos  duos  denarios  sex,  nuncius  soldos  duos. 
Qui  serviens  et  nuncius  ire  teneantur  et  obligati  sint  ad  dieta 
loca  ad  simplicem  requisitionem  cuiuscunque  persone  etiam  si  f\ie* 
rint  requisiti  prò  unica  executione  fionda  tantum,  habita  tamen 
prius  licentia  magistratus  vel  apodixia  pignorandi>  et  ire  teneantur 
illa  eadem  die  qua  fuerint  requisiti  seu  sequenti.  Et  si  non  iverint 
infra  dictum  tempus  tunc  et  eo  casu  teneantur  solvere  de  presenti 
diete  persone  requisitionem  facienti  quod  sua  interest,  quod  inte- 
resse taxetur  arbitrio  magistratus,  qui  magistratus  si  arbitratus 
fuerit  nibil  interesse  tunc  et  eo  casu  quilibet  servientium  et  nun- 
ciorum  teneantur  solvere  soldos  tres  prò  qualibet  vice ,  quorum 
medietas  sit  requirentis,  alia  medietas  magistratus  exequentis.  Qaam 
penam  si  solvere  non  potuerint  ac  noluerint  de  presenti  magistratus 
faciat  eos  stare  per  horam  ad  bleglinas. 
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tn  civitate  vero  serviens  habeat  denarios  novena,  nuncius  vero 
denarios  sex  et  hoc  in  executionibus  fiendis.  In  citationibus  vero 
solum  habere  possint  denarios  quattuor  tam  serviens  quam  nuncius 
prò  qualibet  citatione. 

Statuentes  et  ordinantes  quod  salario  ut  supra  taxato  servientibus 
et  nunciis  ipsi  consequi  debeant  et  habere  solutionem  suam  ab  illa 
persona  que  eos  requisiverit  vel  misserit,  et  hoc  locum  habere 
volumus  tam  in  persona  nobis  subdita  sive  de  districtu  nostro  quam 
in  extranea  quacumque  consuetudine  contraria  non  obstante.  Yolentes 
etiam  quod  dicti  servientes  ire  non  teneantur  nisi  prius  de  suo  sa- 
lario fuerint  satisfacti  a  requirentibus  eos,  qui  requirentes  expen- 
sas  factas  postea  recuperare  debeant  a  suis  debitoribus;  hoc  sane 
intellecto  quod  si  iverint  prout  ire  tenentur  de  mandato  magistratus 
vel  consulum  et  consilii  tunc  et  eo  casu  nuUum  salarium  conse. 
quantur  nec  potere  possint,  et  si  de  presenti  quod  ftierit  eis  pre- 
ceptum  non  iverint  ipso  iure  privati  sint  modo  quo  infra  con- 
tinetur. 

Preterea  statuimus  etordinamus  quod  si  contingeret  ire  serviens 
cum  nuncio  vel  solus  nuncius  ad  aliquam  dictarum  villarum  oc 
casione  pignorandi  inquirendi  seu  citandi  plures  personas  usque 
in  quattuor  inclusive  tunc  et  eo  casu  serviens  seu  nuncius  teneatur 
potere  seu  accipere  a  qualibet  persona  minus  tertiam  partem  quan- 
titatis  supra  taxatam  et  non,  ultra  a  quattuor  vero  personis; 
Bupra  serviens  seu  nuncius  a  qualibet  persona  habeat  medietatem 
minus.  Et  si  inventum  seu  probatum  fuerit  aliquem  eorum  plus 
petiisse  seu  potere,' accepisse  seu  accipere  tunc  ipso  iure  aliqua 
exceptione  non  obstante  teneatur  quilibet  eorum  solvere  soldos 
decem  priusquam  a  magistratus  presenti  a  recedant  quorum  me- 
dietas  sit  accusantis  alia  medietas  magistratus  exhibentis  ;  volen- 
tes  in  hoc  casu  quod  quilibet  de  populo  ius  habeat  accusandi;  quam 
penam  si  solvere  recusaverint  et  non  potuerint  ponantur  ad  ble- 
glinas  in  quibus  stare  debeant  per  horas  sex.  Determinantes  quod 
postquam  unus  et  idem  serviens  seu  nuncius  ter  in  dictam  penam 
inciderit    vel    aliquam   predictarum   seu   ponendarum   ipso   iure 
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a  suo  officio  sit  remotas  et  in  eius  locum  ponatur  alius  qui  non 
fuerit  illorum  qui  ob  isiàm  penam  fuerint  privati,  et  abinde 
omnes  actus  quos  talis  serviens  vel  nuncius  fecerint  nuUius  sint 
momenti,  et  si  illos  actus  seu  executionès  vel  citationes  et  si- 
miles  de  licentia  seu  patientia  aut  consensu  magistratus  fece- 
rint; volentes  quod  ille  magistratus  vel  alter  eorum  qui  aliquem 
servientium  seu  nunciorum  per  tres  vices  condemnaverit  de  tali 
crimine  aut  sibi  constiterit  in  predictas  penas  fuisse  incursus,  te- 
neatur  sub  pena  librarum  vigintiquinque  referre  aut  referri  facere 
in  Consilio  die  prima  qua  tenebitur  ut  de  alio  serviente  seu  nuncio 
provideatur;  quam  penam  volumus  poni  per  magistros  rationales 
ad  rationem  sui  salarii  de  presenti,  et  si  posita  non  fuerit  tem- 
pore sui  sindicatus  per  quamcumque  personam  accusari  possit  et 
si  accusatus  non  fuerit  ad  tantumdem  magistri  rationales  qui  in 
hoc  fUerint  negligentes  obligati  sint  et  teneantur. 

Et  si  per  sindicatores  steterit  quin  dieta  pena  magistratui  au- 
feratur  ipsi  de  suo  solvere  teneantur  perpetuo  et  coram  quocum- 
que  magistratu.  Dantes  in  hoc  actionem  cuilibet  districtuali  nostro. 
Et  si  magistratus  istud  facere  neglexerit  volumus  quod  cuilibet 
civi  aut  districtuali  nostro  ius  referendi  istud  in  Consilio  competat, 
quem  consules  et  illi  de  Consilio  audire  teneantur  sub  predicta 
pena  sub  qua  etiam  faciant  ut  supra  dictum  est. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  milles  aliqua  via  vel  m^do 
non  possit  ire  nec  per  aliquem  mitti  ad  domum  alicuius  occasione 
civilis  cause  nisi  prius  constiterit  in  actis  curie  nostre  per  rela- 
tionem  servientis  et  nuncii  quod  eisdem  fuerit  denegatum  seu  non 
traditum  pignus  ut  supra  dictum  est.  Et  si  ante  iverit  nihil  habeat» 
sed  habitum  incontinenti  restituat  priusquam  a  presentia  magi- 
stratus recedatur,  et  dividatur  inter  magistratum  et  illum  ad  cuius 
domum  iverit  aliqua  exceptione  non  obstante.  Habita  vero  relatione 
servientis  et  nuncii  ut  supra  dictum  est  ipse  milles  personaliter 
ire  teneatur  et  obligatus  sit  ad  sìmplicem  requisitionem  cuiuslibet 
persone  et  hoc  si  fuerit  requisitus  prò  una  tantum  executione  seu 
detentione  vel  captura  sive  pluribus. 
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Statuentes  quod  si  eadem  die  requisitionis  vel  sequentì  non 
iverit  tunc  et  eo  casa  arbitrio  magistratus  ad  interesse  partis  te- 
neatur,  qui  magistratus  si  nuUum  esse  interesse  fuerit  arbitratus 
condemnare  teneatur  ipsum  militem  in  quindecim  soldos  quos  de 
presenti  solvere  teneatur ,  et  si  solvere  recusaverit  tunc  magi- 
stri  rationales  ad  requisitionem  partis  seu  magistratus  teneantar 
illos  ponere  ad  rationem  sui  salarii ,  medietas  quorum  sit  partis 
requirentis^  alia  nostre  communitatis.  Et  ultra  eadem  die  ire  te- 
neatur ad  domum  illius  ad  quam  ire  tenebatur,  quod  si  facere  do- 
luerit  ipso  iure  suo  officio  sit  privatus  modo  inferius  descrìbendo, 
dum  tamen  cum  modo  Illa  eadem  die  ire  possit  arbitrio  magistratus. 

Statuentes  et  ordinantes  quod  salarium  militis  prò  eundo  et  re- 
deundo  Alaxium,  Villanovam,  Ortoverium,  Pullium,  Vendonum, 
Burgetum,  Gixanum,  Salicum,  Arvelium,  Gapriolum,  Gurenam  et  Ber 
benam  ab  una  persona  usque  in  tres  incluxive  sit  soldorum  viginti 
quinque  prò  qualibet  persona,  a  tribus  vero  supra  sit  salarium  eius 
prò  qualibet  persona  soldorum  quindecim. 

In  aliis  vera  villis  solum  potere  possit  vel  accipere  a  qualibet 
persona  soldos  quindecim,  et  hoc  usque  in  tres  personas  inclusive, 
a  tribus  vero  supra  soldos  decem  tantum  prò  quolibet 

In  Geriario  vero  habeat  soldos  quindecim.  Et  intelligantur  iste 
alio  ville  Luxignanum,  Bastica,  Sanctus  Fidelis,  Leuca,  et  Campo- 
gesia. 

In  civitate  vero  solum  accipere  possit  soldos  quinque.  Et  hoc 
indiflferenter  volumus  observari  tam  in  civibus  nostris  et  distri- 
ctualibus  quam  in  extraneis,  predicta  etiam  volumus  habere  locum 
si  ipse  milles  personaliter  iverit. 

Si  vero  bacculum  alieni  servientium  accommodaverit  quod  de 
consensu  requirentis  seu  mittentis  facere  possit,  et  tunc  talis  8e^ 
viens  non  possit  potere  seu  accipere  penis  superius  contentis  nisì 
salarium  ut  supra  taxatum  ipsì  servienti  et  ultra  soldos  tres  prò 
qualibet  persona,  et  eo  casu  cum  eo  nuUus  alius  serviens  ire  pos- 
sit sed  cum  nuncio  associatus  vadat. 

Et  si  dictus  milles  plus  acceperit  seu  petierit  quam  supra  taxatms 
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est  tane  ipso  facto  incidat  in  penam  librarum  trìum  de  suo  salario 
auferendarum  et  per  magistros  rationales  incontinenti  ponendarum 
ad  rationem  sui  salarli  ad  requisitionem  partis  seu  magistratus 
seu  cuiuscumque  alterius  persone,  cuius  pene  tertia  pars  sit  com- 
munis,  alia  tertia  partis ,  alia  tertia  magistratus  seu  alterius  in 
negligentiam  magistratus  requirentis. 

Et  si  dictus  milles  ter  seu  per  tres  vices  in  tali  delieto  inventus 
fuerit  seu  ad  dictam  penam  ter  condemnatus  sit  ab  inde  in  antea 
ipso  iure  suo  ofScio  sit  privatus  non  obstante  aliqua  regula ,  sta* 
tuto  vel  lego  seu  consuetudine  in  contrarium  faciente  nec  amplius 
tale  offlcium  exercere  possit,  et  si  contrarium  atlemptare  presum- 
pserit  de  facto  sibi  impune  resistatur  et  offendi  possit.  Et  tenea- 
tur  magistratus  cui  constiterit  istud  referre  seu  referri  facere  in 
Consilio  die  prima  qua  celebretur  ad  hoc  ut  de  alio  milite  per 
ipsum  consilium  provideatur.  Et  hoc  sub  pena  quinquaginta  libra- 
rum  de  suo  salario  auferendarum,  de  qua  pena  in  suo  sindicatu 
licitum  sit  cuilibet  eum  accusare  et  ultra  in  negligentiam  magistra- 
tus cuilibet  de  populo  ius  istud  Consilio  referendi  competat. 

Et  si  habita  relatione  ut  supra  consules  et  illi  qui  tunc  erunt 
de  coiìsilio  vel  aliqui  ex  eis  patientur  talem  militem  sed  potius 
axassinum  offlcium  militie  exercere  vel  impediant  seu  centra-* 
dicant  quovis  verbo  vel  facto  ne  alius  milles  more  solito  eli*- 
gatur,  tunc  et  eo  casu  quilibet  eorum  taliter  facientium  ut  supra 
incidat  in  penam  quinquaginta  librarum  auferendarum  a  dictis 
contrafacientibus  seu  impedientibus  et  singulo  eorum  per  magi- 
stros rationales  si  in  libro  communis  ilio  anno  fuerint  inventi  ere- 
ditores.  Si  vero  in  libro  communis  creditores  descripti  non  fuerint 
perpetuo  per  sindicos  communitatis  ab  eis  omnibus  vel  singulo 
eorum  peti  possint  coram  quocumque  futurorum  magistratu  ;  et  ipsis 
negligentibus  cuilibet  de  -populo  communitatis  nomine  perpetuo 
actionem  damus  nulla  obstante  prescriptione  legali  seu  statutaria, 
cuius  pene  due  partes  sint  ipsius  communitatis  et  tertia  pars  ma- 
gistratus execptionem  facientis,  quam  executionem  requisitus  facere 
teneatur  simpliciter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  indici!  sola 
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facti  ventate  inspecta  sub  pena  quinquaginta  libraram.  Voìentes 
quod  a  tali  seotentia  minime  possit  appellar!  seu  coosilium  sa* 
plentìs  peti  nec  de  nuilitate  dici. 

Gausas   vero  granorum  talearum  gabellarum  et  callegarum  nao- 
lorum   et   victualium  modo   inferius  descripto   volumus    esse  ex- 
pediendas  videlicet  cum   apodixià  pignorandi  seu  detinendi  prout 
melius  creditorìbus  ipsis  placuerìt   scripta   manu  notari   et  sub- 
scripta  manu  magistratus.  Gausas  vero   mercedis  arbitrio   magi- 
stratus  volumus  esse  expediendas  et  prout  sibi  melius    videbitur. 
Volentes  quod  plures  debitores  possit  per  creditores  describi  in 
ima  et   eadem  apodixià,  que  apodixià   scrìpta  et   subscripta  sit 
modo    quo   supra.  Et  tradatur   nuncio   seu  servienti   qui   debi- 
torem  vel  debitores  pignoret  et  talia  pignora  sibi  tradita  modo 
quo  supra  dictum  est,  infra  tres  dies  vendat  in  publica  caUega 
in  villis  vel  in  civitate,  et  si  pretium  eorum  creditorem   integre 
non  satisfecerit  alia  accipiat  et  de  presenti  et  sine  aliqua  mora 
vendantur,  quibus  venditis  si  creditor   de  suo  credito  non  fuerit 
integre  satisfactus  per  venditionem  pignoris  secundo    loco  capto- 
rum  et  venditorum  tunc  milles  sine  aliqua  mora  mitti  possit 

Statuentes  quod  si  creditor  eligeret  semel  hanc  viam,  ad  viam 
detentionis  venire  non  possit  nisi  iuraret  eum  suspectum  secundum 
formam  statuti  de  debitore  suspecto.  Si  vero  creditores  non  eli- 
gerint  suos  debitores  fore  pignorandos  possint  virtute  diete  appo- 
pixie  facere  eos  detineri,  et  si  facta  detentione  et  habita  nuncii  re- 
latione  infra  dies  octo  tales  debitores  debitum  non  solvant  tunc 
de  presenti  milles  cum  uno  serviente  tantum  et  uno  nuncio  mitti 
possit  modo  quo  supra  in  principio  dictum  est,  et  cum  salario  su- 
perius  descripto;  qui  milles  teneatur  debitorem  capere  et  incarce- 
rare a  quibus  carceribus  exire  non  possit  nisi  de  licentia  credi- 
toris,  aut  tot  pignora  capere  modo  quo  supra  dictum  est  qua  satis- 
faciant  dicto  creditori.  Et  ista  eadem  teneatur  serviens  observare 
si  milles  bachulum,  ut  supra  dictum  est,  accommendaverit  quod  fa. 
cere  possit  ut  supra  dictum  est  de  consensu  requirqntis,  et  dictus 
serviens  associatus  vadat  cum  unico  nuncio   tantum   et  accipere 
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possit  seu  patere  solum  salarium  ut  supra  taxatum  sub  penis  supra 
dictis.  Volentes  quod  si  milles  prò  uno  et  eodem  debito  iverit  plu^ 
ries  ad  aliquam  dictarum  villarum,  prò  prima  vice  habeat  sala- 
rium integrum  supra  taxatum,  prò  secunda  vero  solum  accipere 
possit  medietatem,  et  inde  non  possit  h  abere  si  pluries  iverit  nisi 
tertiam  partem,  nisi  debitorem  personaliter  accepisset,  quia  tunc 
prò  ilio  viatico  medietatem  salarli  habeat,  hoc  sane  intellecto  quod 
si  unum  debitum  debet  solvi  per  diversa  tempora,  tunc  plura  de- 
bita intelligantur,  et  prò  qualibet  solutione  si  contingeret  militem 
ire,  suam  integrum  salarium  habeat,  et  utdiximus  quotienscumque 
fuerit  requisitus  ire  teneatur  modo  predicto  et  sub  penis  superius 
descriptiSi  si  vero  lapsis  dictis  octo  diebus  in  ci  vitate  reperiretur  de 
presenti  personaliter  capiatur  et  incarceretur  a  quo  carcere  non 
exeat  sine  licentia  creditoris,  et  tunc  milles  et  serviens  habeat  sa* 
larium  taxatum  in  civitate. 

Et  si  contìgerit  cavalerium  ire  ad  aliquam  supradictarum  vil- 
larum prò  aliquo  maleficio  in  quo  veniret  pena  sanguinis  impo- 
neoda,  tunc  et  eo  casu  salarium  eius  usque  in  personas  tres  sit 
ut  supra  taxatum  est  et  ultra  soidos  quindecim  prò  quolibet,  a 
tribus  vero  supra  id  quod  superius  taxatum  est,  et  ultra  soidos 
decem  prò  qualibet,  qui  milles  ire  possit  ad  talia  maleflcia  cum 
tribus  servientibus  nisi  magistratus  expresse  sibi  totam  familiam 
coDsenserit,  qui  servientes  suum  salarium  habeant  supra  deter- 
minatum  et  ultra  soidos  tres  a  qualibet  persona  prò  singulo  ipso- 
rum  servientium,  si  vero  iverint  plusquam  tres  sine  licentia  magi- 
stratus non  habeant  nisi  salarium  prò  tribus. 

In  civitate  vero  habeant  salarium  superius  in  civilibus  taxatum, 
et  ultra  milles  habeat  soidos  quinque  prò  qualibet  persona,  ser- 
viens vero  soidos  duos,  quod  salarium  consequi  possint  et  teneantur 
in  bonis  malefactoris  accusati  seu  denunciati  modo  ìnferius  descri- 
bendo  videlicet  quod  coram  duobus  vicinis  accipiant  tantum  de 
bonis  quod  eis>  satisfacere  possit,  que  bona,  modo  quo  supra  in 
civilibus  dictum  est,  capiantur  et  deponantur  penes  tertiam  perso- 
nam.  Et  si  infra  dies  tres  ex  affluibus  vel  consanguinibus  aut  at*' 


tinentibus  dicti  accusati  seu  denunciati  vel  inquisiti  redempti  non 
Aierint,  in  publica  callega  vendantur,  et  supraplus  magis  pro- 
pinquo ipsi  accusati  denunciati  seu  inquisiti  restituantur. 

Yolentes  omnino  quod  dicti  milles  et  serviens  ad  requisitìonem 
seu  denunciationem  cuiuslibet  persone  requirentis  seu  denuD- 
ciantis  aut  accusantis  de  presenti  sine  aliqua  mora  ire,  teneantnr 
et  obbligati  sint.  Si  vero  magistratus  aut  consules  in  defectu  ma- 
gistratus  eis  ire  preceperit,  ire  omnino  de  presenti  et  sine  aliqua 
mora  teneantur  totiens  quotiens  fuerit  eis  impositum  seu  mandatum 
et  si  prò  uno  eodemque  delieto  contingeret  pluries  ire,  tunc  prò 
primo  viatico  integrum  salarium  superius  taxatum  consequantur 
prò  aliis  vero  solum  tertiam  partem  petere  possint,  salvo  si  ma- 
lefactorem  delinquentem  denunciatum  inquisitum  sea  accusatum 
omittere  presumant. 

Et  omnem  diligentiam  et  curam  in  capiendo  effectualiter  et 
ad  carceres  deducendo  malefactores  adhibeant,  et  si  probatum  fumt 
vel  inventum  predicta  non  observare  ipso  iure  suis  offlciis  sint 
privati,  et  in  casu  doli  commissi  machinationis  vel  late  culpe  aut 
si  requisiti  vel  precepti  ire  recusaverint  aut  tardaverint  ut  ipse 
accusatus  denunciatus  seu  inquisitus  aufugere  valeat  seu  fugiat, 
illa  eadem  pena  qua  tales  inquisiti,  denunciati  seu  accusati  veni- 
rent  punìendi  ipse  milles  et  servientes  puniantur. 

Que  omnia  locum  habere  volumus  sive  pena  sanguinis  vel  cor- 
poralis  veniat  principaliter  imponenda  sive  subrogetur  in  locum 
pecuniarie  pene  in  casu  impotentie  iuxta  formam  statuti  positi  sub 
rubrica  De  furtis  et  similium. 

In  aliis  vero  delictis  in  quibus  pena  sanguinis  seu  corporalis 
non  veniret  imponenda  sufflciat  tam  in  villis  quam  in  civìtat^ 
servientes  duo  et  unus  nuncius  qui  babeant  prout  supra  in  civìli- 
bus  dictum  est,  et  si  plures  dictorum  iverint  non  habeant  sala- 
rium ni  si  prò  duobus  nec  plus  petere  seu  accipere  possint  sub 
penis  superius  contentis,  nec  milles  in  talibus  delictis  aliquo  modo 
ire  possit  nisi  mittens  voluerit  quod  vadat  suis  propriis  expensis 
quas  nullo  modo  ab  aliquo  recuperare  possit. 
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Sed  acceptis  restituat  modo  quo  supra  in  civilibus  scriptum  est  nisi 
tantum  casus  fuerit  talis  in  quo  arbitrabitur  magistratus  mili< 
tem  fore  mittendum,  quo  casu  ire  possit  et  mitti  debeat  de  licentia 
magistratus  cum  duobus  servientibus  tantum,  et  hoc  cum  salario 
superius  in  civilibus  descripto,  et  aliquid  ultra  accipere  non  possit. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  in  accusis  et  denunciis  seu 
inquisitionibus  in  quibus  veniret  accusatus  seu  denunciatus  vel 
inquisitus  citandus  vel  eis  terminus  defensionis  assignandus  in  ci- 
vitate,  quilibet  nuncius  prò  salario  habeat  danarios  quattuor,  ser* 
viens  vero  denarios  totidem^  in  villis  vero  ut  supra  taxatum  est, 
quod  salarium  habeant  priusquam  aliquid  predictorum  faciant  ab 
ipso  accusante  «  vel  denunciante,  seu  ipsos  requirente  alias  ire  non 
teneantur,  salvo  et  reservato  quod  si  denuncians  vel  accusans  vel 
denunciaret  vel  accusaret  ex  officio,  aut  ipse  magistratus  aliquid 
predictorum  ex  officio  faceret,  nam  isto  casu  volumus  omnino  quod 
de  presenti  qui  fuerint  requisiti  seu  precepti  ire  teneantur  sine 
aliquo  salario.  Statuentes  quod  si  tales  accusati  denunciati  seu 
inquisiti  prò  magistratu  condemnabuntur  ad  aliquam  pecuniarum 
penam,  tunc  et  eo  casu  faciat  ipsis  satisfleri  de  suis  salariis  dicto 
condemnato.  Volentes  quod  scribe  et  notarii  curie  nostre,  tales  ac- 
casationes,  denunciationes  seu  inquisitiones  ex  officio  factas  reci- 
pere  teneantur  et  de  presenti  reddigere  in  scriptis  sine  aliquo  sa- 
lario, quod  si  facere  recusaverint  incidant  ipso  iure  in  penam 
quinque  librarum  ipsis  auferendarum  priusquam  a  presentia  ma* 
gistratus  recedant,  et  si  solvere  recusaverint  ponantur  in  carco- 
ribus,  a  quibus  donec  et  quousque  solverint  non  exeant.  Volentes 
tamen  quod  si  taliter  accusati  denunciati  seu  inquisiti  fuerint  con* 
demnati  ad  aliquam  pecuniarum  penam,  tunc  et  eo  casu  magistratus 
teneatur  facere  quod  dictus  condemnatus  ipsis  notariis  de  suis 
competentibus  salariis  satisfaciat  prò  quibuscumque  actis  et  seri- 
pturis  quas  dicti  notarii  in  tali  causa  scripserunt,  quos  actus  et 
scrìpturas  scribere  teneantur  prout  supra  dictum  est  sub  pena 
predicta. 

Quod  statutum  tam  respectu  notariorum,  militis,  servientium,  quam 
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nunciorum,  locum  habere  volumus  in  illis  delictis  in  quibus  pena 
sanguinis  seu  corporalis  non  veniret  imponenda. 

Preterea  statuimus  et  ordinamus  quod  omnia  illa  acta  in  quibus 
forma  presentis  statuti  non  fuerit  servata,  sive  causa  fuerit  civilis 
sive  criminalis,  ipso  iure  nullius  sint  momenti  et  effl catie,  neccie* 
ditores  qui  ad  unguem  predicta  omnia  non  observavérint  et  expensas 
quas  fecerint  in  debitis  exigendis  totaiiter  perdant  nec  aliquo  modo 
a  suis  debitoribus  eas  recuperare  possint.  Si  vero  predicta  obser- 
vavérint teneatur  magistratus  victum  victori  in  expensis  condemnare, 
et  eas  sino  aliqua  exceptione  ipsis  victoribus  solvi  facere  ;  voleutes 
omnia  in  presenti  statuto  contenta,  locum  habere  tam  in  debitis 
preteritis  presentibus  quam  in  futuris. 

De  coaigucmdo  canapum  et  Unum. 

Quia  canapum  sive  Unum  xaiguantes  et  axaquantes  inflciunt  et 
corrumpunt  aquas  et  subsequenter  aerem  propter  quod  indicunt 
inflrmitates,  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  cuiuscum* 
que  conditionis  existat  possit  audeat  vel  presumat  xaiguare  cana- 
pum seu  Unum  ab  ecclesia  sancte  Marie  de  Ponte  Longo  citra  versus 
Albinganam  recta  linea  et  ab  ecclesia  sancti  Calosani  citra  versus 
Albinganam;  et  ab  ecclesia  sancti  Bernardini  citra  versus  Albin- 
ganam et  similiter  nec  in  aliquibus  paludis  circumstantibus.  Nec 
etiam  in  flumine  Aravene  precipue  sub  pena  librarum  quìnquaginia 
monete  Albingane  auferendarum  a  quolibet  contrafaciente  inconti- 
nenti sine  aliquo  parlamento  totiens  quotiens  fuerit  contrafactus 
per  magistratum  Albingane,  qui  magistratus  ad  hoc  expresse  te- 
neatur  advertere  exercere  sub  dieta  pena  diminuenda  de  suo  sala- 
rio, et  quilibet  possit  accusare,  et  credatur  suo  iuramento,  et  habeat 
tertiam  partem  banni. 

Item  quod  nuUa  persona  audeat  vel  presumat  purgare  aliquod 
xaiguatorium  vel  ducere  aquam  fetidam  seu  martiam  in  beadis 
molendinorum  sub  pena  librarum  viginti  quinque  Albingane  au- 
ferenda  incontinenti  sine  aliquo  parlamento  vel  condemnatione  ut 
supra  dictum  est, 
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Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  audeat  vel  presumat 
amolendino  illorura  de  Scotis  usque  ad  clusara  facere  seu  fieri  facere 
aliqiiod  xaiguatorium  de  novo  sub  pena  librarum  quinquaginta 
monete  Al bingane  applicanda  prò  dimidia  communitati  et  prò  alia 
dimidia  magistratui,  et  capiens  aquas  a  dieta  elusa  usque  ad  di- 
ctum  molendinum  in  beudum  teneatur  et  debeat  dictas  aquas 
revertere  seu  reverti  facere  sub  pena  librarum  viginti  quinque  prò 
qualibet  vice  applicanda  ut  supra.  Et  capientes  aquas  in  beudum 
a  molendino  illorum  de  Scotis  usque  ad  civitatem  Albingane  tenean- 
tur  dictas  aquas  proiicere  et  proiici  facere  in  glariis  sub  pena 
librarum  viginti  quinque  applicanda  ut  supra  prò  qualibet  vice  et 
auferenda  sine  aliquo  parlamento. 

Statuimus  insuper  quod  in  beudum  molendinorum  illorum  de 
Cepulis  quis  non  possit  proiicere  nec  immittere  aquam  fetidam 
seu  martiam  sive  infectam  sub  pena  librarum  viginti  quinque  com- 
muni Albingane  applicandarum. 

Item  quod  homines  territorii  Luxignanii  et  Sancti  Fidelis  non 
possint  xaiguare  canapum  nec  linum  nisi  in  xaiguatoribus  solitis 
et  non  in  fossatis  nec  xaiguatoribus  in  eis  existentibus  et  contra- 
facientes  puniantur  in  libris  vigintiquinque  applicandis  ut  supra. 

Insuperque  quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  a  domo  loan- 
ni8  Hieronimi  Silvestri  sita  in  territorio  Leuce  loco  ubi  dicitur  Io 
luino  usque  ad  viam  qua  itur  ad  Campogesiam  ubi  dicitur  prao 
ficho  xaiguare  canapum  nec  linum  nec  accipere  aquas  Cadane  de 
mensibus  iulii,  augusti  et  septembris,  nec  in  eum  infectas  aquas 
immittere  seu  proiicere  sub  pena  librarum  viginti  dicto  communi 
applicandarum  prout  supra. 

Item  quod  nulla  persona  possit  facere  seu  fieri  facere  clusas 
in  Cadana  nisi  de  tabulis  et  non  aliter  et  dictas  clusas  tenere  per 
oras  viginti  quattuor  sub  pena  predicta,  et  distruens  dictas  clusas 
ultra  dictas  horas  viginti  quattuor  nullam  penam  patiatur. 

De  non  aptando  linum  vel  canapum  in  harhaca/nis. 
Non  possit  neque  valeat  aliqua  persona  babens   Unum  vel  ca- 
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napum  apportare  seu  apportari  facere  in  civitate  Albingane  nisi 
fuerit  maciatum  sub  pena  soldorum  viginti  Àlbingane  prò  quolibet 
contrafaciente  et  qualibet  vice,  nec  in  barbacanis  nisi  sicum  fuerit 
a  bendo  delabente  fratrum  minorum  usque  ad  Centam  infra  ho- 
spitale  marinariorum  versus  civitatem  nisi  bene  sicum  fuerit  dictum 
linum  seu  canapum  bene  sicum  intra  dictos  confines  non  posse 
gramorari  neque  maciari  sub  pena  unius  lloreni  a  quolibet  cou- 
trafaciente  incontinenti  et  qualibet  vice  auferenda,  et  cuiiibet 
liceat  accusare  et  accusans  habeat  medietatem  banni.  Salvo  quod 
canapum  et  linum  maciatum  et  gramoratum  possit  aptari  in 
civitate  et  stabulis  tantum  impune. 

De  non  tenendo  pdleas  nec  alta  stramina 
intra  civitatem  AWingane. 

Nulla  persona  cuiuscumque  condi tieni s  existat  audeat  vel  pre- 
sumat  tenere  seu  teneri  facere  paleas  flenum  stogiam  vel  ruscum 
intra  civitatem  Àlbingane  ab  ecclesia  Sancti  Laurentii  eundo  recto 
tramite  usque  ad  portam  castri,  nec  a  porta  Cepullorum  usque  ad 
portam  Arociorum  recto  tramite,  nec  a  domo  conventus  Sancti 
Dominici  usque  ad  domum  abbatie  Sancti  Martini  per  centra  portam 
gabelle,  nec  a  domo  eredum  Ambroxii  Bergalle  usque  adconven- 
tum  Sancti  Francisci,  nec  in  aliis  locis  publicis  et  contratis  diete 
civitatis  nisi  in  stabulis  et  locis  privatìs  civium,  et  in  stabulis  ho 
spitiorum  ac  locis  privatis  seu  remotis  in  quibus  nulla  persona 
habitet  sub  pena  librarum  quinque  auferendarum  a  quolibet  contra- 
faciente et  qualibet  vice  incontinenti  sine  aliquo  parlamento,  cuius 
pene  medietas  sit  communis  et  alia  accusantis,  et  ultra  magistra- 
tus  Àlbingane  tale  stramen  levare  facere  teneatur,  salvo  quod 
cuiiibet  licitum  sit  tenere  dictum  stramen  sub  volta  seu  troina  m 
qua  nuUum  sit  legnamen  trabis  seu  clavis  lignea. 

De  fimo  seu  aliqua  putredine  non  fiendo  nec  cumuUmdo. 
Nulla  persona  cuiuscumque   conditionis  existens  intra  civitatem 
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Albingane  vel  tres  cannas  ultra  longe  a  paramuro  diete  civitatis 
intra,  teneat  nec  tenere  possit  aissenam  sive  alegam  fìmum  nec  aliquam 
aliam  putedrinem  adyersus  mare,  nec  ab  una  barbacana  ad  alìam 
nec  a  porta  civitatis  illorum  de  CepuUis  usque  ultra  pontem  ali- 
quod  flmum  vel  leamem  vel  murtam,  sed  teneatur  implere  arena 
vel  arida  terra  quascumque  fossas.  Ita  quod  Tacere  non  possit  pu- 
tredinem  excepto  si  arzenam  muraverit  vel  murari  fecerit  per  sex 
palmos  in  altum  in  qualibet  parte  ubi  murus  diete  altitudinis  non 
esset,  nec  teneat  aliqua  persona  latrinam  apertam  sive  aquatorium 
apertura  quod  vel  que  currat  et  putredinem  aut  fetorem  emittant  in 
vias  publicas,  sed  teneatur  eam  labi  Tacere  sub  terra  taliter  quod 
fetor  exinde  non  currat  in  viam,  vel  eam  deversus  viam  murari 
Tacere  teneatur  per  palmos  duodecim  in  altum  aut  tantum  minus 
quantum  esset  alta  dieta  domus  que  ibi  esset,  taliter  quod  fetor 
in  viam  pervenire  non  possit,  nec  iuxta  aliquam  portam  civitatis 
Albingane  vel  extra  non  possit  in  arsena  vel  extra  acumulare 
leamem  sive  flmum. 

Item  in  aliqua  parte  communis  vel  loco  civitatis  Albingane  vel 
extra  non  possit  aliquis  amugiare  leamen  vel  flmum  excepto  tem- 
pore pluviali.  Ita  quod  transacta  pluvia  per  dies  sex  teneatur  ipsum 
levare  qui  amugiaverit  illud  vel  levari  Tacere  inTra  quattuor  dies 
nisi  supervenerit  alia  pluvia  que  ad  hoc  impedimentum  prestaret 
sub  pena  soldorum  vìginti  auTerenda  a  quolibet  contraTaciente  et 
qualibet  vice,  nec  Taciat  aliquam  putredinem  que  Tetorem  inTerat 
circa  aliquam  portam  civitatis  et  qui  contraTecerit  in  aliquo  pre- 
dictorum  condemnetur  in  soldis  viginti  ut  supra,  et  hec  omnia  et 
singula  predicti  oflìciales  sub  dieta  pena  diligenter  inquirant.  Et 
si  aliqua  quintanea  Tuerit,  in  quam  plures  Taciant  ingressum  et 
aliquo  .modo  aliqui  eorum  qui  Tacerent  habuerint  in  ea  potestatem, 
teneatur  regimen  compellere  eos  qui  Tacerent  ingressum  in  ipsa 
quintanea  quod  Taciant  jpsam  sub  terra  labi  per  quattuor  in  quin- 
que  cannas  adminus  sicut  inter  eos  concordia  venerit,  et  ipsam 
murari  Tacere  sicut  muratoribus  videbitur  :  et  si  aliqua  persona 
fecerit  immunditiam  iuxta  Tontem  vel   puteos   Albingane    amittat 
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prò  banno  soldos  decem  prò  qualibet  vice,  et  ponantur  super  hoc 
custodes  privati  qui  iurent  accusare  quoscumque  immunditiam  fa- 
cientes  in  locis  predictis  et  credatur  suo  iuramento,  et  habeat  me- 
dietatem  banni  et  nulla  persona  iuxta  fontes  vel  puteos  fetores 
accumulet  nec  circa  eos,  et  a  quattuor  que  sunt  iuxta  fontem 
debeant  Claudi  et  teneantur  guardie  ut  supra  dictum  est  et  super 
hoc  possint  accusari  otnnes  contrafacientes  et  ponentes  putredinem 
sive  immunditiam  a  tboraco  usque  ad  caput  muri  fratrum  minorum. 
Et  qui  fecerit  immunditias  amittat  soldos  quinque  si  fuerit  raaior 
annis  quindecim  si  minor  annis  quindecim  usque  ad  decem  amit- 
tat soldos  tres,  quorum  bannorum  medietas  sit  communis  et  alia 
medietas  sit  accusantis,  quod  bannum  solvatur  ipsa  die  qua  fuerit 
facta  accusa  nullo  alio  capitulo  in  aliquo  non  obstante.  Et  quod 
dictum  est  de  fimo  sive  leamine  non  amugiando  in  barbacauis 
dictum  ess9  intelligatur  in  prato  vel  in  zerbis  que  sunt  subtus  do- 
mos  fratrum  minorum  vel  circa. 

De  ponendo  ferrum  in  canna  communis. 

Ponatur  in  canna  communis  ab  utraque  parte  ipsius  quodam  fer- 
rum ita  quod  canatores  ipsum  ferrum  possare  non  possint  nec  de- 
beant et  sit  amon  (sic)  canna  de  palmis  duodecim  et  nulla  fiat  presa 
deinceps  in  ipsa  nisi  prò  qualibet  pecia  tellarum  vel  albaccei  de 
qua  detur  palmum  unum,  et  si  canatores  contrafecerint  puniantur 
arbitrio  magistratus  et  compellantur  iurare  presens  capitulum  ob- 
servare  que  canna  sit  quadrata  et  non  rotunda. 

De  canavadis. 

Canavacia  que  venduntur  in  Albingana  debeant  canari  ad  can- 
nam  palmorum  duodecim  et  mensurentur  sicut  mensuratur  et  ca- 
natur  teli  a  in  Albingana  ad  illam  cannam  ad  quam  mensuratur 
albaceum  et  compellantur  omnes  ad  dandum  et  vendendum  ad 
oandejn  rationem. 
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Ut  rescindatur  societas  per  guam  merces  vendentur  cariores. 

Teneatur  potestas  Albingane  inquirere  vel  inquiri  facere  si  ab 
eo  fait  requisitum  si  aliqui  college  qui  sint  sea  operarentur  in  eo- 
dem  officio  in  Albingana  vel  districtu  in  emendo  vel  vendendo  si 
ceperìnt  se  simul  vel  societatem  fecerint  ad  emendum  vendendum 
vel  operandum,  ita  quod  per  ipsam  societatem  res  seu  merces 
cariores  reddantur  vendantur  vel  emantur.  Et  si  invenerit  talem 
societatem,  facere  rampi  et  eam  rumpere  teneatur,  et  si  potestas  in- 
venerit contrafactum  teneatur  auferre  ei  vel  eis  qui  contrafe- 
cerint  prò  banno  prò  qualibet  vice  soldos  centum  Albingane  nisi 
illud  fecerint  in  eadem  statione.  Item  quod  alique  persone  non 
debeant  facere  in  Albingana  vel  districtu  aliquod  collegium  socie- 
tatem vel  compagniam  in  emendo  vel  vendendo  quoquomodo  alie- 
nando  vel  inquirendo  res  aliquas,  nec  molinarii  molandinorum,  nec 
tiratores  ad  ipsa,  nec  aliqui  alii  sive  alie  persone  super  aliquo 
negocio  faciendo,  immo  quicquid  ordinamentorum  statutorum  col- 
legiorum  et  societatum  fecerint,  nullum  sit,  irritum  et  inane  ipso 
iure,  et  ultra  ^condemnetur  quodlibet  collegium  et  societas  depre- 
dictis  in  libris  decem  Albingane,  et  quelibet  persona  ipsorum  in 
soldis  centum  Albingane.  Et  nihilominus  collegium  societas  pre- 
dictarum  quodlibet  rescindatur  et  nullius  sit  valoris,  et  hoc  locum 
habeat  etiam  si  per  ipsam  non  venderentur  merces  cariores  non 
obstante  quod  supra  dicitur  in  dicto  capitulo  et  rubrica,  et  hoc 
capitulum  locum  habeat  tam  in  preteritis  quam  in  futuris  nisi  ex 
licentia  consilii  fieret,  et  qui  predicta  vel  aliquod  predictorum  ve- 
nire fecerit  ad  notitiam  potestatis  habeat  medietatem  bannl  et  pene 
predicte. 

De  tractandis  ScUdis  in  Albingana  sicut  tractantur 

AMnganenses  in  Scddinea. 

Cum  in  Saldinea  Albinganenses  emere  non  audeant  mercimonia 
nisi  de  mercatoribus  diete  insule  Saldine,  statuimus  et  ordinamus 
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quod  nulla  persona  insule  Saldinee  et  que  in  dieta  insula  habitat 
audeat  vel  emere  possit  in  Albingana  et  districtu  aliquas  telas, 
oleum,  albacium,  ferrum,  pannos,  seu  aliquas  merces  ab  aliqua  per- 
sona cuiuscumque  conditionis  existente,  nisi  a  mercatoribus  et  apo- 
thecariis  Albingane  et  districtus. 

Item  quod  homines  diete  insule  Saldinee  vel  aliquis  ipsorum  non 
possint  nec  possit  per  se  vél  alium  vendere  in  Albingana  vel  di- 
strietu  aliquam  quantitatem  easei  nisi  a  cantariis  decem  supra,  et 
ab  inde  infra  vendere  non  possit  nisi  mereator  diete  civitatis  et 
distrietus  sub  pena  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice 
librarum  viginti  quinque  Albingane  et  amissionis  mereimonii  tam 
empti  quam  venditi.  Salvo  quod  dicti  homines  Saldinee  possint 
mittere  hominibus  Albingane  et  districtus  de  caseo  et  mercimoniis 
suis,  qui  Albinganenses  ipsum  caseum  et  mereimonium  possint 
vendere  et  emere  sino  aliqua  pena. 

De  polis  ponendis  in  ripa  maris  Albingane  et  deportando 
penonos  ad  insignia  communis  super  eorum  navigiis . 

Quelibet  persona  de  civitate  Albingane  et  districtus  habens  ali- 
quam barcham  que  habeat  duos  timones  teneatur  ponere  seu  poni  fa- 
cere  suis  expensis  in  ripa  maris  civitatis  Albingane  que  est  ab  horto 
Augustini  Truchi  usque  ad  mare,  a  bendo  molendini  Cepullorum 
usque  ad  terram  Bartolomei  Morsigloni  palos  duos  omni  anno 
usque  in  kalendis  iunii  sub  pena  soldorum  decem  Albingane,  ei 
sit  quilibet  palmorum  decem,  et  quelibet  alia  barcha  unius  timo 
nis  ponat  unum  palium,  et  quelibet  barchairolus  de  Albingana  et 
districtu  teneatur  tenere  pennoniim  unum  ad  armam  sive  signum 
communis  Albingane  in  pupa  barche  sue  quolibet  die  dominico  et 
quolibet  alio  feste  principali  in  ripa  Albingane  et  districtus,  in  qua- 
libet alia  parte  mundi  quando  navigabunt  teneatur  deferre  penonura 
supradjctum  in  pupa  barche  sue  sub  pena  soldorum  decem  Albingane 
prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  quilibet  possit  accusare,  et  accusans 
habeat  medietatem  banni  et  magistratus  Albingane  ad  instantiamcon- 
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sulum  sive  massariorum  caritatis  marinariorum  teneatur   compel- 

lere  quoscumque  habentes  barcbam  ut  supra  ad  plantandum  pallos 

* 

remediis  opportunis. 

De  sopenis  levaritiis  faciendis  ad  domos  sive  apothecas. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  de  cetero  aliqua  persona  faciat 
vel  fieri  faciet  aliquam  sopenam  seu  sopenas  ad  domum  suam  vel 
alienam  in  civitate  Albingane  teneatur  ipsas  sopenas  fieri  facere 
levaritias  ita  quod  sint  longitudinis  palmorum  sex  adpluvias,  videlicet 
a  muro  domus  in  quo  flt  sopena  versus  viam,  et  qui  aliter  fecerit  seu 
fieri  fecerit  ut  supra  dictum  est  condemnetur  in  soldis  viginti  Albin- 
gane et  destruatur  sopena  et  laborerium  ipsius,  sopene  vero  facte 
possint  refici  de  novo  nisi  in  forma  predicta  sub  dieta  pena,  quam 
penam  teneatur  magistratus  auferre  sine  parlamento.  Et  teneantur 
domini  seu  domine  dictarum  sopenarum  seu  cunducentes  eas  sin- 
gulis  diebus  dominicis  et  festis  comandatis  curare  seu  curari  facere 
dietas  sopenas  sub  pena  soldorum  quinque  Albingane  auferenda  ut 
supra,  excepto  si  plueret,  quod  tunc  et  eo  casu  ipsas  curare  non 
teneantur. 

De  non  tenendo  banchum  ante  domum  Siuzm 
magis  amplum  palmorum  trium. 

m 

Non  possit  aliqua  persona  de  civitate  Albingane  tenere  vel  ha- 
bere  ante  domum  suam  banchum  aliquod  sive  tabulamqueexten- 
datur  in  publicum  extra  domum  sive  murum  ipsius  domus  ultra 
tres  palmos,  et  qui  inventus  fuerit  contrafacere,  potestas  post  con- 
demnationem  tollat  ei  quotiens  fuerit  inventus  contrafacere  soldos 
quinque  Albingane,  nec  in  platea  Sancti  Michaelis  possit  aliqua 
persona  tenere  banchum  vel  tabulam  sub  dieta  pena  et  quilibet 
accusans  habeat  medietatem  dictarum  penarum. 
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De  vendendis  cepis  aliis^  melonibuSj  cucurbitts,  pomis 

et  aliis  fruGtibus  viridibus. 

Nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  audeat  vel  pre- 
sumat  vendere  seu  vendi  facere  aliquas  cucurbitas,  cepas,  melones 
nec  aliqua  olerà  sive  ortalia  cuiuscumque  generis  sint,  nec  fructus 
recentes  cuiuscumque  conditionis  existant,  in  platea  magna  Sancti 
Michaelis  in  qua  venditur  granum  die  veneris  et  die  sabati  sub  pena 
prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice  soldorum  quinque  Al- 
bingane  incontinenti  auferenda  sine  aliquo  parlamento  supradictis 
diebus  die  veneris  et  die  sabbati,  extranei  vero  vendant  dieta  olerà 
sive  ortalia  et  dictos  fructus  recentes  vendere  et  exonerare  debeant 
in  platea  Sancti  Francisci  de  Albingana  quem  locum  appellamus 
sozeria  sub  dieta  pena  auferenda  ut  supra,  quam  plateam  Sancti 
Michaelis  declaramus  esse  ab  anulo  inferiori  domus  heredum  quon- 
dam domini  Baptiste  Noberaschi  ab  utroque  latere  usque  ad  do- 
mum  Bartolomei  Ricii  exclusive  usque  ad  ostiura  ecclesie  Sancti 
Ioannis  Baptiste,  et  .ab  ecclesia  Sancti  Michaelis  usque  ad  domum 
Nicolai  Marchexii;  et  predicta  magistratus  Albingane  teneatur  no- 
tificare voce  preconia  tribus  diebus  sabbati.  Castanee  vero  recentes 
intelligitur  inter  fructus  sed  vendantur  in  loco  consueto: 

De  terris  silvestribus  non  banniendis. 

Non  possit  fieri  aliqua  bannita  civibus  Albingane  de  terris 
silvestribus  sive  boschivis  in  districtu  Albingane  vel  alibi  ubi  ho- 
mines  Albingane  et  districtus  consueti  sunt  boscare  seu  lìgnamina 
facere  vel  pascare,  et  si  contrafactum  fuerit  in  aliquibus  terris 
silvestribus  seu  boschivis  extra  districtum  Albingane  positis,  in 
quibus  homines  Albingane  seu  districtus  consueti  sunt  pascare 
vel  boscare  ligna  facere,  magistratus  Albingane  et  rectoribus 
villarura  districtus  Albingane  sub  sacramento  ipsorum  inquirere 
teneatur  infra  menses  duos  post  introitum  sui  regiminis  si  sciunt 
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aliquam  bannitam  esse  factam  de  aliquibus  terris  extra  districtum 
Albingane  positis.  Magistratus  teneatur  inde  celebrare  consi- 
lium  generale  infra  dies  tres  postquam  notum  sive  denunciatum 
fuerit  ipsi  magistratui,  ad  quod  consilium  omnes  consiliarii  qui 
haberi  poterunt  convocentur  et  secundum  quod  per  ipsum  consilium 
vel  maiorem  partem  fuerit  consultum  magistratus  observet  et  ob- 
servari  facere  teneatur  sub  pena  librarum  viginti  quinque  Albin- 
gane, et  magistratus  Albingane  teneatur  inquirere  infra  duos  menses 
post  introitum  sui  regiminis  a  rectoribus  villarum  seu  cuiuslibet 
ville  utrum  in  sua  villa  seu  territorio  sue  rectorie  est  aliqua  ban* 
Dita  facta  de  boschis  sive  terris  silvestribus  quam  si  invenerit  te- 
neatur magi^ratus  ipsam  facere  disbanniri  sub  pena  sindicatus 
salvo  tamen  cuilibet  civi  Albingane  omni  iure  suo,  de  quo  iure  suo 
debeat  docuisse  usque  ad  dies  quindecim  a  die  qua  inde  questio 
esset,  et  si  rector  alicuius  ville  celaret  ipsam  bannitam  condem- 
netur  in  libris  vigintiquinque  Albingane  exceptis  Cercaria  et  Ra- 
palia  que  vendite  sunt  a  communi,  et  teneatur  potestas  consilium 
celebrare  infra  dies  octo  sui  regiminis  etprecipere  rectoribus  vil- 
larum quodhomines  sue  rectorie  vadant  ad  boscandum  et  pascandum 
in  nemoribus  et  locis  consuetis  ab  antiquo. 

De  terris  silvestribus  banniendis  extraneis  personis. 

Si  qua  persona  vel  communitas  alicuius  loci  bannierit  civibus 
Albingane  aliqua  nemora  terras  silvestres,  possit  quilibet  civis 
Albingane  bannire  illis  personis  sua  nemora  et  terras  silvestres 
et  communitati  cuiuslibet  loci,  et  insuper  potestas  teneatur  bannire 
et  dicere  bannita  omnia  nemora  et  terras  silvestres  omnibus  illis 
qui  fecerunt  seu  fecerint  bannitam  centra  homines  Albingane  seu 
àliquem  de  iurisdictione  Albingane  et  districtus. 

De  inddendis  arbaris  et  aliis  arboribus 
fructum  non  portantibus. 

Si  in  plano  Albingane  vel  terris  et  districtu  Albingane  labora- 
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tivis  alique  arbare,  celexe,  nuces  vel  salices  aut  alie  arborea  fru- 
ctum  non  portantes  sint  in  terra  alicuius  que  sit  iuxta  terram  al- 
terius  persone,  et  arbores  ille  seu  arbare  aut  salices  celexe  aut 
nuces  sint  longe  a  terra  vicini  sui  palmis  sex  et  inde  querimonia 
facta  fuerit  ab  ilio  vicino,  tunc  magistratus  ad  instantiam  requi- 
rentis  teneatur  et  debeat  dictas  arbores  fructum  non  portantes  seu 
celexas  nuces  incidi  facere  ad  caltiam,  salvo  si  super  dictis  arbori- 
bus  fructum  non  portantibus  aut  celexis  nucibus  esset  vitis  quod 
ille  cuius  fuerint  diete  arbores  teneatur  ruscare  taliter  quod  ad 
unum  annum  sint  siche  aut  aride  sub  pena  arbitrio  magistratus  au- 
ferenda,  et  si  fuerint  inter  sepes  teneatur  magistratus  incidi  facere  ita 
quod  remanet  alta  a  terra  palmis  sex,  exceptis  tantuin  illis  arba- 
ris  et  arboribus  que  sunt  et  essent  in  defentione  fluminum  et  que 
essent  circa  ipsa  flumina;  arbores  vero  fructum  portantes ,  exceptis 
celexis  ut  supra,  que  sunt  in  plano  Albingane  et  districtus  que 
pendent  in  terra  vicini  sui  possint  et  debeant  incidi  rami  ipsa- 
rum  de  licentia  magistratus  in  altum  a  terra  palmis  duodecim,  si 
vero  diete  arbores  fructum  portantes  essent  in  conflnio  terre  vicini 
sui  ita  quod  aliquo  modo  comprenderent  de  terra  vicini  sui,  incidi 
debeant  ad  caltiam.  Si  vero  aliqua  persona  conquereretur  que  non 
esset  sub  iurisdictione  magistratus  Albingane  de  aliquo  quibabe- 
ret  dictas  arbores  in  conflnio  ut  supra  quod  tunc  magistratus  non 
teneatur  nec  compellere  possit  illum  civem  seu  districtualem  cogi 
ad  incidendum  dictas  arbores.  Ita  quod  nulla  persona  de  cetero 
possit  plantare  seu  plantari  facere  arbores  fructum  non  portantes 
et  cerexas  nuces  in  terris  et  possessionibus  civium  et  districtualium 
nisi  sint  longe  a  terra  vicini  palmis  sex,  salvo  in  defentione  aque 
ut  supra,  et  in  sepibus  usque  ad  palmos  sex,  et  nisi  in  terris  sil- 
vestribus,  et  predicta  magistratus  teneatur  observare  sub  vinculo 
iuramenti  quotiens  fUerit  requisitus. 

9 

Ut  oogatur  habens  arhorem  in  aliena  terra  eam  vendere. 
Teneatur  potestas  Albingane  cogere  illum  vel  illam  aut  illos  qui 
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vel  que  habuerint  aliqnam  arborem  in  aliena  terra  ad  vendendum 
illam  et  ad  faciendum  instrumentum  venditionis  sicut  est  mos  fieri 
de  venditione,  illi  vel  illis  cuius  vel  quorum  terra  fuerit  in  qua 
est  arbor,  arbitrio  et  sub  examine  .duorum  bonorum  virorum  de- 
positam  nisi  arbor  illa  fuerit  ecclesie  vel  alicuius  pii  loci;  simili 
modo  teneatur  potestas  compellere  illum  vel  illam  aut  illos  in  cuius 
vel  quorum  terra  fuerit  arbor  aliena  ad  emendum  illam  arborem 
et  solutionem  precii  fiendam  arbitrio  duorum  bonorum  virorum  si 
ille  cuius  fuerit  eam  vendere  voluerit. 

De  ponteUis  ponendis  ad  domos  vicinorum. 

Si  quis  decetero  edificare  voluerit  in  civitate  Albingane  possit 
licenter  ponere  pontellos  ad  domos  et  muros  vicinorum  suorum 
sine  prohibitione  alicuius  persone  et  ibi  illos  pontellos  tenere  per 
annos  duos  et  non  ultra,  quibus  elapsis  teneatur  magistratus  ipsos 
pontellos  facere  removeri  si  inde  fuerit  requisitus  et  si  quis  prohi- 
buerit  vel  contradixerit  potestas  teneatur  ipsos  poni  facere  expen- 
sis  illius  qui  ediflcaret  et  vellet  pontellos  poni  sicut  magistris  mu- 
ratoribus  videbitur,  et  si  aliquod  damnum  propter  prohibitionem 
vel  contradictionem  inde  passus  esset  ediflcator,  potestas  teneatur 
facere  sibi  emendari  et  restitui  ab  eo  qui  prohibuisset  vel  pontellos 
removisset,  vel  removeri  fecisset  contra  formam  dicti  statuti,  et 
hoc  sub  pena  librarura  viginti  quinque  ab  ipso  potestate  auferenda. 

Dehis  qui  habent  quintaneam  communem. 

Si  aliquis  civLs  Albingane  habuerit  quintaneam  communem  qui- 
libet  illorum  qui  facere  habuerit  possit  facere  latrinam  in  illa  a 
suo  muro  usque  ad  murum  vicini  sui  qui  erit  ex  alia  parte  quin- 
tanee  dummodo  dimittat  tantum  spacium  prò  quolibet  de  consor- 
tibus  vel  habentibus  partem  in  quintanea  quantum  ipse  accepit 
et  salvo  quod  ipsam  quintaneam  claudere  non  possit  ita  quod  non 
possil  scurari  et  non  astringi  ipsam  quintaneam  nec  dividi  nec 
prò  divisione  alieni  assignari. 
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De  muro  communi  irUer  aliquos. 

■ 

Si  aliqui   cives  Albingane  haberent  aliquem  murum  communem 
vel  communes,  et  unus  illorum  altius  murum  vel  muros  levaverit 
vel  murari  fecerit,  et  ille  a  quo  causam   habuit  vel  quoque  modo 
teneat  vel  possideat  prescriptione  cuiuscumque  temporis  non  ob- 
stante,  quod  quidem  altius  levari  facere  voluerit  totum  ipsum  mu- 
rum vel  muros  ad  eius  voluntatem  licenter  possit  et  sine  requisì- 
tione  alterius  non  obstante  contraditione  aliqua  levare   et  murare 
facere,  alter  non  possit  neque  debeat  sine  voluntate  illius  qui  ip- 
sum  murum   vel  muros  levaverit  vel  altius  levari  facere  voluerit 
in  eo  muro  vel  in  eis  de  novo  facto  vel  factis  tignum  vel  canterios 
seu   aliqua  alia  lignamina   stabilia  ponere  nisi   prius   satisfecerit 
arbitrio  duorum  bonorum  muratorum  prius  eisdem  prestito  iura- 
mento,  de  medietate  expensarum  factarum  in  ipso  muro  vel  muris 
videlicet  usque  ad  quantitatem  vel  altitudinem  illam  dicti  muri  vel 
murorum   usque  ad  quam   edificare  et  casesare  voluerit.   Et  ita 
facere   teneantur  et  satisfacere   quousque  alius  levare  voluerit  ei 
vel   eis  qui  illum  vel  illos   levaverit  vel  levari   fecerit.  Et  si  quia 
alter  forte  tignum  canterium  aut  trabem  seu  aliqua  alia  lignamina 
posuerint  in  dicto  muro  vel  muris  teneatur  magistratus  Albingane 
eos  facere  removeri  ex  officio  suo  et  hoc  si  ab  eo  qui  expensas 
fecit  in  levando   altius  murum  vel  muros  vel  murandum  .postula- 
tum  fuerit,  et  salvo  et  sane  intellecto  quod  non  possit  in  muro  vel 
muris   communibus   facere   aliquam  alcheriam  vel  fenestram  que 
murum  transforet,  ita  quod  per  eam  videatur  ex  alia  parfe,  et  si 
videbitur   alieni  de  predictis  qui  habeat  murum  vel  muros   com- 
munes, esse  ipsum  murum  debilem  vel  debiles,  ruinosum   vel  rui- 
nosos,  possit  et  licitum  sibi  sit  non  obstante  alicuius  contradictione 
vel  prohibitione  impune  et  licenter  sua  auctoritate  suis  expensis 
illum  murum  vel  muros  devastare  sive  usque  ad  fondamentum  sive 
solum   diruere  et  reflcere  ita  tamen  quod  illum  vel  illos  incipiant 
murare  et  reflcere   murari  seu  reflci   facere   sine   dilalione  infra 
dies  duos  post  dirruptionem  et  ita  murasse  et  murari  fecisse  debeat 
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sais  propriis  expensis  illum  vel  illos  quam  citius  possit  fieri  ar- 
bitrio muratorum  vel  honorum  hominum  fortiorem  vel  fortiores, 
meliorem  vel  meiiores  quam  erant  vel  essent  de  eadem  altitudine  et 
latitudine  qua  a  principio  erant  deversus  domum  vicini  sui  facere 
fieri  suis  expensis  propriis,  eo  tamen  modo  quo  de  eo  quod  altius 
faciet  ipsum  murum  vel  muros  vel  fieri  Tacerei  demos  vicini  eius 
qui  haberet  partem  in  muro  vel  muris  non  sit  minor  vel  mino- 
retur  vel  magis  alta  seu  stricta  quam  erant  ante  dirruptionem,  nec 
ipsa  vel  aliqua  pars  eius  dirui  vel  destrui  possit,  et  si  forte  altius 
levaverit  vel  murari  fecerit  observetur  utsupra  in  presenti  capitulo 
continetur,  eo  etiam  salvo  quod  ille  qui  tam  diruerit  quam  alter 
qui  non  diruerit  et  expressim  intellecto  babeat  illam  eamdem  par- 
tem et  ius  idem  in  muro  vel  muris  murato  vel  muratis  refecto 
et  refectis  quam  babeat  in  muro  vel  muris  veteri  vel  veteribus, 
et  sibi  salvum  et  salva  sit  in  omnibus  per  omnia  et  trahatur  pre- 
sens  capitulum  tam  ad  preterita  quam  ad  futura  super  similibus 
materiis  de  quibus  supra. 

De  convimis  et  nuptiis. 

Statuimus  et  ordinamus  ac  deliberamus  quod  nulla  persona  nostre 
iurisdictionis  in  nostro  territorio  cuiuscumque  conditiohis  existat 
audeat  vel  presumat  invitare  nec  invitari  vel  convenir!  facere  vel 
secum  habere  ad  nuptias  vel  aliquod  convivium  ultra  quinquaginta 
personas  masculis  et  femminis  computatis. 

Item  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  audeat 
vel  presumat  claudere  seu  facere  aliquam  clausuram  seu  detentio- 
nem  in  Albingana  quando  sponsi  ducuntur  ad  nuptias,  sed  potius 
dictam  sponsam  cum  tota  sua  comitiva  permittat  libere  transire 
sine  aliqua  solutione  facienda  sub  pena  soldorum  viginti  Albingane 
auferenda  a  quolibet  contrafaciente  incontinenti  sine  aliquo  parla- 
mento per  magistratum  Albingane,  quod  capitulum  in  principio 
regiminis  domini  potestatis  notiflcetur  voce  preconia  civibus  Al- 
bingane. 


ì 
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Item  quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  proijcere  lapides 
citrones  aut  alias  res  de  qua  perenti  possit  sponsus  seu  spoDsa 
quando  sunt  ad  altare  et  audiunt  benedictionem  nec.  etiam  donec 
steterit  in  ecclesia  ve!  alibi  sub  pena  predicta  auferenda  ut  supra. 

De  vindemis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  cuiuscumque  condi- 
tionis  existat  in  civitate  Albingane  vel  districtu  possit  vel  valeat 
vindemiare  vel  vindemiari  facere  in  dicto  districtu  ante  feslum 
Sancte  Crucis  quod  est  de  mense  septembris  nec  in  ipsa  die  vel 
die  sequenti  si  fuerit  feriata  sub  pena  librarum  vigintiquinque 
Àlbingane  auferenda  per  magistratum  Albingane  a  quolibet  con- 
trafaciente  sine  aliquo  parlamento,  nec  etiam  ipsa  die  vel  sequenti 
si  feriata  fuerit  portare  seu  portari  facere  ad  vineas  vel  alium 
locum  corbina  cavagnia  seu  barilles  vel  alia  vasa  causa  vinde- 
miandi  vel  arrumpendi  aliquam  uvam  sub  dieta  pena  a  quolibet 
contrafaciente  auferenda  sine  aliquo  parlamento,  et  quilibet  possit 
accusare  et  habeat  medietatem  banni  et  credatur  suo  iuramento 
si  fuerit  persona  bone  fame,  elapso  vero  dicto  termino  quilibet 
possit  vindemiare  ad  libitum  voluntatis   sue  impune. 

De  vitibus  muscateUorum  plantandis  et  vindimiandis. 

Statuerunt  et  ordinaverunt  quod  quilibet  persona  civis  et  distri- 
ctualis  Albingane  que  decetero  vites  plantaverit  teneatur  et  debeat 

plantare  seu  plantari  facere  quartam  partem  vitium  quarumplan- 

* 

taverit  vites  muscateUorum  sub  pena  soldorum  viginti  arbitrio 
magistratus,  et  quilibet  possit  accusare  et  babeat  medietatem  banni, 
que  pena  auferatur  incontinenti  per  magistratum  Albingane  sine 
aliquo  parlamonto,  et  possint  dictos  muscatellos  vindemiare  post 
kalendas  septembris  aliquo  capitulo  non  obstante. 

Ut  scrihe  et  clavigerii  faciant  pervenire   capittUa 
ad  noiitiam  domini  potestatis. 

Scribe  et  clavigeri  teneantur  notificare  capitula  dominis  potè- 
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stati  et  ludici  quando  videut  seu  audiant  ipsos  facere  contra  ca- 
pitula  civitatis  Àibingane  de  hiis  capitulis  capitulorum  sive  articulis 
que  sciverint,  ad  que  facienda  dicti  scribe  debeant  dare  omnimodam 
operam,  et  non  possit  potestas  iniungere  alicui  scribe  vel  clavigerio 
quod  notificent  sibi  capitula  nec  inde  eos  nec  aliquam  perso- 
nam  condemnare. 

Item  teneantur  scribe  cotnmunis  si  requisiti  fuerint'ire  cumqualibet 
persona  hoc  postulante  ad   potestatem  causa  concedendi  sibi  ca 
pitula  que  voluerit   postulans  sub  pena  soldorum   quinque  a  quo- 
libet  contrafaciente  auferenda,  et  hoc  semper  cum  digna  mercede 
mediante. 

De  non  vendendo   aramna  ad  pondus 
cum   cUigua  parte  ferri. 

Statuimus  et  ordinamus  ac  perpetuo  stabilimus  quod  de  cetero 
non  sit  aliqua  persona  de  arte  calderariorum  seu  vulgari  cbiapus- 
sariorum  in  civitate  Albingane  qui  audeat  vel  presumat  vendere 
seu  vendi  facere  per  se  vel  alium  seu  alios  publice  vel  occulte 
directe  vel  indirecte  aliquod  vas  seu  ingenium  araminis  ad  pondus 
civibus  vel  districtualibus  Àibingane  cum  aliqua  parte  ferri  ma- 
gna vel  parva  dicto  aramini  anexa  seu  curo  eo  fabbricata  sub 
pena  librarum  quinque  monete  Àibingane  prò  qualibet  libra  ara- 
minis  vendita  et  qualibet  vice  qua  contrafecerit  eidem  auferenda 
per  magistratum  Àibingane  incontinenti  sine  aliquo  parlamento,  et 
quilibet  possit  accusare,  et  credatur  suo  iuramento  si  magistratui 
videbitur,  cuius  pene  medietas  sit  communis  et  alia  medietas  accu- 
santis. 

De  turante  scripturam  manu  propria  factam 
per  ipsum  non  fuisse  scriptam. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  causa  vertens  coram  a- 
liquo  magistratu  Albingane  seu  bonis  viris  vel  personis  fuerit  pro<« 
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ducta  aliqua  scriptura  privata  quam  producens  dìcat  scriplam 
fìiisse  manu  propria  alterias  partis  adverse,  et  ilie  reus  sub  iura- 
mento  prestito  per  eutu  iuraverit  non  Aiisse  scriptam  manu  sua 
et  ipse  iuratus  convincatur  de  periuro  per  testes  vel  per  alias  scri- 
pturas  arbitrio  illius  magistratus  vel  honorum virorum  coram  quibus 
talis  scriptura  fuerit  producta  intelligatur  dictus  periurus  succu- 
buisse  in  dieta  eausa,  et  teneatur  magistratus  coram  quo  fìierit 
dieta  scriptura  producta  ferre  sententiam  ita  quod  sit  presumptio 
iuris  et  de  iure  quod  dictus  periurus  foverit  malam  causam,  et 
teneatur  magistratus  facta  sibi  denunciatione  ipsum  pubiìcare  prò 
periuro. 

De  claudendis  cancelUs 
per  que  super  tecta  aliena  descenditur. 

Si  quis  super  tectum  alterius  aliquod  cancellum  seu  fenestram 
habuerit  de  quibus  descendi  possit  super  tecto  vicini  faciliter  te- 
neatur dominus  talis  cancelli  vel  fenestre  ad  instantiam  domini 
dicti  teetì  claudere  dictos  cancellum  vel  fenestram  sive  per  viam 
muri  sive  per  aliam  elausuram  vel  ferrorum,  taliter  quod  ex  eo  non 
possit  super  dictum  tectum  vicini  descendi,  quod  eapitulum  locum 
habeat  in  cancellis  seu  fenestris  tantum  que  sunt  prope  tecta  per 
palmos  duodecim,  et  hoc  de  futuro  et  non  preterito. 

Ut  indebite  detenti  seu  incarcerati  nihil  solvant. 

Si  quis  civis  vel  districtualis  Albingane  ^quavis  occasione  vel 
causa  incarceratus  vel  detentus  fuerit  incuipabilis  vel  sitie  iusta 
causa  ilo  obiectis  non  possit  cavalerius  diete  civitatis  Albìngano 
ab  00  aliquid  habere  nec  potere  possit  aliquam  pecuniam  seu  so- 
hiliononi  voi  mercedem  sub  pena  librarum  quinque  monete  Albin- 
^:»no.  onìiis  pone  medietas  sit  detenti  vel  incarcerati  et  alia  commu- 
li*  Albingane,  non  obstante  aliquo  alio  capitulo. 


Quod  quando  magistratus  dal  guasta 
serventur  dotes  mulieres. 

Ut  iustitie  locus  sìt,  atatuimus  et  ordinamua  quod  magistratus 
Albingane  volens  facere  vindictam  sive  guasta  iuridice  in  bonis 
alicuius  civis  vel  distrìctualis  Albingane  teneatur  expresse  dictus 
laagistratus  in  bonis  malefactoris  salvare  dotes  mulieris  vel  mu- 
lierum  dicti  malefactoris  et  etiam  omnes  creditores,  itaquod  per 
naaleractQrem  alie  persone   indebite  non  patiantur  propter  vim. 

De  ortulis  super  viis  puÒlicis  non  mergerUibus. 

VolenttìS  providere  infortuniis  que  evenire  possent,  statuimus  et 
ordinamus  quod  de  cetero  aliqua  persona  cìvis  vel  distrìctualis  AU 
lingane  non  teneat  nec  tenere  possit  super  publicas  vias  seu  supra 
teetum  domus  alicuius  aliquod  orluletum  muratura  vel  de  Ugno 
sub  pena  librarum  quinque  ab  ipso  aui'erenda  postquam  sibi  man- 
datum  fuerit  sive  preconixatum  per  magistratura  Albingane  incon- 
tinenti auferenda. 

Ut  magistrata  Albingane  non  excedat  potestatem 
sibi  datam  per  stattcta. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magniflcus  dominus  potestas  et  s.  d. 
vicarius  civitatis  Albingane  et  quicumque  offlcialis  diete  civitatis 
non  audeat  nec  presumat  in  aliquo  negocio  seu  causa  coram  eis 
vertente  excedere  bailiam  vel  facultatem  sibi  ipsis  datam  ex  forma 
statutorum  Albingane  nisi  ipsis  specialiter  concedatur  sub  pena 
librarum  viginti,  et  si  qui3  contrafecerit  seu  reperatur  contrafecisse 
sindicetur  per  sindicatores  diete  civitatis  Albingane  a  libris  vi- 
ginti  quinque  usque  in  Iriginta  monete  Albingane  secundum  ex- 
cessum  commissum  arbitrio  dominorum  sindicatorum  diete  civita- 
tis Albingane. 

ttàiwn  àimmàm  W 
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Ut  nuttus  posstt  facere  privatos  carceres 

propria  temeritaie. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  cuiusvis  status  et 
conditionis  existens  civis  vel  districtualis  Àlbingane  possit  valeat 
nec  sibi  liceat  propria  auctoritate  detinere  vel  incarcerare  aliquam 
personam  seu  personas  in  domo  propria  sine  licentia  magistratus 
et  nisi  per  magistratum  Àlbingane  hoc  ordinatum  fuerit,  sub  pena 
librarum  centum  monete  Àlbingane  auferenda  a  quolibet  contrafa- 
ciente,  si  quis  autem  detinuerit  aliquem  ipsius  debitorem  extra- 
neum  vel  fugitivum  quem  incontinenti  vel  quamprimum  poterli 
consignaverit  magistratui  Àlbingane  per  quem  possit  ad  eius  in- 
stantiam  incarcerari  in  carceribus  communis  non  privetur  aliquo 
iure  suo  sed  talem  detentorem  intelligatur  potuisse  facere  impune. 
Et  si  aliquis  aliter  detinuerit  aliquam  personam  utpote  vel  fugiti- 
vum vel  quam  magistratui  non  consignaverit,  possit  et  debeat  con- 
demnari  in  libris  viginti  usque  in  centum  arbitrio  magistratus  con- 
siderata conditione  detinentis,  detenti,  seu  causa,  si  quis  autem  pre- 
sumpserit  seu  attemptaverit  absque  magistratus  licentia  accipere 
capere  vel  detinere  personaliter  aliquam  personam  occasione  re- 
demptionis  vel  animo  et  intentione  extorquendi  vel  habendi  aliquas 
pecunias  vel  bona,  et  talem  personam  male  tractaverit  in  perso- 
nam occasione  predicta,  talis  contrafaciens  puniatur  usque  ad  ul- 
timum  suplicium  arbitrio  magistratus  Àlbingane  secundum  persone 
et  cause  qualitatem. 

De  non  faciendo  fumum   in  detrimento  oMcuius  vicini. 

Nulla  persona  civis  vel  districtualis  Àlbingane  cuiusvis  gradus 
vel  conditionis  existens  audeat  vel  presumat  facere  vel  fieri  facere 
fumum  in  domo  alicuius  vicini  qui  habitaverit  vel  non  habitaverit 
directe  vel  indirecte,  qui  fumus  habeat  nocere  vel  aliquod  damnum 
inferro  vicino  vel  vicinis  sub  pena  soldorum  viginti  prò  quolibet 
contrafaciente  auferenda  incontinenti  per  magistratum  Àlbingane 
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totiens  quotiens  fuerit  contrafactum  ad  simplicem  requisitionem 
vicini  cui  infereretur  damnum  per  dictum  fumum,  et  credatur  suo 
iuramento. 

De  raplu  mulierum  molenter  facto. 

Quoniam  plures  ausu  temerario  non  verentur  rapare  mulieres 
statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  civis  vai  districtualis 
Albingane  cuiusvis  status  vel  conditionis  ac  gradus  existens  au- 
deat  vel  praesumat  per  se  vel  aliuni  seu  alios  publice  vel  occulte 
aut  alio  quovìs  modo  raperò  aliquam  seu  aliquas  puellam  vel 
puellas  maritandam  seu  maritandas  cives  vel  districtuales  Albingane 
sine  expressa  licentia  et  voluntate  trium  ex  propinquioribus  atti- 
nentibus  ipsius  puelle  vel  ipsarum  puellarum,  sub  pena  ducatorum 
centum  usque  in  quattuor  centum  secundum  facultatem  dotium  ipsa^ 
rum  puellarum,  a  quolibet  contrafaciente  auferenda  per  magistra- 
tura Albingane  incontinenti  sine  aliquo  parlamento,  et  teneatur 
magistratus  Albingane  quemcumque  sic  rapientem  et  facientem  per- 
sonaliter  capi  facere  et  in  carcerem  intrudi,  a  quibus  carceribus 
liberari  non  possit  nisi  prius  soluta  dieta  pena,  quod  si  non  fecerit 
diminuatur  de  suo  salario  ad  requisitionem  cuiuslibet  a  quo  velja 
quibus  dieta  puella  fuisset  subtracta,  et  que  pena  applicetur  com- 
muni Albingane. 

Cums  qiMntitatis  possit  peti  securitas. 

Non  petat  nec  exigat  nec  dari  precipiat  aliquis  magistratus 
Albingane  sibi  ab  aliquo  cive  vel  districtuali  Albingane  pignus  vel 
fideiussores  ultra  summam  librarum  viginti  quinque  Albingane  et 
tunc  exprimatur  certa  quantitas  seu  causa.  Salvo  prò  homicidio 
rapina  furtu  incendio  vulneribus  mortalibus  falsitate  proditione  vel 
iniuria  facta  vel  dieta  domino  potestati  et  vicario  sive  alicui  ex  offlcia- 
libus  communis  sive  alii  persone  in  presentia  ipsius  domini  pote- 
statis  vel  vicarii  sive  cavalerio,  sive  occasione  guerre  que  esset 
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vel  esse  dubitaretur  inter  aliquas  (?),  vel  ubi  tale  factum  prò  quo  ex 
forma  alicuius  capituli  maior  vindicta  facienda  esset,  vel  nisi  talis 
persona  esset  male  fame,  possit  tamen  magistratus  Albingane  pro- 
cedere centra  fllios  qui  parentes  suos  male  tractarent  seu  quo- 
modolibet  descendentes  secundum  quod  iura  romana  permittunt: 
qui  magistratus  Albingane  possit  etiam  procedere  ac  mandare  se- 
curìtates  sibi  dari  et  a  receptatoribus.bannitorum  et  malefactorum 
et  eos  condemnare  prout  ipsi  melius  videbitur  et  placuerit  opportu- 
num,  sane  semper  intellecto  quod  magistratus  Albingane  non  possit 
exigere  pignus  nec  pecunias  ab  eo  qui  dare  voluerit  fldeiussorem. 

Ne  quis  infirmo  prohibeat  falere  testamentum. 

Si  quis  inflrmus  habilis  ad  testandum  et  habeat  facultatem  te- 
standi  vel  codicillandi  vel  condendi  aliquam  ultimam  voluntatem  ad 
ipsius  libitum  voluntatis  id  facere  possit,  si  quis  ergo  ausu  teme- 
rario id  prohibuerit,  vel  attemperare  presumpserit  quod  inflrmus 
non  testetur  vel  codicilletur ,  condemnetur  in  libris  centum  usque 
in  mille  arbitrio  magistratus  secundum  facultatem  ipsius  infirman- 
tis,  et  etiam  privetur  omni  commodo  et  utilitate  dicti  infirmi  postea 
deftincti  ex  ea  inflrmitate. 

De  puniendis  bailis  seu  nutricibus  puerorum. 

Si  aliqua  mulier  nutriens  fllium  vel  flliam  pregnans  fuerit  te- 
neatur  ex  quo  pregnantem  se  senserit,  vel  lac  habere  desierit  infra 
dies  octo  tunc  secuturos  denunciare  patri  vel  matri  fllii  vel  filie 
quos  habuerit  ad  nutriendum  sive  aliis  personis  ad  quas  specta- 
ret  de  victu  et  regimine  dictorum  flliorum  ad  quos  de  nutrimento 
ipsorum  spectaret  sub  pena  librarum  vigintiquinque  monete  Albin- 
gane ab  ipsa  lactante  auferenda  per  magistratum  Albingane  incon- 
tinenti sine  aliquo  parlamento  dum  sibi  fuerit  requisitum  seu  de- 
nunciatum,  nec  possit  aliqua  nutrix  lactare  seu  nutrire  fllios  duos 
seu  Alias  duas  sub  dieta  pena. 


I 


Quod  sola  pena  inirodttcta  esc  forma  capitulorum 
imponenda  sit  et  non  ultra. 

Statuimus  et  flrmamus  quod  si  ex  forma  capitulorum  seu  ordì- 
namentorum  communis  Albingaiie  occasione  alicuius  delieti  certa 
pena  veniret  infringenda  q,ue  minor  iraponeretur  de  iure  com- 
muni nulla  maior  pena  possìt  imponi  dicto  delinquenti  quam  illa 
de  qua  per  formam  dictorum  statutorum  seu  ordinamentorum  epe- 
cialiter  esset  provisum,  non  obatante  quod  diceretur  seu  aliegaretur 
quod  de  iure  communi  aliqua  pena  debetur  augeri  sub  pena  libra- 
rum  quinquaginta. 

Decreium  factum  super  navigiis  et  naoigantUnts. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  non  sit  aliquis  patronus  alicuius  na- 
vigii,  galeoni,  seu  Ugni  coperti,  civis  vel  districtualis  Albiagane,  qui 
de  cetero  audeat  vel  presumat  mittere  super  aliquo  galeono  vel  Ugno 
coperto  aliquem  in  scrìbam  ipsius  Ugni  quin  primo  ipsum  persona- 
liter  presentet  dominis  consulibus  mercantie  civitatis  Albìogane 
qui  ipsum  scribam  prò  idoneo  approbent,  sub  pena  librarum  vi- 
ginli  qulnque  monete  Albingane  prò  quotibet  viatico,  ab  ipso  patrono 
auferenda.  Et  similiter  aliquis  electus  non  debeat  dictum  offlcium 
scribanie  acceptare  sine  licontia  prefatorum  dominorum  consulum 
sub  eadem  pena,  prò  qua,  postquam  p-'r  dictos  dominos  consules 
fuerit  declaratum  contrarecisse,  possintconlral'acientes  personaliter 
arrestari  et  incarcerari  donec  prò  dieta  pena  integre  satisfecerint, 
cuius  pene  tertia  pars  applicetur  operi  capelle  Sanctìssime  Trini- 
tatis,  et  alia  tertia  pars  reparatìoni  seu  provisioni  plasie  marine 
civitatis  Albingane,  et  alia  tertia  pars  dictis  dominis  consulibus. 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  patronus  alicuius 
galeoni  seu  ligni  coperti  non  possit  mittere  dictum  suum  navigium 
seu  lignum  ad  aliquodviaticiimnisiprius  fuerit  revisum  per  dictos 
dominos  consules  mercantie  vel  per  aliquem  per  eos  specialiter  depu- 
tatum,  utrum  liabeat  bonam  arborem,  antenas,  velia,  corredìa  et 


-  150  - 

àartias  sufflcientes  et  sufHcientia  et  alia  opportuna  ad  secure 
navigandum  super  eo,  et  similiter  in  redditu  ipsorum  ad  reviden- 
dum  utrum  sint  nimis  onusta,  et  utrum  sint  carrigata  in  coperta 
vel  ne. 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  scribe  lignoruni  predicto- 
rum  teneantur  tana  in  eundo  quam  in  redeundo  facere  et  scribere 
ubicuique  mercatori  et  seu  marinano  suam  appodixiam  de  omni 
eo  quod  oneraverit  seu  carrigaverit  in  eo  ligno,  sive  fuerit  requisitus 
sive  non,  sub  dieta  pena,  et  ultra  quod  stetur  iuramento  merca- 
toris  de  mercibus  per  ipsum  onustis  si  appodixia  facta  non  fuerit. 
Verum  ut  via  fraudolentie  in  similibus  amputetur  ne  per  merca- 
tores  et  marinarios  negari  possit  in  aliquod  damnum  ipsius  scribe 
dictam  appodixiam  sibi  factam  fuisse,  ideo  statuimus  et  ordinamus 
quod  mercatores  et  marinarii  per  se  vel  aliam  interpositam  per- 
sonam  teneantur  facere  dicto  scribe  unam  appodixiam  sicut  rece- 
perunt  a  dicto  scriba  appodixiam  suam  iuxta  ordinata,  et  ultra 
super  hoc  credatur  iuramento  ipsius  scribe. 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  repertum  fuerit  aliquem 
mercatorem  seu  marinarium  asserentem  habere  in  accomendata  ab 
aliquibus  et  ille  non  habuerit  super  dicto  ligno  tot  merces  vel  pe- 
cunias  equivalentes  summara  accomendatam  descriptas  ad  libitu^n 
dicti  scribe  ipsius  Ugni,  quod  tunc  dicti  accomendatarii  teneantur 
integre  satisfacere  suis  participibustam  de  lucro  quam  decapitali 
etìam  si  dictum  lignum  tempestatem  seu  naufragium  passum  fuis- 
set  aut  depredatum  a  pirratis. 

Item  quod  dicti  patroni  teneantur  idoneam  cautionem  prestare 
ante  recessum  suum  cuiuslibet  viagii  de  non  committendo  corsa- 
riam  robariam  aliquamnisi  in  casibus  a  iure  requisitis  seu  permissis, 
propter  quos  communitas  Albingane  seu  aliqua  privata  persona 
posset  aliquod  detrimentum  pati,  et  si  contrafactum  fuerit  per  pa- 
tronos,  quod  ipse  patronus  et  etiam  marinarii  teneantur  ad  omnem 
damnum  prò  rata  cuiuslibet  ipsorum  et  de  custodia  plasie. 
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De  immunitate  illorum  qui  nuperrime  venvurU 
ad  habitandum  ad  marinam. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  quecumque  persona  ex- 
tranea  que  vonerit  et  steterìt  et  per  totum  annum  cum  tota  familia 
sua  habitaverit  a  ponte  qui  est  iuxta  ortum  Simonis  Ricii  et 
Joannis  Antonii  de  Rochamara  usque  ad  littus  maris  sit  francus  , 
ìmmunis  per  viginti  annos  a  taleis  et  avariis  ordinariis  et  extra- 
ordinariis  communis  Albingane  de  omnibus  suis  bonis  mobilibus 
et  immobilibus  quos  possederit  in  civitate  et  districtu  Albingane, 
reservato  tamen  quod  teneatur  ad  omnes  et  singulas  gabellas  tam 
impositas  quam  imponendas  per  commune  Albingane^  qui  anni  viginti 
immunitatis  predicte  currere  incipiant  a  die  qua  inceperit  ibidem 
stare  et  residere  ac  abitare  cum  eius  familia  et  ibidem  facere  lo- 
cum  et  focum,  et  presens  statutum  diete  immunitatis  habeat  locum 
tam  in  illis  de  civitate  quam  in  illis  de  villis  et  extraneis  a  iuris* 
dictione  Albingane  qui  venirent  ibidem  ad  habitandum  ultra  dictos 
conflaes,  sane  semper  intellecto  quod  flnitis  dictis  annis  viginti 
quod  teneantur  solvere  prò  taleis  et  avariis  sicut  alii  cives  Albin- 
ganenses  tenentur  et  obligati  sunt  et  fuerint  quomodolibet  in 
futurum. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  omni  anno  in  per- 
petuum  per  consilium  civitatis  Albingane  eligatur  et  deputetur 
unus  probus  vir  prò  custodia  turris  plasie  sive  marine  civitatis 
Albingane  cui  intelligantur  prò  salario  suo  deputate  libre  quadra- 
ginte  monete  Albingane ,  et  non  plus  sub  pena  librarum  decem 
prò  quolibet  de  Consilio  qui  contrafecerit  ab  ipsis  auferenda  per 
magistratiun  Albingane  casu  quo  tempore  eorura  regiminis  custos 
deflceret,  et  infra  dies  quindecim  a  die  deflcientis  custodis  et  non 
providentes,  que  pena  applicetur  communitati  Albingane  prò  di- 
midia  et  prò  alia  dimidia  reparationi  dictarum  turris  et  provisionis 

marine. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  custos  diete  turris  et  plasie 
debeat  habere  tantam  terram  in  dicto  loco  marino   quam  palmos 
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centum  in  longitudine  et  palmos  octuaginta  in  largitudine,  quam 
terram  semper  et  in  futurum  tenere  et  possidere  debeat  ille  qui 
fuerit  deputatus  ad  custodiam  diete  turris  et  plasie,  ita  quod  tran- 
seat  de  uno  in  alium  nomine  communitatis. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  custos  diete  turris  qui  nunc 
est  deputatus  et  in  futurum  deputabitur  possit  et  valeat  facere 
hospitium  et  tabernam  in  dieta  marittima  itatamen  quod  teneatur  ad 
gabellas  persolvendas.  Insuper  ordinamus  quod  a  ponte  de  quo 
supra  flt  mentio  usque  ad  littus  maris  quod  non  sit  aliqua  per- 
sona que-  possit  faeere  hospitium  seu  tabernam  nec  vendere  ad 
minutum  aliqua  victualia  sine  voluntate  dicti  eustodis  qui  nunc 
est  et  prò  tempore  fuerit  sub  pena  librarum  viginti  quinque  mo- 
nete Albingane  a  quolibet  contrafaciente  auferenda,  et  applicanda 
prò  medietate  diete  reparationi  maritime  et  prò  alia  dimidia  ipsi 
custodi. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dictus  eustos  qui  nunc  est, 
et  prò  tempore  fuerit,  quod  semper  et  quandoeumque  per  communita- 
tem  Albingane  deputabitur  custodie  in  ipsa  marittima  de  nocte,  quod 
cUvStos  ipse  teneatur  facere  unara  guardiam  ex  tribus  qualibet  nocte 
sub  pena  soldorum  decem  prò  qualibet  vice  qua  contrafecerit,  ab 
ipso  irremissibiliter  auferenda  et  applicanda  diete  reparationi  ma- 
rittime. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  extraneus  a  iurisdi- 
ctione  Albingane  qui  non  venerit  ad  habitandum  in  dieta  maritima 
non  possit  piscari  in  eadem  nec  in  stagnis  sine  licentia  dicti  eu- 
stodis sub  pena  soldorum  viginti  applicanda  prò  dimidia  dicto  operi 
et  alia  dimidia  dicto  custodi. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  ipse  custos  teneatur  et  obli- 
gatus  sit  a  die  consignationis  facto  per  patronos  vel  marinarios 
barcharum  vel  galeonum  de  paratis,  remis,  antenis,  timonis ,  ar- 
ganis,  et  sic  de  reliquis  corrediis  et  annexiis  dictarum  barcha- 
rum et  lignorum  que  commode  per  patronos  et  marinarios  Albin- 
gane portari  non  possent,  de  furto  et  rapina  ipsorum,  supplere  que 
consignatio  probari  debeat   et  possit  per  unum  testem  cum  suo 


—  153  — 

iuramento  ipsorum  patronorum  vel  aliorum  consignantium  dieta 
corredia. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  persona  reperta 
ftierit  committere  furtum  seu  rapinam  in  dieta  marittima  de  eor- 
rediis  et  annexis  predictis  ineurrat  ipso  facto  in  penam  libranim 
ceto,  quarum  medietas  appliee tur  dicto  operi,  et  alia  medietas  sit 
ipsius  eustodis,  et  semper  per  ipsum  ftirem  emendetur  damnum. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dictus  eustos  expresse  teneatur 
in  quolibet  solemni  feste  totius  anni,  et  singulis  diebus  dominicis 
super  dieta  turri  erigere  seu  in  altum  levare  et  tota  die  stari  per- 
mittere  vexillum  seu  banderam  communis  Àlbingane,  et  hoc  sub 
pena  soldorum  quinque  prò  qualibet  die  qua  contrafecerit 

De  simulatìs  contractibus  et  usurariis  non  faciendis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  alìquis  notarius  non  audeat  vel 
presumat  facere  scribere  seu  rogare  contraetus  usurarios  nec  si- 
mulatos  sub  pena  librarum  deeem,  quem  contractum  presumatur  si- 
mulatum  flcticium  et  in  fraudem  creditorum,  si  faeta  ftierit  alie- 
natio  in  maiori  parte  bonorum  suorum  et  preciosiorum  inter  amicos, 
coniunctos  et  attinentes  ae  commensales,  et  dietis  contractibus  seu 
alienationibus  non  obstantibus  volumus  quod  creditores  ipsorum 
alienantium  possint  consequi  solutionem  in  dietis  bonis  sic  alio- 
natis,  et  quod  in  ipsis  potiores  habeantur. 

Item  quod  in  instrumentis  venditionum  terrarum  et  domorum 
notarii  non  audeant  vel  presumant  apponere  pactum  de  retroven- 
dendo rem  alienatam  nec  obligare  venditorem  ad  solvendum  em- 
ptori  pensionem  de  re  vendita  seu  alienata  per  ipsum,  nisi  tantum 
quantum  verisimiliter  haberetur  nomine  pensionis  ratione  fruetuum 
nasciturorum  deductis  taleis  et  avariis  communis,  ad  quas  emptor 
in  quocumque  casu  teneatur  eas  solvere  prò  eadem  re  acquisita 
collectoribus  communis,  et  si  aliter  factum  fuerit  presumatur  dictum 
contractum  usurarium  et  feneratieium  absque  aliqua  probatione. 


T 
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De  officio  macelli  fiendo  annuatim  per  consUium. 

Consules  et  consilium  civitatis  Albingane  omni  anno  de  cetero  et 
in  perpetuum  teneantur  in  principio  mensis  angusti  cum  debita  dili- 
gentia  aligere  officium  unum  hominum  quattuor  de  civitate  Albin- 
gane videlicet  duos  ex  mercatoribus  sive  nobilibus  et  duos  ex  ar- 
tiflcibus  diete  civitatis  ex  aptioribus  antiquis  et  magis  idoneis  ex 
quibus  non  sint  nec  esse  possint  de  affaitatoribus,  nec  aliquis 
alius  qui  possit  habere  vel  sperare  a  macelario  venturo  seu  eli- 
gendo aliquod  commodum  vel  utilitatem  respectu  pelaminum  vel 
sepi  et  seu  alterius  rei  et  cause,  quod  offlcium  debeat  et  teneatur 
concordare  macelarium  unum  qui  faciat  carnes  recentes  in  macello 
civitatis  Albingane  et  hoc  adimplevisse  debeat  dictum  offlcium 
infra  medium  mensem  septembris  sub  pena  librarum  decem  mo- 
nete Albingane  a  quolibet  ipsorum  consulum  et  consiliariorum  si 
neglexerint  auferenda,  et  libras  quinque  a  quolibet  officiali  si  non 
adimpleverit  auferenda,  si  infra  dictum  tempus  id  non  adimpleverit 
auferrenda  per  magistratum  Albingane,  aplicanda  prò  dimidia  ac- 
cusanti et  prò  alia  dimidia  communi  Albingane,  qui  macellarius 
teneatur  et  debeat  omnes  castratos  sive  castronos  et  bestias  quas- 
cumque  suas  vendi  faciet  ad  macoli um  diete  civitatis  Albingane 
occidere  et  occidi  facere  in  dicto  macello  ubi  consueti  sunt  occi- 
dere  castratos,  nec  dictos  castronos  nec  alias  bestias  occidere  vel 
occidi  facere  post  sonum  campane  ave  marie  de  sero,  nec  ante 
sonum  campane  ave  maria,  aurore,  seu  de  mane,  sub  pena  libra- 
rum  quinque  monete  Albingane  prò  qualibet  bestia  quam  occiderit 
ultra  dictum  locum  et  ante  et  post  dictum  sonum  campane  prò 
ave  maria  ut  supra  dictum  est  singula  singulis  referrenda,  a  dicto 
macellano  auferenda  per  magistratum  Albingane  sine  aliquo 
parlamento  vel  condemnatione  precedentibus,  et  prò  qua  pena  per- 
sonaliter  detineatur  et  non  relaxetur  donec  solverit  dictam  penam, 
et  que  pena  prò  tertia  parte  applicetur  magistratui  Albingane,  et 
prò  alia  tertia  parte  communi,  et  prò  alia  tertia  parte  accusatori, 
cui  accusatori  cum  iuramento  adhibeatur  piena  fldes  et  teneatur 
secretum  per  dictum  magistratum. 
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Item  quod  non  possit  vendere  seu  vendi  facere  carnes  ferrandas 
nec  lombardas  nec  aliquas  alias  carnes  prelerquam  ad  stantiam 
sibi  datam  per  instrumentum  compositionis  sue,  et  quod  semper 
teneatur  habere  in  dicto  macello  carnes  de  quibus  se  convenerit 
per  instrumentum  cum  dictis  officialibus  macelli,  sub  pena  libra- 
rum  quinque  diete  monete  et  applicanda  ut  supra  prò  tertia  parte 
ut  dictum  est.  Declarantes  quod  si  per  offlcium  in  instrumento 
compositionis  quod  fecerit  cum  dicto  macellarlo  alique  pene  essent^ 
aposite  centra  dictum  macellarium,  quod  diete  pene  deputate  in- 
telligantur  prò  tertia  parte  magistratui,  et  prò  alia  tertia  parte 
stanciatoribus  communis,  et  prò  tertia  parte  accusanti,  non  obstante 
quod  in  instrumento  compositionis  aliter  applicate  et  deputate  essenti 
et  que  pena  si  contrafecerint  auferatur  incontinenti  ut  supra. 

De  iuramento  presiatido  dominis 
cantra  lavanderids  pannorum. 

Quia  multotiens  contingit  consignari  pannos  lavanderiis  sine 
aliquorum  presentia,  statuimus  quod  in  casu  negationis  flende  per 
eas  quod  credatur  dominis  vel  dominabus  dictorum  pannprum  qui 
asserant  cum  iuramento  se  accusatos  pannos  consignasse,  usque  in 
summam  librarum  quattuor  monete  Albingane  in  quibus  per  ma- 
gistratum  condemnentur  et  exequantur,  omni  iudiciorum  strepitu  re- 
moto, et  quod  dictum  est  in  lavanderiis  idem  in  omnibus  dispo- 
situm  censeatur  in  fllatricibus  fllorum  ut  supra. 

De  solutione  fienda  per  ementes  fructus. 

Statuimus  quod  barosiaroli  ementes  fructus  teneantur  solvere 
in  cesariis  si  tbelani  soldos  quadraginta  sive  xl.  et  habeat  locum 
in  forensibus  tantum  et  non  districtualibus. 

De  canapo  siùbtUi  in  districtu  omnimodo  portando. 

Quia  verìsìmiliter  mercatoribus   infertur   maximum    damnum  a 
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portatoribus  canapi  subtilis  ideo  statuimus  et  ordinamus  quod 
quis  non  possit  aliquo  modo  portare  canapum  subtile  extraneum 
non  natum  in  districtu,  sub  pena  quinquaginta  (?)  applicandamm 
prò  tertia  magistratui,  prò  alia  parte  communi,  et  prò  reliqua  ac- 
cusanti, reservato  semper  canapo  prò  cordis  quod  ab  hiis  esclu- 
dimus. 

Rvòrica  de  redimendis  gahellis 
M.  D.  II  Indictione  quinta  die  XIX  octóbris. 

Congregatum  et  simul  choadunatum  et  in  quo  interfuerunt  D. 
Bernardus  de  Aste,  D.  Georgius  Cepulinus,  D.  Laurentius  Nobera- 
scus,  D.  Antonius  Scotus,  D.  Lodoisius  Breglianus,  D.  Gasparinus 
de  Fossato,  D.  Gasparinus  Ferrarius,  D.  Ioannes  Antonius  Gan* 
dulfus,  D.  Baptista  Clericus,  D.  Hieronimus  Henrichus,  D.  Bernar- 
dus  Scotus  qui  omnes  unanimiter  et  concorditer  deliberaverunt  et 
decreverunt  quod  redimere  debeant  omnes  gabeilas  per  commune 
Albingane  que  reddere  debeant  dicto  communi  in  totum  vel  in 
partem  prout  dicto  conmiuni  melius  videbitur  hoc  modo,  videlicet 
si  redimere  in  partem  unam  ex  dictis  gabellis  quod  facere  de- 
beant tot  appodixias  quot  sunt  loca  in  dictam  gabellam,  et  de- 
scribi in  dictis  apodixiìs  omnia  loca  et  de  uno  quoque  loco  flet  una 
appodixia  et  reponi  debeat  in  uno  bireto  et  de  una  in  unam  extra- 
here  tot  quot  loca  redimere  voluerit,  et  illi  sic  ut  supra  extracti 
teneantur  accipere  pecunias  suas  ad  rationem  librarum  centum 
monete  nunc  currentis  in  Albingana  prò  singulo  loco,  et  ille  seu 
illi  locatarii  sic  ut  supra  extracti  recusaverint  accipere  pecunias 
suas  ad  rationem  qua  supra  quod  tunc  incurrant  in  penam  libra- 
rum  quinquaginta  monete  currentis  in  Albingana  applicandarum 
prò  tribus  quartis  partibus  communi  Albingane  et  prò  alia  quarta 
parte  potestati  Albingane,  qui  dictus  potestas  Albingane  dictam 
penam  auferre  teneatur  sub  pena  librarum  centum  eidem  dimi- 
nuendarum  de  suo  salario  hac  lege  et  conditione  qugd  nulla  per- 
sona cuiuscumque  conditionis  existat  audeat  neque  presumatpro 
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curare  aut  advocare  centra  dictum  commune  in  favorem  dictorum 
locatariorum  sub  pena  librarum  centum  applicandarum  ut  supra,  et 
quod  magistratus  Albingane  teneatur  eidem  auferre  sub  pena  pre- 
dieta. 

MDXIX  die  XXIII  Augusti.  Congregati  simul  et  semel  coadunati 
S.  D.  Simon  Ritius,  Albenginus  Scotus,  Antonius  Scotus  etioannes 
Palma  oflQciales  electi  ad  corrigendum  et  emendandum  ac  stam- 
pandum  statuta,  regolas,  conventiones,  et  acta  facta  contra  illos  de 
Alassio  concorditer  et  nemine  discrepante  afflrmarunt  et  afflrmant 
ac  approl)arunt  et  approbant  supra  dictum  decretum  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  in  dicto  decreto  continetur. 

Bemardus  Sicarius,  notarius  et  scriba  dictorum  s.  offlcialium. 

Rubrica  de  solutione   notariorum. 

Quia  reperimus  notarios  multotiens  excedere  modum  in  conse- 
quendo  solutiones  prò  laboribus  suis  quos  faciunt  prò  faciendo 
instrumenta  et  scripturas  tam  in  iudicio  quam  extra  volumus  eas- 
dem  immenses  exactiones  obviare. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  notarii  et  scribe  accipere  possint 
et  habere  a  quacumque  persona  fieri  facienti  instrumenta  et  scri- 
pturas solutiones  infrascriptas,  scilicet  ; 

Pro  tutela  vel  cura  testanda  cum  requisitione,  citationibus  crida 
et  aliis,  inventario  inde  conflciendo  per  tutores  vel  curatores,  si  in- 
ventarium  fuerit  valoris  librarum  centum  lanue  supra  et  ab  inde 
infra  prò  attestando  soldos  decem  septem  sol.  XVII. 

Si  vero  contigerit  quod  predicta  infra  extrahantur  in  publicara 
formam  ut  supra  instrumentum  tutelle  cum  inventario  simul  et 
cure  cum  inventario  simul  habeat  et  accipere  possit  prò  qualibet 
tutella  ipsorum  et  inventario  libras  tres  li.  Ili, 

Si  vero  fuerit  a  libris  quingentis  supra  usque  in  tribus  minibus 
habeat  prò  abreviando  soldos  viginti  et  den.  sex,sive  sol.  XX,  d.  VI. 

Si  extraxerit  in  publicam  formam  ut  supra  habeat  florenos 
tres,  sive  li.  V,  sol.  V. 


—  las- 
si vero  fuerit  a  libris  tribus  minibus  supra  habeat  prò  abre- 
viando  soldos  decem  et  septem,  sive  sol.  XVII. 

Si  extraxerit  in  ipublicam  formam  habeat  floreuos  quattuor 
sive  li.  VII. 

Pro  instrumento  procure  testando  soldos  tres  et  denarios  sex 
sive  sol.  Ili,  de.  VI. 

Si  extraxerit  in  publicam  formam  soldos  decem  et  septem 
sive  sol.  XVII. 

Pro  instrumento  emancipationis  testando  soldos  decem  sive  sol.  X. 

Pro  extrahendo  in  pubblicam  formam  soldos  triginta  septem  et 
denarios  sex  li.  I,  sol.  XVII,  de.  VI. 

Pro  instrumento  venie  etatis  testando  soldos  quinque  et  de- 
narios sex,  sive  sol.  V,  d.  VI. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  soldos  decem  et  oclo, 
sive  sol.  XVIII. 

Pro  instrumento  aprehentionis  ereditatis  cum  crida  et  aliis  ne- 
cessariis  et  cum  inventario,  si  hereditas  ascenderit  ad  sumcDam 
librarum  centum,  prò  attestando  sive  abbreviando  soldos  septem 
et  denarios  sex,  sive  sol.  VII,  à.  VI. 

Si  in  publicam  formam  extraxerit  florenum'  unum, 
sive  li.  I,  sol.  XV. 

Et  si  fuerit  a  libris  quingentis  abinde  infra  soldos  decem, 
sive  sol.  X. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  libras  duas  et  soldos 
duos,  sive  li.  II,  s.  II. 

Et  si  fuerit  abinde  supra  valoris  hereditatis  attestando  habeat 
soldos  decem  sol.  X. 

Pro  e:s^trahendo  in  pubblicam  formam  florenos  tres 
sive  li.  V,  sol.  V. 

Pro  instrumento  faciendo  aliquem  civem  prò  attestando  soldos 
quinque,  sive  sol.  V. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  florenum  unum 
sive  li.  I,  s.  XV. 
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Pro  instrumento  quitationis  seu  finis  a  libris  centum  infra  ab- 
breviando soldos  tres  et  denarios  sex,  sive  sol.  Ili,  d.  VI. 

Pro  extrahendo  ipsum  in  publicam  formam   soldos  decem  prò 
centanario  usque  in  libris  mille,  sive  sol.  X. 

A   libris   vero   mille   usque  in  duobus  minibus  solum  babere 
debeant  libras  sex,  sive  li.  VI. 

A   libris    vero  duobus   millibus    supra  babere  debeant   libràs 
octo  li.  VIII. 

Pro  instrumento  extimi  a  libris   centum  infra  prò  attestando 
cum  relatione  extimatorum  soldos  quinque,  sive  sol.  V, 

Pro  extrabendo  in  publicam  formam  soldos  duodecim  sol  XII. 

Bt  si  fuerit  a  libris   quingeutis   supra  et  abinde  infra  prò  at- 
testando soldos  sex,  sive  sol.  VI. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  soldos  sexdecim,  sol.  XVI. 

Pro  instrumento  venditionis   et  dationis   solutum  attestando   a 
libris  centum  infra  soldos  tres  denarios  sex,  sive     sol.  Ili,  d.  VI. 

Pro  extrahendo  in  publicam    formam  soldos  decem  prò  centa- 
nario sol.   X. 

Pro  instrumento  compromissi  prò  attestando  prò  qualibet  parte 
soldos  tres  sol.  III. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  si  fuerit  a  libris  centum 
infra  soldos  decem  et  septem  sol.  XVII. 

Et  si  fuerit  a  libris   quingeutis  ab  inde  infra  prò  attestando  a 
qualibet  parte  soldos  quattuor  com  dimidio  sol.  IV,  d.  VI. 

Pro  extrahendo  in  publicam  formam  soldos   vigintiquinque  , 
sive  li.  I,  sol.  V. 

Pro  sententia  arbitrorum  vel  arbitramentorum  si  fuerit  a  libris 
centum  infra  prò  attestando  a  partibus  soldos  quinque        sol.  V. 

Et  si  fuerit  a  libris  quingeutis  usque  in  mille   habeat  prò  at« 
testando   a  partibus  soldos  sex  sol.  VI. 

Pro  extraendo  in  publicam  formam  florenum  unum  sive  li.  I,  sol.XV, 

Et  a  mille  usque  in  tribus  millibus  inclusive  a  tribus  millibus 
florenos  quattuor,  sive  li.  VII, 
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ahquod  depositum  pecunie  seu  rei  si  fuerit  a  libris 

....   s::*^  ijoscum  dimidio,         sol.  Il,  d.  YI. 

' .    .   :^  ::nDam  soldos  viginti  li.  L 

:   :vìc  5L  fuerit  usque  in  libris  sexaginta 

>;.  sol.  I,  d.  IV. 

-^•.  ^  !v:?  CUOI  dimidio  sol.  Ili,  d.  VI. 

.<,  V.  -^    .  t  uì>que  in  libris  vigintiquinque  inclusive 

_-  v:.UldO  sol.  I. 

v.  uJeiu  sol.  I. 

.:   iuiuque  ultra  prò  abreviando  soldum  unum  et 

sol.  I,  d.  III. 

•  v     V.   ..•  auo  soldos  quinque  sol.  V. 

■  V        ^^^nsj  c>iatuto  alicui  denarios  septem  cum  dimidio  d.  VII,  1/2. 
^v     \,;vUwudo  soldos  tres  cum  dimidio  sol.  Ili,  d.  VI. 

!,»    vuuouo  scribenda  soldos  tres  cum  dimidio  sol.  III,  d.  VI. 
tv'   Si  illentia   difflnitiva  lata  per  iudicem   attestanda   soldos 
^..  :  .^uo  sol.V. 

l*tv)  o\u  cihondo  in  publicam  formam  si  fuerit  lìbrarum  centum 
.\  aI>  ukIo  soldos  decem  et  septem  sol.  XVII. 

Vbaulo  supra  prò  attestanda  soldos  quinque  sol.  V. 

Vì\>  oxtrahendo  in  publicam  formam  semper  et  quandocumque 
Hs^idoii  triiiiuta  li.  I,  sol.  X. 

Uom  pix)  titulis  presentandis  ac  etiam  prò  positionibus  presentan- 
vIks.  ouiu  oxtonsionibus  ipsarum,  et  prò  dando  copiam  denarios  ceto 
l>iv  quolibot  titulo  et  totidem  prò  qualibet  positione  d.  Vili. 

Uom  prò  quolibet  teste  examinando  super  quolibet  titulo  et 
xo^uo^tro,  si  ftierit  a  libris  centum  infra  et  tituli  sint  quattuor  prò 
viuohbot  titulo  soldum  unum  sol.  I. 

Kt  si  plures  fuerint  usque  in  decem  prò  quolibet  titulo  dena- 
vi vk>ì  iiox  d.  VI. 
Si  vero  fuerint  plures  decem,  soldum  unum  et  denarios  octo  prò 
ùtulo                                                                          sol.  I,  d.  Vili. 
Kt  si  fuerint  a  libris  quingentis  supra  et  ab  inde  infra  prò  quo- 
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libet  teste  super  singulo  titulo,  et  tituli  fuerint  quatuor,  soldum 
unum  et  denarios  novem  sol.  I,  d.  IX. 

Et  si  fuerint  plures  usque  in  decem  et  ab  inde  infra  soldum 
unum  et  denarios  septem  cum  dimidio  sol.  I,  d.  7  \/Ì. 

Et  si  fuerint  a  decem  supra  soldum  unum  et  denarios  sex  prò 
quolibet  titulo  sol.  I.  d."  VI. 

Pro  dando  copiam  dictarum  attestationum  et  testium  cum  sén- 
tentia  librarum  centum  infra,  et  testes  fuerint  tres,  et  fuerint  quat- 
tuor  tituli  et  ab  inde  infra  soldos  duos  cum  dimidio  prò  qUolibet 
teste  sol.  II,  d.   VI. 

Et  si  fuerint  tituli  decem  ab  inde  infra  soldos  duos  cum  dimidio 
prò  quolibet  teste,  si  tituli  fuerint  plures  quattuor    sol.  II,  d.  VI. 

Si  vero  fuerint  plures  tituli  prò  singulo  teste  soldos  tres  cum 
dimidio  sol.  Ili,  d.VI. 

Pro  postulante  publicum  instrumentum  executioni  mandar!  sive 
sententiam  cum  precepto  de  solvendo  et  relatione  nuncii  soldos 
duos  sol.  IL 

Pro  presentatione  cuiuslibet  scripture  denarios  septem  cum  di- 
midio d.  VII  1/2. 
Pro  dando  copiam  cuiuslibet  scripture  seu  actorum  quorum- 
cumque  prò  quolibet  colonelo  in  quo  colonelo  sint  triginta  linee 
et  in  qualibet  linea  sint  littore  XXVI  denarios  septem  cum  dimidio 
sive  d.  VII  1/2. 

Pro  quolibet  sequestro  cum  relatione  dicti  sequestri  soldos 
duos  sol.  II. 

Pro  qualibet  attestatione  scribenda  denarios  quindecim  s.  I,  d.  Ili, 

Pro  qualibet  appodixi a  extimi  scribenda  si  fuerit  a  libris  centum 
infra  soldos  duos  cura  dimidio  sol.  II,  d.  VI. 

Ab  inde  vero  supra  soldos  tres  sol.  III. 

Pro  qualibet  littera citatoria  soldos  duos  cum  dimidio  sol.  II.  d.  VI 

Pro  qualibet  cautione  cassanda  soldum  unum  sol.  I. 

Pro  dando  copia  cuiuslibet  accuse  ex  qua  non  veniret  pena 
corporalis  soldos  duos  sol.  II. 

Statvta  AtmmsAiii  fS 


—  162  — 

Si  deberet  imponi  pena  corporalis  soldos  quinque  sol  Y. 

Pro  remissione  cuiuslibet  accuse  scribenda  soldos  duossol.  II. 

Proscribendo  bona   alterius  de  mandato  magistratus  si  bona 

essent  in  civitate,  si  bona  mobìlia  valeant  a  libris  centum  infra 

soldos  decem  sol.  X. 

Si  vero  iverit  extra  civìtatem  et  bona  valeant  a  libris  centum 

infra  soldos  quindecim  sol.  XY. 

Abinde  supra  soldos  viginti  li.  I. 

Pro  quolibet  testamento  attestando  soldos  septem  et  denarios 
sex  sol.  VII,  d.  VI. 

Et  ab  extraneo  duplum  quod   acciperet  a  filiis  et  nepotibus. 

Pro  extraendo  in  publìcam  formam  si  hereditas  est  a  libris 

tricentis  infra  florenum  unum  li.  I.  sol.  XV. 

Et  si  bereditas  fuerit  a  libris  tricentis  supra  prò   extrahendo 

in  publicam  formam  florenos  duos  li.  Ili,  sol.  X. 

Ab  extraneo  semper  duplum  ut  supra 

Abinde  vero  supra  a  flliis  et  nepotibus  libras  quinque     IL  Y. 

Ab  extraneo  duplum  deducto  ere  alieno. 

De  qualibet  vero  particula  a  libris  viginti  supra  soldos  quin- 
decim sol.  XY. 

A  libris  quinquaginta  usque  in  centum  soldos  viginti  quin- 
que li.  I,   sol.  Y 

Et  a  libris  centum  supra  denarios  tres  prò  libra  quod  ad  plnd 
accipere  non  possit  nisi  florenos  duos  sive  li.  Ili,  sol.  X. 

Item  ordinamus  quod  non  obstantibus  supradictis,  tamen  pos- 
sint  accipere  prò  quolibet  instrumento  venditionis  in  quo  magi- 
stratus auctoritatem  interposuerit  soldos  quinque  ultra  dictum 
salarium 

Et  quia  notarii  solent  recipere  duplum  prò  instrumentis  et  actis 
notariorum  defiinctorum,  ideo  statuimus  et  ordinamus  quod  no- 
tarii non  possint  accipere  de  instrumentis  et  actis  notariorum  de- 
functorum  sive  mortuorum  nisi  salarium  ut  supra  taxatum,  et  ultra 
de  testamentis  grossos  viginti  videlicet  de  magnis  :  a  libris  vero 
mille  infra  soldos  viginti.  Circa  vero  instrumenta  habeant  et  ba- 
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bere  debeant  dictum  salarium  ut  supra  taxatum:  et  ultra  medie- 
tatem  dìcti  salarji  recipere  possìnt  et  non  plus. 

Et  si  repertum  fuerit  alìquem  notarium  accipere  ultra  quan- 
titates  predictas,  puniatur  pena  unius  floreni  et  ultra  restituat  quod- 
cumque  solutum  sibi  fuerit 
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Incynunt  Bubrioe  Sewnéh  ParUs. 


1  De  curia  tenenda  Fo.  169 

2  Rubrica  ut  citatus  veniat  ad  Curiam.  Fo.  172 

3  Ut  potestas  vel  vicarius  non  iudicet  se  ipsum  nec  res 

suas.  Fo.  172 

i  De  electione  advocati  danda.  Fo.  173 

5  De  non  habendo  consilium  a  iurista  de  causa  de  qua  ex« 

titerit  advocatus.  Fo.  173 

6  De  habendo  consilium  a  sapiente  et  de  appellatlonibus.  Fo.  174 

7  De  non  permittendo  Consules  vel  Scribas  banche  advocare 

sive  procurare.  Fo.  185 

B  De  non  compellendo  aliquem  suam  exprimere  actionem.  Fo.  186 
d  Ut  non  offeratur  libellus,  nisi  a  libris  centum  supra.  Fo.     186 

0  De  terminandis  et  abreviandis  causis.  Fo.  187 

1  De  bis,  qui  absente  propinquo  faciunt  lamentationem.  Fo.  191 

2  De  causis  inceptis  et  non  flnitis.  Fo.  192 

3  De  absolvendo  illum  centra  quem  facta  fùerit  petitio,  si 

actor  procedere  noluerit  Fo.  193 

i  De  non  appellando  a  sententia  interlocutoria.  Fo.  194 

S  De  dillatione  danda  reo,  qui  se  absentaverit.  Fo.  194 

^  De  contumacibus.  Fo.  194 

"7  De  juramento  calumnie.  Fo.  198 

8  De  bis,  qui  vocantur  ad  testimonium.  Fo.  199 

9  De  testibus  legendis,  et  publicandis.  Fo.  200 
ìo  Ut  vicarius  teneatur  suam  forre  sententi  am.  Fo.                201 

21  Ut  reus,  si  convictus  fiierit  ab  actore,  teneatur  ad  expen- 

sas.  Fo.  201 

22  De  preceptis,  et  debitis  confessis.  Fo.  202 
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23  De  flrmis  tenendis  libellis  et  condemnationibus.  Fo.  203 

24  De  debito  confesso  sentenliis,  et  condemoationibus.  Fo.       204 

25  De  debitore  suspecto.  Fo.  209 

26  De  instrumentis,  testameotis,  ultimis  voluntatibus,  et  apo- 

dixiis  executipui  aiandluidis..FQ.  210 

27  De  interdictis  et  sequestrationibus.  Fo.  213 
2s    Ut  potestas  teneatur  servare  interdicta»  et  sententias  £acta 

et  lata   secundum  formam  iuris  et  statutonxm  Albin- 
gane.  Fo.  215 

29   De  bis,  qui  cedunt  bonis  et  in  eis  flraudem  committuni  Fo.  215 
3Q.  .De  extraneo  obligato  civi  meo.  Fo.  217 

3^    Pe  executionibus  non  faciendis  tempore  feriarum,  nm  in 

casibius  ibi  expressis.  Fo.  220 

32  Pe  questionibus  et  causis  inter  attinentes  vertentibus.  Fo.  220 

33  Vt.ius  non  reddaiOi,  ubi  usuram  esse  cognovero.  Fo.  222 

34  De  pecunia  ic  cursu  non  mutuanda.  Fo.  222 

35  De  nuntiatìone  novi  operis.  Fo.  223 
35    De  ultimis  voluntatibus  exhibendis ,  et  manifestandis  in- 

strumentis.  Fo.  223 

37   De  testamentis,  codicillis  et  donationibus  causa  mortis.  Fo.  224 
3g   De  swcessionibus  et  decedentibus  ab  intestato.  FOb  227 

39  De  termino  deliberandi  dando  et  de  hereditate  adeunda.  Fo.  231 

40  Ut  presentes  fllii  solidam  hereditatem  vendicare  et  appfe- 

benderò  possint.  Fo.  232 

41  De  curatore  generali  dando.  Fo.  233 

42  De  tutore  vel  curatore  minoribus  dando.  Fo.  233 

43  De  tutore  vel  curatore,  qui  dat  nomine  minoris  pignus.  Fo.  236 

44  De  pluribus  tutoribus  pupillorum  vel  pupillarum,  inter  quos 

est  contentio,  et  de  tenendis  rebus  minorum.  Fo.  236 

45  ^^  prestanda  idonea  cautione  a  tutoribus,  de  salvandis  r^ts 

minorimi.  Fo.  237 

43  De  tutoribus.  vel  curatoribus  emptionem  de  rebus  minorcim 

facientibus.  Fo.  237 

47 .  De  appellandis  propinquis  minorum,  si  tutores  vel  cura- 

tores  eos  defendere  voluerint.  Fo.  237 
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De  danda  etate  minoribus.  Fo.  238 

De  emancipantibus.  Fo.  238 

De  emancipatis  nolentibus  victum  exhìbere  parentibus.  Fo.  238 

De  flliis,  absente  patre,  necessaria  non  habentibus.  Fo.  239 

De  pecunia  minorum  collocanda.  Fo.  239 

De  societate  et  comendatione  minori  facta.  Po.  240 

De  pecunia  in  accomendatione  vel  societate  acceptà.  Fo.  241 

Ut  venditio  minoris  et  mulieris  valeat.  Po.  242 

De  ratione  reddenda  accomendatoribus.  Po.  245 

De  audiendo  socium  prò  absente.  Fo.  248 

De  mercium  falsitate.  Fo.  248 

Ut  delegata  firma  sint.  Fo.  249 

De  discordiis  super  terris  et  possessionibus.  Fo.  249 

De  instrumento  dotis  uxori  faciendo.  Fo.  250 

Que  quantitas  dotis  debeat  remanere  viro.  Fo.  250 

De  solutione  dotis  efibctui  mandanda.  Fo.  250 

De  dandis  alimentis  mulìeribus  dotes  suas  petentibus.  Po.  251 
De  prestanda  cautione  a  mulieribus,  que  maritum  acci- 

cipiunt  extraneum.  Fo.  252 

De  manifestatione  rerum  mariti.  Fo.  252 

Ut  dotium  fldeiussiones  teneantur.  Fo.  253 

De  bis  qui  volunt  dotes  suas  magistratus  auctoritate.  Fo.  253 
De  re  data  in  solutum  prò  dote,  que  valeat  ultra  id,  prò 

quo  data  fuerit.  Fo.  254 
Ut  mulier  vidua  in  potestate  patris  dotes  suas   potere 

possit.  Fo.  255 

De  salario  estimatorum.  Fo.  255 

De  precepto  flendo  estimatoribus.  Fo.  258 

De  non  computandis  fìructibus  in  sortem.  Fo.  258 

De  canella  levanda.  Fo.  258 
De  stantibus   per  tres  annos  extra  relinquendo  uxorem 

suam.  Fo.  260 

De  muliere  fugitiva.  Fo.  261 
De  mulieribus  que  alium  maritum  accipiunt  eorum  vivente 

marito.  Fo.  261 
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78  De  his  qui  in  terris  vel  domibus  uxoris  ediflcant.  Fo.        262 

79  Ut  maritus  teneatur  de  damno  prò  uxore  eius,  eo  sciente 

dato.  Fo.  262 

^0  Ut  mulier  maritata  licet  non  sit  emancipata  in  iudicio 

esse  possit.  Fo.  262 

81  De  presumendo  mortuum  qui  iverit  in  ligno  naufragium 

passo.  Fo.  263 

82  De  eo  qui  insto  titulo  possedit  per  annos  decem.  Fo.  263 

83  Ut  venditiones  possessionum  communis  firme  sint  Fo.  265 

84  De  manente  qui  terram  domini  sui  alienaverit.  Fo.  265 

85  J)e  tenentibus  terram,  domum,  gabellas»  vel  alias  res  ad 

conductionem.  Fo.  265 

86  De  tenentibus  vineam  vel  olivas  ad  partem.  Fo.  267 

87  De  rebus  acceptis  prò  pensione  et  conductione.  Fo.  268 

88  Ut  cuilibet  liceat  apprehendere  possessionem  rei  extranee 

sibi  per  instrumentum  obligate.  Fo.  268 

89  De  non  intercedendo  prò  aliquo  extraneo  nec  sibi  aliquod 

mutuando.  Fo.  268 

90  De  extraneo  babente  possessionem  in  iurisdictione  Albin- 

gane.  Fo.  269 

91  Ut  fiat  restitutio  illis  personis  qui  bus  male  ablatorum  ab 

eis  relictum  factum  fuerit.  Fo.  269 

92  De  forensibus  audiendis.  Fo.  270 

93  Ut  sententie  et  laudes  facte  centra  minores  firme  sint.  Fo.  270 

94  De  solutione  fienda  daciariis  seu  gabellotis  tallearum  col< 

lectoribus  ac  aliis  mercenariis.  Fo.  271 

95  De  solutione  gabellarum.  Fo.  273 

96  De  fideiussoribus  qui  prò  debitore  principali  debitum  sol- 

verint.  Fo.  273 

FINIS. 


nciFiT  SEcmniA  pass  statutom  ALemeAiiE 


De  euria  tenenda. 

Magistratus  Mbingane  teneat  curìam  io  palatio  communis  Al- 
bingane  in  quo  solita  est  iustitia  minìstrari,  et  non  alibi,  et  hoc  in 
causis  et  questionibus  ordinariis,  sub  pena  librarum  decem  monete 
AlbiDgane  prò  quoUbet  contrafacieute  et  quatibet  vice,  auferenda 
in  fine  sui  regiminis,  tempore  et  die  quo  et  qua  est  tenenda  a 
mane  usque  ad  tertiam,  et  post  nonam  usque  ad  vesperas,  ita  quod 
pulsato  ad  nonam  quam  cìtius  poterit  bona  fide  et  sine  fraude  nisi 
iusto  impedimento  aut  negociis  communis  remanserit,  sane  intellecto 
quod  acta  facta  a  tertiis  usque  ad  vesperas  valeant  et  teneant  In 
tempore  vero  quadragesime  teneat  curìam  et  ius  reddat  a  mane 
usque  ad  sonum  misse  meridiei,  exceptis  diebus  mercurii  et  veneria 
totius  anni ,  in  quibus  possit  consulere  et  esaminare  processus 
et  causas  ad  suum  regimen  spectantes  ;  et  si  magistratus  desisterei 
a  curia  tenenda ,  et  curìam  non  teneret  ut  supra ,  diminuantur 
de  suo  salano  prò  una  quaque  die  qua  desisterei  soldi  viginti,  nec 
ipsos  aliqua  subtilitate  ingenii  babere  vel  recuperare  possit ,  et 
scribe  curìe  communis  teneantur  scribere  in  suo  cartulario  curie 
quamcumque  diem  qua  magistratxis  desisterei  ut  supra.  Et  in  fine 
regiminis  cuiuslibet  magistratus  teneantur  omnes  scribe  communis 
denunciare  sindicatoribua  coumiunis  Albingane  et  in  scrìptis  dare 
onmes  dies  quibus  magistratus  desisterei  ut  supra,  sub  pena  libra- 
mm  decem  monete  Albingane;  qui  scribe  omnes  teneantur  iurare 
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in  princìpio  sui  offlcii  in  manibus  unius  consulum  de  predictis 
observandis . 

Dies  autem  omnes  sint  et  esse  intelligatur,  ezceptis  infrascriptis, 
iuridici. 

Et  primo  de  mense  ianuarii.  Die  decimaquinta  festum  beati 
Mauri.  Decimaseptima  die  eiusdem  mensis  festum  beati  Antooii. 
Die  XX  festum  sanctorum  Fabiani  et  Sebastiani.  Die  XXI  festam 
beate  Agnetis.  Die  XXII  festum  beati  Vincentii.  Die  XXV  Conversio 
sancti  Pauli. 

De  mense  februarii  die  secunda  festum  Puriflcationis  beate  Ma- 
rie Yirginis.  Die  tertia  festum  beati  Blasii.  Die  quinta  festum 
sancte  Agathe.  Die  nona  festum  beate  Apolonie.  Die  XXII  Cathedra 
sancti  Petri.  Die  XXIY  festum  sancti  Matbie  Apostoli. 

De  mense  Marcii  die  duodecima  festum  sancti  Gregorii.  Die  de- 
cima nona  festimi  sancti  loseph.  Die  vigesima  prima  festum  beati 
Benedicti.  Die  XXY  Annunciationis  beate  Marie  Yirginis. 

De  mense  Aprilis  die  decima  octava  festum  Sancti  Calocerii  vel 
Calosani.  Die  quinta  festum  sancti  Yincentii.  Die  vigesima  quarta 
festum  beati  Georgii  martyris.  Die  vigesima  quinta  festum  sancti 
Marci  evangeliste. 

De  mense  Maii  prima  die  festum  sancti  lacobi  et  Philipp!  apo- 
stolorum.  Tertia  die  festum  Inventionis  sancte  Crucis.  Sexta  die 
festum  sancti  Ioannis  ante  portam  latinam.  Octava  die  Apparitio 
sancti  Michaelis.  Yigesima  die  festum  sancti  Bernardini. 

De  mense  lunii  die  quinta  decima  festum  sancti  Bernardi.  Die 
undecima  festum  sanoti  Baraabe  apostoli.  Die  tertia  decima  festum 
beati  Antonii  de  Padua.  Die  XXIY  festum  Nativitatis  sancti  Ioannis 
Baptiste.  Die  XXIX  festum  Apostolorum  Petri  et  Pauli. 

De  mense  lulii,  die  quinta  festum  sancte  Margarite.  Die  XXII 
festum  beate  Marie  Magdalene.  Die  vigesima  quinta  festum  sancto- 
rum lacobi  Gbristofori.  Die  vigesima  sexta  festum  sancte  Acne. 
Die  vigesima  nona  festum  sancte  Marthe. 

De  mense  Augusti ,  die  prima  festum  sancti  Petri  ad  vincala. 
Die  quinta  festum  sancti  Dominici  et  festum  sancte  Marie  ad  nives. 
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Die  decima  festum  sancti  Laurentii  martyris.  Die  decima  sexta 
festum  sancte  Giare.  Die  decima  quinta  festum  Àssumptionis  beate 
Marie  Virgiois.  Die  vigesima  festum  sancti  Bernardi.  Die  vigesima 
quarta  festum  sancti  Bartholomei  apostoli.  Die  vigesima  octava 
festum  sancti  Augustini  confessoris.  Die  vigesima  nona  DecoUatio 
sancti  Ioannis  Baptiste.  Die  ultima.festum  sancti  Antonini  martyris. 

De  mense  septembris  die  octava  festum  Nativitatis  beate  Marie 
Virginis.  Die  quartadecima  Exaltatio  sancte  Crucis.  Die  vigesima 
prima  festum  sancti  Mathei  apostoli.  Die  vigesima  nona  festum 
Sancti  Micbaelis  archangeli. 

De  mense  octobris  die  quarta  festum  beati  Francisci.  Die  decima 
octava  festum  sancti  Luce  evangeliste.  Die  vigesima  octava  festum 
apostolorum  Simonis  et  lude. 

De  mense  novembris  die  prima  Commemoratio  omnium  Sancto* 
rum.  Die  secunda  Commemoratio  Mortuorum.  Die  undecima  festum 
sancti  Martini.  Die  decimaquarta  festum  sancti  Yeirani.  Die  vige- 
sima secunda  festum  sancte  Cecilie.  Die  vigesima  quinta  festum 
beate  Catharine  virginis.  Die  ultima  festum  sancti  Andree  apostoli. 

De  mense  decembris  die  quinta  festum  sancti  Dalmatii.  Die  sexta 
festum  sancti  Nicolai.  Die  septima  festum  sancti  Ambrosii.  Die 
octava  festum  Conceptionis  beate  Marie  A^irginis.  Die  tertiadecima 
festum  sancte  Lucie  virginis.  Die  vigesima  prima  festum  sancti 
Tbome  apostoli. 

Item  nec  diebus  dominicis ,  nec  diebus  mercurii  et  veneris  qui- 
buslibet,  nec  etiam  diebus  qui  sunt  a  vigilia  beati  Thome  inclusive 
usque  ad  festum  Epiphanie  per  totam  diem,  nec  a  dominica  pai- 
marum  usque  ad  octavam  Paschatis  Resurrectionis  Domini  Nostri 
lesu  Gbristi,  nec  tribus  diebus  rogationum,  nec  etiam  feste  Ascen- 
tionis  Domini  Nostri  lesu  Ghristi,  nec  in  feste  Penthecostes  et  duo- 
bus  diebus  proxime  sequentibus. 

Item  nec  in  feste  Corporis  Christi,  nec  in  feste  carnis  privii  nec  in 
feriis  introductis  ob  necessitatem  bominum,  sive  a  medio  mense  lunii 
usque  ad  medium  mensem  lulii  inclusive,  et  a  feste  sancte  Crucis  de 
mense  septembris  usque  ad  medium  mensem  octobris  nisi  tempore 
quo  exercitus  fleret  generalis. 
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Ut  citatus  veniat  ad  curiam. 

Si  quis  fUerit  citatus  coram  vicario  Albingane  personaliter  per 
nuncium  communis,  quod  incontinenti  venire  debeat  donec  magistra- 
tus  steterit  ad  banchum  in  palatio  communis  ubi  ius  redditur,  quod 
ius  teneatur  magistratus  in  dicto  palatio  reddere  per  se  vel  per  aliata 
idoneum  responsalem,  et  si  non  venerit  in  termino  perdat  prò  banno 
prò  qualibet  vice  soldos  tres  tantum,  quos  magistratus  auferre  et 
accipere  teneatur  aliquo  capitulo  non  obstante,  que  pena  applicetor 
facienti  citare,  et  si  quis  citare  fecerit  aliquem  coram  magistrata, 
et  ipso  actor  qui  citare  fecerit  non  comparuerit,  perdat  prò  banno 
prò  qualibet  vice  soldos  tres,  si  inde  dieta  die  per  citatum  vel  alium 
eius  nomine  fuerit  accusatus  quos  magistratus  ei  auferre  teneatur, 
et  nihilominus  soldum  unum  citato  solvat,  et  magistratus  teneatur 
ea  die  vel  sequenti  compellere  ad  solutionem  illum  vel  illos   qui 
Aierint  contumaces  tam  citantes  quam  citatos  sine  aliquo  parlamento 
quovis  capitulo  non  obstante.  Et  si  quis  citatus  Aierit  per  nuncium 
ut  supra  personaliter  tribus  vicibus  vel  una  prò  tribus,  quod  fieri 
possit  non  comparuerit  tunc  magistratus  ad  instantiam  citare  fa- 
cientis  teneatur  facere  pignorari  citatum  non  comparentem  de  con- 
tumacia  et  etiam   de  debito  hoc   addito  quod  si  pars  pignorata 
senserit  se  gravatam  compareat  coram  magistratu  Albingane  de 
notitia  alterius  partis  infVa  dìes  tres  a  die  pignorationis  facte  al- 
legaturus  causam  sui  gravaminis ,  et  non  audiatur  nisi  prius  ex- 
pensas  et  contumacias  solverit  et  si  intra  terminum  predictum  non 
comparuerit,  procedatur  ad  venditionem  pignorum:  ita  quod  amplius 
nullo  modo  audiatur,  hoc  intellecto  quod  illis  de  villis  non  possit 
fieri  preceptum  nisi  unum  in  die  per  nuncium  communis  adcom- 
parendum  in  curia  videlicet  in  mane. 

Ut  potestas  vel  mcarius  non  iudioet  seipsum  nec  res  suas. 

Ego  magistratus  Albingane  me  ipsum,  vel  res  meas,  vel  aliquem 
mihi  attinentem  usque  in  quartum  gradum  vel    afllnes   vel  res 
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eorum  vel  ad  eos  spectantes  vel  pertinentes  non  iudìcabo  tempore 
totius  mei  regiminis,  nec  predictis  seu  rebus  eorum  ius  reddam 
sub  pena  librarum  vigintìquinque  monete  Albingane  auferenda  et 
minuenda  de  meo  salario  et  applicanda  prò  dimidia  parte  centra 
quam  babebit  causam  ipso  magistratus  vel  eius  attinens  ut  supra, 
et  prò  alia  dimidia  communi  Albingane,  et  si  quid  in  dictis  causis 
vel  altera  dictarum  causarum  factum  fuerit  non  valeat,  et  sit  ipso 
iure  nullum,  et  dictis  casibus  domini  consules  sint  et  esse  intelli- 
gantur  iudices  competentes. 

De  electùme  advoccUi  da/nda. 

Si  quis  in  causa  aliqua  conventus  fuerit,  habeat  electionem  ad- 
v  coati  ipse  conventus  reus,  ni  si  advocatus  quemreus  petierit  cum 
aliqua  parte  fuerit  concordatus,  vel  nisi  advocatus  qui  iura  alterius 
partis  cognoverit  et  instrumenta  ac  scripturas  illius  viderit,  de  quo 
acordio  et  cognitione  atque  instrumentorum  et  scripturarum  osten- 
sione ac  visione  interrogetur  advocatus  suo  sacramento  ab  eo  cor- 
poraliter  prestito  coram  vicario  prò  tribunali  sedente  et  partibus 
presentibus  vel  citatis,  si  vero  cum  pluribus  advocatis  fuerit  con- 
cordatus  vel  pluribus  ostenderit  iura  sua  vel  instrumenta  ac  scri- 
pturas, unum  eligat  quem  voluerit  ac  teneat  et  alterum  reo  dimittat, 
et  in  casu  quo  actor  et  reus  vellent  habere  plures  advocatos,  te- 
neatur  magistratus  Albingane  facere  equam  distributionem  et  di- 
visionem  advocatorum  civitatis  Albingane  inter  dictos  actorem  et 
reum. 

De  non  hahendo  consiUum  a  turista  de  caliga 

de  qua  extiterit  advocatus. 

Ego  Vicarius  Albingane  non  habebo  alicuius  iudicis  vel  advocati 
consilium  de  causa  illa  de  qua  ante  me  vel  antecessorem  meum 
extiterit  advocatus,  vel  consilium  prebuerit,  nisi  de  voluntate  utrius- 
que  parti8>  nec  in  causa  que  spectet  alicui  persone  cuius  sit  va- 


—  174  — 

salus,  vel  aliquod  benefltium  babeat  vel  teneat,  de  quo  iudicem  vel 
advocatum  interrogare  tenebor  quotiens  ab  aliquo  eorum  consilium 
postulabo,  et  si  ex  dicto  Consilio  stannibus  (sic)  aliquibus  de  quibus 
supra  sententiam  tulero,  ipso  iure  non  valeat. 

De  habendo  consilium  a  sapiente. 

Teneatur  magistratus  Albingane  quamcumque  sententiam  diffi- 
nitivam,  vel  habentem  vim  diffìnitive,  sive  iure  ordinario,  «ive  a<it^ 
peragant  (nisi  in  casu  statuti  de  instrumentis  executioni  mandandis 
in  quo  non  possit  peti  consilium  sapientis  ante  prolationem  sen- 
tentie)  forre  de  Consilio  sapientis  in  principali  causa  ferendam  si 
a  partibus  Tel  altera  ipsarum  fuerit  requisitus,  sine  aliqua  contradi- 
ctione  vel  aliqua  oppositione  alterius  partis  recusantis,  dummodo 
talis  petitio  consilii  sapientis  facta  fuerit  antequam  Aierit  in  causa 
coBclusum,  in  causis  ordinariis,  et  in  aliis,  ante  preceptum  vel  cita- 
tionem  seu  monitionem  ad  audiendum  sententiam,  emanandum  vel 
emanandam  post  terminum  probatorium  et  terminum  ad  produ- 
cendum  iura  et  non  antea.  Et  facta  dieta  petitione  in  principali 
causa  absque  ulteriori  dilatione  dummodo  causa  sit  instructa  vel 
post  causam  instructam  et  non  antea  si  ab  ipsis  partibus  vel  ea- 
rum  altera  requisitum  fuerit ,  terminum  statuat  ad  deponendum 
coram  eo  salarium  consultoris  et  nuncii  secundum  modum  infrascri- 
ptum  et  producendum  processum  suum  liquidatum»  et  quecumque 
iura  sua  ac  allegationes  et  monumenta  intra  terminos  statotarìos 
et  assignatos  facta  et  producta,  citata  parte  adversa,  cum  prec^pto 
in  scriptis  personaliter,  vel  ad  domum  habitationis  si  personaliter 
reperiri  non  poterit,  ad  videndum  predictaa  exibitioees  fieri,  sala- 
riuin  consultoris  et  nuncii  deponi,  et  premissas  incumbentìas  fieri. 
Altera  vero  pars  teneatur  similiter  dictis  diebus  elapsis  suas  in- 
cumbentias  facero  intra  alios  decem  dies  videlicet  processum  suum 
liquidatum  acta  cause  iura  sua  et  monumenta  ac  iuris  allegatioiies 
presentare  ac  exìbere  ut  possint  ad  consultatorem  transmitti,  quod 
si  non  leoerit  actor  vel  petitor,  dictuiQ  consilium  sapientis^  .magi- 
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stratus  non  admittat^  sed  ad  difflnitìonem  principalis  cause  deveniat 
perinde  ac  ai  sapientis  consilium  petitum  non  fuisset,  condemnando 
voi  absolvendo  reum  conventum  consilii  sapientis  petitione  non 
attenta  secundum  quod  ipsi  magìstratui  de  iure  convenire  vide- 
bitur,  et  si  steterit  per  alteram  partem  causa  transmittatur  cum 
solo  processu  petentis. 

Si  vero  lata  fuerit  sententia  cum  Consilio  sapientis  vel  non ,  et 
pars  contra  quam  lata  fuerit  ab  intra  decem  dies  non  se  appella- 
verit  iuxta  dispositionem  et  formam  presentis  capìtuli,  tunc  ipsa  cau- 
sa ipso  iure  intelligatur  transi visse  in  rem  iudicatam  absque  aliqua 
alia  declaratione,  et  exequi  teneatur  magistratus  ac  ezecutioni  de- 
mandare, aliqua  ezceptione  non  obstante,  et  si  opponeretur  exceptio 
evidenti^  et  notorie  nuUitatis,  imo  presumatur  talis  sententia  rite 
et  recto  lata  et  secundum  communis  iuris  solemnitates  ac  equità- 
tem  et  iustitiam,  non  obstante  aliquo  iure  canonico  nec  civili  in 
contrarium  disponente  «  sai  vis  tamen  talibus  exceptionibus  iudicio 
ordinario  principaliter  intentando  intra  bienninm  tantum  et  non  ultra, 
facta  prius  executione  et  non  aliter.  Si  vero  a  tali  sententia  ilio 
contra  quem  lata  fuerit  voluerit  appellare,  ad  consilium  sapientis 
id  facere  possit  et  debeat  intra  decem  dies  inde  proxime  secuturos, 
et  facta  dieta  appellatione  si  ab  ipsis  partibus  vel  altera  earum  fuerit 
requisitus,  teneatur  magistratus  statuere  terminum  dicto  appellanti 
dierum  decem  et  non  ultra  ad  deponendum  salarium  consultoris 
et  nuncii  taxandum  prout  infra,  necnon  producendum  et  exhiben- 
dum  processum  suum  iura  et  monumenta  ac  suas  iuris  allegationes 
dummodo  fuerint  exhibita  producta  et  presentata  in  principali  causa 
intra  terminos  capitulorum  vel  alios  assignatos,  citata  parte  appel* 
lata  personaliter  cum  precepto  in  scriptis  semper  fiondo  ut  supra 
vel  ad  domum  habitationis  si  personaliter  reperiri  non  poterit  ut 
supra,  ad  videndum  dictum  salarium  consultoris  et  nuncii,  ac  dictas 
productiones  et  exhibitiones  et  sic  dictas  incumbentias  fieri,  post 
quem  terminum  dierum  decem  altera  pars  teneatur  similiter  intra 
alios  dies  decem  proxime  secuturos  suas  incumbentias  facere  prout 
supra  ezcepto  salario  consultoris,  nisi  etiam  se  appellasset  quo  utra* 
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que  pars  teneatur  salarium  consultoris  et  nuncii  deponere  ad  ratam 
prorata  valoris  cause  et  articuli  a  quo  se  appellassent.  Quibus  diebus 
elapsis  diete  partes  teneantur  insaculaì'e  intra  decem  dies  inde  proii- 
IQOS  venturos  processus  iura  et  acta  diete  cause  in  duobus  saculis 
^gillatis  sigillo  magistratus  Àlbingane,  et  si  steterit  per  appellati* 
tem  sua  appositio  sit  et  habeatur  prò  deserta,  si  vero  per  appela- 
tam,  tunc  magistratus  possit  et  debeat  processus  iura  et  acta  partis 
ìnsaculantis  tantum  transmittere  ad  consultorem  sine  processu  actìs 
iuribus  et  allegationibus  alterius  partis  et  tale  consilium  assumen- 
dum  ac  sententia  perinde  valeat,  ac  si  omnes  processus  fuissent 
transmissi  in  contumacia  vel  negligentia  alterius  partis  aliquo  non 
obstante,  si  vero  steterit  per  magistratum  incurrat  in  penam  li- 
brarum  centum  aplicandarum  parti  appellanti  ad  damna  et  inte- 
resse, et  ultra  ipso  iure  et  ipso  facto  sit  et  esse  intelligatur  pri- 
vatus  officio.  Et  possint  ipse  partes  volentes,  vel  saltim  appellare 
volens  altera  parte  non  contradicente  ad  duos  ex  domini»  doctoribus 
collegii  dominorum  spec.  doctorum  et  advocatorum  civitatis  AI- 
bingane  partibus  non  suspectorum  et  qui  non  fuerint  advocati  al- 
terius partis,  quo  casu  teneantur  dicti  s.  d.  doctores  antequam  de- 
veniant  ad  emanationem  sui  consilii  iurare  in  presentia  magistratus 
et  partium  de  legaliter  et  fldeliter  consulendo  et  referendo  secundum 
eorum  meras  et  puras  conscientias,  et  secundum  quod  iustitia  suadet 
remotis  amore  timore  precio  ac  prece  et  omni  alia  humanagratia 
videlicet  in  causis  que  excedunt  summam  librarum  ducentum.  In 
causis  vero  que  non  excedunt  libras  ducentum  semper  possit  et 
debeat  appellari  ad  unumexdictis  dominis  doctoribus  etiudicibus 
dicti  collegii  et  altera  parte  recusante  ut  parcatur  impensis  que 
solent  fieri  prò  consiliis  habendis  de  forìs:  ipso  tamen  spec.  d. 
indice  et  consultore  ipsius  collegii  iurante  ut  supra  ante  emana- 
tionem sui  consilii  in  presentia  magistratus  et  partium  vel  saltim 
citatis,  nec  aliter  possit  consilium  emanare,  et  emanatum  utroque 
casu  non  valeat.  Cuius  quidem  consultoris  electio  fiat  hoc  modo: 

insa tempore  saculationis    fiende,    detractis.  dominis  advocatis 

qui  non  possint  esse  nisi  sint  doctores  de  collegio  diete  civitatisi 
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celeri  doctores  de  collegio  ponantur  in  uno  bireto  velsaculo  quo- 
rum unus  postea  per  puerum  sine  dolo  et  bona  fide  in  presentìa 
magistratus  et  ambarum  partium,  vel  ipsis  ut  supra  citatis,  extra- 
hatur,  et  talis  sic  extractus ,  solus  habeat  dictam  causam  cogno» 
scere,  nisi  infra  tres  dies  proximos  secuturos  talis  extractus  per 
alteram  partem  allegaretur  et  iuraretur  suspectus  parte  altera  ci- 
tata, quo  casu  illieo  presente  parte  vel  saltim  ut  supra  citata  per 
magistratum,  tali  sic  ut  supra  extracto,  addi  debeat  alius  per  ipsam 
partem  qua  ita  iuraverit  nominandus,  dummodo  non  fuerit  eius 
advocatus,  et  tunc  nisi  talis  iurans  deposuerit  salarium  de  quo 
infra  prò  ipso  adiuncto,  et  aliter  noa  possit  tali»  primo  extractus 
consulere  vel  pronunciare,  et  si  fecerit  non  valeat ,  et  illi  duo  sic 
ut  supra  electi  habeant  dictam  causam  concorditer  et  non  aliter 
ut  supra  diffinire  et  suum  consilium  prebere  infra  viginti  dies  post* 
quam  fuerint  sibi  processus  presentati:  quod  si  nonfecerint  causa 
de  foris  transmittatur  illis  viginti  diebus  in  instantia  quattuor 
mensium  non  computatis,  et  facta  electione  consultoris  vel  consul- 
torum  in  casu  in  quo  duo  eligerentur  ut  supra,  ac^elapsis  dictis  tribus 
diebus  intra  quos  potest  primo  extractus  iurari  suspectus  debeat 
yel  debeant  dictus  consultor  vel  consultores  sic  ut  supra  electus 
vel  electi  infra  alios  tres  dies  inde  proximos  secuturos  citari  ad  in- 
stantiam  partium  vel  alterius  partis  coram  magistratu  et  partibus 
ipsis  presentibus  vel  citatis  sibi  tradi  debeant  per  magistratum 
processimi  ipsarum  partium  sic  ut  supra  sigillatum  et  sibi  de  ferro 
iuramentum  de  quo  supra  vel  saltim  processum  unius  partis,  altera 
parte  contumace  vel  recusante  aut  non  comparente  super  quo  solo 
ac  iuribus  illius  debeat  vel  debeant  ut  supra  pronunciare  et  con- 
sulere, et  tale  consilium  vel  sententia  sic  valeat  prout  supra  di- 
ctum  est. 

À  sententia  vero  unius  vel  duorum  de  collegio  appellarì  debeat 
ad  consultorem  de  foris  secundum  modum  infrascriptum,  nisi  ste- 
terit  de  partium  voluntate  vel  appellato  non  recusante  et  habeant 
dicti  consultores  de  collegio  et  eorum  quilibet  prò  salario  ad  ra- 
tionem  denariorum  XII  prò  libra  dumtamen  non  possint  habere 
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plus  uno  ducato  etiam  prò  quolibet,  intellecto  tamen  quod  primum 
consultorem  ut  supra  de  saculo  vel  bireto  extractum  solvere  debeat 
appellans.  Alius  vero  qui  sibi  ut  supra  adiungeretur  solvere  debeat 
pars  que  illum  adiungere  petierit,  et  si  nullus  adiungatur,  solus 
appellans  solvere  debeat,  et  ita  etiam  servari  debeat  quando  petetur 
consilium  sapientis  ante  prolationem  sententie  in  causis  a  libris 
ducentum  infra,  a  libris  vero  ducehtum  superius  solvetur  etiam  prout 
supra  et  quando  ab  ipsis  appellatur;  et  si  aliter  factum  fuerit  quam 
ut  supra  et  infra  in  presenti  capitulo  continetur  talis  appellatio 
non  valeat  nec  teneat  et  prò  deserta  habeatur.  Et  si  ad  alium  ap- 
pellaverit  quam  in  presenti  capitulo  continetur,  appellans  cadat  a 
causa  et  si  aliqua  partium  ut  supra  modo  quo  supra  solvere  recu- 
saverit^  quod  solus  consultor  illìus  qui  solverit  habeat  consulere 
et  pronunciare,  instantia  vero  dictarum  appellationum  incipiata 
die  appellationis  interposite  et  non  a  die  assumpti  consultoris  et 
duret  per  menses  quattuor  et  non  ultra,  nisi  occurrerint  suspitiones 
vel  impedimenta  prout  de  iure  communi  prò  banda  coram  magi- 
stratu,  et  si  infra  dictum  tempus  appellatio  non  fUerit  effectualiter 
prosecuta  versus  habentem  consilium,  et  secundum  illud  iudi- 
catum  in  causa  appellationis,  tunc  magistratus  teneatur  dictam 
sententiam  tamquam  rite  et  recto  latam  exequi  et  executioni  de- 
mandare absque  aliqua  declaratione  quod  sententia  transiverit  io 
rem  iudicatam,  vel  quod  appellatio  sit  deserta  proinde,  ac  si  a  dieta 
sententia  primo  lata  non  fuisset  appellatum,  et  tunc  fieri  debeat 
in  omnibus  et  per  omnia  prout  supra  dictum  est  quando  non  fuisset 
appellatum. 

Teneatur  autem  magistratus  in  deferendo  dictas  causasdeforis 
ad  consultorem  tam  in  causa  principali  quam  appellationis  ser- 
vare modum  infrascriptum,  videlicet  quod  factà  insaculatione  prò- 
cessum  ut  supra  per  dictas  partes  vel  altera  earum  alia  negligente 
vel  recusante  ut  supra  partes  ipso  statim  antequam  recedant  a  pre- 
sentia  magistratus  teneantur  poi) ere,  nomina  quattuor  probo- 
rum  virorum  non  abentium  interesse  pecuniarium  de  civilate 
vel  districtu  Albingane   in   quattuor  cedulis  videlicet  duo  prò 
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qualibet  parte,  et  altera  parte  non  comparente  vel  recusante,  magi- 
stratus  possit  et  debeat  prò  ipsa  ponere  dieta  duo  nomina  pro- 
borum  virorum  in  duabus  cedulis  prout  potuisset  ipsa  pars  con- 
tumax  vel  recusans,  que  tales  cedale  postea  statim  ponantur  in 
duobus  biretis  videlicet  uno  prò  qualibet  parte  ,  et  exinde  de  quo- 
libet  bireto  per  puerum  de  bona  fide  et  sine  dolo  extrahatur  ima 
dictarum  cedularum,  quibus  extractis,  nomina  illorum  contenta  in 
dictis  duabus  cedulis  ut  supra  extractis  statim  scribantur  in  actis 
per  notarios  partium,  et  per  magistratum  ordinetur  et  ordinari 
debeat  quod  predicti  duo  in  dictis  duabus  cedulis  contenti  citentur 
ac  corapareant  et  comparere  debeant  coram  ipso  magistratu  ad 
iuris  banchum  infra  tres  dies  proxime  secuturos,  iuridicos  vel  non 
iuridicos,  nisi  in  honore  Dei,  quo  casu  differatur  usque  ad  se- 
quentem  non  feriatam  in  honorem  Dei ,  et  si  noluerint  vel  non 
potuerint  comparere,  pars  vel  partes  secum  ducere  debeant  alios 
ut  supra  probos  viros  qui  velint  tale  onus  acceptare,  et  infra  dictum 
terminum  talis  vel  tales  per  magistratum  debeant  vel  debeat  ac- 
ceptari,  et  loco  illorum  vel  illius  qui  noluerit  vel  non  potuerit  aut 
noluerint  vel  non  potuerint  comparere  et  eorum  nomina  (?)  in  actis  scri- 
bi debeant.  Quibus  duobus  teneatur  magistratus  deferre  iuramentum 
de  bene  et  legaliter  ac  fldeliter  se  gerendo,  et  eius  offlcium  facien- 
do,  et  que  omnia  et  singula  per  ipsos  et  peragenda  et  peracta  caute,  fi* 
dehter,  secreto,  bona  fide,  et  sine  aliquo  dolo  vel  fraudo,  aut  alìquama- 
chinatione,  remotis  etiam  odio  prece  precio  amore  et  affectione,  facient 
vel  tractabunt  et  tenebunt,  neque  ipsis  etiam  partibus  nec  aliquibus 
aliis  aliquid  de  premissis  signis  verbis  vel  opere  manifestabunt, 
aut  ad  notitiam  pervenire  permittent,  sub  pena  penuria  et  infamie 
et  ultra  tenentur  partibus  ad  damna  et  interesse  si  convìnceretur 
et  probaretur,  et  deinde  magistratus  sibi  tradere  aut  tradi  facere 
processus  partium  sigillatos,  qui  interim,  donec  premissa  peragantur 
penes  notarios  partium  remanere  debeant  sigillati,  et  possint  denuo 
revideri  si  petatur,  et  ipsis  duobus  sub  dicto  iuramento  commit- 
tere  quod  talem  causam  consulendam  transmittant  legaliter  ac  fl- 
deliter et  secreta  ut  supra  secundum  modum  infrascriptum,  illam 
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que  infra  decem  dies  a  die  habitorum  processuum  transmiltere 
teneantur  per  unum  ex  tribus  de  quo  inter  se  concordabunt  vi- 
delicet  aut  per  priorem  vel  subpriorem  conventus  Sancii  Dominici 
civitatis  Albingane,  aut  per  guardianum  vel  vicarium,  in  eius  de^ 
fectu,  conventus  Sancii  Francisci,  aut  guardianum  vel  vicarium  conven' 
tus  Sancii  Bernardini  extra  muros  civitatis  Albingane.  Ita  tamen  quod 
guardianus  vel  vicarius  sancii  Bernardini  non  possit  recusare,  ce- 
leri vero  sic.  Et  si  non  possinl  infra  dictos  dies  decem  haberi  cla- 
ves  scrinei  communis,  et  capsele  consullorum  de  quibus  infra  a 
consulibus  magislratus  dictum  lerminum  prorogare  per  sex  dies 
infra  quos  lenealur  compellere  preceptis  penalibus  dictos  consules 
ad  aperiendum  dicium  scrineum  et  capselam  et  tradendum  consul- 
tores  secundum  modum  infrascriplum.  Et  si  postquam  predicti 
duo  acceplaverint  et  iuraverint  unus  ipsoruni.  recusarel  vel  ne- 
gligerei adimplere  supra  et  infrascripta  infra  dicium  tempus 
quod  lune  si  fuerit  ille  qui  fuit  electus  per  appellatum  quod  alius 
allerius  parlis  solus  facere  et  adimplere  omnia  predicla  et  in- 
frascripta possit  et  debeai,  et  perinde  valeal,  ac  si  onmes  duo  fé- 
cissent  cognito  prius  per  magislratum  et  facla  electione  vel  concor- 
dia de  fralre  inler  dictos  duos  vel  per  alterum  quando  alius  ut  supra 
recusarel  vel  negligerei  ut  supra  antequam  aliquem  ex  dictis  fra- 
tribus  aloquantur  vel  aloquatur,  citari  et  convenir i  facere  debeant 
infra  dicium  lerminum  partes  coram  magislratu  in  palatio  com- 
munis una  cum  dominis  consulibus  penes  quos  erunl  claves  scri- 
nei et  capsele  consullorum,  et  ipsis  exponere  qualiler  elegenini 
vel  elegil  et  sunt  concordes  de  persona  religiosa  Iransmittenda,  et 
quod  sibi  Iradantur  consullores  secundum    modum  infrascriptuni 

• 

et  in  presenti  capitulo  contenlum.  Quibus  habitis,  antequam  ad  a- 
liqua  diverlanl,  debeant  cum  dictis  processibus  et  consultoribus 
simul  et  semel  accedere  ad  omnes  Ires  conventus  predictos  se- 
crete,  bona  fide,  et  sino  aliqua  fraudo  vel  dolo  utsupra,  et  priori  sub- 
priori vel  guardiano  aut  vicario  cuiuslibet  conventus  secreta  impo- 
nere  illos  rogando  quod  si  aliquis  sciscitaverit  ab  eis  de  tali  causa 
et  utrum  fuerit  3ibi  tradita  -pro  deferendo   ad  consultorem,  ren- 
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deant   quod  tle   hoc   nolunt   nec    possunt    aliquid  dicertì  sibi  aii 
scit  vel  non,  dato  etiam  quod  dieta  causa  sibi  tradita  non  fuisscl,  et 
tamen  dictos  processus  cum  consuUoribus  tradere  et  dimittere  illi 
fratri  de  quo  fuerit  factaelectio  vel  concordia,  qui  liaboat  de  per 
36  eam  deferre  aut  per  alium   fratrem    mittere  bona  Ma  ot  sìne 
scientia   alicuius   secundum  modunt  infrascriptum.  Kt  postquam 
talis  frater  venerit  cum  Consilio,  secrete  convocet  dictos  duos  vel 
alterum  quando  alius  utsupra  recusaverit  vel  neglexerit,  et  ipsis  de 
adventuauoet  seu  de  fionsilio  habito  notificare  eis,  ordinando  quod 
tali  die  et  bora  faciant  citare  et  convenire  partes  in  palatio  cora- 
Qiunis  coram  magistratu  ad  banchum  iuris,  qua  dio  citationis,  et 
ipsa  citatione  secuta  et  tuiic  antea  debeat  dictus   t'fater   predictis 
duobus  vel  alteri  in  casa  diete  recusationis  vel  neglit,^t?ntie  simul 
et  semelfet  non  aliter  tradere  consilium,  et  processus,  busularo,  et 
cedulas   consultorum   portatas   clausas    vel    eigìUatas    proiit    re- 
manserunt,  quibus  habitis  statim  et  sine   mora  antequam  ad  ali- 
qua  divertant ,  omnia  predicta   doferant  in  palatio  communis  ad 
banchum   iuris  ubi   erunt  vel  esse  debebunt  partes   cum    magi- 
stratu vel  saltim  ubi  fUerint  citate,  que  citatio  fieri  debeat  perao- 
naliter  8i  reperiri   poterit  cum  uno   precepto  in  scriptis,  si  minus 
ad  domum  solite  habitationis,  et  unica  sufflciat  citatio    que   etiam 
Aeri  possit  et  valeat  ad  instantiam  dietorum  duoriim  vel  alterìus 
quando  alius  utsupra  recusaret  vel  negligerei, et  tunc  predicti  duo 
vel  alter  in  casu  predicto  dictum  consilium  cum  processi  li  uts,  bii- 
sula,  et  cedulis  presentent  statim  in  manibus  raagistratns  utsupra 
sedentis    prò  tribunali  ad  banchum  iuris;  qui  magistratns    statini 
et  incontinenti,  et  sine  aliqiia  mora,  toneatur  et  deboat  illud  ape- 
rire, et  seuaperirifacere,  et  secundum  illud  etiam  pronunciare,  ac 
laudare,  absolvere,  et  condemnare,  in  omnibus  ot  por  omnia  prout 
in  dicto  Consilio  continobitur,  niliil  addito  voldiminuti^  et  non  aliter, 
et  nulla  exceptione  etiam  peremptionis  instantie  ve!  desortiouis  a- 
peritionis  aut  aliquaquavis  alia  ad  dictam  aperitionem  et  quo  minus 
dictum  consilium  aperiatur,  obstante,  sed  diete  omnes  exceptionea  re- 
aerventur  decidendo  post  aperitionem  dicti  consilii.  Et  si  magistratua 
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recusaret  ìUud  aperire,  statim  prò  aperto  et  pronunciato,  proni  in 
eo  continetur,  habeatur,  sicut  et  per  inde,  ac  si  per  ipsum  magi- 
stratum  fuisset  apertum  et  pronuncìatum  cum  reservatione  dictarum 
exceptionum:  et  cedula  vel  cedule  aperte  lacerentur:  clanse  vero 
reponantur  in  capseta  existente  in  scrineo  commmiis  cum  aliis. 
Venerabili  domino  guardiano  sive  vicario  monasterii  sancti  Ber- 
nardini extra  muros  civitatis  Àlbingane,  annuatim  videlicet  de  anno 
in  annum,  prò  huius  civitatis  benefìcio  placeat  cum  exactissima  di- 
ligentia  de  locis  circumstantibus  tam  de  locis  Genue,  Mediolani, 
Papié,  Terdone,  Vercelarum,  Alexandrie,  aut  Saviliani,  Cherii,  et 
Thaurini  ac  aliis  locis,  exceptuatis  etiam  locis  Marchionatus  Cove 
ac  etiam  montis,  inquirere  nomina  quadraginta  iurisconsultorum 
iuris  civilis  doctorum  qui  sint  docti,  fideles,  bone  fame,  et  conscientie 
que  nomina  doctorum  describantur  in  quadraginta  cedulis  videlicet 
unum  prò  qualibet  cedula,  que  cedule  plicentur,  claudantur,  ei 
sigillentur  per  sigillum  dicti  venerabilis  guardiani  sive  vicarii;  et 
sic  sigillitate  et  clause  per  dictum  guardianum  sive  vicarium  dicii 
conventus  presententur  dominis  consulibus  civitatis  Àlbingane,  qui 
desuper  scribere  faciant  nomen  cansellarii ,  et  vox  et  consilii,  et 
sic  signate  reponantur  omnes  in  uno  saculo,  et  dictus  saculus  re- 
ponatur  incontinenti  in  una  capseta  que  habeat  duas  clavaturas 
cum  duabus  clavibus,  de  quibus  una  restet  et  restare  debeat  penes 
priorem  dominorum  consulum  civitatis  Àlbingane.  Et  dieta  cap- 
seta incontinenti  claudatur  et  mittatur  in  scrineo  communis  sancii 
Michaelis  de  Albingana,  in  quo  existunt  alia  iura  publica  commu- 
nis Àlbingane.  Et  quando  necesse  erit  aliquam  causam  mittere  ad 
consulendam,  exirahantur  consultores  hoc  modo,  videlicet  per  dictos 
duos  dominos  consules,  et  non  per  alios,  in  presentia  magistratus  et 
partium,  de  dicto  scrineo  accipiatur  dieta  capseta  in  qua  sunt 
dicti  consultores,  et  coram  magistratu  aperiatur  cum  clavibus  per 
dictos  dominos  consules,  et  dicti  duo  sic  ut  supra  electi,  vel  eorum 
alter,  in  casu  de  quo  supra,  et  non  alii,  coram  ipso  magistratu  et 
partibus,  si  interesse  voluerint,  vel  baltim  citatis  ad  predicta  fieri 
videndum  cum  uno  precepto  in  scriptis  vocent  puerum  unum  qui 
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sine  aliquo  dolo  et  malitia  accipiat  tres  ex  dìctis  apodixiis  in  quibus 
sint  descripti  dicti  domìni  doctores  et  consultores,  que  diete  tres 
apodixie  sic  extracte  statica  includantur  et  sigillentur  in  una  parva 
b asola  per  magistratura,  que  de  presenti,  antequam  recedant  a 
dicto  actu,  consignetur  sic  clausa  et  buUata  per  sigillum  magi- 
stratus  cura  dictis  in  cedulis  intus  positis  iurisperitorum  dictis 
duobus  ut  supra  electis  Iribus  qui  habeant  dictam  causam,  modo 
quo  supra,  deferri  facere  et  transmittere  secundum  modum  in- 
frascriptura. 

Et  cura  fuerit  talis  frater  deferrens  extra  civitatem  Àlbingane 
per  miliaria  decem,  et  non  antea,  aperiat  dictam  busolam  et  unam 
ex  dictis  cedulis  accipiat  et  aperiat  et  vadat  ad  illum  doctorem 
nominatum  et  descriptum  in  dieta  cedula  sic  aperta,  et  tali  consul- 
tori dare  debeat  et  consignet  processus  questionum  causarum  sive 
cause  consulende  vel  consulendarum  bona  fide,  et  illi  dicere  super 
onere  conscientie  sue  quod.iuxta  et  secundum  acta  et  probata  ac 
leges  romanas  ac  municipales,  que  sibi  presentate  fuerint,  suum 
proferat  censi lium,  dictaque  cedula,  sic  ut  supra  aperta,  in  dieta 
busola  reponatur,  que  busola  reportari  debeat  per  dictum  fratrem 
deferrentem  et  restìtui  Consilio  cum  processibus  dictis  duobus  ut 
supra. 

Et  si  forte  dictus  iurisperitus  descriptus  in  dieta  cedula  aperta 
esset  mortuns  vel  inflrraus  aut  absens  a  loco  sue  solite  habitationis, 
aut  nolet  in  tali  causa  suum  probore  consilium,  tunc  aperiat  aliam 
usque  quo  invenerit  unum  qui  sibi  det  dictum  suum  consilium,  et 
una,  vel  due,  tres,  aut  omnes  ex  dictis  cedulis  aperte  reponantur  in 
dieta  busola  et  presentontur  dicto  magistratui  in  presentia  par- 
tìum  ut  supra,  aut  illis  citatis  et  aperte  semper  lacerentur  ut  supra. 

Et  dictus  dominus  frater  aut  deferens  subscribi  facere  debeat 
predictum  dominum  consultorem  nomen  et  cognomen  suum,  ut  nulla 
fraus  committi  possit,  in  fine  sui  consilii.  Salarium  vero  consulto- 
ris  magistratus  taxare  debeat  secundum  qualitatem  et  quantitatem 
cause,  dummodo  aliqua  via  voi  ingenio  excedere  non  possit  summam 
ducatorum  quattuor,  et  prò  fratre  deferente  taxare  debeat  duca- 
tum  unum  et  non  minus,  quem  ex  nunc  dicimus  et  volumus  esse 


,  • 


—  184  — 

deputatum ,  ita  ut  ipsum  salarium  dictis  duobus  sic  ut  supra 
electis,  cum  processibus  tradì  debeat,  qui  illud  postea  cum  proces- 
sibus  habeant  solvere  et  oonsignare  dicto  fratri  deferenti,  et  dictus 
frater  deferens  teneatur  tali  consultori  expresse  dicere  et  signifi- 
care salarium  per  magistratum  taxatum  et  nihìl  aliud  talem  con- 
sultorem  posse  potere  nec  sibi  dari  posse  aut  velie ,  et  hoc  ante- 
quam  illi  tradat  presentet  et  consignet  processus  et  iura  partium, 
nec  plus  potere  vel  exigere  possit  idem  consultor  quam  fuerit  ta- 
xatum per  magistratum. 

Et  consulere  debenti  per  magistratum  extra  civitatem  et  distri- 
ctum  Albingane  scribantur  littore  in  hac  forma: 

Spectabilis  ac  eximie  iurisconsultor,  mittimus  ad  spec.  vestras 
presentem  latorem  cum  processibus  et  iuribus  partium,  ac  salario 
ut  supra  per  nos  taxato,  cum  una  busola  parva  cum  cedulis  tri- 
bus  introclusis,  in  quibus  repertus  estis  in  numero  consultorum  in 
ipsis  cedulis  descriptorum,  ut  subinda  super  dictis  processibus  ve- 
strum  Adele  et  legale  consilium  nomini  panditum,  clausum,  et  si- 
gillalum,  nobis  deferendum  habere  possimus  quare  vos  quoad 
possumus  oramus  et  rogamus  quod  ipsum  consilium  vestrum  manu 
vostra  subscriptum  ac  sigillo  vostro  munitum  cum  vostri  nomiDis 
et  cognominis  appositione,  vestrisque  litteris  restrinsivis  ac  nemini 
panditìs  ut  supra  nobis  sub  onere  conscientie  vostre  transmittere 
velitis  equo  animo  acceptando  salarium  per  nos  taxatum  secun- 
dum  quod  in  actis  ipsius  cause  videro  poteritis.  Nos  ad  queque 
vobis  grata  oflferentes.  Albingane  etc. 

Que  littore  subscribantur  et  sigillentur  per  magistratum  inpre- 
sentia  dictorum  duorum  et  non  aliter,  et  de  quibus  litteris  rema- 
nere  debeat  copia  penes  acta  et  notarios  actorum,  et  subscriptio 
magistratus  fiat  hoc  modo:  Vester  frater  vicarius  vel  potestas  civi- 
tatis  Albingane.  Subscriptio  vero  ab  extra  ipsi  domino  consultori 
fiat  hoc  modo:  Spectabili  ac  eximio  iurisconsulto  tamquam  fratri 
honorando.  Et  predictum  consilium  sapientis  peti  possit  tam  ia 
causis  criminalibus  quam  civilibus,  et  ante  diffinitivam  sententiam 
et  etiiam  causa  instructa,  dummodo  fuerit  petitum  ut  supra  in  prin" 
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cipio  dìctum  est,  sive  causa  sit  clara,  sive  non,  dummodo  etiam  causa 
fueritpatrocinata'perdominos  doctores  de  collegio  civitatis  Albingane, 
vel  qui  studuerunt  per  triennium,  et  cedale  et  scripture  facte  et 
presentate  in  tali  causa  fuerint  subscripte  manu  doctoris  de  collegio 
civitatis  Albingane,  ve!  qui  studuerunt  ut  supra:  sine  qua  etiam  sub- 
scriptione  non  valeant  nec  admitti  debeant,  et  si  admittantur,  pro- 
cessus  in  tali  causa  sit  ipso  iure  nuUus,  nec  possit  allegari  quod 
consilium  petatur  in  re  clara,  vel  animo  calunniandi,  immo  magi- 
stratus  teneatur  indicare  assumpto  Consilio  sapientis  petito,  et  aliter 
sententia  per  eum  ferenda  sit  ipso  iure  nulla  :  nec  ab  ea  sit  opus 
appellare,  nec  mereatur  aliquam  executionem.  Et  ultra  magistratus 
incurrat  penam  librarum  quinquaginta  ipso  facto  de  suo  salario 
sìbi  diminuenda  et  applicanda  prò  dimidia  parti  lese,  et  prò  altera 
dimidia  communi  Albingane.  Item  quod  quelibet  persona  possit  et 
valeat  in  causa  sua  propria  advocare,  et  in  iudicio  comparere  tam 
per  viam  comparitionis,  quam  quocuraque,  prout  ei  melius  videbitur 
non  obstantibus  predictis,  decernentes,  ad  eviiandam  litium  inflni- 
tatem,  quod  in  aliquo  predictorum  casuum,  de  quibus  in  presenti 
capitulo,  non  possit  appellari,  nec  consilium  apientis  peti  nisi  bis 
tantum  et  non  ultra. 

De  non  permittendo  consules  vel  scribas  banche 

advocare  vel  procurare, 

Consules  vel  scribe  banche  Albingane,  vel  aliqui  eorum,  non 
possint  esse  advocati  vel  procuratores  alicuius  in  curia  Albingane 
nisi  prò  sua  causa  tantum  vel  parentum  suorum  usque  in  secundum 
gradum,  prout  decreta  distinguunt,  vel  pupillorum  seu  adultorum 
quorum  curator  vel  tutor  existeret,  nec  dicere  seu  opponere  quic- 
quid  sub  pena  soldorum  XX  prò  quolibet  ipsorura  contrafaciente 
et  qualibet  vice  incontinenti  per  quemlibet  magistratum  auferenda 
sine  aliquo  parlamento,  aliquo  capitulo  non  obstante,  et  quod  fa- 
ctum vel  procuratum  fuerit  per  aliquem  eorum  non  valeat  nec  te- 
neat  ipso  iure,  sed  sit  cassum  et  prò  casso  habeatur. 
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De  non  compellendo  aliquem  suam  esprimere  actionem. 

Non  possit  vicarius  Albingane  compellere  aliquem  actorem  seu 
petitorem  exprimere  nomen  actionis  quam  intentare  intendit  in 
libello  seu  petitione  sua,  sed  sufflciat  ipsum  factum  convenienter 
proponere,  quo  facto  proposito Jta  quod  constet  quod  petatur,  qua 
de  causa,  et  a  quo,  licet  nomen  actionis  expressum  non  sit,  quilibet 
audiatur  petitor  seu  actor,  ut  vicarius  ad  difflnitivam  seutentiam 
procedat  ac  causam  sine  debito  diffiniat  etiam  actionis  nomine  non 
expresso. 


Ut  non  offeratur  libellus  ntsi  a  lihris  centum  supra. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  in  aliqua  causa  vel  questione  que 
sit  a  libris  centum  infra  inclusive  non  teneatur  quis  libellum  vel 
petitionem  in  scrìptis  dare  nec  porrigere,  sed  in  talibus  causis,  au- 
dita per  magistratum  requisitione  coram  eo  oretenus  vel  in  scriptis 
facta,  et  redacta  per  notarium  curie  in  scriptis,  quam  redigere  de- 
beat si  parti  agenti  placuerit,  teneatur  et  debeat  magistratus  pro- 
cedere in  dictis  causis  summarie  simpliciter  et  de  plano  sine  strepita 
et  figura  iudicii  hoc  modo,  videlicet  statuendo  reo,  si  ab  eo  requi- 
situs  fuerit,  dierum  duorum  terminum  tunc  proxime  venturorum 
ad  rendendum.  Et  si  per  reum  non  fuerit  requisitum  sibi  dari 
dilationem  dictorum  dierum  duorum,  sed  simpliciter  negatum  ftierit, 
tunc  per  magistratum  Albingane  dicto  actori  petenti  statuatur  ter- 
minus  dierum  quindecim  proxime  tunc  secuturorum  ad  proban- 
dum,  et  dicto  termino  elapso,  et  ipsis  testibus  pubblicatis,  statuatur 
terminus  dierimi  octo  reo  ad  reprobandum  allegandum  etcontra- 
dicendum  quicquid  voluerit,  et  postea,  elapsis  dictis  terminis,  sta- 
tuere  debeat  dictis  ambabus  partibus  ut  infra  dies  sex  tunc  pro- 
xime secuturos  quod  presentent  acta  et  actitata  in  dieta  causa,  et 
infra  dies  alios  sex  tunc  secuturos,  suam  debeat  ferro  sententiam. 
A  libris  vero  centum  supra  porrigere  teneatur  actor  petitionem  m 
scriptis,  si  per    reum  fuerit  requisitum,  quam  magistratus  admit' 
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tere  et  concedere  teneatur  sub  pena  librarum  viginti  quinque  ipsì 
magistratui  auferenda,  de  suo  salario  diminuenda  incontinenti  et 
applicanda  prò  dimidia  communi,  et  prò  alia  dimidia  parti  petenti 
et   cui    admissionem  petitionis  negaverit. 

Be  terminandis  et  abbreviandis  causis. 

Ego  magistratus  Albingane  in  causis  que  ante  me  mote  fuerint 
a  libris  centum  supra  terminum  statuam   oblato    libello   reo   ad 
rendendum  dierum  decem  proxime  venturorum  tantum  et  non  ultra, 
et  ex  quo  lis  fuerit  contestata,  quam  litis  contestationem  ipso  iure 
intelligam  esse  factam,  et  prò  facta  et  contestata  babebo,  elapsis 
dictis  decem  diebus  a  die  petitionis  oblate,  etiam  si  per  partes  non 
fìierit  expresse   voi    aliter    contestata,    non  obstantibus   aliquibus 
iuribus  canonicis  vel  civilibus,  ac  exceptionibus  perentoriis,  dilato- 
riis,  declinatoriis,  et  legitimationem  personarum  concernentibus,  et 
maxime  illis  que  dicuntur  impedire  processum  et  impediunt,  quas  ex- 
ceptiones,  et  quamlibet  earum  possint  partes   probare  post   litem 
contestatam,  nec  litis  contestatio  impediat    processum  super    illis 
nec  eflFectum  earum  circa  alia,  nec  impedire  intelligatur  per  premissa. 
Et  facta  renunciatione  diete  petitionis  dictis  ambabus  partibus  vide- 
licet  tam  actori  quam  reo,  intelligatur  esse  statutus  terminus  pro- 
batorius  ipso  iure,  qui  terminus  duret  per  dies  triginta,  et  infra 
quem  debeant  diete  ambe  partes  omnes  probationes  quas   facere 
voluerint  et  intendunt  tam  per  positiones  quam  testes   ac  instru- 
menta et  alium  quemcumque  legitimum  modmn  prò  veriflcandis 
iuribus,  actionibus,  exceptionibus,  et  replicationibus  suis,  fecisse  ut 
supra  a  die  renunciationis  numerandos,  nisi  insto  impedimento  vei 
ambariun  partium  voluntate  st.^terit.  Et  in  dictis   triginta    diebus 
non  computentur  dies  feriati  contenti  sub  Rubrica  de  curia  tenenda, 
nec  in  illis  et  diebus  dominicis  currat  aliqua  dilatio  concessa  per 
presens  capitulum,  hoc  sane  intellecto  et  declarato  quod  dies   ve- 
neris  et  mercurii  intelligantur  esse  iuridici,  nisi  in  eis  vel  eorum 
aliquo  aliquod  occurrerit  festum,  sed  magistratus  illis  diebus  curiam 
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regere  non  teneatur;  quod  si  ut  supra  partes  ipse  non  fecerint  ego 
postea  non  suscipiam  nec  suscipere  possim.  Et  si  suscepero  non 
valeat  neque  teneat,  nec  postea  aliqua  partium  possit  per  testes 
vel  instrumenta,  seu  quovis  alio  modo,  probare,  ac  probatum  non 
valeat  nisi  servatis  his  que  in  presenti  capitulo  dicuntur.  Salvo 
quod  testibus  lectis  sive  aperta  causa  usque  ad  dies  octo  utraque 
pars  possit  positiones  facere  ac  titulos  et  nomina  testium  in  scrìptis 
dare  supra  approbanda  vel  improbanda  fide  testium,  ita  quod  infra 
dies  quindecim,  computatis  dictis  diebus,  octo  testes  super  his  dare 
teneatur,  sed  de  testibus  super  questione  a  libris  centum  infra  fiat 
ut  in  capitulo  precedenti  continetur  post  aparitionem  cause,  et  ipsius 
cause  conclusionem:  quam  conclusionem  in  causa  intelligam  esse 
factam  post  omnia  premissa  et  dilationes  ut  prefertur  datas, 
quibus  factis  liquidentur  scripture  que  liquidari  debeant  infra  dies 
octo,  deinde  terminum  statuam  ipsis  partibus  si  ab  eis  vel  aliqua 
ipsarum  partium  fuero  requisitus  dierum  decem  prò  allegatio- 
nibus  flendis,  et  non  plurium.  Si  pars  aliqua  contra  testes  repro- 
bare noluerit,  ac  transacto  termino  ut  supra  assignato  nulla- 
tenus  audiatur  cum  utrique  parti  sit  clausa  via  probandi  et  repro- 
bandi,  nisi  in  presentatione  allegationum  et  scripturarum  illius 
cause.  Si  vero  iustum  impedimentum  aut  insta  occasio  que  re- 
linquatur  arbitrio  migistratus,  vel  licentia  partium  intervenerit, 
tunc  competentem  torminum  addam  meo  arbitrio.  Et  si  instrumen- 
tum habeat  actor  vel  reus  per  quod  intendat  probare  de  iuribus 
suis  ut  supra,  infra  dies  quindecim  a  die  renunciationis  libelli,  illud 
mihi  exibeat  et  exibere  debt^at,  et  lacta  exibitione  alteri  parti,  nuncia- 
bo  quod  si  non  fecerit,  et  post"a  mihi  instrumentum  exhibuerit  etiam 
infra  dictum  tempus  probationum  de  quo  supra,  nuUain  fldem  ei 
adhibebo  nisi  de  novo  repertum  fuerit,  et  tunc  si  altera  pars  contra 
quam  productum  fuerit  instrumentum  ipsumvoluerit  reprobare  vel 
aliquibus  probationibus  ad  sui  defensionem  uti  voluerit  contra  ea 
de  quibus  in  dicto  instrumento  sit  mentio  id  facere  teneatur  infra 
terminum  probatorium  ut  supra  assignatum  quoniam  instrumentum 
ipsum  exhibitum  fuerit  infra  dies  quindecim  ut  superius  assignatos. 
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Si  vero  ftierit  exhibitum  post  dies  quindecim  ut  supra  et  infra  dì- 
ctum  tempus  ipsi  parti  centra  quam  productum  fuerit  ipsum  in- 
strumentum, in  :casu  premesso  arbitrio  magistratus  concedatur 
terminus  probatorius  secundum  quod  ipsi  magistratui  melius  ap- 
parebit  et  visum  fuerit.  Qui  bus  terminis  elapsis  nulla  pars  postea 
audiatur  in  aliquibus  probationibus  faciendis  vel  instrumentis  exi- 
bendis,et  probationes  postea  facte  ac  instrumenta  exibitanon  valeant 
nec  probent  ut  supra. 

Et  superius  dieta  de  testibus  et  aliis  probationibus  infra  dictum 
terminum  examinandis  et  producendis,  intelligantur  de  testibus  et 
probationibus  qui  vel  que  sunt  in  meam  iurisdictionem,  etquiseu 
que  verisimiliter  examinari  et  produci  possint  infra  dictum  tempus.  * 
Si  vero  prò  testibus  aut  aliis  probationibus  producendis  qui  vel 
que  extra  meam  iurisdictionem  sint,  et  qui  verisimiliter  infra  dictum 
terminum  produci  et  examinari  non  possint,  dilationes  partibus  dare 
debuero  ego  ab  ipsa  die  qua  lis  fuerit  contestata,  vel  qua  positio 
sive  questio  quam  probare  voluerint  scripta  in  cartulario  commu- 
nis,  sive  in  actis  curie,  vel  in  felisa,  vel  tituli  lati  fuerint  dilationis 
terminum  prò  iuris  ordine  sibi  dabo,  parte  primo  turante  ad  sancta 
Dei  evangelia,  non  petere  dictam  dilationem  malitiose  nec  causa 
dilatandi  iudicium  :  sed  quod  per  tales  testes  et  probationes  extra 
meam  iurisdictionem  existentes,  intendit  probare  id  quod  in  actis 
deduxerit  et  positiones  seu  titulos  de  quibus  agitur.  Et  ego  magi- 
stratus tenear  facere  recipi  dieta  testium,  et  ponere  in  cartulario 
seu  actis,  vel  felisa  infra  predictos  dies  triginta,  videlicet  illos  qui 
iuraverint,  si  ab  aliqaa  partiiun  fuero  requisitus,  nisi  casu  evidenti 
et  rationabili  remaneret.  Et  scriba  seu  scribe  curie  teneantur 
postquam  eis  fuerit  satisfactum  de  labore  ponere,  libellos  et  exce- 
ptiones  in  cartulariis  seu  actis  curie  vel  felisa  scribarum  diete 
curie,  necnon  teneantur  et  debeant,  postquam  tituli  dati  et  facti  fuerint 
eis  secundum  ordinem  curie,  et  nomina  testium  recipere,  et  ipsos 
testes  sicut  de  iure  fuerint  recipiendi,  et  scripsisse  dieta  eorum  in 
cartulario,  iuxta  lormam,  et  infra  terminum  capituli  de  quo  supra. 
De  testibus  autem  scribendis  intelligatur  de  quibus  potest  haberi 


—  190  — 

presentia,  nisi  remanserit  de  ambarum  partium  voluntate.  Et  pre* 
sens  statutum  observetur,  et  observari  debeat  per  magistratum  Al- 
bingane,  etiam  in  litibus,  questionibuset  causis  incepti8,et  illis  scilicet 
titulis  qui  nondum  fuissent  assignati  vel  dati  essent  et  in  quibus 
terminis  dispositio  presentis  capituli  possit  adaptari. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  Albingane,  omni 
exceptione  remota  quam  post  conclusum  fuerit  in  causa  ut  supra,  et 
fuerint  elapsi  termini  ad  liquidandum  processus,  et  presentandum 
iuris  allegationes,  teneatur  et  debeat,  actore  vel  reo  requirente 
ius  dici,  et  sententiam  ferri,  causam  ipsam  difflnire  et  terminare  infra 
terminum  capituli  positi  sub  Rubrica  Ut  vicarius  suam  teneatur 
ferve  sententiam,  condemnando  vel  absolvendo  prout  de  iure  vide- 
bitur  esse  faciendum,  omni  alia  post  posita  dilatione,  sub  pena  libra- 
rum  viginti  quinque  de  eius  salario  diminuenda  ac  auferenda,et 
applicanda  prò  dimidia  communi  Albingane,  et  prò  alia  dimidia 
parti  requirenti  ius  dici  et  sententiam  ferri. 

Et  ultra  dictus  magistratus  teneatur  ad  omnia  ipsius  damna, 
interesse  et  expensas,  que  et  quas  passus  fuit  et  pati  contigerit 
premissorum  occasione  et  causa. 

Et  quia  sepe  contingit  quod  in  causis  ordinariis  flunt  multa  in- 
terrogatoria impeditiva,  deceptoria,  et  captiosa,  prò  quibus  testes 
de  facili  possent  deierare,  statuimus  et  ordinamus  quod  non  pos- 
sint  nec  fieri  debeant  testi  bus  examinandis  super  quolibet  titulo 
seu  capitulo,  nisi  interrogatoria  octo  tantum  et  non  ultra,  et  super 
generalibus  non  possint  fieri  nisi  interrogatoria  sex,  et  si  plus 
fuerint  facta  non  admittantur  aliqua  interrogatoria,  sed  dicti  testes 
interrogentur  prout  melius  discretioni  examinantis  videbitur,  non 
faciendo  dictis  testibus  nisi  octo  interrogatoria  super  titulo  seu  ca- 
pitulo, et  sex  super  generalibus. 

Item  declaramus  et  statuimus  quod,  presentatis  positionibus,  pars 
adversa  a  die  notitie  sibi  facte  dictarum  positionum  presentatarum, 
illis  et  earum  cuilibet  pure  et  dare  per  verbum  credit  vel  non 
credit,  opposuisse  et  efiectualiter  respondisse  debeat  infra  dies  quat- 
tuor  tunc  proxime  secuturos  a  die  notitie  sibi  facte  ut  supra,  salvo  sibi 
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iure  impertinentixim  et  non  admittendarum,  alias  contumacia  partis 
adverse  non  obstante,  positiones  predicte,  elapsis  dictis  diebus  quat- 
tuor,  eo  ipso  habeantur  prò  confessis,  ac  si  per  partem  adversam 
confessate  fuissent,  etulteriusnon  admittatur  ad  respondendum:  et  si 
per  magistratum  contingeret  responderi  facere,  illa  responsio  non 
valeat  et  prò  infecta  habeatur,  hoc  etiam  declarato,  quod  non  obstante 
quod  per  magistratum  procedatur,  et  processum  sit  in  causis  modo 
quo  supra  dictum  est,  quod  hoc  facere  possit,  quod,  semper  et  in- 
terim procedendo  ut  supra,  et  postquam  processum  fuerit,  et  ante- 
quam  deveniatur  ad  prolationem  sententie  difflnitive,  magistratus 
teneatur  et  debeat  per  interlocutoriam  pronunciare  sup«r  exce- 
ptionibus  declinatoriis,  dilatoriis  ac  legitimatione  personarum,  et 
super  quibuscumque  exceptionibus;  que  interlocutio  et  pronuntiatio 
valeat  et  teneat,  ac  si  in  principio  et  suo  tempore  facta  fuisset  : 
dummodo  sit  facta  et  prolata  ante  sententiam  difSnitivam,  et  si 
contra  predicta  opponeretur,  non  audiatur  opponens:  et  hec  omnia 
fieri  debeant  per  magistratum  requisitum  sub  pena  predicta  aufe- 
renda  et  applicanda  ut  supra. 

De  hi$  qui  absente  propinquo 
faciunt  lamentationem. 

Si  quis  msyor,  prò  aliquo  propinquo  suo  vel  affine,  maiore  vel 
minore,  qui  sibi  pertineat  usque  in  tertium  gradum,  ita  quod  ille 
qui  sit  ultra  tertium  gradimi  non  audiatur  ratione  graduum  tam 
consanguinitatis  quam  afflinitatis  secundum  quod  decreta  distin* 
guunt,  aliquod  placitum  movere  velit,  et  questio  iuramenti  de  ca- 
lumnia  contra  eum  mota  fuerit,  non  obstante  questione  talis  iu- 
ramenti, nihilominus  in  causa  procedatur  si  ipse  attinens  se- 
cundum formam  iuramenti  caluranie  iuraverit  iuridice  quod  credit 
se  nomine  sui  principalis  in  eo  facto  vel  placito  iustam  causam 
fovere  et  quod  nullam  exactionem  vel  probationem  illicitam  in 
tota  lite  .faciet  etc.  et  caveat  idonee  usque  in  quantitatem  petitam 
quod  ipse  prò  quo  talem  querellam  fecerit  babebit  ratUQX  quod 
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inde  prò  eo  vel  centra  eum  fuerit  iudicatum,  et  fldeiussor  eius 
penam  dupli  reo  promittat  sub  ypoteca  rerum  suarum  cum  renun- 
ciatione  iuris  de  principali,  si  centra  iverit  ille  prò  quo  agii,  et  in 
hac  forma  eum  audiat  magistratus,  et  causam  difflniat.  Ita  tamen 
quod  in  redditu  ipsius,  eum  qui  redierit  iurare  faciat  an  propina 
quus  eius  qui  prò  eo  querimoniam  deposuerit  in  causa  illa  quod 
sciai  vel  credat  iuste  obtiiiuerit,  quod  si  invenerit,  sententiam  illam 
flrmam  habebit  magistratus:  et  si  ut  supra  iurare  noluerit,  eam 
irritamvicariushabebitet  nullius  valoris,  itatamem  quod  executio 
sententie  interim  et  quamdiuerit  absens,  non  diflferatur,dunamodopre- 
stetur  cautio  fideiussoria  ab  actoro  de  restituendo  quicquid  ex  tali 
sententia  consecutus  fuerit,  si  propinquus  non  iuraverit  in  adventu. 
Si  vero  in  adventu  suo  talis  propinquus  sacramentum  reo  prestare 
noluerit,  et  reus  iuraverit,  tunc  stetur  sacramento  rei,  et  illud  ob- 
servetur  non  obstante  prima  sententia,  et  quod  consecutus  fuerit 
actor  ex  ipsa  reo  restituat,  si  autem  reus  iurare  noluerit  tunc  sen- 
tentiam illam  flrmam  habebo  non  obstante  talis  propinqui  iura- 
toria  recusatione. 

De  causis  inceptis  et  non  finiiis. 

Ego  de  universis  causis  et  placitis  inceptis  et  non  finitis  sive 
questionibus  super  quibus  data  fuerit  p'etitio  et  lis  fuerit  contestata, 
dummodo  hoc  in  actis  vel  cartulariis  conmlunis  Albingane  appa- 
reat,  rationem  facere  tenebor,  et  faciam,  si  actor  causam  fuerit  pro- 
secutus,  et  si  actor  steterit  a  die  litis  contestate  usque  ad  annum 
quod  causam  non  fuerit  prosecutus,  tunc  ego  magistratus  ipsum 
actorem  minime  audire  tenear,  salvo  quod  minores  audiri  possint 
et  debeant.  Si  vero  sententia  interlocutoria  per  me  lata  fuerit  ego 
eadem  die,  vel  usque  in  tertiam  diem  sequentem,  bona  fide  super 
ea  consulam  ac  sententiam  feram,  et  requisitus  prosequar  ad  iusti- 
tie  complementum,  nisi  insto  impedimento  impeditus  fuero,  nec  de 
sententia  interlocutoria  ferenda  vel  prò  aliquo  placito  quod  ante 
me  quovismodo  verteretur  aliquod  salarium  apartibus  petamvel 


accipiam.  Si  vero  aliqua  partium  allegationes  facere  voluerìt  per 
sententiam  interlocutoriam,  dabo  terminum  dierum  duorum  et  non 
plurium  ad  allegandum,  si  autem  aliquis  se  conquestus  fherit,  et 
post  littem  contestatam  procedere  noluerit,  et  reus  voluerit  quod 
causa  (ìiffiniatur  semel  tantum  dìcam  actori  quod  indeprocedatsi 
voluerit,  quod  si  noluerit,  causam  ipsam  sine  debito  terminabo,  et 
eam  non  differam  prò  aiiquo  amore  vel  odio,  sive  timore,  predo, 
vel  precibus,  speciali  lucro,  rei  damno  meo,  vel  alieno,  sub  pena,  ti- 
branim  decem  ab  eo  irremissibiliter  tempore  sindicatus  aufe- 
rendarum. 

De  absoltendo  iUum  cantra   gusm  facta  fuerit  petUio 
si  aclor  procedere  noluerit. 

Si  quis  lamentationem  fecerit  centra  aliquem  coram  magistrata 
et  ille  vel  illa  contra  quem  facta  l\iit  voluerit  ut  diffluiatur,  vo- 
care  teneatur  ipsum  actorem  ut  inde  procedat,  et  si  procedere  no- 
luerit reum  vel  reos  absolvam  contra  quem  vel  quos  facta  fìierìt 
petitioadinstantiamiudicisetipsumactoreminexpensiscondemnabo 
ipsasque  restituere  faciam  et  ultra  t^ciam,  quod  actor  solvet  ipsi  reo 
soldostres  prò  qualibet  libra  quantitatis  petite  sive  extimationis  rei 
petite,  nec  postea  ipsum  audiam  nisi  restitutis  expensis  predictis 
et  soldis  tribus  prò  qualibet  libra  ut  supra.  Et  si  lis  contestata 
non  fuerit  magistratus  nìhìlominusdifiinire  teneatur  secundum  po- 
sitiones  et  confessiones  ac  dieta  testiumque  inde  date  vel  data  ftie- 
rint,  usque  ad  diem  illam  qua  actor  lamentationem  illam  dimi. 
serit  et  foras  iverit,  nullo  precuratore  in  ipsa  causa  dimisso  vel 
constìtuto,  vocata  primo  uxore,  si  habuerit,  vel  duobus  suis  propin- 
quìoribus  agnatis,  sì  extìterint  Si  verononextiterint  de  cognatis  ut 
defendant  ipsum  si  voluerint,  et  si  ipsum  defendere  noluerint,  vel  in 
causa  rfbn  processerint  rationes  adverse  partis  audiat,  et  causam 
dìfflniat  infì:a  dies  XV  inclusive,  sub  pena  librarum  novem,  absentia 
actoris  non  obstante,  que  pena  sit  prò  dìmidia  communis  et  prò 
alia  dimidia  rei  prosequentis  causam,  et  si  actor  reversus  ftierit 
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antequam  dieta  causa  difflniatur,  magitttratus  teneatur  ipsum  au- 
dire, et  dictam  causam  debito  fine  terminare  secundum  allegata 
et  probata,  exceptis  minoribus  et  mentecaptis  et  illis  qui  siue  cura- 
tore  vei  tutore  in  iudicium  comparere  non  possunt. 

De  non  appellando  a  sententia    interlocutoria. 

Si  aliqua  questio  inciderit  inter  partes,  seu  ante  littem  contestatam, 
sive  post,  sive  ante  sententiaoi  difflnitivacn,  sive  fuerit  incidens  vel 
emergens,  dieta  questio  que  per  sentenliam  interlocutoriam  termi- 
nari  debeat,  lata  interlocutoria  predicta  (?)  non  possit  ab  eo 
appellar!,  vel  nulla  dici,  S3u  consilium  sapiens  poli,  ita  tameu 
quod  per  appellationem  a  sententia  difflnitiva  possit  reparari. 

De  diUUione  danda  reo  qui  se  obsentaveriL 

Ego  magistratus  Albingane  postquam  dilationem  dedero  in  placito 
ante  me  agentibus,  et  post  littem  contestatam  ille  cui  dilationem  de- 
dero se  absentaverit,  nullo  procuratore  dimisso  vel  relieto,  nec  intra 
tempus  dilationis  redierit  nisi  insto  impedimento  detentus  fuerit, 
transaeta  dilatione  nibilominus  de  placito  ipsi  cognoseam  et  sine 
fraudo  difflniam.  Et  hoc  capitulum  habeat  locum  inter  cives  ei 
habitatores  Albingane  et  districtus,  et  in  omnibus  causis  de  quibus 
debeam  cognosceré  et  indicare,  et  si  aliquis  admonitus  fuerit  quod 
non  recedat  de  districtu  Albingane  nisi  prius  dimisserit  idoneum 
procuratorem  instructum  in  causam  quam  habebat  cum  aliquo  ante 
littem  vel  post  littem  contestatam,  etrecesserit  seu  neglexerit  pro- 
curatorem dimittere ,  magistratus  teneatur  in  causa  et  causis 
procedere  ad  instantiam  requirentis,  absentia  alicuius  non  ob- 
stante. 

De  contumacibus. 
Si  aliqua  persona  civis  vel  habitans  infra  nostram  iurisdictionem 
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fecerit  ante  me  reclamationem  de  aliquo  vel  super  aliquem  ma* 
iorem  annis  XXV,  vel  qui  veniam  etatis  sit  consecutus  ad  iuris- 
dictionem  meam  pertinentem  vel  non  pertinentem,  dummodo  s.t 
obligatus  civi  meo  realiter  vel  personaliter,  et  habeat  aliquod  mo- 
bile vel  immobile  in  iurisdiclione  mea,  postquam  ter  vel  semel  prò 
tribus  appellavero  eum  per  me,  vel  per  nuncium  meimi,  seu  scribam, 
vel  meas  litteras,  quod  facere  tenebor  antequam  audiam  rationes 
presentatas  ante  me  prò  contumacia  vel  aliqua  occasione  quam 
non  esse  iustam  cognoscam,  non  venerit,  et  in  iure  per  se  vel  prò- 
curatorem  suum  legittime  ordinatum  non  steterit,  rationes  centra 
ipsum,  tanquam  si  presens  reus  ille  esset,  audiam  et  super  ipsis 
procedam. 

Item,  si  tctor  sacramentum  calumnie  prestiterit  quodquod  facere 
possit  et  debeat  si  mihi  videbitur,  et  positiones  fecerit  centra  absen- 
tem,  reus  ipse  stare  debeat  illis  positionibus,  ac  si  absens  esset 
presens  et  tales  positiones  confessus  fuerit,  et  per  rationes  inde 
redditas  et  cognitas,  sententiam  feram,  et  condemnabo  sive  absol- 
vam  et  laudem  inde  fieri  faciam,  et  effectui  mandabo,  et  posses- 
sionem  rerum  adiudicatarum  inde  tradam.  Si  vero  latitet  ita  reus 
quod  nuncius  communis  eum  invenire  non  possit,  concedere  termi- 
num  trium  dierum,  et  si  tunc,  elapsodicto  peremptorio,  non  venerit 
per  se  vel  per  procuratorem,  preconizetur  per  contratam  in  qua 
habitare  consuevit,  vel  per  civitatem  voce  preconia,  quod  si  quis 
velit  eum  defendere  compareat  coram  magistratu  ipsa  die  vel 
sequenti,  qui  debeat  prestare  cautionem  de  iudicato  solvendo,  quam 
si  prestiterit  audiatur  in  defensionem  omnium  iurium  absentis,  la- 
titantis,  sive  non  comparentis.  Et  si  quis  non  comparuerit  ipsa  die 
determinata  prò  dofendendo  citatum,  vel  noluerit  dare  securitatem, 
tunc  mittatur  actor  in  possessioncm  rei  petite  prò  modo  et  forma 
debiti  declarati,  et  si  bona  non  invenirentur  in  quibus  possit  fieri 
missio,  mulctet  eum  potestas  vel  vicarius,  vel  eum  forestet,  vel  con- 
demnet  Si  autem  exiverit  de  mea  iurisdictione  ex  quo  personaliter 
semel  fuerit  appellatus  a  me,  vel  a  predecessore  meo  magistratu, 
vel  meo  nuncio,  non  relieto  procuratore,  il lud  idem  facere  tenebor. 
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et  faciam,  nulla  alia  citatione  facta,  et  si  quis  ad  meam  iurisdi- 
ctionem  pertinens  qui  si  extra  districtum  Albingane  tempore 
appeliationis  appellatus  fuerit  per  me,  vel  per  meum  nuncium,  vel 
litteras,  et  ad  terminum  sibi  constitum  non  venerit  Àlbinganàm  prò 
facienda  ratione,  tenear  audire  rationes  presentis,  et  eum  in  pos- 
sessionem  mittere  de  tanto  quanto  fuerit  pelitio  centra  eum,  ac 
ipsum  condemnare,  et  centra  eum  laudem  facere;  sed  ipsamdiffi- 
nitivam  sententiam  sino  condemnatione  forre  non  possim,  nec  lau- 
dem fieri  facere,  nisi  transactis  primo  novem  mensibus  a  tempore 
possessionis  dato  :  vel  transacto  spatio  dato  vel  dando  secundum 
distantiam  locorum  ubi  erit  qui  appellatus  fuerit,  veruntamen  an- 
tequam  iudicem  causam  vel  causas  appellabo  uxorem,  si  habuerit, 
et  duos  de  proximioribus  eius,  et  hoc  capitulum  ad  eiu^  notitiam, 
si  possibile  erit,  faciam  pervenire,  et  si  ipsum  in  dieta  causa  de- 
fendere voluerit  vel  voluerint,  ego  ipsos  audiam,  si  de  iudicatum 
solvendo  in  mea  iurisdictione  cautionem  idoneam  dare  voluerint, 
et  si  noluerint  procedere,  audiam  rationes  rei  vel  actoris  presentis 
et  in  causa  procedam  et  difflniam,  et  si  alter  litte  contestata  se 
absentaverit,  sit  in  electione  presentis  utrum  velit  quod  causa  dif- 
flniatur,  aut  super  ipsa  pronuncietur;  ut  supra  dictum  est,  quod  si 
noluerit  causam  difflnire,  sicut  dictum  est,  non  currat  interim  ter- 
mìnus  qui  conceditur  in  causis,  secundum  formam  capituli  De  ter- 
minandis  et  abreviandis  causis,  tote  tempore  ipsius  absentie,  nisi 
steterit  per  annum,  quo  casu  instantia  cause  eo  ipso  perempta 
esse  intelligatur:  similiter  observare  tenebor  si  ante  littem  contesta- 
tami petitione  oblata,  se  absentaverit,  et  extra  districtum  Albingane 
iverit,  nullo  relieto  procuratore  in  causa  illa,  commonitis  prima 
uxore  eius,  si  habuerit,  vel  duobus  ex  eius  propinquioribus,  si  ipsum 
defendere  noluerint,  ego  rationes  alterius  partis  audiam  et  difflniam. 
Si  vero  fuerit  presens  utraque  pars  coram  vicario,  et  respondere 
noluerit,  prò  iuris  ordine  possit  et  debeat  vicarius  condemnare  in 
petitione  actoris,  et  laudem  fieri  facere,  et  effectui  mandare,  et  reum 
absolvere.  Si  autem  aliqua  persona  venerit  ante  me  dicendo  quod 
mittere  debeam  alicui  de  Albingana,  qui  sit  in  longum  iter,  quod 
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Albinganam  veniat  prò  ratione  sibi  facienda,  qui  teneatur  Albin- 
gane  facere  rationem  de  placito  quod  adversus  eum  movere  velit, 
ego  compellam  ipsam  facere  libellum  de  eo  quod  potere  voluerit 
ante  litteras  meas  fieri  faciam,  quod  si  hoc  facere  noluerit,  ego 
nullo  modo  eas  scribi  faciam.  Si  vero  libellum  dederit  ego  ipsum 
in  cartulario  sive  felisa  fieri  et  scribi  faciam.  Si  autem  postquam 
citatus  fuerit  venerit,  et  inde  citari  faciens  procedere  noluerit,  ego 
ipsum  citatum  absolvam,  et  laudem  absolutionis  sibi  fieri  faciam, 
et  insuper  omnia  damna  que  iuraverit  se  substinuisse  occasione 
citationis  et  adventus  ei,  ab  eo  qui  litteras  impetraverit  restitui 
faciam  cum  expensis,  facta  tamen  taxatione  per  me.  Et  si  quis 
conqueratur  de  aliquo  qui  dicatur  esse  in  ultramarinis  partibus, 
requiratur  eius  uxor,  vel  aliquis  de  proximioribus  eius,  et  si  quis 
eorum  iuraverit,  quod  iuramentum  per  magistratum  scribere  te- 
neatur, quod  credit  et  extimat  illum  de  quo  flt  querimonia,  esse 
ultra  mare,  vel  eius  viatico  detur  tunc  et  assignetur  in  actis  curie 
communis  Àlbingane  termi nus  sex  mensium,  scribendus  si  ab  actore 
fuerit  requisitus.  Si  vero  uxor  vel  propinquus  credat  vel  extimet 
quod  reus  sit  in  Bar  bar  ia,  vel  regno  illius  loci,  vel  aliquo  viatico 
de  predictis,  tunc  detur  et  assignetur,  ut  dictum  est,  terminus  men- 
sium quattuor,  et  si  iuraverint  eum  esse  in  Roma,  Sardinia,  vel 
provincia,  assignetur  terminus  duorum  mensium,  et  idem  illud  in- 
telligatur  ac  fiat  si  iuraverint  reum  esse  in  aliis  locis  qui  tam 
distent  in  civitate,  Àlbingane,  habita  per  simpUcem  informationem 
distantia  locorum,  tunc  actor,  dato  libello,  intelligatur  et  audiatur. 
Veruntamem  antequam  audiam  causam  actoris  appellabo  uxorem  si 
babuerit,  vel  duos  ex  proximioriijus  propinquis  et  ipsam  vel  ipsos 
audiam  si  idoneam  deiudicato  solvendo  voi uerint  prestare  cautionem, 
et  si  noluerit,  vel  noluerint  eum  defendere,  et  idoneam  cautionem 
prestare  ut  supra  dictum  est,  tunc  rationes  actoris  contra  ipsum 
audiam  et  difflniam,  ac  si  ipse  reus  presens  esset  ita  quod  si 
actor  presens  sacramentum  calumnie  prestiterit,  quod  facere  pos- 
sit  et  debeat,  et  positiones  fecerit,  quas  facere  possit  contra  absen- 
tem  stari  debeat  ipsis  positionibus,  ac  per  rationes  inde  auditas  vel 
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faciam   et  effectui  mandabo,  solemnitate  predicta  vero  non  servata 
procedi  non  possit  contra  aliquem  qui  sit  absens,  ut  proxime  di- 
ctum  est. 

Salvo  quod  si  alicui  persone  factum  fuerit  preceptum,  et  non 
recedat  nisi  dimisso  procuratore,  quo  casu  si  recesserit  statini  et 
sine  mora  aliqua,  eidem  dabo  curatorem  communis  tamen  admittendo 
unum  de  propinquis  suis  ad  eius  defensionem,  semper  et  quando- 
cumque  ante  cause  decisionem  ad  dictam  curam  acceptandam  venerit, 
causam  ipsam  terminabo  prout  infra  sequitur.  Et  quando  fuerit 
facta  denunciatio  vel  monitio  alicui  per  illum  qui  contra  eum  agere 
voluerit  coram  duobus  testibus  fide  dignis  arbitrio  magistratus,  qui 
summarie  examinentur,  et  deponant  ipsum  monitum  fuisse  ab  ilio 
quod  non  debeat  recedere  de  districtu  Albingane,  nisi  dimittat  prò- 
curatorem  legitimum  qui  ipsum  defendat,  et  possit,  valeat,  ac  de- 
beat magistratus  contra  talem  se  absentantem  et  absentem  ad 
omnia  acta,  et  sententiam  difBnitivam,  ac  executionem,  etaliaque- 
cumque  necessaria  ad  cause  expeditionem,  procedere,  ac  si  presens 
esset,  et  citatus  fuisset,  dummodo  talis  absens  citetur  ad  talia  acta 
etsententiam  ferendam,  ac  quoscumque  actus  flendos  ac  executionem, 
ad  domum  sue  solite  habitationis  vel  si  domum  non  haberet,  ad 
ostium  palatii  communis  et  civitatis  Albingane,  qui  quidemcita- 
tiones  perinde  valeant  et  firme  sint,  ac  valide,  ac  si  ipsi  absenti 
personaliter  facte  forent,  eoque  casu  non  detur  tali  absenti  aliquis 
terminus  ex  predictis  ipsius  absentia  in  aliquo  non  obstante ,  et 
etiam  aliqua  lego  civili  vel  canonica  in  contrarium  disponente 
nuUatenus  obstante  ,  que  locum  habeat  in  omnibus  casibus  pre» 
sentis  capituli  in  qui  bus  contra  absentem  procedi  potest. 

De  iuramento  calumnie. 

In  omnibus  causis  que  ante  me  mote  fuerint  tam  criminalihus 
quam  civilibus,  partes  sacramentum  calumnie  subire  corapellam 
si  ab  altera  partium  ftiero  requisitus,  salvo  quod  dictum  est  in  ca- 
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pitulo  precedenti,  etpositionìbus  aut  questionibus  illis  que  sibi  a  parte 
adversa  facte  fuerint  permittam  maiorem  quattuordecim  annis  cum 
curatore  suo  indo  consulere  et  tractare ,  ita  tamen  quod  presen- 
ti aliter  ipsis  respondeat  et  respondere  teneatur  ipso  et  curatore 
de  calumnia  iurantibus,  et  quotiens  aliquam  de  presenti  bus  de  facto 
vel  factis  qui  nisi  placitum ,  seu  ad  causam  pertinere  videantur 
interrogavero,  non  dabo  licentiam  ei  vel  terminum  tractandi  vel 
consulendi  cum  aliqua  persona,  sed  sine  fraude  eam  presentialiter 
respondere  faciam  interrogationi  vel  positioni  facte,  et  absque  con- 
ditione,  sive  iuraverit  de  calumnia  si  ve  non,  et  si  noluerit  inter- 
rogationi vel  positioni  sibi  facte  de  aliquo  facto  quod  ad  placitum 
pertineat  aperte  respondere,  ego  positionem  illam  seu  interrogatio- 
nem  flrmam  et  prò  confessata  eo  ipso  habebo  et  tenebo,  et  facta 
responsione  positionibus  vere  vel  ficte  intelligatur  facta,  salvo  iure 
impertinentium  et  non  admittendarum  ;  semper  intelligendo  quod 
factis  positionibus  et  interrogatoriis  pars  adversa  illis  opponere  et 
respondere  teneatur  infra  dies  quattuor,  et  in  omnibus  et  per  om- 
nia prout  in  capitulo  De  terminandis  et  abreviandis  causis  dictum 
fuit,  et  dicto  termino  elapso,  si  per  partem  responsum  non  fuerit, 
diete  positiones  et  tituli  habeantur  prò  confessatis ,  prout  in  dicto 
capitulo  De  terminandis  et  abreviandis  causis  statutum  fuit 

De  hiis  qui  vocaniur  ad  testimonium. 

Si  aliqua  persona  que  habitet  intra  nostram  iurisdictionem  vo- 
caverit  ad  testimonium  in  placito  quod  ego  debeam  indicare,  ali- 
quam personam  que  de  iure  testimonium  reddere  debeat  in  causa  illa, 
ego  usque  in  octo  personas  :  et  non  plures  de  una  quaque  quistione 
seu  titulo  constringam  mea  appellatione  sub  iureiurando  verum 
dicere,  exceptis  advocatis  et  procuratoribus  de  hiis  de  quibus 
partes  revellaverint,  in  secreto,  postquam  sibi  revelata  ftierint  tam- 
quam  •  advocato  et  procuratori.  Si  quis  vero  iurare  noluerit  laudabo 
quod  teneatur  dare  illi  qui  vocaverit  eum  tantum  de  quanto  queri- 
moniam  focerit    seu  facta  fuerit;    et  sibi  tradere  f^iciam  de  bonis 
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illius,  exceptis  massaritiis  et  guarnamentis  dorsi,  lectis,  ac  armis 
et  amplius  non  faciam  rationem  sibi  per  totum  tempus  mei  regi- 
minis.  Et  simili  modo  vindictam  faciam  per  omnia  de  extraneis  si  ad 
testimonium  vocati  fUerint,  et  ipsum  prohibere  noluerint,  que  to* 
luntas  detegatur  in  predictis  casibus  si  tertio  citati  fuerintcumpresen* 
tis  capitali  comminatione,  et  non  comparuerint  Et  si  persona  sit  pan* 
per  que  iurare  noluerit,  eam  forestabo,  nec  ipsam  restituam  nisi 
prius  satisfecerit  ei  qui  eam  appellaverit  vel  appellare  fecerit  ad 
testimonium  perbibendum.  Et  testes  quos  recipere  fecero,  iura- 
mento  compellam  veritatem  dicere  sine  fraudo  de  tota  questione  de 
qua  fUerint  appellati  prò  utraque  parte.  Et  si  plus  sciant  quia  in 
titulo  continetur  quod  ad  ipsam  causam  pertineat,  et  testimonium 
eius  qui  testiflcatus  fuerit  ante  me  legi  faciam  incontinenti  ante- 
quam  recedant.  Si  vero  ultra  octo  testes  super  aliqua  questione 
sive  titulo  coperò,  prò  nihilo  habebo  illorum  dieta  que  fuerint  plures 
et  ultimo  iuraverint,  et  hoc  quotiens  questio  fuerit  soldorum  sexaginta 
et  abinde  supra,  qui  testes  recipi  debeant  et  possint  per  duos  scri- 
bas  de  collegio  quorum  unus  saltem  sit  ex  scribis  curie;  sane  in. 
tellecto  quod  quelibet  pars  debeat  suo  satisfacere  examinatori  sea 
notario  examinanti  vel  scribenli,  et  si  per  partem  aliquam  steterit 
quod  suus  notarìus  non  intersit  examinationi,  quod  intelligatur  si  per 
magistratum  fUerit  semel  monitus;  tunc  ipse  magistratus  absque  alia 
monitione  teneatur,  sub  pena  librarum  X,  dare  licentiam  notario  al- 
terius  partis,  qui  examinet  et  examinare  possit  in  solidum  quos- 
cumque  testes  in  causa  producendos,  absque  notario  vel  interro- 
gatore alterius  partis,  et  dieta  ipsorum  testium  valeant  ac  si  fuissent 
per  ambos  notarios  recepta. 

De  testxbus  legendis  et  pubUcandis. 

Ego  magistratus  Albingane  post  quam  aliqua  partium  produxerit 
ante  me  testes  et  iuraverit  de  aliquo  placito,  et  testificati  fuerint 
antequam  dieta  testium  legantur,  et  publicentur,  interrogabo  utram- 
que  partem  si  fuerit  infra  terminum  quod  possit  producere  testes, 


—  sol- 
ai aliad  probare  voluerit,  aut  alio  testes  producere  super  negotio  ad 
causam  pertinente;  quod  si  noluerit  utraque  pars,  testes  ipsos  legi 
faciam  et  publicari,  nec  de  facto  aliquo,  quantum  ad  illud  aego- 
tium  pertineat,  testes  quovismodo  prò  aliqua  partium  acclpiam, 
excepto  de  reprobanda  Ade  testium  qui  iuraverint. 

Ut  vicarius  teneatur  suam  ferve  sententiam. 

Vicarìus  coramunis  Albingane  teneatur  Terre  sententiam  a  die 
qua  partes  et  dederint  et  sibi  presentaverint  scripturas,  vai  altera 
ipsarum  partium,  elapso  termino  partibus  assignato  ad  ipsas  scri- 
pturas vicario  dandas  et  presentandas,  intra  dies  XV  si  a  partibus 
vel  altera  earum  fuerit  requisitus,  salvo  si  fuerit  petitum  consi- 
lium  sapientis,  sub  pena  lib.  XXV  de  suo  salario  diminuendarum 
3ine  aliqua  condemnatione,  et  prò  dimidia  applicanda  communi,  et 
prò  alia  dimidia  partibus  dictarum  causarum;  et  si  infra  dies  XV 
non  tulerit  sententiam,  quod  tunc  teneatur  infra  dies  decem  tunc 
proxime  secuturos,  dictam  sententiam  tulisse  ut  supra,  sub  eadem 
pena  diminuenda  et  applicanda  ut  supra,  et  intra  dies  XV  a  fine 
mei  regtminis  nultam  feram  sententiam  difflnitivam  nisi  taberetur 
instaatia  in  causis  civilibus  et  ordtnarìis,  et  etiam  nisi  fuerit  de 
ambarum  partium  voluutate,  quam  si  feram,  ipso  iure  sii  nulla 
quantumcumque  insta. 

Ut  reus  si  conviclus  fuerit  ab  actore 
teneatur  ad  eccpensas. 

Si  quia  ab  atiquo  petierit  debitum  alìquod  vet  questionem  ali- 
quam  moverit,  agendo  ve)  excipiendo,  aliqua  occasione,  et  fecerit 
expensas  prò  ipso  debito  exigendo,  vel  in  quastione  reus  convictus 
fuerit,  teneatur  expensas  reficere  actori  taxandas  arbitrio  magistra- 
tus,  et  si  actor  succubuerit  teneatur  expensas  reflcere  reo  arbitrio 
vicarii  taxandas  incontinenti  sìne  lamentatione  aliqua,  si  hoc  requisi- 
tum  fuerit  a  victore,  sive  in  difflnitiva  si  ve  interlocutoria,  nisi  per  magi- 
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stratum  in  sententia  essent  partes  vel  aliqua  ipsanim  ab  expensis 
absolute  vel  absoluta  expresse  vel  specifice,  in  quo  casu  dictas  expen- 
sas  solvere  et  reflcere  non  teneatur,  et  non  possit  a  tali  absolutione 
vel  taxatione  appellari  vel  nulla  dici,  salvo  si  iuerit  appellatum  a 
sententia  difflnitiva,  eo  sane  intellecto  quod  si  extraneus  vel  civis 
prò  extraneo  moverit  questionem  aliquam  Rive  causam  alicui  civi 
teneatur  in  principio  cause,  quod  intelligatur  statini  dato  libello 
vel  requisitione  facta,  si  fuerit  a  libris  centum  infra,  magistratus 
compellere  ipsum  extranoura  vel  eum  qui  nomine  ipsius  voluerit 
agore,  dare  idoneam  cautionem  et  fideiussorem  de  restituendis  et 
solvendis  expensis  factis  et  flendis  in  dieta  causa  si  ipse  extraneus 
convictus  fuerit,  quod  si  facere  noluerit,  magistratus  non  debeat 
ipsum  audire,  et  in  presenti  casu  civis  convictus  eamdem  fideius- 
sionem  dare  teneatur. 

De  preceptis  et  debitis  con/essis. 

Quia  debitores  preceptorum  in  iudicio  factorum  multotiens  la- 
lium  obliviscuntur  preceptorum,  et  sic  per  ipsos  soluta  cassar! 
facere,  propter  que  heredes  croditorum  et  ipsi  creditores  bis  exi- 
gunt  solutionem  dictorum  preceptorum,  volentes  igitur  super  pre- 
dictis  previdero,  statuimus  et  ordinamus  quod  omne  preceptum  sive 
confessio  in  iudicio  sponte  factam  sive  factum  valeat  et  teneatur 
die  finiti  terminis  descripti  in  dicto  precepto  usque  ad  annos  quin. 
que  tunc  proxime  venturos,  et  elapso  quinquennio,  dictum  prece- 
ptum sive  confessio  in  iudicio  sponte  facta  non  valeat  nec  teneai, 
sed  prò  casso  et  cassa  habeatur  ac  si  facta  et  factum  non  fuisset, 

Item  quod  si  aliqua  persona  coram  magistratu  petierit  aliquam 
pecunie  quantitatem  sive  aliquam  aliara  rem  ab  aliquo,  et  ille  con- 
fessus  fuerit  dictum  debitum  sive  rem,  tunc  magistratus  ad  instan- 
tiam  creditoris  teneatur  precipero  debitori  quod  solvat  rem  et 
pecuniam  confessam  infra  octo  dics  tane  secuturos,  et  elapso  ter- 
mino, quod  debitor  possit  et  doboat  pignorari  cum  licentia  magi- 
stratus qui  in    scriptis   appareat,    et  pignoratus    habeat    tenipus 
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dierum  trium  ad  redimeiidum  dieta  pignora,  et  si   dieta  pignora 
non  redimeret  infra  dictos  tres  dies  a  die  pignorationis  facte,  tunc 
magistratus  ad  instantiam  creditoris  dieta  pignora  vendi    facere 
debeat   per   unum  ex  nunciis  dicti  eomraunis,  et  solutionem  facere 
diete  creditori  de   debito  et  expensis.  Si  vero   reus   facta  solutio-  ^ 
ne  vigore  presentis  statuti  probare  voluerit  se  ante  solvisse  in  to- 
tum  vel  in  partem  dictam  rem  vel  debitum,  tunc  admittatur  ad 
probationem  solutionis  usque  ad  unum  annum,  et  nihilominus  realis 
executio  seu  personalis  non  retardetur.  Et  si  probaverit,  actor  sibi 
duplum  solvere  teneatur  et  compeilatur   incontinenti   sine   aliqua 
condemnatione  et  mora. 

Be  firmis  tenendis  lihelUs  et  condemnationibus. 

Ego  magistratus  Àlbingane  libellos  sive  condemnationes    factos 
vel  faciendos,  factas  vel  faciendas,  dummodo  causa  si t  apposita,  et 
locus  ubi  factus  vel  facta  fuerit  et  duo  testes  adminus  in  eisdem 
licet  non  sint  facte  vel  non  fient  seu  non  flant   de   cetero   coram 
dicto  magistratu,  dumtamen  publicus  notarius  communis  Àlbingane 
eos  vel  eas  scripserit  autscribet,  flrmos  et  flrmas  habebo,  et  obser- 
vare  tenebor,  aceffectualiter  observabo:  et  ille  qui  habet  condemnatio- 
nem  vel  libellum  centra  aliquam  personam,  habeat  bona  obbligata 
ex  tunc,  ac  si  illa  persona  centra  quam  factus  vel  facta  esset  ea 
obligasset  nisi  predicta   facta  fuerint  contra  minorem    decem    et 
septem  annis  sine  auctoritate  tutoris  vel  curatoris,  vel  aliam  per- 
sonam que  sane  mentis  non  esset  magistratus  arbitrio,   et  omnes 
libellos  sive  condemnationes  ex  voluntate  partium  factos  vel  factas 
executioni  mandare  tenebor  ac  mandabo  postquam  executio  fuerit 
postulata  secundum  formam  traditam  in  alio  statuto  sive  capitulo 
quod  est    sub    Rubrica  De  instrumentis  executioni  mandandis. 
Declarato  tamen   quod  si  in  libello  vel  instrumento  fuerit  conven- 
tum  quod  instrumentum  ipsum  vel  libellus    habeat  vim  iudicialis 
precepti  in  iudicio  sponte  facti  exequendo   quod    tunc   procedatur 
secundum  formam  statuti  De  preceptis  et  debitis  confessis  in  iw- 
dicio  sponte  factis. 
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De  debito  confesso,  sententiis^  et  condemnatiordbus. 

Ego  magistratus  Albingane  sententiam  a  me  vel  a  precedenti 
magistrata  Albingane,  seu  ab  alio  qui  mihi  pertinere  videatur,  vel 
arbitro,  vel  arbitris,  arbitratore,  vel  arbitratoribus  latam,  effectui 
mandabo,  et  intelligatur  de  sententiis  que  in  rem  transiverint  iudi- 
catam,  et  ipsam  sententiam,  condemnationem,  et  debitum  confessum, 
solvi  faciam  bona  Ade  per  modum  infrascriptum,  videlicet  si  mo- 
bile debeatur  ei  solvi  faciam  mobile  illi  si  poterò  et  bona  fide 
condemnati  et  condemnatorum,  seu  illius  vel  illorum  qui  debitum 
confltentur,  bona  inquiram  in  civitatem  Albingane,  et  si  extra  civi- 
tatem  ivero  ad  expensas  debitum  oonfltentis  vel  condemnati  ibo 
per  loca  in  quibus  credam  esse  illud  vel  in  quibus  mihi  dictum 
fuerit  ipsum  esse,  et  ex  ilio  sententias  effectui  mandabo,  et  debi- 
tum confessum  solvi  faciam  secundum  condemnationem  et  senten- 
tiam. 

Si  vero  non  poterò  eius  vel  eorum  mobile  invenìre,  compellam 
eos  vel  eum  aut  alium  prò  eo  vel  prò  eis  manifestare  cum  iura- 
mento  mobile  quod  ipse  vel  alius  prò  eo  habeat,  et  si  eorum  vel 
eius  confessione  eum  vel  eos  aut  alium  prò  eo  vel  prò  eis  mobile 
habere  non  invenero,  tunc  immobile  condemnati  vel  condemnato. 
rum  seu  debitum  confltentium  faciam  extimari,  et  creditori  fieri  so- 
lutionem  de  duobus  tria  prò  sorte,  quod  extimum,  illa  persona  in 
cuius  bonis  actor  fuerit  co/isecutus,  possit  redimere,  facta  prius 
solutione  cum  effectu  sortis  petite  et  expensarum  arbitrio  magi- 
stratus taxandarum,  usque  ad  duos  menses  proxime  venturos  a  die 
laudi  concessi  in  dicto  extimo  per  dictum  magistratum.  Et  dieta 
sorte  et  expensis  solutis  infra  dictum  terminum,  ille  qui  flierit 
extimum  consecutus  teneatur  ipsum  sine  aliqua  exceptione  resti- 
tuere,  et  ad  hoc  cogi  possit  et  debeat  per  magistratum  Albingane. 
Ita  tamen  quod  gabella  seu  loca  gabellarum  cuiuscumque  generis 
sint  imposita  per  commune  Albingane  loco  mobiliumteneantur,  et 
in  eis  sicut  de  mobilibus  fìat  extimatio  et  solutio  creditori  vel  ere- 
ditoribus,  non  obstantibus  capitulis  aliquibus,  vel  quibuscuraquecon- 
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trarium  disponentibus,  sed  prò  pena,  sì   penam  petere  vel  habere 
debebit,  solutionem  fieri  faciam  ad  rationem  denarii  prò  denario. 
Si  vero  iurare  noluerit  nec  solutionem  facere,  tunc  per  estimatores 
duplum  in  mobili  faciam  extimari  creditori,  et  ei  laudabo  et  pos- 
sessionem  illi  tradam  vel  tradi  faciam,  sed  si  de  bonis  eius  mobi- 
libus  non  poterò  invenire  vendere  creditori  solvere  faciam  vel  exhi- 
beam,  de  debito  confesso  seu  de  quanto  condemnatio  fuerit;  tunc 
creditor  si  debitum  fuerit  librarum  viginti  quinque  inclusive  et  ab 
inde  infra,  babeat  electionem,  an  velit  sìbi  solutionem  fieri  de  bonis 
immobilibus  ipsius  debitoris  de  duobus  tria  prò  sorte^  an  velit  ipsum 
debitorem  personaliter  detineri  in  electione  creditoris,  quod  facere 
tenebor  et  faciam  si  per  ipsum  creditorem  fuerit  a  me  postulatum 
ita  quod  non  relaxetur  donec  suo   satisfecerit  creditori   de  sorte 
et  expensis.  Salvo  et  reservato  quod  dicitur  in  capitulo  sub  Rubrica 
Be  foresiatis  prò  debito.  Si  vero  debitum    esset  a  libris    viginti 
quinque  supra  non  possit  forestari  nec  personaliter  detineri  si  ha- 
buerit  bona  immobilia  in  districtu  Albingane  in  quibus  possit  actor 
estimum  consequi ,  salvo  semper  capitulo  posito  sub  Rubrica    De 
tenenlibus  terram  domum  oc  gdbellam  ad  conduHonem  et  alias  res, 
et  presenti  capitulo  per  pactum  expressum  vel  aliquo  modo  renun- 
ciari  non  possit,    et  si  quis  renunciaverit,    talis    renunciatio   non 
valeat,  si  autem  de  bonis  mobilibus  vel  immobilibus  ipsius   debi. 
toris  non  poterunt  inveniri  unde  ipsi  creditores  satisfacere  possint, 
tunc  personam  ipsius  debitojis  tradam  creditori  si  ei  placuerit  dunta- 
men  dictus  creditor  vellit  dictum  debitorem  poni  et  custodiri  in  carcere 
dicti  conmiunis   Albingane  et  non  alibi  seu  aliter,  vel  ipsum  fere- 
stabo.  in  electione  creditoris;  veruntamem  si  venditor  postea   inve- 
nerit  de  bonis  ipsius  debitoris  forestati  vel  traditi   per  personam 
possit  in  bonis  ipsius  petere  et  habere  solutionem  sui  debiti   prò 
sorte  et  prò  expensis  per  nuncium  communis,  non  obstante  fore- 
statione  vel  traditione  predicta,  et  solutione  facta  illius  debiti  et 
expensarum,  tunc  forestatus  vel  traditus  per  personam  restituatur 
et  liberetur.  Si  vero  quis  de  iure  fuerit  condemnatus,  vel  qui  debi- 
tum fuerit  confessus  habuerit  tutorem  vel  curatorem,   appellabo 
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quod  in  iure  manifestare  debeat  mobile,  et  inde  stare  in  ordinatione 
mea,  quod  si  noluerit  dictum  mobile,  in  lonis  tutoris  vel  curatoris 
exequar.  Verum  si  condemnati  aut  debitum  confitentes  fuerint 
minores  quattuordecim  annis,  de  mobili  non  teneatur  iurare  dicti 
rainores  qui  non  habuerint  tutorem,  nec  incurrant  penam  huius 
capituli,  et  si  de  mobili  inveniri  non  poterit  tunc  procedatur  in 
bonis  immobilibus  ad  solutionem  faciendam  ut  supra  dictum  est 
in  malore,  salvo  quod  tutor  vel  curator  non  possit  forestari  nec 
detineri,  nec  minor  annis  XIV.  Et  quod  dictum  est  de  masculo  intel- 
ligatur  esse  dictum  de  femina,  et  hoc  capitulum  locum  habeat  inter 
homines  Albingane  et  districtus  tantum.  Aliis  vero  personis  extraneis, 
qui  non  sunt  de  foro  et  iurisdictione  Albingane,  ius  reddamsecun- 
dum  quod  iura  et  magistratus  eorum  ius  reddet  civibus  et  districtua- 
libus  Albingane. 

Item  postquam  executio  instrumentorum  et  quarumcumque  alia- 
rum  scripturarum  seu  debitorum  confessorum  fuerit  expedita,  quod 
post  expeditionem  magistratus  teneatur  et  debeat  pignorari  facere 
debitorem  seu  debitores  ad  instantiam  creditoris  requirentis  inconti- 
nenti, et  ipse  pignoratus  habeat  tempus  trium  dierum  pignora  re- 
dimendi  a  die  pignorationis  focte,  et  elapsis  dictis  tribus  diebus 
magistratus  teneatur  et  debeat,  ad  instantiam  creditoris,  dieta  pi- 
gnora oblata  tamquam  bona  mobilia  vendi  facere  per  nuncium  vel 
preconem  communis  Albingane,  et  solutionem  fieri  facere  creditori 
de  debito  et  expensis. 

Item  quod  ille  qui  vel  illa  persona  sive  fuerit  masculus  sive 
femina  penes  quem  vel  quam  fuerit  aliqua  pignora  deposita  per 
aliquem  ex  nunciis  communis  teneatur,  ad  mandatum  magistratus 
seu  creditoris  requirentis,  illa  pignora  consignare  nuncio  sub  pena 
solvendi  de  suo  proprio  tantum  quantum  recipere  debeat  creditori 
cum  expensis,  et  m  casu  quo  solvere  non  possit,  detineatur  incon- 
tinenti et  non  relaxetur  donec  solverit  ad  requisitionem  creditoris, 
non  obstantibus  aliquo  iure  civili,  canonico  vel  municipali  contra- 

■ 

rium  disponente.  Que  pena  locum  non  habeat  in  uxorem  vel  fami- 
liam  debitoris,  sed  condemnetur  in  soldis  viginti  Albingane  arbitrio 
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magìstratus  prò  quolibet  contrafaciente,  et  si  casus  contingeret  quod 
aliquis  locus  seu  loca  vel  pars  eius  seii  quota  venderetur  per 
aliquem  ex  nunciis  com  munis  ad  instantiatu  alicuius,  facta  delibera- 
tione  seu  venditioiie,  ille  cuius  erat  locus  seu  pars  ipsius,  instru- 
mentum vendi tionis  facere  teneatur  emptori  prò  ilio  precio  prò 
quo  fuerit  venditus,  incantando  dictum  locum  seu  loca  tribus  diebus 
continais  in  ci  vitato  Albingano  in  locis  consuetis,  cum  promissione 
solemni  de  defendendo,  et  si  instrumentum  venditionisfecerit  etde 
evictione  logitime  promiserit. 

Item  statuimus  quod  si  debitor  negaverit  pignora  alicui  nuncio, 
cui  super  hoc  credatur  simpli  :i  verbo,  qui  votans  pignora  puniatur 
in  soldis  viginti  monete  Albingane  prò  qualibet  vice,  aplicandis  prò 
dimidia  magistratui  »  et  prò  alia  dimidia  parti,  et  nihilominus 
personaliter  capiatur  ac  det  ineatur,  et  non  relaxetur  donec  solverli 
totum  debitum  et  penam  prò  dictam,  et  in  dictu  casu  possit  in  domo 
capi,  dummodo  sit  etatis  annorum  decem  et  octo,  ac  sane  mentis, 
volentes  et  statuentes,  non  obstantibus  quibuscumque  contentis  in 
presenti  capitulo,  quod  de  cetero  sit  in  electione  creditoris  posse 
suum  debitorem  detinsri  flicoro  do  quacumque  causa  sit,  usquein 
gummam  librarum  vigintiquinque,  lata  sententia  que  in  rem  tran- 
sivisset  iudicatam,  vel  expedita  executione  intentata  secundum  for- 
mam  capituli  De  instrwnentis  executioni  mandandis^  et  preceptis 
et  debilis  C07ifessisin  iudicio,  obtenta  licentia  detinendi  a  magistra 
tu,  quam  magistratus  ipso  teneatur  concedere  creditori  incontinenti 
facta  dieta  expoditione,  vel  posteaquam  sententia  transivisset  in 
rem  iudicatam,  et  etiam  visis  preceptis  ac  libellis  vim  laudis  obti- 
nentibus,  non  obstantibus  quibuscumque  exceptionibus  dilatoriis  vel 
peremptoriis  que  in  coiitrarium  adducerentur  per  debitorem,  vel 
pignorari  facere  ipsum  debitorem,  et  in  suis  bonis  extimum  con- 
sequi  modis  et  formis  suprascriptis  in  electione  creditoris. 

A  libris  vero   vigintiquinque   supra   nullus   possit  detineri  nisi 
quando  vetasset  pignora  saxita,  vel  nisi  ipso  debitor  oxpresse  dixisse 
quod  nolebat  tradere   pignora  aliqua  seu  dare  saximentum,  et  in 
casu  capituli  De  debitore  sxi^pecto  sed  prò  tali  summa  excedente 


—  208  — 

libras  vigìntiquinque,  salvis  premissis,  observarì  debeat  forma  tra. 
dita  in  presenti  capitulo,  et  teneatur  creditor  se  extimare  in  bonis 
debitoris  de  duobus  tria  prout  in  ipso  capitulo  continetur. 

Et  semper  in  omni  casu  quo  debitor  prò  causa  civili  veniatde- 
tinendus,  observari  debeat  forma  infrascripta,  videiicet  quod  ipse 
debitor  postquam  detentus  fuerit  ad  instantiamcreditorig,  si  fuerit 
de  civitate,  et  habitet  in  ipsa*  civitate,  vel  esset  habitator  ipsius 
civiiatis,  antequam  possit  in  carcerem  detrudi,  debeat  sic  detentus 
teneri  per  servientem  vel  per  nuncium  qui  eam  detenuisset  per 
dies  sex  intra  plateam  grani  civitatis  Albingane  inclusive,  que 
platea  intellis:atur  esse  prò  carcere  ipsi  debitori,  usque  ad  dictos 
sex  dies  proxime  venturos  continuos,  ita  quod  somper  dare  se 
debeat  sub  custodia  talis  servientis  vel  nuncii,  cui  nuncio  vel  ser- 
vienti solvere  teneatur  grossos  duos  prò  qualibet  die;  quam  pia- 
team  exire  non  possit  dictus  detentus  nisi  prestiterit  idoneam  fi- 
deiussionem  de  se  presentando  in  fortiam  servientis ,  et  detentus 
prout  erat  die  sequenti,  et  sic  successive  singulis  diebus,  quibus 
sex  diebus  elapsis  tunc  debitor  incarcere  tur  et  in  carcerem  detru* 
datur  ex  quo  exire  non  permittatur  nisi  satisfecerit  prout  in  pre- 
senti capitulo  continetur,  et  eodem  modo  possit  et  debeat  debitor 
incarcerari  si  recusare  vellet  detentus  remanere  m  ipsa  platea  ut 
premittitur,  vel  de  ea  exire  presumpserit,  nisi  prestita  dieta  cautione 
et  fideiussione,  cum  renunciatione  iuris  de  principali. 

Illi  verodevillis  seu  qui  habitant  extra  civitatem  habere  intelli* 
gantur  prò  carcere  totam  civitatem  Albingane  de  qua  exire  non 
possint  si  voluerint  carcerem  evitare  per  dictos  dies  sex,  sed  in 
ea  detenti  manere  in  manibus  dicti  servientis  vel  nuncii  per  dictos 
sex  dies,  quibus  elapsis.  possint  et  debeant  incarcerari  prout  in 
presenti  capitulo  superius  continetur,  solutis  grossis  duobus  ipsi 
servienti  prout  supra  dictum  est,  et  eodem  modo  incarcerari  pos- 
sint et  debeant  si  non  contentarentur,  sicut  premittitur,  detenti  ma- 
nere  in  manibus  dicti  nuncii  vel  servientis,  et  si  recederent  deipsapla- 
tea,  et  menia  seu  muros  diete  civitatis  exirent  non  prestita  cautione  et 
fideiussione  idonea  de  se  presentando  ut  supra  singula  singulis  debito 
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referendo,  tunc  ipse  debitor  detentus  si  recederei  de  dieta  platea 
aut  de  dieta  civitate  singula  singulis  etiam  referendo,  possit  mil- 
les  et  debeat  cum  tota  familia  ad  instantiam  creditoris  in- 
continenti et  sine  mora  aliqua  acedere  ad  domum  debitoria 
predicti  expensis  tamen  ipsius  debitoris ,  et  ipsum  debitorem 
persònaliter  et  in  domo  propria  ipsius ,  et  in  quocumque  loco 
in  quo  inveniretur  capere  et  detinere  ac  statim  incarcerare  , 
exceptis  ecclesiis,  et  casu  quo  non  invenirentur,  accipere  possit 
tantum  de  bonis  suis  equivalentibus  credito  et  expensis,  omni  ex- 
ceptione  et  defentione  remotis,  prout  magis  diete  creditori  placuerit, 
ad  que  omnia  exequenda  teneantur  magistratus,  milles,  servientes 
et  nuncii  diete  civitatis^  sub  vinculo  iuramenti,  ac  etiam  sub  pena  li- 
brarum  viginti,  que  pena  sit  respectu  magistratus  librarum  decem, 
respectumillitislibrarum  quinque,  respectu  servientis  et  nuncii  li- 
brarum quinque,  eìsdem  irremissibiliter  auferenda  sine  aliqua  con- 
demnatione  seu  parlamento,  et  applicanda  prò  dimidia  communitati 
Albingane,  et  prò  alia  dimidia  creditori. 

De  debitore  suspecto. 

Si  aliqua  persona  coram  magistratu  Albingane  diceret  et  pro- 
poneret  aliquam  personam  esse  debitricem  suam,  et  iuraverit  in 
presentia  magistratus  predictum  talem  debitorem  non  esse  solvendo 
sive  suspectum  occaxione  debiti  quod  ab  eo  petere  volebat  et  vult 
quod  debitum  teneatur  incontinenti  exprimere,  qua  expressione 
facta,  magistratus  incontinenti  ad  nudam  requisitionem  dicti  cre- 
ditoris vel  dicentis  se  esse  creditorem  teneatur  dictum  talem  debi- 
torem iuratum  suspectum  in  carcerem  detrudi  facere  vel  detineri, 
salvo  si  prestiterit  idoneam  cautionem  vel  solverit  debitum  petitum, 
ita  tamen  quod  si  probaverit  se  possidere  in  civitate  Albingane  vel 
districtu  tantum  quantum  ab  eo  flierit  requisitum,  statim  relaxari 
debeat,  et  si  probare  non  poterit  talis  requisitus  suspectus  non 
possit  carcerem  exire  nisi  solverit  debitum  petitum,  aut  fldeiusso- 
rem  idoneum  prestiterit  de  solvendo  illud  quod  fuerit  probatum, 
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et  si  forte  per  aliquos  testes  dictus  iuratus  suspectus  probaret  se 
esse  potentem  et  possidere  ut  supra,  et  verum  non  esset,  quod 
tunc  illi  dicti  tales  testes  teneantur  dictum  debitum  in  solidum  sol- 
vere diclo  creditori ,  unica  solutione  sufficiente.  Dieta  vero  tantum 
dictorum  testium  magistratus  scribi  faciat  in  actis  curie  per  unum 
ex  notariis  diete  curie,  etsi  creditor  a  dicto  debitore  suspecto  non 
probaverit  debitum  habere  debere  infra  dies  viginti  proxime  venturos, 
quod  tunc  magistratus  teneatur  dictum  petentem  se  creditorem  esse 
condemnare  incontinenti  et  ab  eo  auferre  in  tanta  quantitate  quantam 
petiit  dictus  creditor^  applicanda  dicto  iurato  suspecto  et  in  ex- 
pensis.  Salvo  si  creditor  daret  iuramentum  dicto  debitori  suspecto 
antequam  carceretur  per  magistratum  Albingane,  si  habere  ab  eo 
debet  aliquam  quantitatem  pecunie  seu  rei,  et  prestito  iuramento 
dictus  debitor  iuratus  suspectus  iuraret  quod  nibil  ipsi  creditori  dare 
debeat,  nec  aliquid  tenetur  de  suo ,  quod  tunc  dictus  creditor  seu 
dicens  se  esse  creditorem  non  condemnetur  nisi  in  expensis  tantum, 
et  dictus  detentus  incontinenti  relaxetur. 

Et  si  in  predictis  aliquis  accusaverit  aliquem  suspectum  qui 
evidenter  non  sit,  et  verisimiliter  fecerit  animo  calumniandi,  puuia- 
tur  in  soldo  uno  prò  qualibet  libra  qua  iuraverit  ipsum  suspectum, 
que  pena  applicetur  parti. 

De  instrumeniis,  testamentis,  uUimis  vohmtatibus^ 
et  apodisiiSj  executioni  mandandis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  persona  suo  nomine  pro- 
prio vel  hereditario  donatario  et  cessionario  vel  alieno  nomine  quo- 
cumque  vel  qualitercumque,  et  ex  quacumque  causa,  occasione, 
et  obligatione,  habens  instrumentum  vel  instrumenta  quod  vel  que 
prima  facie  fldem  faciant  vel  facere  videantur,  aut  dicat  vel  appa- 
reat  aliquam  personam  sibi  foro  obligatam  quocumque  et  qualiter- 
cumque de  aliqua  pecuniariun  summa  vel  rebus  mobilibus  de- 
bendis  aut  restituendis,  sive  debitor  vel  obligatus  sit  nominatus  in 
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instrnmentOy  sive  non,  dummodo  de  iure  sint  vel  esse  appareant 
obligati  ad  quantitatem  contentam  in  ipsis  instrumentis,  testamentis^ 
ultimis  voluntatibus,  et  alììs  quibuscumque  obligationibus  de  quibus 
appareat  instrmnentum^  et  petierit  ipsum  instrumentum  vel  instru- 
menta ezecutioni  mandarla  magistratus  Albingane  teneatur  incon- 
tinentiy  omni  alia  post  posita  dilatione  debitori  seu  reo  convento, 
statuere  terminum  triginta  dierum  ad  solvendum  creditori  quanti- 
tatem petitam^  quibus  elapsis,  teneatur  ipsam  executionem,  parte 
citata,  expedire^  et  dictum  instrumentum  executioni  mandare  secun- 
dum  formam  capituli  de  debito  confesso  sententiis  et  condemnor 
tionibiAs ,  dumtamen  actor  infra  novem  dies  legitimaverit  pre- 
dictam  executionem  tam  in  personam  suam  quam  in  personam  rei 
conventi,  casu  quo  apponeretur  et  non  aliter.  Infra  quos  novem  dies 
si  reus  se  opposuerit,  seu  fecerit  exceptionem  nuUitatis»  falsitatis, 
remissionis,  quitationis,  solutionis,  pacti  de  non  potendo,  et  compen- 
sationis,  tantum  teneatur  magistratus  ipsum  ad  probandum  admit- 
tere^  ita  tamen  quod'si  reus  probare  temptasset  et  probare  non  per- 
fecisset  infìra  dictos  dies  novem,  teneatur  ipso  magistratus  ipsam 
executionem  expedire  et  nullo  modo  retardare,  admittendo  tamen 
reum  ad  probandum  usque  ad  sex  menses  proxime  venturos  dictas 
exceptiones  sive  eas  quas  temptasset  probare,  dummodo  non  retar- 
daretur  dieta  executio  si  probata  non  fuissent  infra  dictum  termi- 
num. Alias  vero  exceptiones  non  teneatur  quovis  modo  magistra- 
tus cuiuscumque  qualitatis  existant  admittere,  etsi  a  predictis  de- 
mergerent.  Quibus  triginta  diebus  elapsis  teneatur  vicarius^  omnino 
et  precise  cessantibus  quibuscumque  cavilationibus  dilationibus  et 
exceptionibus,  dictam  causam  executionis  expedire  in  favorem  acto- 
ris  vel  rei  conventi  prout  iustitie  videbitur  convenire,  et  hoc  sub 
pena  contenta  in  capitulo  de  terminandis  et  àbreviandis  cai^is,  ap- 
plicanda  ut  in  ipso  capitulo  continetur.  A  qua  sententia  lata  super 
executione  intentata  in  favorem  actoris  vel  rei  nullo  modo  possit 
appellare  nisi  semel  tantum,  nec  de  nuUitate  dici  supplicari  vel  in  in- 
tegrum  restitutio  peti,  nec  aliquid  fieri  nisi  ut  supra,  propter  quod 
impediatur  effectus  ipsius  executionis,  vel  efiectum  non  habeat  re- 
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tardare.  Sit  reo  salvum  ius  probandi  dictas  exceptiones  usque  ad 
dictuEQ  terminum,  quibus  probatis,  vel  sententia  in  causa  appella- 
tionis  revocata,  magistratus  restitui  faciat  per  actorem  reo  convento 
quantitatem  petitam  et  omne  id  quod  altera  partium  consecuta 
ftiisset  occasione  diete  executionis,  ac  omnes  expensas,  et  ultra  sol- 
dos  duos  prò  libra  :  a  quorum  solutione  et  satisfactione  nullomodo 
absolvi  possit  per  magistratura,  probatis  exceptionibus  antedictis 
vel  aliqua  ipsariun.  Et  instantia  dictarum  executionum  duret  per 
sex  menses  et  non  ultra,  in  quibus  etiam  tempus  appellatorium 
comprehendatur,  dummodo  supersint  duo  menses'dicti  temporis  et 
instantie.  Teneatur  tamen  actor  tempore  petite  executionis  prestare 
idoneam  cautionem  reo  convento  de  solvendo,  restituendo,  et  adim 
plendo  premissa,  probatis  exceptionibus  antedictis,  et  revocatione 
sententie  subsecuta,  cum  idoneo  fideiussore  et  renunciatione  iuris 
de  principali  prius  conveniendo,  et  habeat  locum  presens  capi- 
tulum  tam  in  sorte  quam  in  pena  que  fuisset  conventa,  pre- 
missa et  apposita  in  dicto  instrumento  prò  damnis  et  interesse 
partis  observantis,  vel  cui  fuisset  aliquid  promissum  preter  quam 
in  instrumentis  accomendationis  et  societatis  in  quibus  observetur 
capitulum  positura  sub  Rubrica  Z)^  rafion^  reddenda  accomanda- 
toribus,  et  possit  iraplorari  prò  extraneis  centra  cives,  et  prò  ci- 
vibus  centra  extraneos  in  casibus  in  quibus  extranei  possunt 
Albingane  conveniri.  Nec  possit  centra  instrumentum  mutui  vel 
cessionis  opponi  exceptio  non  numerate  pecunie  ad  impediendum 
executionem  intentatam  secundum  formam  presentis  capituU.  Re- 
servata tamen  facultate  probandi  talem  exceptionem  ipsi  reo  con- 
vento usque  ad  sex  menses  dumtamen  non  retardetur  realis  executio, 
qua  probatione  facta,  teneatur  actor  dicto  reo  convento  restituere, 
dare,  solvere,  et  facere  ut  promissum  est.  Eodem  modo  exequantur 
et  exequi  debeant  secundum  formam  presentis  capituli  omnes  seri- 
pture  publice  cum  testibus  duobus  et  private  scripture  vel  apo- 
dixie  usque  ad  summam  ducatorum  centum,  dummodo  ipse  scripture 
private  sint  scripte  manu  debitoris  cum  duobus  testibus,  vel  manu 
alterius  de  voluntate  debitoris  subscripte  manu  scribentis  cum  sub- 
scriptione  manu  duorum  testium  ut  supra. 
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Sine  testibus  vero  apodixie  scripte  manu  debitoris  habeant  exe- 
cutionem  paratam  secundum  formam  presentis  capitali  usque  in 
summam  librarum  ducentum,  dummodo  per  comparitionem  littera- 
rum  vel  confessionem  debitoris  appareat  apodixias  foro  scrìptas 
de  littera  seu  manu  ipsius  debitoris.  Et  habeant  diete  apodixie  in 
premissis  casibus  tam  respectu  obligationis  quam  quitationis,  re- 
missionis  et  solutionis,  plenam  fldcm  ac  executionem  paratam  tan- 
quam  publica  instrumenta  usque  in  summam  predictam,  que  etiam 
locum  habeat  in  libris  mercatorum  vel  aliis  quibuscimique,  servatis 
bis  de  quibus  supra,  aliquo  iure  civili  vel  canonico  contrarium  di- 
sponente nullatenus  obstante,  nec  possit  in  causis  executionum  modo 
aliquo  peti  consilium  sapientìs  tam  ante  sententiam  quam  post  « 
sed  expediantur  per  magistratum  ipso  executiones  ut  supra ,  sub 
pena  ante  dieta.  Semper  intellecto  quod  agens  cessionario  nomine 
vel  tanquam  heres  creditoris  vel  habens  ab  aliquo  iura  acquisita  quo- 
cumque  vel  qualitercumque  non  teneatur  reo  convento,  probatis 
exceptionibus  premissis^  ad  restituendum  nisi  expensas  et  id  quod 
consecutus  fliisset  a  debitore.  Et  si  per  reum  conventum  non  f\iisset 
aliquid  oppositum  vel  deductum  aut  allegatum  contra  executionem 
intentatam,  possit  magistratus  et  debeat  ipsam  executionem  expe- 
dire  ut  supra,  etiam  non  citato  neque  monito  reo  convento,  quo  casu 
non  teneatur  magistratus  ipsum  reum  postmodum  audire  super 
prenoissis  exceptionibus,  ncc  aliis  quibuscumque  elapsis  novem 
diebus  ad  impediendum  vel  retardandum  ipsam  executionem,  vel 
eam  anuUandum,  aut  irritari  faciendura,  sed  habeat  ipsa  executio 
expedita  plenissimum  effectura,  et  sit  ac  esse  debeat  irrevocabilis, 
pariter  et  extimum  subinde  factum  et  consecutum  irrevocabile  sit 
secundum  formam  capituli  de  debito  confesso  in  bonis  debitoris, 
nisi  in  casibus  introductis  a  statuto  de  canella  levanda. 

De  interdictis  et  sequestrationibus. 

Si  magistratus  Albingane  aliquam  rem  vel  pecuniam  ad  postu- 
lationera  alicuius  civis  Albingane,  vel  habitatoris,  vel  districtus  in- 
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terdlxerit  vel  sequestraverit,  quod  facere  teneatur  etiam  cum  pena  si 
fuerit  requisitus  ab  aliquo  de  predictis  conira  quamcumque  per- 
sonam,  et  ille  prò  quo  interdictum  factum  fuerit  fecerit  inde  fidem 
per  instrumentum  seu  publicam  scripturam  vel  privatam,  secandnm 
formam  precedentis  capituli,  factam,  seu  per  testes  infra  dies  XV 
a  die  interdicti  facti  tunc  proxime  venturos,  se  esse  verum  credi- 
torem  illius  cuius  fuerit  res  seu  pecunia  saxita  vel  sequestrata, 
tunc,  facta  sibi  fide,  rem  interdictam  dicto  civi  vel  habitatori  Al- 
bingane  vel  districtus  qui  fecerit  rem  vel  pecuniam  sequestrari  darì 
et  solvi  faciat  usque  ad  illam  quantitatem  quam  recipere  debuerit, 
et  expensas  factas  occasione  dicti  interdicti  hoc  modo:  si  erit  pe- 
cunia sequestrata  dictam  pecuniam  dari  faciat  illi  qui  eam  seque- 
strari fecerit  usque  ad  quantitatem  quam  habere  debuerit,  et  expen- 
sas factas'  in  probationibus.  Et  si  fuerit  aliqua  alia  res  quam  pecunia 
illam  rem  vendi  faciat  ad  requisitionem  illius  qui  sequestrari  fe- 
cerit per  nuncium  communis  in  publica  calega  eas  incantando  tri- 
bus  diebus  in  civitate  Albingane,  et  pecunia  que  ex  ipsis  rebus 
processerit  detur  et  solvatur  illi  qui  fecerit  sequestrari  sibi  debita 
cum  expensis.  Et  ille  qui  fecerit  sequestrari  teneatur  in  principio 
sequestri  coram  magistratu  prestare  idoneum  fldeiussorem,  notario 
stipulanti,  nomine  illius  cuius  esset  res  sequestrata,  et  nomine  com- 
munis Albingane  de  solvendo  duplum  nomine  pene  quantitatis  pe- 
tite casu  quo  non  esset  creditor  verus  illius  cuius  esset  res  se- 
questrata ,  et  si  infra  dictos  dies  XV  ille  qui  sequestrari  fecerit 
dictam  rem  sequestratam  non  fecerit  fldem  se  esse  creditorem 
verum  suo  vel  alieno  legitimo  nomine,  et  fldeiussorem  ut  supranoa 
dederit,  quod  tunc  magistratus  Albingane  teneatur  dictam  rem  seque- 
stratam relaxari  facere  illi  cuius  esset  dieta  res  sequestrata,  et  ultra 
solvifaciat  dictam  pecuniam  dicti  dupli  per  illum  qui  fecerit  seque- 
strari. Et  si  ut  supra  infra  dictum  terminum  non  probaverit  se  esse  ve- 
rum creditorem,  solvere  compellat  summarie  de  plano,  sine  strepito, 
et  figura  iudicii  dicto  communi  medietatem,  et  aliam  medietatem 
illi  cuius  dieta  res  sequestrata  erat.  Salvo  si  partes  infra  dictum 
terminum  essent  concordes.  Nec  postea  dieta  res  sequestrari  possit 
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ad  instantiam  illius  qui  eam  sequestrar!  fecerit  dieta  occasione.  Et 
predicta  omnia  et  singula  magistratus  facere  teneatur  ad  penam 
librarum  novem,  ac  sub  vinculo  iuramenti  auferendarum  per  sin- 
dicatores  communis  Àlbingane  totiens  quotiens  contrafecerit  et 
recusaverit. 

Quod  quidem  sequestrum  quo  ad  cives  et  inter  cives  cassum  sit, 
si  civis  et  districtualis  ac  liabitans  in  civitate  et  districtu  notario 
stipulanti  vei  illi  centra  quem  factum  esset  dictum  sequestrum 
solemniter  promiserit  et  caverit  idonee  cum  fideiussore  deiudicio 
sisti  et  indicato  solvendo  prò  quantitate  sive  re  petita  et  expensis  cum 
debitis  renunciationibus  infra  decem  dies  a  die  facti  sequestri,  et  in 
causis  sequestri  vel  interdicti  non  possit  appellari  nec  de  nullitate 
dici,  servata  forma  de  qua  supra. 

Ut  potestas  teneatur  servare  interdicta  et  sententias  facicLS 
et  latas  secundum  formam  iuris  et  statutorum  Alòingane. 

Teneatur  potestas  Àlbingane  servare  interdicta  precepta  et  sen- 
tentias ac  ea  que  per  vicarium  communis  Àlbingane  secundum 
formam  capitulorum  seu  iuris  civilis  facta  fuerint  et  decreta,  nec 
ipsa  sea  aliquid  predictorum  removere  seu  infringere  quovis  modo 
possit. 

De  htis  qui  cedunt  honis  et  in  eis  fraudem  committunt. 

Si  quis  civis  vel  habitator  Àlbingane  voluerit  cedere  bonis  suis 
et  conflteri  debitum,  et  bona  sua  manifestare,  sine  aliqua  solemni- 
tate  possit  cedere  dictis  bonis  suis,  et  de  cessione  fieri  faciatjpu- 
blicum  instrumentum  in  presentia  magistratus,  et  post  cessionem 
bonorum  conveniri  vel  molestar!  non  possit  de  debitis  ante  ces- 
sionem factis  et  contractis,  nisi  pervenerit  ad  pinguiorem  fortunam, 
vel  nisi  probaretur  quod  bona  sua  in  fraudem  creditorum  dissi- 
passet  vel  dilapidasset,  in  quo  casu  dilapidationis  et  quod  frau- 
dem commisisset  possit  ad  instantiam  creditoris  personaliter  detineri» 
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et  potestas  teneatur  lacere  preconizari  per  civitatem  Albingane,  vel 
vicarius,  quod  nullus  contrahat  cum  ipso  qui  cesserit  bonis  si  alter 
ipsorum  fuerit  super  hoc  requisitus.  Salvo  quod  sit  in  electione 
utrum  sino  aliqua  solemnitate  cedat  bonis,  vel  det  ter  de  podice 
super  clapam  ecclesie  sancii  Michaelis  ante  ostium  magnam  in 
platea  communis  coram  populo  sono  campane  et  cornu  congregato. 
Si  vero  controversia  ante  me  fuerit  de  aliqua  re  vel  rebus  eius 
vel  eorum»  et  petitio  non  contineat  usuram  pluribus  obligatis,  ego 
convocatis  pluribus  creditoribus  per  civitatem  voce  preconia  bis 
adminus,  et  primo  citata  uxore  vel  aliquo  de  propinquis,  et  si  uxor 
vel  propinqui  vel  aliquis  eorum  defendere  noluerit,  dato  curatore 
bonis  eius,  faciam  primo  solutionem  de  re  ipsa  vel  ipsis  ilii  qui 
potiora  iura  ostenderit  si  voluerit,  et  si  noluerit  deinde  gradatim 
aliis  creditoribus  secundum  iuris  ordinem  et  laudem  mihi  fieri 
faciam.  Et  si  debitor  cuius  bona  non  videantur  sufflcere  credito- 
ribus auftigerit  vel  fuerit  in  aliquo  casu  predictorum,  tenebor  ra- 
tiones  creditorum  audire  contra  ipsum  debitorem  tamquam  si  es* 
set  presens  in  transactis  duobus  mensibus,  prò  absente  ex  quo  se 
absentaverit.  Et  post  condemnationem  factam  possessionem  dabo 
eidem  creditori  in  bonis  suis  ipsius  debitoris  que  poterò  invenire, 
ita  tamen  quod  si  debitor  reddierit  infra  duos  annos  postquam  sen- 
tentia  data  fuerit,  possim  audire  et  debeam  si  voluerit  ostendere 
solutionem  debiti  esse  factam,  et  si  eam  probaverit  ego  laudem 
quam  creditor  contra  ipsum  debitorem  fuerit  consecutus  cassare 
tenebor  prò  quantitate  illa  quam  debitor  se  solvisse  probaverit,  et 
gaudimentum  quod  ipso  habuerìt  de  bonis  ipsius  debitoris  prò  tote 
vel  prò  parte  prò  qua  probaverit  solutionem  et  reddi  et  restitui  faciam. 
Et  sane  intellecto  et  expressim  dicto  quod  si  aliquis  creditor  primas 
consecutus  fuerit  vel  habuerit  solutionem  sortis  seu  pene  et  expen- 
sarum  vel  damni  vel  prò  sorte  de  duobus  tria  tantum  vel  solutionis 
alicuius  predictorum  in  bonis  debitoris  cedentis  bonis  vel  in  bonis 
alterius  predictorum  et  habuerit  plures  creditores  et  secundus  cre- 
ditor offerat  ipsi  primo  creditori  vel  deponat  sortem  et  expeo- 
sas  iustas  ipsius  debiti  in  pecunia  numerata  tantum  vel  oblata,  te- 
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neatur  dimittere  et  cedere  dicto  secundo  creditori  totum  extimum 
et  iura  ipsius  extimi  qui  inde  fuit  consecutus,  et  primus  credilor 
tunc  sit  obligatus  recipere  pecuniam  sortis  tantum  et  expensarum  iu- 
staram  sibi  solutam  vel  oblatam  ut  supra,  et  cedere  iura  in  dicto 
extiino  secundo  creditori  sive  illi  qui  post  eum  potiora  iura  ha- 
bebit  usque  in  quantitatem  sortis  et  expensarum  debiti  secundi 
creditorìs  tantum  et  non  ultra ,  et  eidem  secundo  creditori  a  debito 
satisfacere  in  pecunia  numerata. 

Et  casu  quo  vellet  iura  potius  cedere  de  evictione  non  teneatur 
nisi  prò  acto  et  facto  suo  tantum,  et  sic  deinde  inter  alios  credito  res 
gradatim  fiat  ut  supra  dictum  est,  ita  ut  primus  creditor  vel  alter 
gradatìm  non  teneatur  cedere  iura  nisi  predicta  facere  secundo 
creditori  vel  alieni  alteri  nisi  infra  annum. 

Secundus  vero  vel  alter  creditor  gradatim  qui  voluerit  sibi  cedi 
iura  post  solutionem  debiti,  de  hocque  querimoniam  fecerit  et 
solverit  ipsam  pecuniam  faciant  ut  dictum  est,  et  ita  intelligatur 
de  singulis  per  ordinem.  Si  vero  aliquis  debitor  de  predictis  fue- 
rit  cuius  bona  non  videantur  sufflcere  ad  solutionem  faciendam 
creditoribus  suis  de  sorte  et  expensis  legittimis,  non  possit  aliquis 
creditor  ipsius  debitoris  in  bonis  eiusdem  solutionem  aliquam  con- 
sequi  vel  habere  ultra  sortem  et  expensas  nisi  primo  facta  so- 
lutione  omnibus  aliis  creditoribus  ipsius  debitoris  in  bonis  eius- 
dem de  sorte  et  expensis  ad  denarium  prò  donarlo  ;  facta  tamen 
solutione  ,  si  bona  superfuerint  consequantur  creditores  in  ipsis  ad 
rationem  de  duobus  tria. 

De  estraneo  obbligato  dvi  meo. 

Si  quis  extraneus  vel  extranea  cuiuscumque  conditionis  existat 
inventus  vel  inventa  fuerit  in  civitate  Àlbingane  vel  districtu  vel 
eius  bona  qai  vel  que  teneatur  seu  prima  facie  teneri  videatur 
in  aliquo  alieni  civi  meo  vel  alicui  alio  de  iurisdictione  et  districtu 
Àlbingane  publico  instrumento  condemnatione  vel  libello  seu  laude 
vel  aliqua  alia  de  causa,  que  causa  cum  quantitate  vel  re  petenda 
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coram  magistrata  precise  exprimatur ,  de  qua  usque  ad  XV   dies 
debeat  ostendisse,  et   si   infra  dictos  dies  non  probaverit  scilicet 
expresserit  nomina  testium   si   forent   absentes,  qaod  tane   et   eo 
casu  dictus  actor  non   cadat  a  iure   suo   sed   detentus   prò    ili  a 
vice  relaxetur,  et  qui  contractum  fecerit  in  civitate  Àlbingane  vel 
districtu  sive  extra  districtum  Àlbingane  detineatur  et  eius  bona  per 
magistratum  Àlbingane  donec  cautionem  idoneam  prestiterit  cum 
fideiussore  idoneo  de  iudicio  sisti  et  iudicatum  solvendo  sub  exa- 
mine   magistratus  Àlbingane  se  obligando   una  cum  fideiussore 
renunciando  iuri  de  principali  fori  privilegio  etiam  non  sui  iudicis 
et  legi  dicenti  quod  actor  aequi  debeat  forum  rei  et  legi ,   dicenti 
quod  extra  territorium  ius  dicenti  impune  non  paretur ,    omnique 
alii  iuri,  etlegum  auxilio  prò  se  introducto  vel  quo  setueri  possit 
prorogando  iurisdictionem  in  magistratum  civitatis  Àlbingane.   se 
subiidendo  iurisdictioni  ipsius,  et  se  ac  bona  sua  specialiter  obli- 
gando sicut  melius  dictari  possit  per  aliquem  sapientem  in  favorem 
et  utilitatem  civis  vel  habitatoris  Àlbingane  qui  predictum  extra- 
neum  fecerit  personaliter  detinerì,  et  relaxari  non  possit  per  magi- 
stratum vel  aliquam  aliam  personam  nisi  de  voluntate  dicti  civis  vel 
habitatoris,  nisi  prius  prestita  cautione  et  observata   solemnitate 
predicta,  aliquo  alio  capitulo  seu  iure  non  obstante  et  non  obstan- 
tibus   aliquibus  feriis.   Hoc  addito  et  intellecto   quod  si  detentus 
non  fuerit  convictus,  ille  qui  fecerit  eum  detineri  teneatur  reficere 
expensas  omnes  quas  fecisset,  detentionis  causa,  arbitro  vicari!,  et 
omne   damnum  et  interesse  ut  supra   dando   ipsi  vel  qui  detineri 
fecerit  idoneam  cautionem  de  restituendis   expensis   damnis  et  in- 
teresse ut  supra  i\Ii  qui  fuerit  detentus  si  ab  eo  fuerit  requisitum.  Et 
convicto  ipso  debitore  seu  defensore  ipsius,  tunc  potestas  vel  vicarius 
teneatur  mandare  executioni  sententiam  contra  illum  debitorem  vel 
fideiussorem,  vel  si  fuerit  appellatum  sopita  questione  ex  officio  sao 
sine  lamentatione  et  absque  dilatione.  Et  si  predicti  debitores  vel  qui 
tenerentur  alicui  civi  meo  ut  dictum  est  vel  res  eorum  inventi  es- 
sent  vel  invente  per  eum  cui  tenerentur  vel  aliquem  prò  eo  in  lo- 
co vel  parte  de  districtu  Àlbingane  ubi  tion  esset  presens  magistra* 
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tus  vel  nuDcius  communis  prò  detinendis  illis  vel  rebus  eorum  ut 
dictum  est,  tunc  ille  cui  tenerentur  vel  alius  prò  eo  possit  aucto- 
ritate  sua  detinere  et  requirere  rectores  et  homiaes  illius  centrate 
etlociquod  predictas  res  eorum  detinerent  et  reducerent  in  manus 
magistratus,  quod  facere  teneantur  rectores  et  homines  de  centrata 
et  villa  illa  sive  burgo  et  alii  qui  inde  requisiti  essent  sub  pena 
soldorum  novem  Albingane  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  etiam 
io  ornai  pena  in  aliis  capitulis  contenta  et  qualibet  alia  quam  vellet  eiS 
et  cuilibet  eorum  magistratus  auferre.  Ad  que  omnia  et  singula  exe- 
quenda  ipse  magistratus  teneatur  sub  pena  sindicationis  librarum 
centum  Albingane  postquam  sibi  notorium  fuerit  et  inde  requisitus 
extiterit,  et  hoc  non  obstantibus  capitulis  vel  aliquibus  contrarium 
disponentibus.  Et  si  aliquis  extraneus  detentus  opposùerit  quod 
presens  capitulum  non  ligat  eum,  et  quod  cognoscatur  si  ligat  eum 
vel  non,  nuUomodo  audiatur  sed  omnino  dictum  capitulum  observetur. 
Et  dictus  extraneus  omnimodo  personaliter  detineatur  sub  pena  pre- 
dieta  nisi  satisdederit  ut  supra,  eius  oppositione  vel  contradictione 
in  aliquo  non  admissa. 

Item  et  quod  quelibet  persona  extranea  que  peteret  aliquam  rem 
seu  pecunie  quantitatem  alieni  civi  meo  coram  me  magistratu  Ai- 
bingane^  et  dictus  civis  negaret  dicto  extran  eo  in  aliquo  sibi  non 
teneri,  quod  tunc  magistratus  ad  instantiam  civis  requisiti  seu  con- 
venti teneatur  dictam  personam  extraneam  compellere  ad  idoneam 
fldeiussionem  prestandam  dicto  civi  de  restituendis  expensis  et  om- 
nibus damnis  et  interesse  in  casu  quo  persona  extranea  in  causa 
subcumberet»  et  aliter  magistratus  dictam  pejL*sonam  extraneam 
minime  audire  teneatur. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  civis  Albingane  recipe- 
re  deberet  ab  aliquo  extraneo  aliquam  pecunie  quantitatem  magnam 
vel  parvam  seu  aliquam  rem»  et  de  eo  quod  recipere  deberet  fuis- 
set  extimum  consecutum  in  bonis  dicti  extranei^  et  de  quo  extimo 
dictus  civis  infra  menses  tres  a  die  extimi  secuti  non  posset  ha- 
bere  capitale  et  expensas  factas  in  extimo,  quod  tunc  non  obstante 
quod  fuerit  extimum  consecutus  utsupra  et  dictus  extraneus  veniret 
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Albinganam,  magistratus  ad  instantiam  dicti  civis  teneatur  personali- 
ter  detinere  dictum  extraneum  et  bona  sua  et  eum  non  relaxare  donec 
civis  noster  vel  districtualis  flierit  de  debito  et  expensis  integre 
satisfactus. 

De  eooecuiionibus  non  fdciendis  tempore  feriaiis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  diebus  feriatis  et  feriis  messium 
et  vindemiarum  quibus  non  debeat  curia  teneri  secundum  formam 
capituli  de  curia  tenenda  non  flant  contra  cives  et  districtuaJes 
Albingane  per  notarios  apodixie  nec  per  magistratum  fieri  man- 
detur  aliqua  apodixia  detinendi  vel  pignorandi  per  servientem 
nuncium  et  executores  ita  et  taliter  quod  nulle  possint  fieri  deten- 
tiones  nisi  ut  infra,  et  quod  factum  fuerit  non  valeat  nec  teneat 
ipso  iure,  et  ultra  faciens  yel  fieri  faciens  puniatur  in  soldis  quinque 
Albingane  prò  qualibet  vice  et  in  expensis.  Et  hoc  capitulum  locum 
non  habeat  in  diebus  mercurii  et  veneris  in  quibus  non  sunt  festi- 
vitates  et  qui  non  sunt  intra  dieta  messium  et  vindemiarum  fe- 
rias.  Exceptis  tamen  avariis,  victualibus,  gabellis,  naulis,  et  iornatis, 
de  quibus  volumus  omnes  cives  et  districtuales  Albingane  detineri 
posse  etiam  omnibus  feriatis  diebus  salvis  introductis  in  honore 
Dei  sine  aliqua  apodixia  et  magistratus  licentia. 

De  questiombus  et  causis  inter  attinentes  vertentibus. 

Si  lis,  questio,  causa  vel  controversia  aliqua  sit  vel  erit  de  cetero 
inter  illos  de  aliqua  parentella,  vel  etiam  inter  aliquos  parentes  usque 
in  quartum  gradum  secundum  quod  decreta  distinguunt  coram  ma- 
gistratu  Albingane ,  de  quo  non  appareat  instrumentum  publicam 
vel  apodixia  scripta  manu  debitoris  cum  duobus  testibus,  vel  alia 
aliqua  obligatione  cum  scriptione  duorum  testium,  et  una  parUum 
requirat  et  velit  quod  compromittatur  inter  attinentes  tam  consan- 
guinitatis  quam  aflanitatis,  que  duret  etiara  mortua  persona  propter 
quam  contracta  est  afflnitas  ipsa  usque  in  dictum    quartum   gra* 


dum,  magistratus  teneatur  alìam  partem  compellere  ad  compromìt' 
tendum  et  compromiesum  faciendum  in  duos  de  parentella  magia 
propinquos  partibus  non  suapectos,  et  si  non  sint  concordes  de 
aliquibus  de  parentella  accipere  teneantur  de  aliis  attinentibus 
usque  in  predìctum  gradum  et  prout  supra. 

Et  si  aliqua  persona  recusaret  vel  non  eeset  concors  de  electiono 
predicta  tunc  magistratus  teneatur  et  debeat  compromittere  in  diios 
de  parentella  sive  de  agnatione  sì  sint  et  si  non  sint  quibus  nia- 
luerìt  et  de  attinentibus  ipsorum.  Qui  sic  electi  de  partium  volun- 
tate  vel  per  magistratum  ut  supra,  habeant,  vigore  presentis  capi- 
tuli  et  electionis,  plenam  et  liberam  potestatem  et  bailiam  dictara 
questionem  seu  questiones  summarie  de  plano  de  iure  ac  de  Tacto 
prout  eis  melius  videbitur  terminare,  priua  eisdem  prestito  sacra- 
mento de  bene  et  legaliter  faciendo.  Et  quod  cognitum  vel  seii- 
tentiatum  Aierìt  per  eos  valeat  et  teneat,  et  magistratus  tenealur 
observare  facere  et  effectui  mandare  sine  aliqua  exceptione. 

Si  vero  electi  fuerìntdiscordes  tunc  magistratus  Albingane  tenea- 
tur scribere  nomina  quattuor  attinentium  ut  supra  ipaarum  par- 
tium sì  extiterint  et  si  non  extìterint  quattuor  proborum  virorum  in 
quattuor  cedulis  parvis,  que  cedule  plicate  reponantur  incontinenti 
in  uno  bireto  ex  quo  per  ipsum  magistratum  extrahatur  una  ex 
dìciis  cedulis  in  quibus  nomina  predicta  scripta  sunt,  et  commit- 
tatur  sine  aliqua  exceptione  illi  qui  fuerit  scriptus  in  cedula  .sic 
extracta  in  societate  predictorum  electorum  sub  pena  librarumvi- 
gintiquinque.  Qui  arbitratores  seu  arbitri  electi  ut  supra  teneantur 
summarie  infra  trlginta  dies  continuos  terminare  dictam  cau- 
sam  et  causas  questionem  et  questiones  inter  ipsos  attinentes 
ut  supra  vertentes  sub  pena  librarum  XXV  incontinenti  aule- 
renda  et  communi  Albingane  applicanda.  Et  si  dicti  arbitri  et 
arbitratores  essent  discordes  possint  petere  et  habere  consilium 
sapientis  partibus  non  suspecti,  a  quorum  arbitrorum  seu  arbitra- 
mentorum  sententia  non  possit  appellar!,  reclamari  vel  inintegrum 
restitutio  peti,  nec  ad  arbitrium  boni  viri  reduci  etiam  si  enormis- 
sima  lesìo  intervenisset,  et  si  quis   eorum   negaverit   parentellam 
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fame,  summarie  recipiantur  per  magistratum  informationes,  et  saL 
ficiat  unus  testis  cum  iuramento  alterius  partis  requirentis  fieri 
dictum  compromissum,  quo  recepto  sine  aliqua  exceptione  vel  dila- 
tione  magistratus  teneatur  et  debeat  partes  ipsas  compellere  ad 
dictam  electionem  faciendam  ut  supra  dictum  fuit,  sub  pena  libra- 
rum  decem  eidem  de  suo  salario  auferenda  et  applicanda  prò  dimi- 
dia  communi  Albingane  et  prò  alia  dimidia  parti  requirenti  fieri 
compromissum.  Sane  semper  intellecto  quod  si  causa  etiam  Inter 
extraneos  semel  fuerit  compromissa  semper  intelligatur  sine  aliqua 
exeptione  compromissibilis  et  compromitti  debeat  ad  alterins  partis 
instantiam  sine  mora  aliqua,  donec  et  quousque  causa  ipsa  fuerit 
sopita  per  medios  et  bonos  viros  quos  compellere  debeat  ut  supra 
etiam  si  partes  fecerint  pactum  vel  protestate  fherint  quod  non  inten- 
dunt  causam  esse  seu  fieri  compromissibilem,  et  hoc  non  obstantibus 
quibuscumque  statutis  Albingane  et  derogatoriis  iuri  civili  vel  ca- 
nonico  aliter  disponentibus. 

Ut  ius  non  reddam  uhi  usuram  esse  cognov&ro. 

Et  si  quis  creditori  suo  solutionem  sortis  fecerit  vel  tantum 
quantum  sors  erit  sive  nomine  sortis  dederit  sive  nomine  usure 
vel  interesse,  semper  in  sortem  faciam  computare,  et  post  fkctam 
solutionem  illam  cartam  reddi  faciam  debitori  si  inde  carta  flierit, 
et  etiam  ,pignus  si  inde  datum  fuerit,  et  ex  hoc  lamentatio  faeta 
fuerit  ante  me,  et  inde  debitores  et  fldeiussores  absolvam.  De  me^ 
cibus  ad  terminum  vendendis  inde  cognoscere  et  indicare  possimet 
pactum  conventum  facere  observare  inter  homines  nostre  iurisdi- 
ctionìs  ad  meum  regimen  pertinentes  dummodo  talis  teroiinus  et 
pactum  pravitatem    et   usuram  non  contineat. 

De  pecunia  in  cursu  non  mutuanda. 

Si  quis  mutua verit  alicui  pecuniam  in  galea  navi  vel  aliquo  ligno 
quod  vadat  in  cursum  vel  iverit,  ego  si  ante  me  querimonia  facta 
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fìierit  non  faciam  iustitiam  dummodo  talis  pecunia  tacite   vel  ex- 
presse prò  cursu  faciendo  sit  mutuata. 

De  nunciatione  novi  operis. 

Si  alicui  de  novo  edificanti  seu  novum  opus  facienti  denunciatio 
per  aliquem  facta  fuerit  dicentem  ipsum  edificare  vel  laborare  in 
suum  preiudicium  vel  contra  ius  suum,  teneatur  et  debeat  edi- 
ficatore sive  edificare  faciens,  vel  aliquod  alium  negotium  exercens 
supersedere  et  ulterius  non  procedere  usque  ad  dies  decem, 
sub  pena  ducatorum  quattuor,  communi  Albingane  aplicandorum 
infra  quos  teneatur  probare  de  iure  suo  dictus  denuncians,  et 
si  probaret  magistratus  teneatur  inibere  ne  ulterius  procedat 
in  opere,  et  dirui  facere  illud  opus,  si  quod  per  ipsum  edi* 
ficantem  factum  fuerit,  pena  tamen  inobedientie  de  qua  supra 
rata  manente,  si  non  probaverit  intra  dictum  terminum  edifl- 
cator  possit  ulterius  procedere.  Salvo  tamen  iure  denuncianti 
sive  prohibenti  prosequendi  ius  suum  et  probandi  usque  ad 
menses  duos  proxime  secuturos,  et  si  non  probaverit  condemnetur 
in  expensis  damnis  et  interesse  opus  facienti,  et  si  infra  dictum 
tempus  probaverit,  destruatur  quod  edifica  tum  fuerit,  et  ultra  ex* 
pensas  solvere  teneatur  ipse  edificans.  Super  quibus  omnibus 
magistratus  Albingane  facta  sibi  et  coram  ipso  simplici  querella 
et  requisitione  in  actis  curie  redacta  per  notarium  tam  in  iudicio 
quam  extra,  teneatur  procedere  cognoscere  et  difiSnire  summarie 
simpliciter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii  sola  facta  ve- 
ntate   inspecta  et  predicta  observari  facere  vinculo  iuramenti. 

De  uUtmis  voluntatibus  éxhibendis  et  manifestandis 

instrumenti. 

Si  qua  persona  habuerit  instrumentiun  ultime  voluntatis  in  quo 
contineatur  datio  vel  donatio  legatum  vel  relictum  seu  institutio 
conditionalis  vel  pura  vel  aliquod  aliud  negotium   que  vel  quod 
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pertineat  aut  pertinere  possit  alicui  persone  que  postulet  ipsum 
aut  ultimam  voluntatem  sibi  exbiberi,  vel  copiam  habere  desideret 
et  negaverìt  ipsam  babere,  et  ita  fraudulenter  teneat  illud  si  post 
admonitionem  meam  quam  sibi  facere  tenebor  sub  pena  florenorum 
XL  totiens  quotiens  fuerit  contrafactum ,  si  fuerit  requisitus  et 
ut  supra  recusaverit  exbibere,  non  habeat  ipsum  instrumentum  vel 
ultima  volutttas  valorem  seu  vigorem  prò  ipso  taliter  agente  nec 
prò  heredibus  suis,  et  inde  laudem  fieri  faciam  si  requisitus  fuero, 
et  prò  omnibus  aliis  firmo  vel  firma  manente. 

Teneatur  quilibet  notarius  habens  aliqua  instrumenta  pertinentia 
quoque  modo  ad  aliquas  personas,  universitates,  ecclesias,  vel  denun- 
ciare ac  manifestare  et  notificare  illis  quorum  interest  vel  interesse 
potest,  se  habere  illa  instrumenta  sive  ea  scripserit  manu  propria 
vel  penes  se  habeat  illa  aliorum  notariorum  defunctorum  vel  absen- 
tium,  et  hoc  infra  menses  tres  proxime  venturos  a  die  scientie 
ipsorum  notariorum  vel  instrumentorum,  sub  pena  librarum  decem 
usque  in  viginti  arbitrio  magistratus.  Et  ut  ultime  voluntates  sumn 
debitum  sortiantur  effectum  et  veritas  earum  non  pereat,  statuimus 
et  ordinamus  quod  notarli  possint  cogere  beredes  vel  legatahos 
aut  fldeicommissarios  aut  illum  vel  illos  quorum  interest  ad  accipieo^* 
dum  instrumenta  ultimarum  voluntatum  factarum  per  defUnctum 
infra  annum  unum  proxime  secuturum,  possintque  ipsi  notarli 
talia  instrumenta  extrahere  etiam  non  requisiti,  et  cogi  et  compelli 
facere  predictos  heredes  vel  legatarios  aut  fldeicommissarios  ad 
accipiendum  talia  instrumenta  per  eos  extracta,  et  ad  sibi  sol* 
vendum  suam  mercedem  infra  dictum  tempus  dummodo  eo  casu 
quo  non  fuissent  requisiti  ut  supra  non  possint  accipere  prò  sua 
mercede  nisi  dimidiam  sui  salarli  et  mercedis  expressam  ac 
limitatam  in  finali  capitulo  prime  partis  presentium  statutorum. 

De  testamentis  codiciUis  et  donationibuSy  causa  mortìs. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  quicumque  pubes  masculus 
vqI  femina  sui  iuris  qui  vel  que  alias  de  iure  possit  testari,  possit 
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et  valeat  testar!  codicillari  et  causa  mortis  donare,  servato  modo  et 
forma  infrascripta,  videlicet  usque  ad  decimum  octavum  annum  com« 
pletum  cum  Consilio  duorum  agnatorum  suorum  si  sint  in  Albingana 
vai  districtu,  et  haberi  possint,  vel  unus  tantum,  et  si  agnatos  non  ha- 
beret  de  et  cum  Consilio  duorum  cognatorum',  vel  saltim  unius  si 
plures  commode  haberi  non  possint  et  si  vocati  interesse  noluerint, 
qua  solemnitate  cessante  non  valeat  dispositio  predicta  sed  eius 
ultima  voluntas  sicut  prò  nulla  et  infecta  habeatur.  Et  si  dicti 
agnati  vel  cognati  interesse  recusaverint  dispositioni  predicte  ac  au- 
ctorizare  seu  consulere  noluerint  tunc  valeat  et  teneat  dictum  te- 
stamentum  codicillus  vel  donatio  et  quicquid  ordinaverint  ipsi  di- 
sponentes  dummodo  numero  debito  testes  et  alie  iuris  solemnitates 
interveniant  prout  et  sic  alias  de  iure  communi  valeret  et  non 
aliter.  Et  de  dieta  convocatione  et  recusatione  dictorum  agnatorum 
vel  cognatorum  credatur  sacramento  notarii  scribentis  testamentum. 

Ab  annis  vero  decem  et  octo  supra  possit  unusquisque  et  una* 
quoque  et  valeat  testari  codicillari,  et  causa  mortis  donare  secun- 
dum  formam  iuris  communis. 

Filii  vero  famUias  non  possint  aliquo  modo  de  bonis  suis  etiam  ad* 
venticiis,  preter  quam  de  castrensibus  vel  quasi,  testari,  codicillari 
vel  causa  mortis  donare  nisi  de  consensu  parentum  suorum  in  quo- 
rum sunt  potestate,  excepto  quod  ad  pias  causas  possint  prò  a- 
nima  sua  disponere  et  relinquere  usque  in  librarum  centum  mo- 
nete Albingane  et  non  ultra  de  bonis  adventitiis  vel  aliis  quibuscunque 
etiam  cum  patris  consensu.  Sed  flliafamilias  maritata  excedens 
XVIII  annum  possit  libere  testari  et  disponere  tam  ad  pias  causas 
quam  non  pias  in  quarta  parte  et  usque  ad  quartam  partem  tan- 
tum bonorum  et  non  ultra. 

Declarantes  et  volentes  quod  quelibet  substitutio  facta  in  testa- 
mentis  semper  intelligatur  sive  sit  facta  pupillo  sive  puberi  vulga- 
riter  pupillariter  et  per  fideicommissum  facta,  ita  quod  excludat 
ipsa  substitutio  per  quecumque  verba  coucepta  matrem  et  omnes 
alias  personas  ac  si  expressa  pupillaris  facta  fuisset.  Et  filius  gra- 
vatus  de  restituendo  bereditatem  post  mortem  suam,  similiter  et  alii 
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descendentes  non  possint  detrahere  per  se  vel  per  eorum  success 
sores  nisi  unam  quartam  videlicet  legitimam  iure  naturali  vel 
alio  quocumque  modo  sibi  spectantem,  nec  disponere  nisi  de 
ipsa  legitima  et  quarta  sibi  spectante  et  fructibus  ab  ipsa  here- 
ditate  quomodolibet  perceptis,  qui  cedant  ipsi  gravato  restituere 
hereditatem  sive  successoribus  suis,  et  quod  heredis  dispositio  in- 
stitutio  ac  substitutio  fieri  possit  pariter  et  detrahi  vel  mutari  et 
quecumque  institutio  ac  substitutio  ut  permittitur  revocari,  dari 
et  declarari  possit  tam  in  testamentis  quam  codicillis,  non  obstante 
aliquo  iure  in  contrarium  disponente,  ac  etiam  non  obstantibus  aliqui- 
bus  verbis  obligatoriis  vel  derogatoriis  ultime  voluntatis  sub  quacum- 
que  verborum  forma  vel  quocunque  modo  conceptis,  iuramento  pacto 
et  quacumque  promissione  interveniente,  etque  etiam  faceret  ultifflam 
voluntatem  transire  ad  lìaturam  contractus  inter  vivos,  et  valeat 
nibilominus  dictum  ultimum  testamentum  et  ultima  voluntas  licei 
in  60  vel  in  ea  non  fiat  mentio  de  clausulis  promissionibus  obli- 
gatoriis vel  derogatoriis  in  prima  vel  precedente  dispositione  con- 
tentis;  et  semper  quodlibet  testamentum  codicillus  ac  dooatio  causa 
mortis  et  quelibet  ultima  dispositio  possit  revocari  ad  libitum  di- 
sponentis  dummodo  in  revocatione  adsint  septem  testes.  Semper 
intellecto  quod  in  villis  sufiìciat  in  omni  ultima  voluntate  adhibere 
quinque  testes,  in  civitate  vero  non  valeat  nisi  adhibitis  septem  testi- 
bus.  Et  prohibentes  testari  vel  codicillari  aut  in  ultima  voluntate  di- 
sponi cadant  ab  omni  iure  quod  haberent  vel  babere  poterant  in 
bonis  et  hereditate  illius  quem  prohiberent  disponere,  et  aplicetur 
illi  prò  quo  volebat  testator  disponere,  et  ultra  condemnentur  in 
libris  centum  usque  in  tricentis  secundum  qualitatem  persone  et 
quantitatera  rerum  suarum  arbitrio  raagistratus.  Et  si  ignoraretur 
vel  probari  non  posset  prò  quo  volebat  prohibitus  testari  codicillari 
vel  donare  aut  causa  mortis  disponere,  tunc  bona  talis  decedentis 
prohibiti  disponere  aplicetur  aliis  proximioribus  in  gradu  ad  quos 
de  iure  spectaret,  sublatis  de  medio  illis  qui  prohibuissent  ut  su- 
pra  etiam  si  essent  testari  volentis  fllii,  et  si  aliqui  quam  illi  ad 
quos  de  iure  spectat  hereditas  prohibuissent,  condemnentur  in  du- 
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plum  et  ultra  tantum  quantum  magistratui  videbitur,  qui  magistratus 
babere  debeat  de  dieta  pena  soldos  duos  prò  quali bet  libra,  et  eo 
casu  nullum  sit  preiudicium  agnatis  vel  cognatis  aut  illis  ad  quos 
de  iure  spectaret  hereditas,  nisi  causam  auxilium  vel  consilium 
adhibuissent  tali  prohibitioni.  Ad  que  omnia  exequenda  teneatur 
magistratus  sub  vinculo  iuramenti  et  sub  pena  libranim  centum 
monete  Albingane  de  suo  salario  diminuendarum,  applicanda  prò 
dimidia  communi  et  prò  alia  illi  vel  illis  et  seu  cuius  vel  quorum 
interesse  tractatur. 

De  stccoessionibus  et  decedentibus  ab  intestato. 

Statnimus  et  ordinamus  quod  si  qui,  vel  si  que  masculus  vel 
femina  intestatus  vel  intestata  obierit  relictis  flliis  masculis  uno 
vel  pluribus  nepote  seu  nepotibus  semper  ex  masculino  sexu  de- 
scendentibus  et  flliabus  legitimis  et  naturalibus  qiiod  filiimasculi 
et  nepos  seu  nepotes  ex  Alio  seu  flliis  mortuis  seu  pronepotes 
semper  ex  masculino  sexu  descendentes  tali  persone  deflincte  suc- 
cedant  et  succedere  debeant  in  totum,  videlicet  fllii  in  capita  et 
nepotes  seu  pronepotes  in  stirpem,  exclusis  flliabus  nepotibus  et 
pronepotibus,  non  obstante  quod  de  iure  communi  fllie  nepotes  et 
pronepotes  succedere  debeant  defuncto  vel  defuncte  cum  flliis  ma- 
sculis nepotibus  seu  pronepotibus.  Filie  tamen  seu  nepotes  ex  fllio 
premortuo  seu  pronepotes  eo  casu  dotari  debeant  de  bonis  per- 
sone defuncte  per  duos  ex  parentibus  proximioribus  ipsius  de* 
functi  ad  quos  successio  non  spectet  ex  parte  patris  si  extant 
usque  in  quartum  gradum,  exclusis  eo  casu  bis  qui  veniunt  ex 
linea  materna,  que  quidem  dotatio  fiat  cum  auctoritate  et  decreto 
magistratus,  cause  aliqua  cognitione  adbibita,  et  talis  dotatio  habeat 
robur  et  efflcatiam  quibuscumque  in  contrarium  facientibus  nul- 
latenus  obstantibus. 

Si  vero  pater  vel  avus  ab  intestato  decederet  vel  decesserit  sive 
flliis  masculis  legitime  naturalibus  et  ex  legitimo  matrimonio  natis 
vel  nepotibus  seu  pronepotibus  ex  masculino  sexu  descendentibus 
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ut  supra  et  haberet  flliam  vel  Alias,  quod  tunc  dotentur  vel  dotetar 
per  aguatos  proximiores  dummodo  non  sint  ex  illis  qui  succeduDt 
in  bonis  persone  defuncte  vel  fllii  aut  fllie  ex  ipsis  filiabus  pre- 
mortuis  succedant  ac  succedere  debeant  prò  dimìdia,  et  prò  altera 
dimidia  succedant  agnati  proximiores  gradatìm  usque  in  quantum 
gradum  si  extiterint,  et  si  non  extiterint  dieta  Alia  vel  filie  succe- 
dant in  totum  equali  portione,  et  hoc  sive  fuerint  dotate  et  etiam 
ad  maritum  transducte  vel  non  per  ipsum  patrem  sive  per  proxi- 
miores agnatos  facta  compensatione  dotis  cum  illis  quo  casu  aliquo 
adbuc  non  essent  dotate  vel  essent  dotate  si  non  habuissent  equa- 
lem  dotem. 

Si  quis  autem  decesserit  non  relictis  masculis  filiis,  nepotibus 
vél  pronepotibus  ut  supra  nec  filiabus  vel  descendentibus  ab  eis, 
relictis  tamen  fratre  vel  fratribus  aut  flliis  fratrum,  et  relieta 
sorore  una  vel  pluribus  aut  flliis  vel  filiabus  sororum,  et  relictis 
aliis  agnatis  usque  in  quartum  gradum,  tunc  tali  persone  defuncte 
succedant  fratres  vel  filli  fratrum,  et  deficientibus  fratribus  vel  fl- 
liis fratrum  succedant  diete  sorores  aut  filli  vel  filie  earom  in 
stirpem  prò  dimidia,  et  prò  altera  dimidia  predicti  agnati  talis  de- 
functe persone  usque  in  tertium  gradum  inclusive.  Ab  inde  vero 
supra  usque  in  quartum  gradum  succedant  sorores  et  filli  vel 
filie  earum  premortuarum  in  duabus  partibus,  salva  hic  et  in 
toto  presenti  capitulo  graduum  et  sexus  masculini  prerogativa 
iuxta  istius  capituli  formam.  À  quarto  gradu  supra  nihil  habeant 
sed  filli  et  filie  sororum  succedant  in  solidum. 

Declarato  semper  et  intellecto  quod  filia  maritata  vel  nonmari- 
tata,  dotata  vel  non  dotata  succedere  debeat  in  totum  proprie  ma- 
tri  que  nullos  filios  masculos  nepotes  vel  pronepotes  ex  masculino 
sexu  ut  supra  descendentes  reliquerit,  et  idem  intelligatur  in  de- 
scendentibus ex  ipsa  filia  premortua  quos  in  ipsius  locum  ponimus. 

Si  vero  mater  habuerit  plures  viros  et  ex  aliquo  eorum  habuerit 
flliam  vel  fllias,  fllium  vel  fllios  ex  alio  vero  similiter  procreaverit 
tunc  succedant  equaliter  in  bonis  maternis  ipsi  uterini  et  uterine 
nulla  penitus  hoc  casu  babita  sexus  distinctione.  Et  casu  quo  ex- 
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tent  fllii  legitimi  utrimque  coniuncti  et  ex  legitimo  matrimonio 
nati  ut  supra  tunc  Alia  vel  fllie  contente  sint  dotibus  sibi  per  pa- 
trem  vel  agnatos  constitutis,  que  etiam  dotes  omni  modo  eisdem 
provenientes  de  bonìs  paternis  quam  maternis  habeantur  nisi  Aie- 
rimus  vel  devenerimus  in  aliquo  vel  ad  aliquod  predictorum 
casuum. 

Si  vero  aliquis  vel  aliqua  decesserit  ab  intestato  nullis  relictis 
descendentibus  masculis  naturalibus  et  legitimis,  relieto  tamen 
patre,  avo  seu  proavo  paterno,  et  relictis  uno  vel  pluribus  fratribus 
utrimque  coniunctis  vel  ex  parte  tantum,  seu  Alio  vel  ftliis  fratrum 
semper  ex  masculino  sexu  descendentibus,  fratres  seu  fllii  flratrum 
succedant  ut  supra  in  bonis  defuncti  quoad  proprietatem,  pater 
avus  seu  proavus  paternus  quoad  usumfructum.  Hoc  intellecto  quod 
pater  excludat  avum  et  avus  proavum  in  quocumque  casu. 

Si  vero  aliqua  persona  decesserit  intestata  nen  relictis  descen- 
dentibus masculis  ut  supra,  femina  vel  feminis,  nec  fratres  seu  fra- 
tribus, nec  filiis  fratrum  de  agnatione  et  albergo  persone  deflincte, 
nec  etiam  descendentibus  ex  linea  paterna,  relieto  tamen  patruo 
patruis  seu  consanguineis,  germanis  vel  germano  filiis  patruorum, 
et  relieta  sorore  una  vel  pluribus  succedant  et  succedere  debeant 
in  bonis  persone  defuncte  palruus  patrui,  et  fllii  patruorum  vide- 
licet  patrui  in  capita,  et  fllii  patruorum  in  stirpem.  Salvo  semper 
illud  quod  de  sorore  vel  sororibus  supra  diximus  ac  earum  descen- 
dentibus, quod  ratum  esse  volumus  et  declaramus. 

Si  vero  aliqua  persona  decesserit  intestata  ut  supra,  non  relictis 
descendentibus  masculis  ut  supra,  nec  femina  seu  feminis,  nec  fratre 
seu  fratribus,  nec  flliis  fratrum  semper  ex  masculino  sexu  descen- 
dentibus de  albergo  defuncte  persone,  nec  etiam  patre,  avo,  seu 
proavo  paterno,  nec  etiam  patruo,  seu  flliis  patruorum  masculis,  re- 
lieta tamen  sorore  una  vel  pluribus  utrimque  coniunctis  ,  vel  ex 
patre  tantum,  quod  tunc  in  bonis  persone  defuncte  succedant  et 
succedere  debeant  soror  seu  sorores  utrinque  coniuncte  vel  ex 
parte  patris  tantum. 

Si  vero  aliqua  persona  decesserit  intestata  ut  supra  nuUus  depredi- 
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ctis  in  precedenti  §  relictis;  relictìs  tamen  fratre  fratribus  sorore  8eu 
fiororibus  uterinis^  et  relictis  masculis  de  albergo  persone  defuncte 
semper  ex  masculino  sexu  descendentibus  usque  in  quartum  gradam, 
secundum  quod  decreta  distingunt ,  et  relictis  aliis  agnatis  et  co- 
gnatis  qnocumque  grada  sint,  salvis  semper  predictis  ut  sapra,  sac- 
cedant  et  succedere  debeant  in  bonis  j)ersone  defuncte  proximiores 
vel  agnati  masculi  de  albergo  defuncte  persone  usque  in  quartum 
gradum,  semper  secundum  quod  decreta  distingunt  computandum, 
exclusis  ceteris  omnibus,  salvis  bis  que  superius  dieta  sunt,  que 
omnia  ad  unguem  observari  volumus,  et  salvo  si  defunctus  baberet 
fratrem  uterinum  qui  esset  de  albergo  et  parentella  ipsius.  quod 
tunc  fì:ater  uterinus  succedere  debeat,  excluso  consanguineo  agnato 
in  quarto  gradu  ut  supra,  et  quibuscumque  aliis  minoribus  in  grado. 

Si  vero  quis  decesserit  ab  intestato  relictis  filiis,  fratribus,  sea 
flliis  fratrum  utrinque  coniunctis,  seu  ex  patre  tantum,  vel  patmis 
seu  flliis  patruorum,  et  etiam  reiicta  matre>  vel  uxore  non  maritata, 
et  que  numquam  ad  secunda  vota  transivissent,  quod  tunc  et  eo  casu 
dieta  mater  et  uxor  babeat  victum  et  vestitum  condecentem  con- 
venientem  secundum  facultatem  bonorum  et  conditionem  persona- 
rum  in  bonis  defuncte  persone,  non  potendo  dotes  suaa  ac  stando  in 
babitu  viduali. 

Si  quis  vero  decederet  ab  intestato  predictis  non  extantibas,  et 
matre  vel  uxore  relictis,  que  non  transivissent  ad  secunda  vota  tit 
supra,  tunc  dieta  mater  et  uxor  habere  debeant  usumfructum  bo- 
norum  dicti  defuncti  in  vita  sua  stando  in  babitu  viduali  et  in 
domo  ipsius  defuncti  si  eis  libuerit  proprietatem,  aut  habere  de- 
beant proximiores  agnati  de  albergo  defuncti  usque  in  quartam 
gradum,  secundum  quod  decreta  distingunt,  et  si  mater  vel  aior 
ad  secunda  transivissent  vota,  nihil  in  bonis  defuncti  habere  pos- 
sint,  sed  succedant  proximiores  agnati  usque  in  quartum  gradsm 
inclusive. 

A  quarto  vero  gradu  supra   succedat  in  totum  ipsa  mater  tam 
maritata  quam  non  et  quo  ad  proprietatem  et  quo  ad  usumfructani/ 
Si  vero  aliqua  mulier  decesserit  intestata,  non  relictis  asceaden* 
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tibus  nec  descendentibus,  relictis  tamen  sorore  una  vel  pluribus,  et 
fratre  seu  fratribus  defuncte,  quod  frater  seu  fratres  succedant  et 
succedere  debeant  in  bonis  diete  sororis  defuncte,  exclusis  sorori- 
bus,  matre,  et  avia  materna,  salvo  quod  mater  seu  avia  que  non 
transivissent  ad  secunda  vota  habeant  usumfructum  bonorum  diete 
defuncte,  sane  semper  intellacto  in  qualibet  huius  capituli  parte 
quod  mater  et  aVia  paterna  excludant  avum  et  aviam  maternos  ; 
et  in  qualibet  presentis  capituli  parte  intelligatur  intestatus  vel 
intestata  quicuiaque  non  fecerit  testamentura,  sive  noluerit,  sive 
defectu  etatis  vel  quacumque  ratione  seu  causa  non  potuerit ,  ac 
etiam  si  testamentum  fecisset,  et  vigore  talis  testamenti  hereditas  non 
adiretur  seu  iure  prohibente  adiri  non  posset ,  intelligatur  tamen 
decessisse  testatus  impubes  decedens  infra  pupillarem  etatem  si 
sibi  provisum  fuerit  de  pupillari  substitutione  paterna  vel  avita, 
volentes  insuper  quod  computatio  graduura  in  presenti  capitulo  ac 
volumine  toto  semper  fiat  prout  decreta  distingunt. 

De  ternUno  deliberandi  dando  et  de  hereditate   adeunda 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  hereditas  deferatur  ali- 
eni ex  testamento  vel  ab  intestato  vel  quomodocumque  alio  modo, 
et  requisitus  fuerit  per  aliquera  creditorem  seu  legatarium  seu  fl- 
deicommjssarium  vel  debitorem  ipsius  hereditatis  coram  vicario 
Albingane,  et  diceret  seu  allegaret  ille  cui  hereditas  est  delata  se 
velie  deliberare  prò  adeundo  dictara  hereditatem,  teneatur  et  de- 
beat magistratus  Albingane  statuero  torminum  prò  deliberando 
illi  cui  defereretur  hereditas  dierum  decem  et  non  ultra,  infra  quem 
terminum  teneatur  deliberare  et  respondere  iudicialiter  coram  ipso 
magistratui  utrum  velit  adire  vel  repudiare  vel  se  immiscere  seu 
abstinere,  quod  si  non  fecerit  nec  responderit,  habeatur  ipso  iure 
dieta  hereditas  prò  addita,  et  ipse  non  respondens  habeatur  prò 
adeunte  respectu  petentis  seu  moiestantis,  nisi  talis  cui  esset  he- 
reditas delata  foret  minor,  quia  tunc  possit  et  valeat  dictus  minor 
cum  curatore  seu  tutore  suo  ipsam  adire  infra  mensem  cum    be- 
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neficio  legis  et  inventarii,  et  semper  sive  ipse  minor  sive  eios  tutor 
vel  curator  adiverit,  sive  non  intelligatur  bereditatem  adivissevel 
illi  se  immiscuisse  cum  beneficio  legis  et  inventarii,  ita  quodnon 
tenetur  ultra  vires  bereditarias.  Et  si  forte  ipse  minor  cum  tutore 
vel  curatore  suo  aut  ipse  tutor  vel  curator  adivisset  vel  se  immi- 
scuisset  bereditati  cum  beneficio  legis  et  inventarli,  et  non  incepisset 
infra  mensem  incboare  seu  facere  inventarium  post  mensem  ela- 
psum  possit  conveniri,  sed  si  inventarium  incboasset  babeat  tempus 
a  iure  statutum. 

Et  maior  qui  infra  mensem  a  die  mortis  testatoris  et  scientie 
8ibi  delate  successionis  et  bereditatis  bereditatem  adivisset  vel  illi  se 
immiscuisset  cum  beneficio  legis  et  inventarli  et  incboasset  ipsum 
inventarium  infra  dictum  mensem  ut  supra  non  babeat  tempus  a 
iure  statutum.  Si  vero  steterit  aliquis  cui  esset  dieta  bereditas  de- 
lata per  annos  duos  quod  ipsam  bereditatem  non  adiverit  vel  ei 
se  non  immiscuerit,  non  possit  postea  elapsis  annis  duobus,  connu- 
merandis  a  tempore  scientie  sibi  delate,  ipsam  bereditatem  adire 
vel  ei  se  immiscere,  post  aditam  vero  bereditatem,  dicto  tempore 
elapso,  teneatur  respondere  creditoribus  legatariis,  et  fideicommis- 
satìis  cum  effectu^  nisi  esset  minor,  in  quo  observetur  quod  supe- 
ri us  dictum  est. 

Ut  presentes  filli  solidam  hereditatem 
vendicare  et  apprendere  possint. 

Si  quis,  pluribus  filiis  relictis,  decesserìt,  et  aliqui  eorum  se  ab* 
sentaverint,  vel  absentes  fuerint,  presentes  possint  vendicare  et  ap- 
prendere totam  bereditatem,  prestando  tamen  cautionem  idoneam 
et  fideiussoriam  magistratui  de  conservandis  bonis  ipsis  bereditarìis 
prò  portione  absentibus  contingente,  et  quod  eam  eisdem  reverten- 
tibus  cum  fructibus  perceptis,  deductis  expensis,  libere  relaxabunt» 
qui  reversi  teneantur  et  debeant  prestare  cautionem  ut  supra  ipsis 
presentibus  in  tali  restitutione  flenda  prò  acto  et  facto  suo  tantum 
non  molestandis.  Si  vero  presentes  absentes   admittere  nolent  in 


posaessionem  bonorum  per  deftinctara  personam  possessorum,  &c 
ìpsia  absentibus  spectantium,  ego  vicarius  AlbÌDgaoe  eine  aliqua 
mora  et  contradictìoDe,  ac  iuris  ordine  non  servato,  dictos  abseotes 
qui  TdDerint  in  dictorum  bonorum  possessionem  inducam.  Salvo 
iure  petendi  quicquid  sua  interesse  putaverint,  inconcussa  tameu 
manente  voluntate  et  dispositione  persooe  defuncte  cui  per  hec 
nollatenus  preiudicare  intendimus. 

De  curatore  ffeneraU  dando. 

NuIIus  curator  generalis  in  curia  datus  bonis  alicuius  vel  mino- 
ribus  non  babentibua  curatorem  possìt  esse  uisi  discretus,  et  qui 
prestet  idoneam  cautionem  usque  in  centum  lìbras  Albingane,  eL 
iuret  de  gerendo  offlcìum  suum  bona  fide  et  legaliter,  et  eligi  de- 
beat  infra  quindecim  dies  post  iutroitum  magistratus  cum  Consilio 
consnlum  et  consiliarìorum  per  vicarium  Albingane  postquam  tlierit 
requisitus  sufficiat  aut  ipsum  semel  in  anno  iurasse  et  cautionem 
predictam  prestitisse  et  quicquid  cum  eo  gestum  Aierìt  ratuoi 
perpetuo  habeatur  ac  si  in  qualibet  cura  iurasset  et  cautionem 
idoneam  prestitìsset 

De  tutore  vel  curatore  minorilms  dando. 

Si  ego  magistratus  Albingane  cognovero  aliquos  pupillos  vel  pu- 
pillas  tutore  testamentario  carentes,  eis  dationem  hoc  ordine  dabo 
quem  compellam  ad  dictam  curam  gerendam  nlsi  ìusta  de  causa 
recusari  possit. 

Et  primo  matrem  vel  aviam  paternam  sì  babuerint,  quibus  deH- 
cientibus  dabo  in  tutorem  aliquem  ex  prìmioribus  de  agnatione 
gradatim  usque  in  quartum  gradum  prout  decreta  distinguunt,  et 
omoi  casu  quo  mater  vel  avia,  tutrix  vel  curatrix  erit  quantum- 
cumque  testamentaria  ei  adiungam  unum  ex  propinquioribus  de 
agoatione  ut  supra  in  tutorem  vel  curatorem,  omni  exceptione  et 
contradictione  post  posila,  sine  quo  dieta  mater  vel  avia  in  bonis 
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hereditariis  nihii  penitus  administrare  possit.  Salvo  quod  in  iudiciìs 
quilibet  eorum  possit  interesse  ita  tamen  quod  res  et  bona  dicto- 
rum  pupillorum  Tel  adultorum  esse  et  remanere  debeant  penes 
matrem  vel  aviam^  non  obstantibus  quibuscumque  in  contrarium 
adduci  possint. 

Et  casa  quo  mater  vel  avia,  tutrix  vel  curatrix  esse  noluerìt,  tunc 
dictis  minoribus  tutorem  vel  curatorem  dabo  unum  ex  propinqaio- 
ribus  de  agnatione  paterna  si  extiterit,  si  vero  non  exliterit  de 
cognatione  materna  que  omnino  intelligatur  excìusa  stante  agna* 
tiene  paterna  usque  in  gradum  quartum  secundum  canonicam  di- 
stinctionem. 

Qui  quidem  tutores  vel  curatore»  sive  tutrices  vel  curatrices  te- 
neantur  prestare  fldeiussionem  idoneam,  inventarium  facere,  ac  ra- 
tionem  reddere  cum  reliquatus  restitutione  etiam  si  testator  in 
testamento  reliquerit  ipsos  vel  ipsas  ad  hec  non  teneri  nec  obbli- 
gatos  esse.  Insuper  singulis  annis  quilibet  tutor  vel  curator  ani 
tutritrix  vel  curatrix  teneatur  pecuniam  minorum  implicare  de  Con- 
silio duorum  proximorum  ac  idoneorum,  magistratus  arbitrio ,  de 
agnatione  ipsorum  minorum,  in  quo  si  defecerint  a  dictis  tutella  seu 
cura,  officio  potestatis  .  sive  vicarii,  incontinenti  removeantur,  et 
nihilominus  ad  rationem  reddendam  teneantur,  ac  sine  dilatione 
per  magistratum  sub  vinculo  iuramenti  compellantur. 

Et  finita  tutella,  ad  requisitionem  ipsorum  minorum  magistrato 
teneatur  eis  dare  curatorem  unum  vel  plures  eius  arbitrio  qui 
audiat  administrationis  tutelle  facto  redditionem  cum  potestate 
quitandi,  liberandi  vel  absolvendi  tutores  vel  tutrices  in  forma  de- 
bita, qui  tutor  vel  tutrix  dicto  curatori  seu  curatoribus  rationem 
reddere  cum  reliquatus  restitutione  teneatur  ad  omnem  simplicem 
dicti  curatoris  requisitionem,  in  quo  si  fuerit  morosus,  incontinenti 
omnibus  postpositis  exceptionibus  ad  id  per  magistratum  com- 
pellatur  antequam  ab  eius  presentia  recedat.  Si  vero  quis  voluerit 
cum  aliquo  vel  aliqua  minore  annis  quattuordecim  vel  duodecim, 
sìngula  singulis  reperendo,  litigare  vel  quovis  modo  in  iudicium  com- 
parere, compellam  tales  minores  ad  accipiendum  unum  curatorem 
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quem  elegerint  et  si  ipsum  eligere  noluerìnt,  incontinenti  unum 
eligam  vel  curatorem  communis  generalem  sibi  dabo  prout  mifai  me- 
lius  Tìdebitur  illud,  quod  idem  faciam  si  abuerint  curatorem  absentem 
et  intra  Corvam  et  Monacbum  non  existentem,  qui  curator  per  me 
datus  debeat  iurare  quod  causas  ipsas  talium  minorum  bona  fide 
et  sine  fraude  aliqua  defendet,  et  tunc  rationes  partium  yidebo  et 
causas  sine  debito  terminabo,  et  idem  intelligatur  et  fiat  in  maiori 
quattnordecim  annis  qui  curatorem  ut  supra  absentem  habuerit» 
qui  curator  sic  datus  ad  tales  littes  deferendas  habeat  eius  sala* 
rium  arbitrio  meo  taxandum  dummodo,  talis  taxatio  non  excedat 
summam  unius  solidi  prò  libra  seu  extìmatione  rei  petite.  In  casu 
vero  subcumbentie  solum  medietatem  unius  solidi  prò  libra  con- 
sequatur  si  mihi  visum  fuerit  quod  id  meritus  sit. 

Statuentes  etiam  et  ordinantes  quod  quelibet  persona  que  ve- 
niam  etatis  impetraverit  vel  n  v.  annum  compleverit  teneatur  et 
obligata  sit  petere  rationem  administrationis  tutelle  vel  cure  a 
suis  tutoribus  vel  curatoribus  masculis  seu  feminis  infra  annos  tres 
immediate  secuturos,  quod  si  non  fecerint  dicti  tutores  vel  curato- 
res,  tutrices  vel  curatrices,  a  tali  redditione  rationis  hereditatis 
administrate  ipso  iure  immunes  sint  et  recte  omnia  fecisse  ac  ra- 
tionem  administrationis  integre  et  sine  diminutione  aliqua  reddidisse» 
eo  ipso  intelligantur  omnibus  exceptionibus  ac  defensionibus  in 
contrarium  fócientibus  penitus  reiectis. 

Sane  intellecto  quod  illi  qui  debuerint  rationem  administrate 
hereditatis  reddere  excesserint  vigesimum  quintum  annum  vel  ve- 
niam  etatis  impetraverint. 

Si  vero  tutor  vel  curator  aliquid  recipere  debuerit  a  minore 
hereditatem  cuius  administraverit  teneatur  a  finita  tutela  vel  cura 
tale  quod  inflra  annos  tres  petere  quod  si  non  fecerit  sibi  perpe- 
tuum  eo  ipso  silentium  imponatur. 

Absentes  tamen  a  die  sui  adventus  dictis  trìbus  annis  elapsis 
sive  Aierint  tutores  vel  curatores  seu  minores  centra  eos  habeant 
tempus  annuale  dumtaxatdummodo  intra  tempus  dictorum  annorum 
trium  semper  Aierint  absentes.  Que  omnia  intelligantur  habere 
locum  tam  in  actoribus  quam  in  procuratoribus  finito  negotio. 
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Item  statuimus  et  ordinamus  quod  in  reditione  rationis  fiende 
primo  compellatur  ratiouem  reddere  ille  qui  ministravit  cum  suo 
fideiussore  quam  ille  qui  non  administravit,  et  quod  quilibet  tutor 
vel  curator  testamentarius  teneatur  a  die  mortis  testatoris  et  no- 
titia  de  tutella  vel  cura  ad  eum  delata  iurasse  tutellam  infra  men- 
sem  ac  inventariuoi  inchoasse  quod  si  non  fecerittamquam  suspectus 
removeatur  et  alter  loco  ipsius  per  magistratum  ut  supra  constitaa* 
tur,  et  cura  vel  tutella  altero  data  quam  secundum  presentis  capitali 
formam  cassetur  penitus  et  annuUetur. 

De  tutore  vel  curatore  qui  dai  nomine  minoris  pigntis. 

Si  quis  tutor  vel  curator,  tntrix  vel  curatrix  non  habens  pignus 
minorum  suorum  litigantium,  vel  nomine  quorum  litigaverit,  et  de 
6U0  proprio  pignus  dederit  prò  tali  litte  seu  controversia  tuenda 
clavigero  communis  Albingane  vel  magistratui»  seu  alieni  alii  de 
eius  mandato.  Ego  magistratus  tenebor  valorem  illius  pignoris  et 
totius  dispendi  quod  propterea  l'ecerit  de  rebus  ipsorum  sibi  satis- 
facere  ante  solutionem  quorumcumque  aliorum  creditorum  dictoram 
minorum,  sive  causam  illam  amisserit,  sive  vicerit. 

Depluribus  tutoribus  pupillorum  vel  pupillarum 
inter  quos  est  conterUiOj  et  de  tenendis  rebus  minorum. 

Si  unus  tutor  vel  pluras  ante  me  magistratum  venerit  dicens 
quod  alius  tutor  totam  substantiam  vel  maiorem  partem  mobilis 
vel  immobilis  pupilli  vel  pupille  tenet  et  administrat,  nolens  aliis 
quicumque  concedere  administrandum  tribuam  equaliter  partes,pre* 
stita  inter  se  cautione,  sicut  ordo  iuris  exigit.  Partibus  vero  tra- 
ditis  ille  solus  de  ante  gestis  et  per  ipsum  administratis  teneatur 
De  aliis  vero  que  postea  gesta  fuerint  ambo  teneantur ,  videlicet 
de  eo  quod  unusqui9que  eorum,  habito  respectu  ad  tempusreces- 
sioniSi  gesseritet  ad  ministraveri  t.  et  laudem  absolutionis  fieri  faciam 
si  ante  me  fuerit  postulatum,  exceptis  matribus  et  aviis  ut  in  se- 
cando precedenti  capitulo  continetur. 
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De  prestanda  idonea  cautione  a  tutoribus 
de  salvandis  rebus  mtnorum. 

Quecumque  persona  sive  sit  tutor  testamentarius,  sive  non  pre- 
stet  idoneam  cautionem  fideiussoriam  de  rebus  minorum  salvandis, 
et  hoc  facere  teneatur  magistratus  requisitus,  aut  sic  removere  1- 
psam  personam  a  dieta  tutella  infra  dies  octo  proxime  secuturos. 

De  tutoribus  vel  curatoribus 
emptionem  de  rebus  mtnorum   faciendis. 

Si  quis  tutor,  curator  vel  administrator  alicuius  vel  aliquorum 
minorum  dementium  vel  furiosorum  quomodocumque  emerit  vel 
acquisiverit  per  se  vel  per  aliam  personam  bona  aliqua  predicto- 
rum  durante  tutella  vel  administratione  eorum,  ego  magistratus 
Albingane  emptionem  vel  acquisitionem  illam  prò  infecta  habebo 
et  sit. 

De  appeìlandis  propinquis  minorum  si  tutores  vel  curatores 

eos  de  fendere  nohierint. 

Sì  quis  adversus  minorem,  tutorem  vel  curatorem  habentem,  ante 
me  lamentationem  fecerit,  tenebor  appellare  tutorem  vel  curatorem 
ut  in  ipsa  causa  minorem  defendat,  in  qua  sufficiat  unus  ex  ipsis 
tutoribus  vel  curatoribus  si  plures  babuerit  minor,  quod  si  no- 
luerit  vel  noluerint  eum  defendere,  ipsum  ab  administratione  remo- 
vebo  et  alium  seu  alios  dictis  minoribus  vel  minori  loco  eius  veleorum 
de  proximioribus  agnatis  dabo,  secundum  formamtraditam  in  alio  ca- 
pitulo  de  tutore  vel  curatore  minoribus  dando.  Et  hoc  si  eos  habere 
poterò  alioqùin  curatorem  daboeivel  eis  in  causa  illa.  Et  si  tutor 
vel  curator  in  placito  minoris  aliquam  fecerit  confessionem,  illam 
ratam  habebo,  nec  minorem  contravenientem,  occasione  minoris  e- 
tatis,  quovis  modo  audiam.  Similiterque  curatorem  dabo  ut  supra 
si  tutores  vel  curatores  ultra  Corvum  et  Monachum  abseates  Aie- 


rint,  et  hoc  idem  observare  tenebor  ei  pupillus  vel  pupilla  plores 
habuerit  tutores,  quod  possit  exigere  et  defendere  ius  ipsius  pu- 
pilli vel  pupille  is  qui  ab  aliis  ftierit  in  prosequendo  iure  suo  electU8. 

De  danda  etate  minoribus. 

Si  quis  minor  annis  vigintiquinque  ante  me  venerit  petens  sibi 
venìam  etatis  concedi,  probaverit  qui  per  agnatos  vel  cognatos 
suos,  si  quos  habuerit,  vel  per  aliquos  idoneos,  se  annum  decimum 
octavum  complevisse,  et  se  ac  facta  sua  bene  et  idonee  tractare 
et  curatoris  ausilio  non  egere,  ego  dictam  veaiaia  etatis  eidem 
concedam,  dictusque  talis  veniam  consecutus  possit  vendere  alie- 
nare et  obligare  ac  in  iudicium  stare  et  quoscumque  contractus 
facere  tam  per  se  quam  per  alios  ac  si  esset  legitime  etatis  et 
diligens  paterfamilias,  quibuscumque  in  contrarium  facientibas  nut 
latenus  obstantibus. 

De  emanctpantibus. 

Ego  non  fèiciam  emancipationem  alicuius  persoote  nec  aliqoam 
emancipabo  si  cognovero  vel  credam  ipsum  hoc  potere  ad  damnom 
communis  vel  alicuius  persone,  et  nisi  iuret  quod  nec  fraude  nec 
vi  nec  metu  illum  emancipet  pater  vel  avus  in  cuius  ftierit  po- 
testate. 

De  emancipatis  nolentìbus  vtctum  ewhibere  parentibus. 

Si  quis  mancipatus  patri  egenti  noluerit  victum  dare  prò  facul- 
tatibus  suis,  aut  matri  vel  avo  seu  avie  sue,  officio  meo  eis  faciam 
dare  de  rebus  fllii  victum  ipsum  si  poterò  ac  nepotis,  non  obstantd 
emancipatione,  quam  hoc  casu  infectam  habebo,  necin  hoc,  victus 
et  vestitus  casu,  patrem  vel  matrem,  aviam  vel  avum  ad  aliquam 
lamentationem  dandam  compellam.  Et  si  fllius  absens  fuerit  illud 
observare  faciam  in  rebus  et  bonis  ipsius  filli,  quod  quidem  stato- 
tum  in  non  emancipatis  sibi  locum  vendicet  et  habeat 
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Le  filiis,  absente  patre^  necessaria  non  hahentibus. 

Si  fili  US  alicuius  maior  annis  decem  et  octo,  et  Alia  cuiuscumque 
etatis  non  coniugata,  ipso  patre  ab«ente,  victus  et  vestitus  neces- 
saria non  habuerit,  ego  postquam  se  conspectui  meo  presentabit, 
interposita  auctoritate  mea,  sibi  de  bonis  patris  absentis  necessa- 
ria  impendere  faciam,  primo  de  mobilibus  si  habuerit,  si  non, 
de  immobilibus ,  ratione  creditorum  quos  pater  habuerit  semper 
salva.  / 

Salvo  si  filius  parenti  suo  iniuriam  attulerit,  de  qua  ordinationi 
duorum  agnatorum  ex  parte  patris  vel  magistratus,  si  propinquos 
non  habuerit,  standum  sit,  quo  casu  pater  si  presens  esset,  non 
compellatur  eum  alere  vel  necessaria  administrare,  nec  quicquid 
de  bonis  suis  centra  ipsius  voluntatem  concedere ,  idemque  ob- 
servetur  si  absens  fuerit. 

De  pecunia  minorum   collocanda. 

Si  quis  tutor  vel  curator  alicuius  minoris  vel  adulti  habuerit  de 
ipsorum  pecunia  vel  mobili  quod  ipsis  non  sit  necessarium  arbitrio 
duorum  propinquorum  ipsorum  minorum,  teneatur  dictam  pecuniam 
implicare  in  loca  vel  possessionem  que  tenderent  ad  maiorem  di- 
ctorum  minorum  utilitatem,  dictumque  mobile  quod  eis  non  flierìt 
necessarium  vendi  facere  et  pecuniam  que  ex  ipso  processerit  ut  su- 
pra  implicare,  videlicet  a  die  recepte  pecunie  et  habite  usque  ad 
menses  sex  proxime  secuturos,  sub  pena  remotionis  a  dieta  tutella 
et  cura,  quam  remotionem  magistratus  facere  teneatur  cum  ftierit 
requisitus  sub  pena  librarum  vigintiquinque  incontinenti  de  suo 
salario  auferenda,  et  loco  ipsius  vel  ipsorum  eisdem  dabo  alium 
ex  propinquioribus  de  ipsorum  pupillorum  vel  adultorum  agna- 
tione. 

Salvo  si  pater  duos  reliquisset  filios  vel  ultra  et  ipse  pater  fuis- 
set  artifex  et  haberet  fllium  qui  artem  patemam  exercere  sciret, 
vel  de  proximo    esset  in  habitu   vel  facultate  illam  exercendi, 
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quod  tunc  de  pecunia  vai  mobili  dictorum  minorum  et  magistratus 
cum  duobus  attinentibus  propinquioribus  magisque  idoneis  de  di- 
ctorum  minorum  agnatione  facultatem  habeant  dispensandi  ac  tra- 
dendi  ad  hereditatem  commodum  et  utilitatem  dicto  filio  scienti 
artem  exercere  secundum  quod  melius  eis  videbitur,  predictis  nul- 
latenus  obstantibus  ac  quibuscumque  contrarium  disponentibus. 

De  societate  et  comendatìone   minori  flacta. 

Si  quia  fecerit  societatem  vel  comendationem  minori  annis  vigin- 
tiquinque  et  maiori  sexdecim,  qui  Aierit  sane  mentis,  causa  nego- 
ciandi,  eam  flrmam  et  ratam  habebo  etiam  si  non  intervenerit  cu- 
ratoris  presentia  vel  auctoritas,  et  contractum  ipsum  ac  si  maior 
esset  firmum  tenebo,  nec  talem  minorem  conquerentem  seu  lameo- 
tantem  audiam  occasione  minoris  etatis,  et  inde  faciam  rationem 
conquerenti  de  ilio  minore  si  lamentatio  coram  me  facta  flierìt  ac 
si  cum  maiore  ipsum  contractum  fecisset,  cum  magistratus  aucto- 
ritate  et  curatoris  si  habuisset.  Et  predicta  locum  habeant  sive  fuerit 
flliusfamilias,  et  sub  potestate  constitutus,  sive  non  esset,  si  cum 
patre  babitaverit. 

Si  vero  ipse  minor  annis  vigintiquinque  contractum  fecerit  de 
ipsa  societate  vel  comendatìone  vel  eius  occasione,  ego  contractum 
illum  similiter  ratum  habebo,  non  obstantibus  capitulis  ac  quibus- 
cumque contrarium  disponentibus.  Si  aliqua  mulier  maior  sexdecim 
annis,  sive  habeat  maritum  sive  non,  que  publica  sit  venditrix  vel 
revenditrix,  aliquod  victuale  emerit  vel  aliquo  titulo  alienationis 
in  se  receperit,  possit  prò  dicto  victuali  se  et  bona  sua  efflcaciter 
obligare,  et  ad  obbligationem  predictam  adimplendam  precise 
compellatur,  usque  in  quantitatem  librarum  sexaginta  prò  quolibet 
contractu,  non  obstantibus  capitulis  ac  quibuscumque  contrarium 
disponentibus,  et  ultra  eodem  niodo  quelibet  mulier  sive  sit  reven- 
ditrix sive  non  teneatur  et  compellatur  ad  solutionem  cuiuslibet 
conductionis  vel  pensionis  per  ipsam  vel  eius  maritum  secum  ha- 
bitantem  facto  usque  in  quantitatem  librariun  quindecim,  etiam  aliquo 
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iure  Tel  capitulo  non  obstante,  et  etiam  teneatur  de  quacumque  mer- 
catione  quam  emerit  a  quocumque  cive  Albingane  sive  masculo 
sive  femina  usque  in  quantitatem  iibrarum  sexaginta  monete  Al- 
bingane, et  maritus  teneatur  ad  supradicta  solvenda  si  ipsi  iugales 
tempore  emptionìs  facto  simul  habitaverint,  et  ipso  viro  prius  non 
esistente  solvendo  uxor  teneatur  quando  ipsa  contraxit  et  non 
aliter. 

De  pecunia  in  acomendatione  vel  societate  accepta. 

Si  quis  in  societate  vel  acomendatione  ab  aliquo  acceperit  pe- 
cuniam  in  mari  vel  in  terra  vel  aliquod  aliud  quodcumque  sit  su- 
sceperit  vel  habuerit,  ego  universa  bona  ipsius  habità  et  habenda 
creditori  vel  creditoribus  socio  aut  sociis  acomendatario  vel  aco- 
mendatoribus  vel  eorum  heredibus  pignora  obligata  habebo. 

Et  si  antequam  satisfecerit   creditori  vel  creditoribus  sotio  vel 
sotiis  acomendatario  vel  acomendatariis  mortuus  fuerit,  vel  vivens 
ad  inopiam  venerit  in  quascumque  merces  vel  res|mobiles  seu  im- 
mobiles  pecunia  illa  sit  trasmutata,  vel  emptionis  seu  alio  titulo  vel 
quocumque  modo   collocata,  si  ante  me  controversia  facta   fuerit 
inter  homines  Albingane  seu  quos  in  placito  iuditio  debeas  in  Al- 
bingana  vel  districtu  ego  non  dimittam  prò   uzore  heredibus  aut 
creditoribus    illius   qui   pecuniam    acceperit    quod   quin   ille    vel 
illis  vel  heredibus  eius  seu  eorum,  cuius  vel  quorum  pecunia  fuerit 
faciam  totum  debitum  solvere  si  de  ipsa  pecunia  vel  rebus  mobi- 
libus  sive  immobilibus  in  quibus  sit  collocata  vel  alio  modo  trans* 
mutata  tantum    invenero,  et  salvo   quod  acomendator  vel  socms 
vel  heres  eius  in  rebus  mobilibus  predictis  aliis  quibuscumque  pre- 
feratur  creditoribus  etiam  uxori  et  nurui,  sed  in  rebus  immobilibus 
aquisitis   a  tempore  societatis  infra  vel  acomendationis  seu  mutui 
habeant   privilegium    equale  cum  sociis  et  acomendatariis   credi- 
ditores   et   in   bis  preferantur  uxori  et  nurui.  Salvo  quod  si  in 
bonis  debitoris  aliquis  invenerit  rem  suam  vel  quondam  suam  quam 
ei  vendiderit  vel  alio  modo  concesserit   preferatur  in  ea  omnibus 

iTAtVU  AUUIfAI»  n 


—  242  — 

creditorìbuSy  uxori  et  nurui,  et  tunc  presumam  et  habebo  pecunìam 
et  rem  illam  quo  inventa  fuerit  in  eius  bonis  a  tempore  quo  pecu* 
niam  et  rem  illam  in  eius  bonis  acceperit  ut  dictum  est  proces- 
sisse  et  comparatam  esse  de  pecunia  illa  vai  societatis  vel  acomen- 
^ationiSy  excepta  re  illa  de  qua  venditor  nondum  sit  precium  coo- 
secutus,  in  qua  venditor  habeat  vendicationem  rei  vendite  donec 
sibi  de  pretio  fuerit  satisfactum. 

Hoc  sane  intellecto,  quod  si  fuerint  plures  socii  vel  acomeoda- 
tores,  quód  ille  potior  sit  in  re  de  qua  agitur  qui  poterit  mon- 
strare  quod  ex  re  sua  vel  pecunia  empta  sit  vel  processerit,  et 
si  pecuniam  illam  predicto  modo  acceperit  in  societate  vel  acomeD- 
datione,  vel  aliquam  rem  seu  mercem  guastaverit  vel  guastari  fecerit 
semper  presumam  quod  culpa  sua  amiserit  vel  guastaverit  nisi 
contrarium  ostenderit  si  fuerit  a  solidis  centum  supra,  et  si  tuoc 
ille  cuius  fuerit  res  seu  pecunia  personam  illam  postulaverit  car- 
cera^ri,  eamdem  carcerari  faciam. 

Si  vero  de  rebus  sibi  comissis  in  societate  vel  acomendatione,  vel 
forte  ex  pecunia  illa  emptionem  aliquam  vel  super  rebus  illis  con* 
tractum  aliquem  fecerit,  habeat  ille  qui  societatem  vel  acomenda- 
tionem  fecit  actionem  tam  in  rem  quam  in  personam  centra  il* 
lum  cum  quo  contraxerit,  et  habeat  locum  hoc  capitulum  tam  in 
feminis  quam  in  masculis  ,  et  omne   aliud  capitulum  loquens  de 

societate  et  acomendatione,  hocque  statutum  tantum  intelligatnr  in 
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mutuis  et  creditis  occasione  societatis  vel  acomenda  contractis. 

Ut  venditio  winoris  et  mulieris  valeai. 

Si  quis  minor  masculus  sane  mentis  ex  quo  annos  viginti  com- 
pleverit  et  iuraverit  complevisse  habens  curatorem,  vel  non  fecerit 
venditionem  aliquam,  cambia  seu  permutationes»  contractum  seu 
flnem  aut  quam  aliam  obligationem  cumvoluntate  et  Consilio  dao- 
rum  suorum  propinquorum  et  aliorum  duorum  civium  vel  habita- 
torum  Albingane  quos  vicinos  et  propinquos  appellet  vel  testium 
qui  predictis  interfuerìnt  flrmos  et  firma  habeat  et  teneat  vicarius 
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Aibingane,  et  in  omnibus  valeant  et  teneant'  ac  si  per  maiorem 
annorum  vigintiquinque  predicta  omnia  facta  fuissent,  nisi  patrem 
aut  avum  patemum  liabuerit,  quo  casu  quicquid  minor  annis 
decem  et  octo  fuerit  cum  voluntate  patris  aut  avi  paterni  et  au- 
ctoritate  magistratus,  et  Consilio  duorum  attinentium  propinquorum 
etidoueorum  dicti  minoris,  vendendo,  cambiando,  seu  permutando» 
contrahendo  et  de  aliis  obligando,  firmum  et  ratum  habeatur,  et  in- 
tellecto  si  pater  et  avus  fuerit  sanementis,  et  salvo  si  fllius  fami- 
lias  erit  etatis  annorum  decem  et  octo  et  ultra  possit  vendere^  con- 
trahere,  permittere,  et  se  aliis  obligare  cum  auctoritate  patris  tan- 
tum. Omnes  res,  contractus,  obligationes  et  flnea  quos  et  quas  fe- 
cerit  mulier  maritata  sive  maior  sive  minor  non  valeant  nec  te- 
neant  nisi  ipsos  contractus,  obligationes  et  flnes  fecerit  cum  au- 
ctoritate mariti  et  patris  si  habuerit,  et  si  non  habuerit  patrem  vel 
paternum  avum,  cum  Consilio  et  consensu  duorum  attinentium  suo- 
rum,  et  si  attinentes  non  habuerit  ipsa  mulier  vel  non  reperuerit 
in  districtu  Albingane,  cum  Consilio  duorum  vicinorum  suorum 
iurantium  predicta  fieri  ad  utilitatem  ipsius  mulieris  quantumcum- 
que  in  ipsis  obligationibus  contractibus  dieta  mulier  iuraverit.  Et 
servata  solemnitate  predicta  omnes]contractus,  obligationes  et  flnes 
facto  per  ipsam  valeant  et  teneant. 

Femine  vero  non  maritate  carentes  patre  vel  avo  paterno,  tu- 
tore vel  curatore  non  possint  contractus,  flnes  et  alienationes  nec 
obligationes  facere  nisi  cum  Consilio  duorum  suorum  attinentium 
si  babuerint  et  reperuerint  in  districtu  Albingane,  et  si  non  habue- 
rint  vel  non  receperint  in  districtulAlbingane,  cum  Consilio  et  consensu 
duorum  vicinorum  civium  Albingane  vel  districtus  iurantium  pre- 
dicta fleri  ad  utilitatem  ipsius  mulieris,  et  si  secus  factum  fUerit 
non  valeat  contractus  etiam  iuramento  flrmatum.  Et  servata  solem- 
nitate predicta  tam  dicti  contractus  et  obligatio  et  flnes  valeant  et 
teneant  et  prò  flrmis  habeantur. 

Salvo  semper  quod  dictum   est  in  capitulis  precedentibus. 

Item  quod  quilibet  fllius  familias  maior  annis  vigintiquinque  qui 
gereret  mercantiam  se  possit  in  omnibus  obligare  sine  auctoritate 
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patrìs  ita  quod  omnis  contractus  finis  et  obligationes  per  eum  facti 
et  facte  valeant  et  teneant. 

Item  quod  mulier  babens  virum  absentem  possit  vendere  de  bonis 
mariti  iuxta  necessitatem  usque  in  librarum  vigìntiquinque  aneto- 
ritate  magistratus  et  Consilio  duorum  propinquorum  mariti  si  in- 
teresse voluerint,  et  si  noluerint,  cum  Consilio  duorum  propinquo- 
rum mulieris,  et  cessante  solemnitate  predicta,  in  predictis  mino- 
ribus  et  mulieribus  iuramentum  per  eos  interpositum  in  quocam- 
que  contractu  intelligatur  esse  factum  per  fraudem  et  dolom,  et 
fSraus,  flctio  ac  simulatio  probate  esse  intelligantur'ex  defectu  so- 
lemnitatis  predicte.  Si  vero  aliquis  minor  annis  viginti,  et  femina 
decem  et  octo  cum  auctoritate  tutoris  vel  curatoris,  et  magistratus 
decreto,  aliquem  contractum  seu  venditionem  finem  alie  nationem  fé- 
cerit,  valeat  et  teneat  ac  firma  et  rata  babeantur.  Et  presens  ca- 
pitulum  sibi  non  vendicet  locum  in  testamentis,  sive  testantibus, 
codicillantibus,  causa  mortis  donantibus,  ac  hereditatis  additìone. 
Sane  intellecto  quod  prodigus  intelligatur  sane  mentis  etiam  si 
bonorum  administratio  sibi  interdicta  non  fuerit,  et  non  obstantibus 
supradictis. 

Statuimus  quod  nulla  donatio  inter  vivos  sive  causa  mortis  vel 
quecumque  alia  donatio  in  casibus  presentis  capituli  valeat  nìsi 
facta  fuerit  in  presentia  septem  testium  advocatorum  et  rogato- 
rum,  nisi  facta  fìierit  vel  esset  in  codicillis,  quo  casu  valeat  secun- 
dum  quod  de  iure  valeret.  Salvis  semper  bis  que  dieta  sunt  de 
mulieribus,  hoc  etiam  declarato  quod  propinqui  et  attinentes  sen 
vicini  vocati  ad  consulendum  et  auctorizandum  minoribus  tam  ma* 
sculis  quam  feminis  possint  esse  testes  in  contractibus  seu  instru- 
mentis  quibus  consentiunt,  qui  quidem  sint  et  esse  debeant  maio- 
res  annorum  XXV. 

Statuentes  quod  omnia  instrumenta  in  quibus  ipsi  consiliarii  et 
auctorizantes  fuerint  testes,  etiamsi  iam  essent  confecta,  valeant 
et  teneant,  et  perpetuam  obtineant  roboris  flrmitatem  aliquo  iure 
tam  canonico,  civili,  quam  municipali,  in  aliquo  non  obstante,  etiam 
si  persona  aliqua  diceret  sibi  ius  ftiisse,  vigore  talium  instrumen- 
torum,  aquisitum. 
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De  rottone  reddenda  acomendataribus. 

Statuimus  et  ordinamus  quod   omnes  et  singuli  acomendatarii 
seu  sociì  postquam  de  viatico  redierint  ad  districtum  Albingane 
cum  navigio  vel  siue  teneantur  et  debeant  reddere  vel   reddi  fa- 
cere  cum  effectu  rationem  in  scriptis  acomendatoribus  vel  sociis 
de  acomanda  quam  receperint  ab  cis,  infra  duos  menses  proxime 
venturos  incipiendos  a  die  qua  primo  redierint   de  dicto  viatico: 
de  lucro  et  capitali,  sive  de  damno  si  quodesset,  sive  Aierint  re- 
quisiti sive  non;  ac  etiam  infra  mensem  unum,  si  Aierint  requisiti,  in- 
cipiendum  a  die  requisitionis^  sive   facta  fuerint  in  iudicium  sive 
Bxtra.  Quod  si  non  fecerint,  in  dictis  casibus  possint  acomendatores 
seu  socii  sive  heredes  ipsorum  iurare  super  lucro  usque  in  quantita- 
tem  soldorum  quinque  prò  qualibet  libra;  quod  iuramentum  credu- 
litatis  prestitum  super  dicto  lucro  ab  ipsis  comendatoribus  vel  so- 
ciis in  presentia  magistratus  faciat  plenissimam  fldem,  et  habeatur 
prò  clarissima  probatione,  nulla  exceptione  vel  defensione  obstante, 
adeo  quod  magistratus  teneatur  et  debeat  summarie   et  de  plano 
sine  strepitu  et  figura  iudicii,  dictos  acomendatarios  sive  socios  ad 
restituendum  dictis    acomendatoribus   sive   sociis  dictum  capitale 
et  lucrum  compeUere,  ita  quod  si  a  dictis  acomendatoribus  proba- 
retur  per  instrumentum  vel  per  testes  dictum  lucrum  fuisse  maio- 
ris  quantitatis  iurate,  illud  etiam  plus  dicti  acomendatarii  seu  socii 
solvere  teneantur.  Si  vero  ante  dictos  duos  menses  vellet  proficisci 
dictus  acomendatarius  sive  socius  extra  districtum  Albingane,  te- 
neatur antequam  recedat  per  dies  quindecim  facere  rationem    in 
scriptis  et  reliqua  restituere  tam  in  capitali   quam  in   lucro    aco- 
mendatoribus  seu   sociis   suis  si   fuerint  presentes.  Si  autem  es- 
sent  absentes  teneantur  deponere  rationem  predictam  in  curia  fa- 
ciendo  citari  acomendatorem  seu  socium  unum   vel  plures  domui 
vel  familie  sue,  vel  procuratorem  suum  si  quis  esset,  vel  requisitus 
de  melioribus  propinquis  suis   quod  veniat  ad  recipiendum  ratio- 
nem in  dieta  curia,  et  ad  dicendum   et  contradicendum   quicquid 
velint  centra  dictam  rationem.  Quod  si  non  fecerint  dicti  acomenda- 
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tarli  vel  socii,  magistratus  sine  aliqua  alia  citatione,  transactis  dictis 
duobus  mensibus,  incontinenti  debeat  condemnare  dictos  acomen- 
datario»  vel  socios  ad  solvendum  illis  a  quibus  acomendationem 
receperint  in  capitali  et  in  tanto  lucro  quantum  iuraverit  vel  pro- 
baverìt  acomendator  vel  socius  secundum  formam  predictam. 

Item  Btatuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  civis  vel  districtualis  AI- 
bingane  acomendaverit  vel  in  acomandam  dederit  aliquam  quantità- 
tem  pecunie  sive  alias  merces  consistentes  in  pendere,  numero  vel 
mensura  alieni  persone  cuiuscumque  conditionis  existat,  causa  eundi 
vel  navigandi  cum  dictis  rebus  sicut  est  consuetum  in  civitateAl- 
bingane,  ille  talis  acomendator  teneatur  omnino,  precise,  et  iudicia- 
liter  requirere  rationem  diete  acomande  sibi  reddi,  sive  res  aco- 
mendatas  ab  ilio  qui  acomandam  receperit  usque  ad  qmnqne 
annos  computandos  a  die  qua  venerit  et  cesserit  tempus  petendL 

Et  si  usque  ad  dictum  tempus  non  petierit  dictam  acomandam 
ut  supra,  elapsis  dictis  quinque  annis,  ulterius  nihil  possit  per  se 
vel  per  alium  petere  vel  exigere  de  sua  acomanda ,  nec  ipsius 
causa  vel  occasione  per  magistratum  Albingane  ulterius  audiatur. 

Nec  possit  buie  capitulo  aliqualiter  etiam  cum  iuramento  re- 
nunciari,  quod  iuramentum  super  hoc  interpositum  nullius  sit  ro 
boris,  effèctus,  atque  momenti,  sed  potius  censeatur  simulatnm,  fi- 
ctitium,  per  vim,  dolum  et  fraudem  dicti  acomendatarii  interpositum. 

Hoc  tamen  capitulum  non  preiudicet  bis  qui  in  talibus  succ^s- 
sissent  tam  ex  testamento  quam  ab  intestato  nisi  a  tempore  quo 
certificati  fuissent  et  non  ante. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  acomendatarius  iverìt 
Neapolim,  Romam,  in  Cataloniam,  ad  regnum  Francie  ubi  dicitur 
Lingua  Doch,  in  Sardiniam  vel  Ciciliam,  et  non  iverit  a  die  acomen- 
dationis  facte  usque  ad  octo  menses  proxime  secuturos,  quod  tunc 
elapsis  dictis  octo  mensibus,  magistratus  Albingane  ad  instantiam 
acomendatarii,  sive  habentis  causam  ab  eo  teneatur  de  bonis  dicti, 
acomendatari,  summarie  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudìcii 
solvi  facere   dicto   acomendatori    capitale   suum  et  lucrum  quod 


iuraverit  acomendator  se  potuisse  verisimiliter  consequi  usque  in 
soldos  quìnque  prò  libra,  nisi  iusto  Dei,  maris,  et  gentium  jjcapedi- 
mento,  vel  ambarum  partium  voluntate  steterit;  quod  impedimen- 
tiim  acomendatarius,  sive  alius  eius  nomine,  probare  teneatur  infra 
terminum  arbitrio  magistratus  statuendum:  et  si  iverit  in  Ciprum, 
Soriam,  Hispaniam,  Àngliam,  ac  Frandinam  (sic)  et  non  venerit  usque 
ad  duos  annos  a  die  acomendationis  facte  tunc  proxime  yenturos, 
quod,  elapsis  dictis  duobus  annis,  magistratus  Albingane  tepeatur 
ad  instantiam  dicti  acomendatoris  summarie  ut  supra  solvi  £a.cere 
aoomendatori  capitale  suum  et  lucrum  quod  iuraverit  accomendator 
usque  in  soldos  X  prò  libra  nisi  iusto  Dei ,  maris ,  et  gentium 
impedimento,  aut  voluntate  partium  steterit.  Et  si  iverit  in  Gorsicam, 
provinciam  Marenum  et  circa  alias  partes,  et  non  venerit  usque  ad 
menses  quattuor  proxime  secuturos^  quod  tunc,  elapsis  ,dicti8  qu$^t- 
tuor  mensibus,  teneatur  magistratus  Albingane  solvi  facere  dicto 
acomendatori  in  omnibus  et  per  omnia  prout  supra  dictum  est, 
salvis  impedimentis  de  quibus  supra. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quecumque  persona  cuius- 
cumque  conditionis  existat  que  locaverit  seu  locabit  aliquod  navi- 
gium»  barcbam,  seu  aliquam  rem  navigabilem,  prò  certa  mercede 
seu  pensione,  quod  illa  talis  persona  que  locaverit  ut  supra^  teneatur 
et  debeat  iudicialiter  petere  et  requirere  dictam  mercedem  seu  pen- 
sionem  dicti  ligni  seu  barche  vel  rei  navigabilis  a  die  qua  (cesserit 
et  venerit  tempus  petendi  usque  ad  sex  menses  proxime  secuturos, 
et  si  usque  ad  dictum  tempus  non  petierit  dictam  mercedem  vel 
naulum,  quod,  elapsis  dictis  sex  mensibus,  nihil  penitus  petere  pos- 
sit,  et  dictum  instrumentum  locationis  sit  nuUum,  nullius  roboris, 
efièctus,  atque  momenti. 

Declarantes  quod  acomendator  possit  acomeadatarium  detineri 
facere  sino  exceptione  aliqua,  prius  obtenta  a  magistratu  Albingane 
licentia,  vel  in  bonis  ipsius  acomendatarii  solutionem  consequi  ad 
rationem  de  duobus  tria  in  arbitrio  ipsius  acomendatoris;  que  ha- 
beant  et  habere  debeant  locum  in  qualibet  presentis  capituli  partei 
quod  quidem  capitulum  non   preiudicet   minoribus  et  absentibus 
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nisi  a  die  qua  minor,  tutor,  vel  curator  mus  seu  absentium,  vel  ipsi 
absentes  certificati  fuissent,  rata  tamen  manente  declaratione  pre- 
cedenti, que  in  casu  solutionis  flende  etiam  in  ipsos  obsenretur. 

De  aiUUendo  soctum  prò  absente. 

Si  quia  damnum  aliquod  intulerit  vel  aliquid  solvere  debebit  alicui 
civi  Albingane  ego  socium  eius  qui  Albingane  erit  audiam  tam- 
quam  personam  socii  cui  damnum  factum  fuerit  vel  cui  deberet  ac 
si  presens  esset,  et  possit  agore  de  ipso  debito  suo  nomine  et  vice 
socii  absentis  sicut  ille  ageret  si  presens  esset  dummodo  de  rato 
eaveat.  Et  intelligatur  socius  quicumque  societatem  habuerit  tam 
in  mercimoniis  quam  in  barcbis  et  aliis  rebus  et  bonis  quibuscum- 
que  communibus. 

De  mercium  falsitate. 

Si  aliqua  persona  nostram  iurisdictionem  babitans  res  aliquas 
emerit,  exceptis  coriis  et  bechumnis  ac  omni  pellamine,  et  postquam 
inde  portaverit  aut  portari  fecerit,  cognoveritque  in  rebus  iilis  ali- 
quam  fraudem  vel  lesionem  in  quam  prius  non  cognoverit  vel  cogno- 
scere  non  poterat,  que  falsitas  non  erat  evidens  in  eadem,  qae 
evidentia  relinquatur  arbitrio  magistratus,  et  inde  usque  ad  octo 
postquam  res  illas  a  venditore  habuerit  lamentationem  fecerit  centra 
dies  venditorem  aut  stationarium  aut  ante  stationem  seu  ante  ostittm 
ubi  hospitatus  fuerit  coram  lestibus  si  stationarium  vel  venditorem 
non  invenerit  deinde  vero  coram  me  lamentatio  facta  fuerit  ego  faciam 
venditorem  illum,  res  illas  recuperare  et  precium  emptori  reddere  si 
poterò,  et  si  non  emendabit  eidem  damnum  arbitrio  meo,  unius  sta- 
tionarii,  et  alterius  boni  viri,  et  illud  consequatur. 

Si  vero  venditor  interrogatus  vel  non  interrogatus  pannum  camo- 
ratum  vel  alio  modo  deterioratum  vendiderit,  ego  ab  emptionis 
tempore  infra  mensem  si  per  ipsum  emptorem  lamentatio  exiode 
facta  lUerit,  faciam  venditorem  pannum  suum  recuperare  et  pre- 


cium  emptori  recidere  compellam.  Salvo  etiam  de  piscibus  salatis, 
tonina,  et  omni  re  salsa  sive  in  barile  sive  hidria,  teneatur  semper 
veaditor  damnum  dictarum  rerum  emendare  quod  emptor  sive 
alìus  pio  eo  in  dictis  rebus  salsis  et  ut  supra  Tenditis  reperiret. 

Ut  deleffota  firma  sìnt. 

Si  quis  debitorem  auum  delegaverit  alieni  creditori  suo  presenti 
et  consentienti,  vel  principaliter  viva  voce  mandatum  fUerit  cuicum- 
que  sibi  debenti  quod  alicui  creditori  suo  sibi  consentienti  solu- 
tìonem  faciat,  ego  requisitus  statuam  et  laudabo  quod  illud  man- 
datum revocati  non  possit  aut  ullo  tempore  contravenire  nisi  minor 
fuerìt  aut  mihi  ex  post  facto  constiterìt  quod  non  debeat  tantum 
recìpere  quantum  ei  solvi  mandaverit  cui  delegationem  sive  man- 
datum fecerìt,  et  ille  qui  delegationem  sive  mandatum  fecerit  am- 
plius  ab  ipso  creditore  suo  convenir!  seu  inquietar!  non  possit  prò 
delegatis  vei  mandatis  nisi  ipsi  debitores  delegati  ut  supra  non 
stnt  solvendì  vel  solvere  non  debuerint 

J)e  discordiis  super  terris  et  possessùmifms. 

Sì  discordia  fberit  inter  aliquos  existentes  a  capite  Melle  usque 
ad  caput  Borzulì,  et  a  Villanova  ac  a  ponte  Calcinato  inferius,  de 
finibas  seu  terminis  aliquarum  terrarum  vel  possessionum  quam  ar- 
boribus,  viis,  fossatis,  seu  loci»,  ac  acquis  pluvialibus  decorrendis, 
atque  quintanis,  vel  cloachis,  et  stilicidiis,  ac  muris,  et  illis  rebus 
vel  locis  que  ad  predicta  vel  similia  pertìnere  videantur,  ego  vitia- 
rius  et  magistratus  ad  rem  illam  videndam,  si  inde.fliero  requisi- 
tus, ire  tenebor,  et  ibo  primo  a  partibus  vel  altera  earum,  rece- 
ptìs  expensia  dnarum  equitaturarum  ac  mei,  et  floreno  uno  singu- 
lis  vicibus  quibus  ad  hec  requisitus  fuero,  et  nihil  ultra  petam  vel 
recipiam,  et  usque  ad  dies  quindecim  postquam  inde  venero  causam 
ipsam  difflniam  prout  mihi  melius  videbitur  si  nihil  Hquìdum  lucrit 
de  ìpsa  quìstione  vel  discordia,  et  s!  cognitum  non  fueritvel  lir;ui- 
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dum  infra  dies  quattuor  cognoscam  summarie  et  aine  aliqua  la- 
mentatione;  qaod  quidem  capitulum  sibi  locum  in  tota  nostra  iu- 
risdictione  vendicet  et  vendicare  debeat. 

De  imtrumento  dotis  uxori  faciendo. 

Non  possit  maritus,  constante  matrimonio,  instrumentum  dotis  uxori 
sue  facere  postquam  secum  per  annum  unum  habitaverit»  nisico- 
ram  magistratu  Albingane  prius  creditoribus  mariti  per  civitatem 
voce  preconia  convocatis  citatis  et  monitis  ad  contradicendum  si  con- 
tradicere  voluerint.  Bt  si  aliter  factum  fuerit,  illud  instrumentum  in 
fraudem  presumam  et  ipsum  reputabo  nullius  esse  valoris,  roboris, 
effectus,  atque  momenti,  quantum  respectu  creditorum  eteorum  pre- 
iudicio,  respectu  vero  mariti  sive  debentis  dotes  restituere  firmuoi 
remaneat  ipsum  dotis  instrumentum. 

Que  qucmtUas  dotis  debeat  remanere  viro. 

Si  aliqua  mulier  decesserit,  viro  superstite,  et  fllium,  filiam  vel 
fllios  aut  Alias  ex  ipso  marito  habuerit  sive  non ,  maritus  tertiam 
partem  totius  dotis  habeat,  ita  quod  dieta  tertia  pars  sit  ipsias 
mariti  et  quo  ad  proprietatem  et  quo  ad  usumfructum,  et  quod  de 
ipsa  tertia  parte  dotis  possit  et  valeat  ipse  maritus  libere  disponere, 
etquicquid  voluerit  facere,  non  obstante  aliquo  iure  civili,  municipali, 
vel  canonico  contrarium  disponente,  nec  eam  teneatur  reservare 
flliis  primi  matrimoni  etiam  si  ad  alia  vota  transiverit,  et  habeat 
locum  presens  capitulum  in  muliere  que  fUerit  a  viro  ad  nuptias 
transducta. 

De  solutione  dotis  effectui  mandcmda. 

Si  aliqua  mulier  vel  eius  heres  dotis  solutionem  in  bonis  quondam 
mariti  sui  premortui  vel  heredum  sive  fldeiussorum  mariti  seu 
alterius  qui  dotem  recepisset   vel   reddere  teneretur  postulaverit, 
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facia  m  eì  solvere  de  bonis  mofailibus  si  ille  vel  illi  qui  solutionem 
facere  debebunt  bona  mobilia  habuerint;  prò  cuius  rei  cognitione  el 
veritatejndaganda  faciam  iurare  mobile  tolum,  et  manifestare  quod 
habuerit,  et  stare  ordinationi  mee,  et  quod  ipsum  mobile  non  de- 
serit  in  fraudem  possidere.  Quod  quidem  mobile  si  ille  vel  illi  iuraro 
noluerint,  laciam  tunc  in  bonia  imniobilibua  quibus  mulier  vel  lier^s 
maluerit fieri  solutionem  in  duplum  verumtamen  si  de  mobili  matiile- 
stando  et  stando  mee  ordinationi,  sicut  dictmn  est,  iuraverit,  et  iiira- 
mento  suo  ipsum  mobile  non  habere  nec  in  fraudem  deaiisse  poasidore 
mihi  costiterit,  tunc  ipsi  mulieri  in  bonis  eius  immobilibus  quibus  ma- 
luerit solutionem  dotiset  expensaruminsimplumfleri  faciam.  Salvo 
quod  filli  et  liberi  non  possint  agere  de  dote  matris  vel  avie  centra 
pareutes  nisi  in  casibus  expressis  et  premissis. 

De  dandis  cUimentis  mulieribtts  dotes  mas  peientièus. 

Si  qoe  mulier  ante  me  lamentationem  fecerit  petendo  solutionem 
dotìs  sue  in  bonis  quondam  mariti  vel  eius  qui  in  se  dotes  suas 
et  rationea  susceperit,  et  fllii  aut  heredes  ipsius  mariti  vel  illius 
qui  dotem  receperit  contradicere  noluerint,  et  in  placito  in  totum 
vel  in  partem  stare,  ego  interim,  pendente  causa,  ipsi  mulieri  do 
bonis  mariti  vel  illius  qui  dotes  suaceperint  aut  heredum  suorum 
meo  arbitrio  providebo  circa  alimenta  ipsius  prò  ea  parte  prò  qua 
fiat  petitio,  et  dare  faciam,  dummodo  mulier  idoneam  prestetllde- 
iussionem  de  restituendo  in  casu  succumbentie.  Etquelibetmulior 
debeat  habere  alimenta  dotis  sue  in  bonis  mariti  premortui  la- 
vanda per  magistratum  donec  et  quousque  fuerit  ipsi  de  dotìbus 
Buis  integre  satisfactum,  dictaque  mulier  debeat  ìndui  ab  heredìbus 
dicti  mariti  sui  de  bonis  ipsius  mariti  habitu  viduali  secundum 
condictionem  persone  et  valorem  bonorum  arbitrio  magistratus  caan 
quo  stet  in  habitu  viduali  per  menses  sex,  et  casu  quo  non  stutcrìt 
per  menses  sex  vidua,  teneatur  ipsa  mulier  restitucre  vestes  vi- 
duales  heredibua  mariti.  Et  soluta  sìbi  dote  quam  mulier  accipere 
teneatur  si  heredds  defuncti  vel  alius  prò  eo  aut  prò  eis  solutionem 
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ipsius  facere  voluerit  cum  effèctu  infra  anniim  post  mortem  mariti, 
dieta  mulier  non  possit  neque  debeat  ultra  petere  vel  habere 
dieta  alimenta  sua. 

De  prestanda  cauitone  a  muliertbus  que  marUum 

acciphml  extraneum. 

Si  que  mulier  intra  iurisdictionem  nostram  maritum  habens  ipso 
defuncto  se  maritaverit  vel  maritata  fuerit  in  extraneum  vel  iuris- 
dictionem extraneam  et  ex  ipso  marito  mortuo  filium  vel  fllios  ha- 
buerit  masculum  vel  feminam,  securitatem  idoneam  dare  teneatur 
de  restituendo  ipsis  genitis  omne  id  quod  idem  maritus  sibi  di- 
miserit,  et  de  omnibus  que  mater  non  potest  secundum  leges  au- 
ferre  sine  insta  causa  filiis,  et  ego  inde  ipsam  compellam. 

De  manifestatione  rerum  mariti. 

Ego  universas  mulieres  que  prò  rationibus   suis   persequendis 
ex  bonis  mariti  defuncti  vel  soceri,  aut  de  bonis  quondam  soceri 
vel  cognati  seu  cognate,  vel  alicuius  qui  inde  sit  obligatus,  ante 
me  venerit,  antequam  rationes   earum  cognoscam,  abreviari  fa- 
eiam  sive  scribi  omnes  res  mariti,  si  ve  cognati,  cognate,  vel  soceri, 
que  communia  habent,  si  filiusfamilias   erat   maritus   vel  eman- 
cipatus,  mihi  bona  fide  exhibendas,  quas  ipsa  vel  alius  prò  ea  ba- 
buerit  vel  babebat  aut  in  fraudem  habere  desiit,  et  antequam  iaret 
abreviationes  rerum  suarum  heredibus  vel  curatori  dato  et  consti- 
tuto,  bonis  vel  magis  idoneis  propinquis  et  amicis  ipsorum  exhiberì 
faciam,  et  si  de  malori  quantitate  probare  voluerint,  ipsos  et  probatio- 
nes  ipsorum  audiam  et  eos  qui  contradicere  voluerint  iuramentum 
calumnie  subire  compellam  si  credidero  quod  ipsi  in  hoc  fraudem 
committant,  ita  tamen  quod  ipsius  debiti  quando  liquidum  fuerit  inte- 
rim non  différatur  solutio,  nisi  de  illa  quantitate  de    qua  contro- 
versia fuerit,    alioquin   ipsam  mulierem   iurare  faciam  quod  ras 
mariti  manifestabit  si  ipsa  vel  alius  prò  ea  res  aliquas  mariti;  pa- 


—  253  — 

tris,  Tel  soceri  si  flliusfamilias  erat  marìtus,  babuerit  vel  de- 
sìerit  possidere  ultra  quantitatem  quam  dedit  io  scrìptis,  nec 
postmodum  adversarium  inde  audiam  centra  eam,  nec  illius  pro- 
batìones  admittam.  Quod  si  ius  vel  ratiooes  ilio  modo  dedorit  vel 
cesserit  alicui,  ille  cui  dederit  non  possit  esercere  eas  donec,  ut 
supra  determinatum  est,  iuraverit  si  presens  in  civitate  Albingane  vai 
episcopatos  eius  Aierit  Ab  hoc  autem  iuramento  escipimuG  mulieres 
quibus  iam  dictum  iuramentum  esset  remissum,  si  remittens  ageret 
contra  ipsas  vel  econtra.  Si  vero  mutier  aliqua  vìvente  marito  et 
eo  ad  inopìam  vergente  et  proexigendis  dotibus  et  rationibus  suis 
ante  me  venerit,  ego  creditores  mariti  per  nuncium  voce  precooia 
citarì  faciam  et  iam  dictam  mulierem  bona  mariti  manifestare  in  scri- 
ptìs  utaupra  compellam,  quam  scripturam  dictis  credìtorìbus,  si  vo- 
luerìnt  exbiberi  faciam,  et  si  de  maìori  quantitate  probare  voluerint 
eos  ut  supra  audiam^quibuscreditoribus  citatis  teneatur  magistratus 
sententiam  potioritatis  forre  infra  dies  viginti  a  die  citationìs  sccu- 
taros  sub  pena  libramm  viginti  ab  ipso  persindicatorescommunis 
auferenda:  ante  vero  sententiam  latamnibil  novi  quovis  modo  fiat. 

Ut  dotium  fideiussiones  Uneant. 

Ego  fldeiussionem  et  obligationem  dotimn  vel  dotis,  occasione 
'acta  vel  factas  flrmam  et  flrmas  habebo,  nec  contra  ipsam  lideius- 
sionem  pronùasionem  vel  obligationes  tam  factas  quam  fiendas 
aliquem  vel  aliquam,  aliquos  vel  aliquas  conquerentem  aut  conquc- 
rentes,  allegantem,  allegantes,  vel  opponentes  quod  de  iure  coDimutii 
non  teneatur  per  titulum  ne  fideiussores  dotius  dentur  audiam, 
aut  quacumque  lege  vel  titulo  contrarium  disponente,  quìa  in  nullo 
Tolumua   baie  statuto  preiudiciiun  aliquod  afferre. 

De  his  qut  voltmt  dotes  suas  mc^tratus  auctoritat*. 

Sì  quis  vìr  voluntate  sua  aut  magistratus  auctorìtate  solvere 
Toluerit,  aut  si  que  mulìer  voluntate  mariti  magistratus  auctoritate 
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dotes  suas  constante  matrimonio  habere  voluerit  eos  iurare  £aciain 
quod  hoc  in  creditorum  fraudem  non  facimit  nec  consentinnt,  et 
maritus  creditores  quos  babet  vel  habuerit  manifestare  debeat  et 
in  scriptis  dare,  et  si  qui  fuerint  presentes,  licet  solutioms  ter- 
minus  nondimi  advenerit,  eos  ante  me  semel  tantmn  voce  precooia 
vocabo.  Si  autem  absens,  premonebo  illum  cmn  litteris  meis  ut 
veniat  dando  et  diiationem  secundum  difflnitionem  capituli  De  di- 
lationibì^s,  vei  si  procuratorem  babuerit  vocabo  eum:  et  si  ratioDa- 
biliter  contradicere  voluerit  solutioni  ipsarum  dotium  flende,  ipsum 
audiam  et  quod  inde  iustum  fuerit  difflniam. 

Si  vero  aliquis  seu  aliqui  creditores  ante  me  venerint  contradicere 
volentes  solutioni  ipsarum  dotium  fiende,  sive  aliquidopponere,ipsos 
at  earum  rationes  audiam  et  cognoscam,  et  prout  iustum  fuerit 
iudicabo.  Idem  dicimus  per  omnia  in  donatione  facta  seu  fienda 
Alio  vel  flliis,  nurui  vel  nuribus  cum  socero  existentibus,  et  ma- 
trimonio durante,  et  flliis  propter  rationes  matris^  et  solemnitate 
superius  probata,  solutio  sive  dotìs  restitutio,  donationes  et  rar 
tiones  flliis  vel  nuribus  Aeri  possint,  et  perpetuam  ac  legitimam 
obtineant  firmitatem  ;  aliter  non,  et  locum  habeat  hoc  capitalum 
in  preteritis,  presentibus,  et  futuris. 

De  re  data  in  solutum  prò  dote  que  valeat 
ultra  id  prò  quo  data  fuerit. 

Si  datio  in  solutum  aliqua  facta  fuerit  seu  flet  alieni  mulieri  oc- 
casione dotis  vel  dotium  suarum  in  re  vel  rebus  mariti  vel  fi- 
liorum  seu  heredum  aut  fldeiussorum  mariti,  et  visum  fuerit  cre- 
ditori vel  creditoribus,  heredi,  heredibus  vel  fldeiussoribus  mariti 
quod  res  illa  vel  ille  valeant  ultra  quantitatem  seu  plus  quantitatis 
prò  qua  fuerint  date  vel  extimate,  ego  magistratus  Albingane  si 
ante  me  fuerit  postulatum  ad  rem  illam  vel  illas  vendendas,  te- 
nebor  mittere  quattuor  homines  legales  vel  qui  mihi  legales  vi- 
deantur,  et  si  ipsis  legalibus  apparebit  quod  ipsa  res  data  vel 
pxtimata  valeat  ultra  quantitatem  seu  plus,  illud  plus  seu  sTlpe^ 


fiutun  ìtixta  eonun  ridere,  creditori  voi  creditoribos,  heredibos,  flliia 
vai  fldeinssorìbus  coasignari  et  dari  faciam  usque  ad  octo  dies 
postquam  a  me  fuerit  requisituin.  Sane  intellecto  ezpressimque  dicto 
quod  illi  quattuor  legales  debeant  cernere  et  inapicere  tempua 
quo  datio  et  eztimatio  facta  Aierit,  et  videre  malìoramenta  super 
quìbns  dotìbus  debeant  providere,  et  quod  plus  iavenerìot  rei  eis 
apparebit  dictaa  res  valere,  illud  ultra  plus  absque  meliorameutis 
debeat  dari  et  consignari  creditoribus  vel  creditori,  heredi  rei 
beredibus,  flllis  vel  fldeiussoribus  ut  aupra  dictunt  est;  et  hoc  capi- 
tQlum  locum  habeat  et  intelligatur  in  creditoribus  et  fldeiusso- 
ribus. Ita  demum  si  creditores  vel  fldeiussores  vel  alìquis  credì- 
tonua  aeu  fldeiussorum  postulaverit  infra  duos  annos  a  die 
dationis  in  solutum  vel  extimationis  facte  in  flliis  vel  aliis  bere- 
dibus iatelligatur  et  locum  habeat  si  ipsi  fllii  vel  heredes  aut 
aliquìs   eonun  vel  alius  prò  eo  ex  hoc  postulaverit  infra  annum. 

Ut  muher  vidua  in  poUstate  patris 
dotes  suas  peiére  possit. 

Si  mulier  vidua  que  sit  in  potestate  patris  vel  avi  patemi  dotem 
suam  vel  rationem  suam  ab  heredibus  mariti  petere  voluerit  et  esi- 
gere, si  mibi  viddbitur  quod  utilius  sit  ipsi  mulieri  ipsas  dotes 
suas  et  rationes  petere,  ego  admonebo  ipsum  patrem  et  avum  pa- 
temum  ut  ipsi  mulieri,  flJie  et  nepoti  agenti  auctoritatem  suam 
preatent  in  iudicio.;  quod  si  facere  noluerint,  ego  ipsam  flliam  et 
nepotem  audiam  et  in  iure  procedam,  ac  si  sui  iuris  esset,  non 
obstante  avita  vet  patema  potestate,  ac  quibuscxunque  in  contra- 
rium  facientibuB. 

De  salario  eceUmatontm. 

Teneantur  extimatores  communisAlbinganequandocumque  requi- 
siti fìierint  precedente  mandato  magistratus  accedere  ad  exti- 
mandum  damna  data,  et  rem,  terram  vel  possessione*  ad  quam  vel 
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quas  vocati  fuerint,  ac  per  terminos  possessioues  eztiixiatas  de- 
bito sui  oflBcii  designare  sub  pena  librarum  quinque  prò  quolibet 
contrafaciente  seu  contradicente,  et  qualibet  vice  auferenda  prò 
tertia  parte  communi  applicanda,  prò  alia  tertia  magistrata»  et  prò 
alia  parti  requirenti,  suamque  relationem  facta  extimatione  referre 
et  tacere  debeant  infra  tres  dies  sub  pena  de  qua  supra  auferenda  et 
applicanda.  Pro  quorum  salario  et  mercede  detur  et  solvatur  per  fa- 
cientem  fieri  extimatiohem  ut  infra,  videlicet  prò  quolibet  extimo 
faciendo  ab  ecclesia  Sancti  Georgi  de  pratis,  ab  ecclesia[Sancte  Marie 
de  Leuca,  ab  ecclesia  Sancte  Margarite  de  Luxignano,  ab  ecclesia 
Sancte  Anne  citra  versus  civitatem  Àlbingane],soldos  decem  monete 
Albingane  communiter  inter  ipsos  extimatores  qui  iverint  ad  ezti- 
mandum  dividendos,  et  ultra  denarios  quattuor  usque  in  summam  li- 
brarum centum  prò  singula  libra,  et  abinde  supra  usque  in  quanta- 
cumque  sit  quantitate  denarium  unum  prò  qualibet  libra.  Si  vero  Aie- 
rint  ad  extimandum  ultra  conflnes  predictos  tunc  habere  debeant 
prò  suo  salario  soldos  septem  prò  quolibet  eorum  qui  iverint  ad 
extimum  faciendum.  Semper  intellecto  quod  non  possint  aliquod 
extimum  facere  nisi  ad  minus  sint  tres  ex  eis,  exceptis  casibus 
contentis  in  capitulis  de  pecudibus,  cui  per  hoc  non  intendimus 
derogare  sed  volumus  ipsius  formam  ad  unguem  servari.  Et  ultra 
prò  qualibet  libra  sortis  habere  debeant  dicti  extimatores  onine 
id  quod  supra  taxatum  est,  ita  quod  ultra  predicta  salaria  et  me^ 
cedem  quicquam  plus  habere  et  petere  non  possint  ab  aliqua  per- 
sona  sub  pena  quadrupli  prò  quolibet  ipsorum  auferenda  et  ap- 
plicanda ut  supra,  et  nihilominus  magistratus  Albingane  teneatur 
ad  simplicem  requisitionem  restituì  facere  illud  plus  quod  rece- 
pissent  illis  a  quibus  tale  plus  habuissent,  et  quilibet  requisitus 
per  dictos  extimatores  seu  per  nuncium  ad  ipsorum  instantiam 
prò  Consilio  habendo  tam  in  vicinis  quam  non  vicinis  dummodo 
sint  vel  sit  civis  et  districtualis  Albingane  super  dictis  extima- 
tionibus  faciendis  seu  in  preciis  vel  valore  rerum  vel  extimatione 
danmorum  in  quibus  extima^io  fieri  debet ,  incontinenti  ire  te- 
neatur ad  ipsos  extimatores  et  ^isdom  suum  prebere   consiiium 
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secundum  suam  conscientiam,  prius  eisdem  prestito  iuramento  per 
ipsos  extimatores  de  bene  et  legaliter  suum  consilium  prebendo 
aub  pena  librarum  quinque  a  quolibet  contrafaciente  vel  recusante 
aut  negligente,  et  prò  qualibet  vice  auferenda  et  applicanda  com- 
muni prò  tertia  parte  magistratui,  et  prò  aliis  dictis  extimatoribus. 
Qui  quidem  extimatores  teneantur  interesse  in  civitate  Albingane 
prò  exercendo  eorum  ofScium  tribus  diebus  iuridicis  cuiuslibet 
ebdomade  sub  pena  soldorum  XX  prò  quolibet  eorum  et  qua- 
libet vice  auferenda  et  ut  supra  applicanda.  Volentes  quod  dicti 
extimatores  extra  civitatem  prò  suo  salario  exercendi  ad  loca  pre- 
dieta  ofScium  suum  prò  pluribus  creditoribus  unius  vel  plurima 
debitorum  soliun  habere  debeant  illud  quod  haberent  prò  uno 
soldo,  et  hoc  quantum  sit  respectu  itineris  equaliter  per  creditores 
solvendum.  Et  si  forte  expediret  eos  stare  extra  plusquam  per 
diem  unam  intra  quam,  omni  fraudo  et  malitia  remota,  teneantur 
dictam  extimationem  facere  et  expedire  sub  dieta  pena,  tunc  dicti 
extimatores  prò  qualibet  die  habere  debeant  salarium  predictum, 
quod  salarium  semper  solvi  debeat  expensis  debitoris  et  poni  ac 
acceptari  creditori  in  extimo  fiondo.  Duclarantes  enim  quod  si 
contingeret  aliquem  ex  dictis  extimatoribus  absentari  vel  inflr- 
mari,  aut  esset  aliqua  persona  quam  non  deceret  accedere  ad 
dictum  offlcium  exercendum,  tunc  et  eo  casu  in  locum  absentis 
vel  infirmi  aut  talis  egregie  persone  non  possit  nec  debeat  quovis 
modo  subrogari  nisi  per  consilium  cìvitatis  Albingane,  ita  tamen 
quod  in  locum  mercatoris  non  possit  eligi  et  subrogari  etiam  per 
consilium  nisi  mercator,  et  in  loco  artiflcis  nisi  artifex,  et  sic  de 
singulis,  prius  eligendum  alium  consiliarium  qui  in  societate  di- 
ctorum  extimatorum  erat  de  Consilio  si  presens  vel  in  districtu 
erit,  et  si  non  erit  presens  vel  districtu  prout  dicto  Consilio  melius 
placuerit  eligatur,  et  si  aliter  factum  fuerit  prout  in  presenti  capitulo 
continetur,  ipsiun  extimum  eo  ipso  sit  nuUum. 
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De  precepto  fiendo  extimatoriìms. 

Ego  magistratns  Albingane  precipiam  extimatoribus  sub  dicto 
iutamento  quod  quicumque  in  terra  minoris  extimationem  facere 
voluerint  debeant  tutorem  aut  curatorem  vocare  per  nuncium  curie 
et  in  eius  presentia  rem  extimare,  si  interesse  voluerit,  et  extimnm 
illi  tradere  de  Consilio  duorum  bonorum  vìrorum  ad  minus  ac 
ciTium  Albingane  ;  et  si  centra  maiorem  extimare  debuerint  te- 
neaUtur  vocare  ipsum  contra  quem  et  in  cuius  bonis  extimom 
fieri  debeat  per  nuncium,  ut  dictum  est,  et  si  non  invenerint  pre- 
dictos  vel  aliquem  ex  predictis,  denuncietur  domui  in  qua  habitat 
et  habitare  consuevit  Semper  intellecto  et  declarato  quod  boni 
Tiri  intelligantur  ilii  qui  fuerint  vocati  a  predictis  extimatoribus, 
prout  id  presenti  capitulo  extitit  declaratum. 

De  non  campukmdis  frucHhUs  in  sartem. 

Si  qua  persona  habuerit  contra  aliquém,  aliquam,  aliquos,  vel  a- 
liquas,  extimationem  de  re  immobili,  vel  ipsam  rem  immobilem 
sibi  extimatam  consecutus  fuerit,  fructus  tamen  habiti  vel  percepii 
in  solutione  debiti  sui  non  possint  nec  debeant  computari,  sed  sint 
et  esse  debeant  ipsius  creditoris. 

De  caneUa  levanda. 

Si  aliqua  persona  de  extimatìone  aliqua  vel  mensura  quamego 
fecero  extimare  per  publicos  extimatores  communis  Albingane  ca- 
nellam  nisi  rationabiliter  levaverit,  seu  terminos  positos  in  re  exti- 
mata  extirpaverit,  auferam  soldos  quadraginta  monete  Albingane 
prò  communi  et  totidem  quos  dari  faciam  ei  qui  extimatores  du- 
xerit,  et  omnes  alias  expensas  quas  ipse  in  dieta  extimatìone  fecerit, 
incontinenti,  nullo  iuris  ordine  servato,  et  sine  aliqua  condemnatione. 
Rationabilem  vero.canelle  elevationem intelligam,  si  ille  qui  leva- 
verit, potiora  iura  habuerit  quam  ille  prò  quo  canella  posita  fuerit, 


et  non  alìter.  Quod  si  illa  qui  canetlam  levaTerit,  8eu  terminos 
positos  in  re  estimata,  infra  diea  octo  de  iure  suo  cum  libello  (sì 
non  exGusetur  per  aliquod  capitulum  conununis  Albingn,[ie)  de  eo 
quod  petitum  fuerit  con  processerit,  si  de  iure  procedere  poterit,  te- 
nebor  sine  eo  quod  amplius  appeiletur  a  me  vel  extimatoribus 
contra  eum  facere  extimari  et  laudari  ìlli  cui  precepcram  quod 
extimaretur.  Si  autem  persona  illa  que  canellam  levavcrit  vel  ter- 
minos positos  in  re  que  extimarì  valeat,  ius  contradicendi  non 
habuerit,  ego  vindictam  faciam  meo  arbitrio  in  pecunia  vel  rebus 
illius,  et  nihitomìnus  extimatores  rem  illam  extìment  si  poterunt 
nisi  eis  violentar  prohibitum  flierit  Si  vero  amplius  rebellis  fuerit 
et  canellam  ulterius  levaverit  vel  levari  fecerit  aut  terminos  extir- 
paverit  sive  extirparì  fecerit,  ego  tenebor  cum  servienlibus  meia 
si  oportebit  cum  extimatoribus  ire  ad  rem  illam  extimari  fa- 
ciendam,  et  insuper  totum  illud  quod  in  ipso  itinere  expendam  ab 
ipso  extorquere  tenebor,  et  plus  meo  arbitrio  et  ultra  extor- 
quere  tenebor. libras  decem  usque  in  vigintiquinque  iu  ar- 
bitrio meo  secundum  qualitatem  extimi  et  condicionem  perso- 
narum  :  ex  quibus  communi  dabo  tertiam  partem,  aliam  tartiam 
in  me  retinebo,  raliquam  vero  parti  contrarie.  Si  vero  coiitr.T,  ali- 
quam  personam  possessionem  allquam  dari  faciam  et  apparuerit 
initrumento  vel  idoneis  testìbus  quod  alius  sit  in  possessione  vel 
habeat  possessionem,  tunc  datio  illius  possessiouis  quam  dari  fe- 
ceram  non  obsit  ei,  et  ipsam  cassare  tenebor.  Si  vero  alicuius 
debiti  occasione  levata  fìierit  canella  sive  termini  fuerint  extirpati 
et  ille  qui  canellam  levaverit  vel  levari  fecerit,  seu  terminos  ex- 
tirpaverit  vel  extirpari  fecerit  potior  fìierit  iure  in  re  illa  quam 
ille  qui  petierit  extimum  sibi  fieri,  fiat  ci  primo  solutìo  qui  potior 
erit  iure  in  bonis  debitoris  quibuscumque  maluerit  si  ei  placuerit. 
Si  autem  sibi  non  placuerit  vel  noluerit  alteri,  faciam  fieri  aolu- 
tionem  contra  ipsum,  vel  restituì  illud  in  quo  potior  apparebit,  voi 
in  quo  potiora  iura  habebit,  non  obstante  contradictiono  ipsius  vel 
alterius  persone  prò  eo  etlaudem  fieri  faciam  contra  eum.  Si  au- 
tem ille  cui  dederam  possessionem  de  eo,  qui  possessionom  in- 
ventuB  fuerit   habere ,  conqueri  voluerit,  eum  de  iufltitia  audiam  ; 
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et  si  quis  extirpaverit  vel  mutaverit  terminos  de  terra  alicuius 
vel  alterius  extimata,  condemnetur  in  libris  deceni,  nisi  in  casu 
presentis  capituli  posito  in  §  qui  incipit,  Si  r^ero  alicuius  debUL  Et 
ego  tenear  facere  preconizari  per  civitatem  bis  per  duos  dies,  qua- 
libet  die  semel,  si  quis  vult  contradicere  eztimaiioni  flende  quod 
debeat  ante  me  venire  prò  contradicendo,  secundum  huius  capituli 
formam;  et  hoc  fiat  ante  extimationem  ;  aliter  extimatio  eo  ipso 
non  valeat,  ipsamque  cassare  tenebor  et  >  cassabo  summarìe  et  sine 
aliqua  iuris  solemnltate.  Et  si  que  persona  contradixerit  et  non 
cognito  de  contradictione  extimationem  vel  laudem  fieri  fecero,  ipsam 
extimationem  et  laudem  omnino  cassare  tenebor,  et  cassabo  si  a 
persona  que  contradixerit  requisitus  fuero,  et  hoc  ad  solam  et  sim- 
plicem  requisitionem  eius  qui  contradixerit,  nullo  iuris  ordine  ser- 
vato; et  hoc  capitulum  locum  habeat  in  ci  vitate  et  districtu  Albin- 
gane,  et  hoc  in  illis  qui  non  contradixissent.  In  bis  vero  qui  vel  que 
contradixerint  servetur  illud  quod  dictum  est  supra  in  §.  Et  ego. 
Quod  quidem  capitulum  locum  habeat  in  masculo  et  femina;  salvo 
semper  quod  dictum  est  in  capitulo  de  debito  confesso.  §.  et  in- 
telligatur  levasse  canellam  qui  contradixerit  extimationi  predicte. 

De  stofUibus  per  tres  annos  extra 
relinquendo  uxorem  suam. 

Si  quis  maritus  steterit  ultra  tres  annos  quod  Albinganam  non 
venerit,  et  eius  uxor  cum  propinquis  eiusdem  mulieris  et  mariti 
qui  melius  scire  debeant  necessitatem  ipsius,  ante  me  venerit  d> 
cens  se  non  habere  bona  mariti  unde  substentari  possit,  vendi 
faciam  aliqua  bona  mariti  vel  alienari,  si  ea  invenire  poterò,  se- 
cundum quod  mihi  videbitur  et  emptorem  invenero,  unde  victum 
et  vestitum  uxor  ipsa  et  familia  dicti  mariti  habere  debeat;  dicta- 
que  bona  centra  ipsum  maritum  laudabo  emptori  et  auctoritatem 
meam  prestabo  ita  quod  nullo  modo  irritari  possit. 


De  miUiere  furtiva. 

Si  qae  muller  fiigerit  vel  de  domo  mariti  recesserit  aut  de  alla 
in  qua  cimi  eo  habitet  et  cum  aliquo  steterit  per  duos  dies,  sive 
ei  denunciatum  fuerit  sive  oon;  et  ilio  cum  quo  steterit  non  sitei 
pater  vel  materaut  frater  vel  consanguineas  aut  alius  eius  pro- 
pinquus  qui  ei'attineat  usque  in  tertium  gradum  secundum  de- 
cretorum  distinctionem,  et  lamentatio  ante  me  facta  fUerit,  cognitaque 
inde  ventate,  condemnabo  in  dotis  sue  amissione,  flliis,  si  fllios 
habuerit,  ex  eodem  marito,  applìcande;  et  si  non  habuerit  fliios, 
marito  illiua.  Si  vero  steterit  cum  aliquo  propinquorum  per  octo 
dies  postquam  ei  denunciatum  fìierit  per  maritum  Tel  alluni  prò 
eo,  seu  ad  postulationem  mariti,  nisi  ìusta  causa  que  arbitrio  magi- 
gistratus  rélinquatur  si  voluerit  cum  Consilio  et  colloquio  cum  vi- 
cini9  dicti  mariti,  condemnetur  ut  supra  dictum  est. 

De  mulieriints  gyte  cUmm  nuirU/um  cuxipiunt 
earum  tnvente  marito. 

Si  qae  mulier  babens  maritum  alium  conìugem  acceperit  vivente 
primo,  vel  eo  mortuo  et  de  ipsius  morte  cerUScatanon  fuerit,  nec 
de  eo  luctufl  celebratus  estiterit  per  ipsam  et  attinentes;  voi  nisi 
de  eius  morte  fama  publica  vigeret,  laudabo  si  ante  me  querimo- 
nia facta  tberit  quod  de  bonis  ipsius  dotem  habere  vel  petere  non 
possit  ipsa  vel  alius  prò  ea,  iromo  enim  laudabo  quod  patrimo- 
nium  et  dotes  suas  perdat,  quas  nullo  modo  ratione  vel  causa 
mulier  ipsa  vel  alius  prò  ea  petere  poasit,  sed  ad  flllum  vul  flliam 
seu  Alias  doa  ipsa  et  patrimonium  pertiaeat.  Et  si  fllium  vel  fllioa 
aut  Alias  non  habuerit  ex  ipso  marito,  ad  eumdem  tam  dos  quam 
patrimonium  et  eius  bona  iure  proprietatis  spectent  et  pcrtineant, 
et  ultra  condemnetur  in  libris  XXY  monete  Albingane,  quas  si 
solvere  non  poterit  ftistigetur  per  civitatem  Albingane  usquy  ad 
locum  iustitie  consuetum  et  sibì  una  auricula  amput^'lur  ita 
quod   penitus   ab   eius   capite   separetur.    Et  si  aliquis    aliquam 
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uxorem  acceperit  cuius  maritus  vivat  ipso  sciente,  vel  si  habuerit 
aliam  uxorem  viventem  et  aliam  acceperit,  condemnetur  in  libras 
quinquaginta  Albingane;  et  si  solvere  non  poterit  ut  supra  pu- 
niatur. 

De  his  qui  in  tetris  vel  domibus  uoooris  edificant. 

Si  quis  in  domo  vel  domibns  terra  vel  terris  uxorìs,  narus, 
seu  cognate  alicuius,  sive  sint  dotate  sive  non,  ediflcaverit  aut  a- 
liquid  utilitatis  fecerit  de  voluntate  uxoris,  nurus,  seu  cognate  de 
rebus  suis  vel  minor um  quos  in  tutela  habeat  vel  administratione, 
ipse  maritus,  socer,  vel  cognatus,  seu  tutor  minorum,  habeat  ipsa- 
rum  terrarum  retentionem,  donec  de  ipsis  expensis  ftierit  sibi  rei 
heredibus  suis  integre  satisfactum. 

Ut  maritus  teneatur  de  damno  prò  lucore  eius 

eo  sciente  dato. 

Si  que  mulier  nostre  iurisdictionis  offensionem  aliquam  alieni  per- 
sone habitanti  Albinganam  et  eius  districtum  intulerit,  marito  vo- 
lente, ratum  habente,  vel  etiam  sciente  et  non  votante  si  potoerit, 
laudabo  maritum  ex  his  teneri  et  efflcaciter  conveniri  posse  ab 
illa  persona,  vel  heredibus  ipsius,  quam  oflfenderit  vel  damnifica- 
verit^  ac  si  ipse  offensionem   intulisset  vel  damnum  dedisset 

Ut  mulier  maritata,  licet  non  sit  emancipata, 

in  iudicio  esse  possit. 

Quelibet  mulier  maritata  habens  patrem,  licet  emancipata  non  sit, 
in  potendo  et  prosequendo  ius  viri  sui  admitti  debeat  perseetpro- 
curatorem  suum  per  magistratum,  et  in  iudicio  esse  possit,  dum- 
modo  in  hoc  mariti,  si  fuerit  presens,  interveniat  consensus.  Si 
vero  absens  fuerit  extra  Albingane  iurisdictionem,  tunc  in  iudicio 
sine  mariti  auctoritate  et  consensu  esse  possit.  Idemque  observetur 


ia  se  defendeodo  si  ab  atiquo  fuerit  coDventa;  et  quicquid  prò  ea 
et  centra  eara  actum  vel  pronunciatum  iVierit  flrmum  et  ratum  ob- 
serrabo  ac  si  emancipata  fuisset,  vel  patris  auctoritas  ìntervenisset. 
Eo  sane  ìntellecto  quod  contra  personam  io  cuius  potestate  sit 
ipsa  muUer  non  possit  agere  nec  in  iudiciiuu  esse  nisi  in  illisca- 
sibus  in  quibus  filius-familias  iure  medio  in  iudicio  esse  potest. 

De  presumendo  mortuum  qui  werit  in  Ugno 
naufroffhtm  passo. 

Si  quis  iverit  extra  iorisdictionem  Albingane  in  aliquo  Ugno,  et 
lignum  perierit  vel  perditum  fuerit,  et  de  boc  publica  fama  in  Albin- 
gaoa  extiterit,  et  ille  qui  ivit  cum  ipso  ligno  infra  annum  curo  di- 
midio  non  redierit,  ex  quo  dictum  lignum  perierit  vel  perisse  pu- 
blica diceretur;  ego  habebo  ipsum  prò  mortuo  nisi  altera  pars  te- 
stibus  idoneis  probaverit  ipsum  vivere,  vel  nisi  certumnovnm  fuerit 
quod  vivat.  Idem  dicatur  quod  si  quis  de  Albingana  vel  districtu 
absens  fUerìt  per  decem  annos,  et  fama  sit  publica  ipsum  esse 
mortuum,  vel  de  eo  infra  dictum  tempus  nova  certa  non  fuerint 
quod  vivat,  presumam  quod  mortuus  sit,  aisi  contrarium  pro- 
betur. 

De  eo  qui  iusio  titulo  possedit  per  annos  decem. 

Si  que  persona  nostre  iurisdictionis  tenuerit  vel  possederit  bine 
retro  Tel  ulterius  possessionem  aliquam,  domum,  vel  loca,  litulo 
venditionis,  donationis,  seu  quolibet  iusto  titulo  aut  legitimo.  prò  sua 
et  tamquam  sua,  per  annos  decem,  sìne  conditione  et  requisitione  ab 
aliquo  corara  vicario  facta,  dominus  illius  rei  fiat  efliìcacitor,  et 
dominium  illius  sit  aquisitum  illi,  nec  possit  postea  inde  ab  ali- 
quo molestari  uUatenus  vel  inquietari ,  hoc  capitulo  non  pre- 
ìudicante  absenti  vel  absentibus ,  minori  vel  minoribus  annis 
XXV,  ipsa  tamen  absentia  vel  minoritate  probata ,  quibus  ab- 
sentibus currat   tempus  XX  annorum    videlicet   si    non   petierint 
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per  ae  vel  alium  infra  dictos  annos  XX ,  quod  postea  petere 
non  possine  et  ius  suum  amittant.  Et  si  dicti  absentes  venerint 
infra  decimum  annum,  quod  tunc  possint  petere  ius  suum  usque 
ad  decem  annos  tunc  proxime  secuturos;  quibus  elapsis  minime 
audiantur,  et  minoribus  incipiat  currere  tempus  a  die  qua  flierint 
maiores  annorum  XX  ,  usque  in  quinque  annos  tunc  prozime 
venturos  ,  et  elapso  quinquennio  si  non  petierint ,  omni  iure  suo 
priventur  ac  privati  esse  inteliigantur  et  minime  audiantur. 

Et  mulieri  seu  mulieribus  que  transivissent  ad  secunda  vota  utsapra 
currat  tempus  dictorum  annorum  septem,  ita  quod  elapso  septennio 
ius  suum  amittat  et  dotes  suas  petere  non  possit  seu  possint  Mu- 
|ier  vero    stans  cum  flliis  suis  non  maritata,  sive  stans  in  boDis 
martii  vidua  non   possit  dotes   suas  petere,  et  intelligatur  ac  ha- 
beatur   maior   XXV   annis   quilibet    qui   impetrasset   etatis   ve- 
niam.  lustusque   titulus   sit  et  intelligatur  titulus  emptionis  Inter 
vivos,  causa  mortis,  permutationis,  dationis  in  solutum,  cessionis, 
transactionis,  testamenti,  codicilli,  seu  legati,  aut  bereditario  nomine, 
seu  cuiuscumque  alienationis  legitime  facto;  ac  intelligatur  iustos 
titulus  quando    aliqua   persona  possederit  rem  aliquam  ex  titulis 
predictis,  vel  ipsorum  aliquo,  per  decem  annos   pacifico  et  quiete 
tam  cum  instrumento   quam  sine;  reservatis   minoribus  et  absen- 
tibus  bis   que  supra  dieta  sunt.  Et  non  intelligatur  possidere  pen- 
sionarius  alicuius  rei,  seu  tenens  terram  ad  medietatem,   tertiam 
vel  quartam,  nec  etiam  habentes  terras  aut  aliquas  res  in  emphi- 
teosim,  livelum,  vel  aflctum,  nisi  secundum  formam  istrumentorum, 
et  prout  in  ipsis   continetur.    Et   hoc   non   preiudicet  alicui  vel 
aliquibus  in  patria   potestate   constituto  aut  constitutis,  vel  alicui 
qui  nondum  ius  agendi  habu'erit,  cui  vel  quibus  currat  ìpsum  tempus 
tantum  a  tempore  quo  patriam  potestatem  exiverint,  vel  agere  po- 
tuerint.  Quod  quidem  capitulum  non  preiudicet  communi  Albingane 
maxime  in  gabellarum  repetitione  et  in  ceteriè  et  preterita  et  fu- 
tura extendatur. 
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Ut  vtndiiùmes  omnium  possessùmum  commimis  firme  sint. 
Ego  babebo  ratas  et  flrmas  venditionea  de  bonia  et  possessio- 
Dibua  communis  Albingane  factas  quas  magistratus  et  tonsiliarii 
fecerint,  ita  quod  contra  formam  venditionìs  cum  auctoritate  ma- 
gistratus et  coDsilii  facti  nibil  possit  nec  debeat  fieri  vel  tractari. 

De  manente  qui  ierram  domini  sui  aUenaverit. 

Si  quis  manens,  detentor,  eolonus ,  vel  emphiteota  alicuius  civis 
Albìngane  aliquam  terram  domini  sui,  cuius  manens,  eolonus,  vel 
emphiteota  sit  vel  fuerit ,  alienaverit  vel  alienari  fecerit,  seu  alimn 
tenere  cognoverit,  et  domino  non  nunciaverìt,  ego  totani  damnum 
quod  dominus  passus  fuerit  inde  compollam  eidem  alienantem 
resarcìre.  Ita  quod  hac  ex  re  nullum  patiatur  preiudìcìum  quin 
agore  possit  contra  tenentes  vel  possidentes. 

De  teneniihts  terram,  domum,  gahellas, 
vel  alias  res  ad  conditcUonem, 

Si  aliqua  persona  ante  me  querimoniam  deposuerit  sivo  in  scri- 
ptis  sive  non,  adversus  aliquam  qui  drictum,  fictum,  pensionem 
seu  conductionem  de  terra,  domo,  gabella,  vel  alia  re  qu;im  con- 
ducat  seu  conduxerit  solvere  teneatur,  tenebor,  viso  instrumento 
locationis,  vel  viso  quod  res  iila  Bit  domìni  petentis ,  aut,  confes- 
sione dicti  conductoris,  incontinenti  precipiam  dicto  conductoii  quod 
usque  ad  dies  quindecim  oxhibeat  domino  diete  rei  locati;  solutio- 
nem.  Et  si  dominus  rei  locate  non  exbibuerit  instrumentum  loca- 
tionis nec  instrumentum  emptionis  illius  rei  conducte,  et  coiiductor 
negaverit  se  in  nìhilum  teneri  domino  rei,  seu  in  tanta  quantitate 
quaotam  petet  dominus  ;  magistratus  teneatur  domino  rei  siatuere 
termìnum  probatorium  nullo  libello  oblato,  nullaque  iuris  aolomni- 
tate  servata,  et  super  Utulis  per  partem  presentatis  recìpiantur  et 
examinentur  testes  per  notarìum  curie.  Et  de  eo  quod  dominus  rei 
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probaverit  teneatur  vicarius  precipue  dicto  conductorì  quod  intra 
quindecim  dies .  solval  sortem  ac  expensas.  Et  si  dicti  conductores 
usque  ad  terminum  dictorum  quindecim  dierum  non  solvant  pen- 
sionem,  drictmn,  seu  aflctum,  tunc  magìstratus  ad  instantiam  et 
requisifionem  domini  rei  teneatur  dictura  conductorem  detineri  fa- 
cere,  et  non  relaxetur  donec  solverit  domino  drictum,  aflctum,  vel 
pensionem.  Et  quilibet  locator  alicuius  gabelle  sive  venditor  reddi- 
tuum  gabelle  teneatur  pretium  sive  pensionem  reddituum  petiisse 
a  die  finite  locationis  seu  venditionis  ab  ipsis  conductoribus  seu 
emptoribus  usque  ad  annos  duos  tunc  proxime  secuturos,  intra 
quod  tempus  si  non  petierit  presumatur  sibi  integre  satisfactum, 
et  ulterius  non  audiatur.  Et  hoc  capitulum  non  preiudicet  minori- 
bus  et  absentibus,  ita  quod  quelibet  persona  que  teneat  terras  et 
possessiones  cuiuscumque  conditionìs  existant  tam  ad  pensionem 
quam  ad  medietatem,  non  possit  nec  debeat  ultimo  anno  quo  fi- 
nierit  conductio,  seu  locatio,  vel  medietas  ipsarum  terrarum  post- 
quam  conductor  messus  fuerit  granum  cuiuscumque  conditionis  'exi- 
stat,  ac  Unum  vel  canapum  extraxerit  de  terra  quam  tenuerit  ad 
medietatem  vel  pensionem,  seminare  aliqua  semina  cuiuscmnque 
conditionis  existant;  nec  in  ea  aliquid  plantare  absque  voluntato 
et  consensu  domini  diete  terre,  quo  ultimo  anno  possit  dominus  ipsius 
terre,  sive  alius  de  ipsius  domini  volimtate,  in  dieta  possessione, 
postquam  Unum  seu  canapum  fuerit  extractum  et  granum  in- 
cisum,  et  laborare  seu  laborari  facere  ad  eius  beneplacitum 
ac  ipsius  voluntatem.  Possit  etiam  dominus  terre,  sive  alius 
de  voluntate  ipsius  in  ultimo  anno  in  terris  ortivis  intrare  de 
mense  augusti  ante  finitum  terminum  locationis,  et  in  eis  seminare 
et  laborare  ac  plantare  in  terra  ad  ipsius  liberam  voluntatem.  Et 
quiUbet  locator  teneatur  petiisse  pensionem  a  conductore  de  dictis 
possessionibus,  domibus,  seu  rebus  locatis  a  die  finiti  termini  pen- 
sionis  et  locationis  predicte  usque  ad  duos  annos  tunc  proxime 
venturos,  ita  quod  quiUbet  qui  prò  temporibus  preteritis  deberet 
recipere  occasione  pensionis  teneatur  petiisse  pensiones  suas  usque 
ad  annos  duos  proxime  venturos,  inchoandos   a  die  pubUcationis 
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presentili  m  capituloruia.  Et  simili  modo  qui  redpere  deberet  de 
redditibus  locorum  tam  occasione  pensionis  quam  occasione  ven- 
ditionis  fructuum  petiisae,  debeat  dictas  pensiones  seu  pretinm 
reddìtuum  a  die  publicationis  presentium  capitulorum ,  usque  ad 
annos  duos  proiime  secuturos  a  die  locationis  vel  conductionis 
finite. 


De  Uneniiints  vineam  vel  oHvas  ad  partem. 

Si  quis  in  Àlbingana  vel  districtu  tenuerit  vineam  aliquam  ad 
medietatem,  tertìam,  vel  quartam,  aut  ad  aliam  partem,  et  ipse 
sine  licentia  eius  cuius  f\ierit  vinea  Tel  illius  qui  causam  haberet 
ab  eo  vindemiaverit  vel  vindemiam  fecerit  sine  licentia  domini  vel 
eius  qui  causam  haberet  ab  eo,  Ego  tenebor  cogere  tenentem  ad 
restitutionem  faciendam  domino  de  vino  vel  oleo  quod  inde  exi- 
verit ,  et  intelligatur  tantum  exivisse  quantum  dominus  iuraverit. 
Et  hoc  capitulum  locum  habeat  tam  in  vineis  vindemiatis  et  oleo 
facto,  quam  in  vineis  vindemiandis  et  oleo  flendo.  Et  etiam  quod 
dictum  est  de  vineis  intelligatur  similiter  dictum  esse  de  grano , 
flcubus,  leguminibus,  et  qualibet  alia  gandita,  et  in  illis  qui  ipsas 
locaverint  sine  licentia  vel  scientìa  domini  vel  habentis  causam  ab 
eo,  semper  salvo  et  intellecto  quod  dominus  terre  Vel  habens 
causam  ab  eo  si  simm  nuncium  misserit  prò  ipsis  fructibus 
et  gauditis  quas  recipere  debet,  et  colonus  sive  tenens  terram 
daret  nuncio  partem  ftuctuum  quam  deberet  domino  vel  habenti 
causam  ab  eo,  si  hoc  probari  poterit,  non  possit  a  domino  vel  ha- 
benti causam  ab'  eo  inquietar!.  Et  intelligatur  cum  scientia  el 
licentia  domini  coUegisse  si  servaverit  huius  capituli  formam, 
quod  quidem  capitulum  locum  habeat  in  qualibet  sui  parte  ai 
dominus  fuerit  presene  in  civitate  et  districtu  Albingane,  et  exti- 
terit  ad  -ipsius  domum  requisitus,  vel  unus  de  ipsius  familia  flierìl 
Tocatus. 
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De  rebus  acoepiis  prò  pensione  et  condtteUone. 

Si  quis  acceperit  (quod  licenter  facere  possit  auctoritate  magi- 
stratus ,  quam  auctoritatem  vicarius  ipse  teneatur  prebere  ad  po- 
stulationem  creditoris)  res  mobiles  alicuius  qui  sibi  dare  debeat 
pensionem  vel  conductìonem  alicuius  domus  aut  terre  non  tenear 
nec  debebor  ipsum  cuius  res  capte  fuerint  invasionis  occasione , 
si  de  pensione  vel  conductione  legitime  constiterit,  audire;  eo  salvo 
quod  si  pensionem  solverit  infra  quindecim  dies  in  pecunia  nume- 
rata possit  res  ipsas  recuperare.  Post  vero  dies  quindecim  possit 
dominus  dictas  res  de  magistratus  licentia  vendere  et  de  ipsis 
pensionem  suam  vel  conductionem  extrahere,  et  si  superfluuin 
ftierit  ei  debeat  restitui  :  et  si  non  habuerit  inde  satisfaciat  de 
pensione  vel  conductione  domino  domus  vel  terre.  Teneatur  pò- 
testas  ipsum  forestare,  et  restitui  non  possit  donec  de  pensione 
vel  conductione  satisfecerit.  Et  ille  qui  debebit  recipere  pensionem 
preferatur  prò  pensione  ceteris  creditoribus  in  rebus  debitoris  tam 
domi  quam  alibi  inventis,  salvo  quod  qui  invenerit  rem  suam,  vel 
quondam  suam,  de  qua  precium  non  receperit,  in  ipsa  locatori  et 
ceteris  creditoribus  preferatur. 

Ut  cuilihet  liceat  apprehendere  possessionem   rei  estranee 

sibi  per  instrumentum  cbligaie. 

Possit  licenter  quilibet  civis  Albingane  sine  licentia,  auctoritate, 
vel  decreto  magistratus  ipsius  civitatis,  intrare  et  apprehendere 
possessionem  rerum  cuiuscumque  persone  habitantis  extra  distri- 
ctum  Albingane  sibi  per  publicum  instrumentum  obligate,  si  res 
ille  posite  sint  et  in  dicto  districtu  inveniantur. 

De  non  intercedendo  prò  aliquo  esotraneo 
nec  sibi  aliquid  mutuando. 

Si  aliqua  persona  nostre  iurisdictionis  de  cetero  intercesserit  prò 
aliquo  extraneo  vel  aliquid  sibi  mutuo  dederit,  magistratus  Albin- 


gane  nullam  sibì  de  ipso  mutuo  voi  damno  quod  habuisset  occa- 
sione ipsìus  intercessionis  faciat  iustitiam,  nec  ipsum  quovis  modo 
audiat,  nisi  dieta  persona  estranea,  vel  res  ipsius  inveniatiir  in  di- 
strictu  Albingane  ;  quo  casu  ius  faciam  secundum  formam  oapituli 
Albingane  de  extraneo  civi  meo  óbligato.  Et  salvo  siquis  civis  ad- 
versus  aliqnem  civem  prò  extraneo  intercessionem  Itecerit,  quia 
tunc  possit  a  creditore  conveniri,  et  magiatratus  inde  eum  audire 
teneatur. 

De  estraneo  kabente  possessionem 
in  iurisdictùme  AUnn^eme. 

Si  quis  eitraneus  vel  persona  que  non  habitet  in  iurisdictiooe 
Albingiine  habeat  vel  babuerit  terram  aut  domum  vel  aliquam 
possessionem  immobilem  seu  loca  in  gabellis  civitatis  vel  districtus 
Albingane,  non  possit  aliquis  huius  civitatis  vel  districtus  Albingane 
vel  persona  aliqua,  occasione  alicuius  debiti  quod  recipere  debeat 
ab  aliqua  persona  de  loco  unde  esset  i!le  extraneus  cuius  res  esset 
dare  deberet,  vel  ad  quod  ipse  quovis  modo  teneretur,  petere  nec 
jn  solutionera  per  magistratura  Albingane  recipere,  nec  uliatenus 
impedire  ;  nec  ipse  magistratus  illam  in  solutum  darò  possit  dieta 
occhione  nisi,  ut  supra,  non  obstante  capitulo  vel  aliqua  laude 
facta  occasione  illius  debiti  eontra  aliquas  personas  vel  commune 
sive  universitatem  loci  unde  esset  ille  extraneus;  non  tamen  intel- 
ligatur  per  hoe  capitulum  personam  nec  rea  mobiles  ipsius  estranei 
que  invenientur  in  districtu  Albingane  esse  affldatam  nc(iue  affl- 
datas. 

Ut  fiat  restiiuUo  UUs  personis  piiòns  male  ahlatorum 
ab  eis  relicium  factum  fuerit. 

Si  quis  babuerit  bona  furata,  depredata  in  cursu,  rapta,  vel  quovis 
modo  male  ablata,  et  in  sua  ultima  voluntate  reliquerìt  predicto- 
rum  restitutionem  fiendam  esse,  indeque  Ifimentatio  coram  magi- 
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stratu  facta  fuerit,  teneatur  vicarius  ipse  conquerentem  qui  oc- 
casione predictorum  recipere  debebit  absque  lamentatìone  etlitis 
contestatione  audire,  eique  restituere  faciat  illud  quod  fuerit  hac  oc- 
casione ab  aliquo  in  ultima  voluntate  etiam  minus  perfecta  re- 
lictum.  Et  illud  idem  faciat  de  eo  qui  predicta  vel  aliquod  predi- 
ctorum publico  instnimento  confessus  fuerit;  non  obstantibus  legibus 
capitulis  ac  quibuscmnque  contrarìum  disponentibus.  Et  hoc  capi- 
tulum  ad  preterita  extendatur. 

De  forensibus  avdiendis. 

Ego  magistratus  Albingane  omnibus  hominibus  forensibus  sive 
extraneis  coram  me  conquerentibus  de  omni  re  et  questione  fa- 
ciam  ius  et  iustitiam  secundum  quod  de  iure  possibile  ftaerit  ac 
debebitur. 

Ut  sententìe  et  laudes  facte  cantra  minores  firme  $int. 

Sententias  latas  et  laudes  factas  etiam  centra  minores  auctori- 
tate  tutoris  vel  curatoris  electi  vel  constituti,  aut  auctoritate  tu- 
tricis  vel  curatricis  defensos,  flrmas  et  ratas  habebo,  noe  minoris 
etatis  occasione  eas  inflrmabo  venditiones  in  solutum  dationes , 
permutationes,  sive  cambia  factas  et  facta  ex  iusta  causa,  aucto- 
ritate per  magistratum  prestita,  et  Consilio  duorum  propinquonun 
minoris  vel  minorum  si  habuerit  vel  si  non  habuerit  duorum  vi- 
cinorum  ipsorum  minorum  qui  utiliores  vicario  videantur.  Et  facta 
prima  preconizatione  per  civitatem  Albingane  tribus  diebus  ad 
minus,  videlicet  qualibet  die  semel,  de  rebus  minoris  vel  minorum 
auctoritate  tutoris  vel  curatoris,  tutricis  vel  curatricis  eorum,  ra- 
tas et  flrmas  babebo  tamquam  si  essent  etatis  legitime,  scilicet  an- 
norum  XXV,  et  vendidissent  ac  permutassent  et  contraxissent 
vel  ritè  per  eos  facte  [^fuissent,  et  licet  non  inveniatur  tutorem 
vel  CTU'atorem  iurasse  laudes  omnes  factas  et  sententias  latas  et 
9M0S  contractus  centra  minores  tam  in  divisionibus  et  contractibus, 
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quam  aliis  rebus,  si  tutor  vel  curator ,  tutrix  aut  curatrix  conti- 
neatur  in  ipsis  qui  vel  que  persona  idonea  videatur ,  flrmos  et 
flrmas  ac  inconcussas  observare  tenebor  et  observabo  capitulo  po- 
silo sub  rubrica  Ut  venditi/)  et  contractus  minoris  valeat  nihilO' 
minus  in  suo  robore  permanente. 

De  solutione  fienda  dadariis  seu  gabellotis  talearum^ 
collectoribus  oc  aliis  mercenariis  et  taleariis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  Albingane  teneatur 
quibuscumque  gabellotis  et  emptoribus  gabellarum  communis  Al- 
bingane factarum  et  flendarum,  presentibus  et  futuris  de  ipsis  ga- 
bellis  et  proventibus  earum  penis  atque  bannis  illarum  facere  et 
adminìstrare  ius  et  iustitiam  summarie,  simpliciter  et  de  plano 
sine  strepitu  et  figura  iudicii,  ac  sine  scrìptis.  Et  quod  quilibet 
gabellotus  civitatis  et  districtus  Albingane ,  aut  coUector  alicuius 
gabelle  teneatur  et  debeat  suam  gabellam  petiisse  et  requisivisse 
ab  eo  qui  dictam  gabellam  solvere  debebat  intra  menses  sex  prò- 
xime  venturos  a  die  qua  desierit  esse  gabellotus,  vel  alicuius  ga- 
belle coUector.  Et  si  infra  dictum  tempus  non  petierit  dictam  ga* 
bellam  presumatur  sibi  satisfactum  esse  ;  et  ulterius  non  possit 
eam  petere,  nec  quo  vis  modo  super  boc  per  magistratum  Albin- 
gane audiatur  ;  ac  illud  idem  intelligatur  de  quibuscumque  famulis 
et  masnenghis  stantibus  et  commorantibus  cum  aliquibus  civibus  civi- 
tatis et  districtus  Albingane  prò  certo  premio  et  mercede;  et  nutrices 
sive  mamme  que  lactarent  aliquos  fllios  vel  Alias  prò  certo  pretio 
et  mercede  teneantur  et  debeant  petiisse  intra  menses  sex  proxime 
venturos  a  die  qua  fuerit  nutriendi  seu  lactandi  tempus.  Et  si  non 
petierint  per  se  vel  aliam  personam  legitimam,  ulterius  potere  non 
possini  Nec  postea  per  magistratum  Albingane  audiantur,  et 
intelligantur  po8t  dictum  tempus  tam  gabelloti  quam  nutrices  ac 
mamme  seu  alunne  et  masnenghi   vel  famuli  eo  ipso  esse  soluti. 

Si  vero  aliquìs  laborator .  vel  operarius ,  seu  carpentarius ,  vel 
murator,  seu  aliquis  alius  operarius   non  petierit  mercedem  seu 


—  272  — 

salarium  suum  ab  ilio ,    nomine  cuius  laboraverit,  a  die  finiti  la- 
boris  usque  ad  mensem  unum  tunc  proxime  venturum,  quod  elapso 
dicto  termino  ipsi  operarli,  laboratores  ,  carpentarii  et  muratores 
minime  postea  per  magistratum  Albingane  audiantur,  sed  ipsis  eo 
ipso  presumatur  esse  satisfactum  ac  esse  intelligatur.  Itemstatui- 
mus  et  ordinamus  quod  quicumque  collector  cuiuslibet  talee  pre- 
cise teneatur  totam  suam  talleam  coUegisse  a  die   qua  inceperit 
coUigere  usque  ad  annum   unum  tunc  proxime  venturum  ;   aliter 
dicto  anno  elapso  unusquisque  intelligatur  suam  taleam  dicto  col- 
lectori  solvisse,  et  ipsum  collectorem  talleam  ipsam  aquibuscum- 
que  solvere  debentibus  recepisse.   Salvo  si  dictus  collector   etiam 
elapso  anno  stare  vellet  sacramento  illius  a  quo  talleam  petit;  quo 
casu  teneatur  iurare  se  solvisse  ;  quod  si  facere  recusaverit  incon- 
tinenti solvat,  salvo  si  debentes  solvere  effecti  essent  non  solvendo. 
Et  magistratus  Albingane   ad  requisitionem   dicti    coUectoris  seu 
collector um  teneatur  et  debeat  compellere  infra  dictum  terminum 
quemcumque  talleam  suam  solvere  debentem  ad  solvendum  inconti- 
nenti dicto  collectori  per  captionem  pignorum  seudetentionemper- 
sonalem  ipsius  solvere  debentis,  ad  ipsius  collectoris   voluntatem, 
quam,  etiam  sino  magistratus  licentia,  hoc  casu  et  casibus  positis 
in  statuto  sub  Rubrica  De  executionibus  tempore  feriarum  non 
faciendis,  exercere  possit  Et  si  magistratus  fuerit  super  bis  ne- 
gligens  seu  remissus,  diminuatur  de  suo  salario  tantum  quantum 
dictus  collector  legitime  ostenderit  defectu  magistratus  non  rece- 
pisse a  debentibus  dictam  suam  taleam  solvere.  Verumque  aliquando 
coUectores  gabellarum  sive  publicani,  quos  gabellotos  vulgo  didmus, 
reperiuntur  importuni  ad  petendum  et  exigendum  quod,  dictarum 
gabellarum  occasione,  habere    non  debent,  statuerunt  et  ordinave- 
runt  quod  si  dicti  collectores  vel  gabelloti   aliquid  receperint  prò 
dictis  gabellis  ultra  quod  habere  debuerint  vigore  suorum  tracta- 
tuum,  tunc  teneantur  restituere  solventi  triplum  eius   quod  rece- 
perint, etiam  si  simpliciter  solutio  sine  protestatione  facta  faerit  Si 
autem  fuerit  contentio  inter  gabellotum  et  illum  a  quo  gabella  pe- 
tatur,  et  ille  a  quo  petitur  voluerit  solvere  cum  protestatione  de 
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consequendo  duodecim  prò  uno,  quod  tunc  talis  collector  seu  ga« 
bellotus  teneatur  illud  sub  dieta  protestatìone  recipere  et  solvere 
duodecim  prò  uno  si  summarie  vel  simpiiciter  ut  supra  apparuerit 
vel  probatum  fueri't  ipsum  coUectorem  totum  vel  partem  eius  quod 
receperìt  indebite  recepisse;  super  quo  ad  nudam  solventis  requisi- 
tionem  summarie,  de  plano,  sine  strepitu  et  fi^ra  iudicii  procedatur. 
Insuper  volumus  et  declaramus  quod  a  solutìone  talearum  seu 
avariarum  non  excusentur  bechini  sive  becbicti  tertii  ordinis  nec 
in  totum  nec  in  partem;  sed  tractentur  ut  ceteri  cives. 

De  solutione  gaheVxirum. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  Albingane  teneatur 
sub  pena  sindicationis  librarum  XXY  prò  qualibet  vice  et  iuramenti, 
quod  compellet  quemlibet  gabellotum""  gabellarum  civitatis  et  com- 
munis  Albingane  et  districtus  ad  satisfaciendum  ipsi  communitati 
seu  communitatis  coUectoribus  et  gabellotis  qualibet  die  qua 
super  hoc  fuerit  requisitus  de  dictis  gabellis  et  redditibus  ipsarum 
secundum  formam  tractatuum  dictarum  gabellarum  et  cuiuslibet 
earum,  summarie  et  sine  aliquibus  iuris  ac  iudiciorum  solemnita- 
tibus,  nulla  lege  nuUoque  capitulo  obstànte  ;  et  facere  teneatur  quod 
omnes  persone,  iurent  si  inde  a  gabellotis  fuerit  requisitimi  de  ma- 
nifestandis  rebus  et  mensuris,  de  quibus  gabella  prestanda  fuerit, 
et  de  solutione  ipsarum  gabellarum  fionda. 

Le  fideiussorìbus  qui  prò  debitore  principali  debitum  solverirU. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  sì  aliqua  persona  civitatis  et  distri- 
ctus Albingane,  tamquam  fldeiussor  alicuius,  alicuisolveritaliquam 
pecunie  quantitatem  magnam  vel  parvam,  seu  aliquam  aliam  rem  prò 
principali  debitore,  quod  tunc  dieta  talis  persona  fldeiussor  habeat 
electionem  consequendi  solutionem  in  bonis  debitoris  principalis  hoc 
modo  videlicet  quod  sine  aliquibus  condictionibus  habeat  apodixiam 
extimandi  et  consequendi  solutionem  in  bonis  predicti  debitoris,  vel 
ipsum  debitorem  personaliter  detineri  facere  ac  incarcerari,  prece- 
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dente  detinendi  apodixia,  quem  magistratus  teneatur  detineri  fàcere 
ad  instantiam  dicti  fldeiussoris  doaec  solverit  ipsi  fideiussori  omne 
id  et  totum  ac  quicquid  ipse  fldeiussor  prò  dicto  debitore  princi- 
pali solverit;  cuius  detentionis  expensas  dictus  debitor  solvere  te- 
neatur; et  hoc  fiat  summarie,  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  iu- 
dicii,  ac  ad  solam  et  nudam  dicti  fldeiussoris  requisitionem. 

Verum  quia  sepissime  evenit  quod  fldeiussores  conventi  ob  estima 
seu  solutiones  in  bonis  suis  consecutas  admodum  gravantur  et 
maximam  patiuntur  iacturam,  ideo  statuimus  quod  semper  et  quan- 
documque  creditor  in  bonis  dicti  fideiussoris  solutionem  seu  esti- 
mum  consecutus  fuerit,  quod  statim,  et  non  expectata  ulteriori  di- 
latione,  possit  dictus  fideiussor  vendi  facere  tot  de  bonis  in  publica 
calldga  dicti  sui  principalis  per  spacium  dierum  decem  in  tanta 
summa  in  qua  solverit,  et  sibi,  ilio  modo,  et  sue  indemnitati  cavere. 

Verum  quia  sepe  in  presenti  volumine  de  magistratu  Albingane 
mentio  babetur>  volumus  quod  magistratus  appellatione  comprehen- 
datur  tam  potestas  quam  vicarius,  quorum  unum  et  idem  tribunal 
esse  declaramus:  volentes  insuper  et  statuentes  quod  magistratus 
Albingane  de  cetero,salvis  premissis,  vicarius  ab  omnibus  appelletur. 

Considerantes  prefati  domini  statuentes  unamquamque  rem  prin- 
cipium  babuisse  ut  super  inde  ad  debitum  finem  perduceretor, 
praesertim  cum  opus  tunc  laudabilius  sit  cum  ad  finem  suum  per- 
venite idcirco  Spectabiles  viri  Àlbinganenses  domini  Statutari  in 
probemio  presentis  operis  descripti,  omnes  iuxta  formam  capìtu- 
lorum  Albingane  ellecti ,  et  quorum  auctoritas  et  potestas  adhuc 
durat,  concludentes  declaraverunt  et  statuerunt  quod  omnia  statuta 
presentis  voluminis  habeant  et  habcre  debeant  robur,  vira,  et  effl- 
catiam  in  omnibus  causis  etiam  preteritis  et  pendenti  bus  ad  que 
hec  statuta  extendanfur,  et  locum  habeant  ordinative  tantum  licet 
publicata  fuerint  sub  die. 

BERNARDINUS  SIGAR.  Notanus  et  Scriba 
dictorum  dominorum  officicUium. 
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Sequitur  Tbrtia  Pars  Statutorum  àubinoanb. 


De  non  acaipiendo  pignora. 

Non  possit  nee  debeat  magistratus  Albingane  ab  alii^uo  noslre 
ìarìsdictionis  petere  vel  accipere  pìgaus  aliqua  occasione ,  si  ille 
qui  appellatus  dabit  vel  dederìt  iQooeas  cautioaes  de  solendo  quic- 
quìd  de  iure  debebit,  nisi  post  condemnationem  in  publico  parlamento 
factam,  salvia  semper  bis  que  in  capitalo  De  offtdalibus  stantiarum 
continentiir. 

De  pena  eorum  gui  dicunt  malum  de  Deo , 
Virgine  et  Sanctis. 

Nemo  dicat  malum  de  Deo,  nec  de  beata  Virgine  Maria,  Archaiigelo 
Michaele,  et  de  omnibus  Semctis,  nec  nomen  ipsorum  vel  alicuius 
eorum  blasphemet,  et  qui  contrafecerit  puniatur  penis  infrascrìptis. 
Videlicet  qui  blasphemaverit  vel  malum  dixerit  de  Deo  et  beata  Vir- 
gine Maria,  de  sancto  loanae  Baptìsta  seu  Evangelista,  et  de  Archan- 
gelo  Michaele,  vel  de  aliquo  ipsorum,  solvat  prò  banno  quotiens  con- 
trafecerit  libras  septem.  Qui  vero  de  atiis  sanctis,  ve!  aliquo  ipso- 
rum, malum  dixerit  vel  blasphemaverit,  solvat  libras  qiiinque  ;  cuiua 
banni  medìetas  sit  communis,  quarta  pars  magistratus  Albingane, 
et  reliqua  quarta  pars  accusantis.  Et  si  non  poterit  solvere  illud 
bamium,  ponatur  ad  berlinas  de  die,  de  nocte   vero   ponatur   ad 


—   282   — 

carceres,  a  quibus  non  relaxetur  nisi  prius  facta  solutione  dictarum 
penarum.  Et  super  hoc  magistratus  teneatur  ponere  custodes  pri- 
vatos,  qui  sibi  videbuntur,  quibus  custodibus  credatur  suo  sacra- 
mento, et  etiam  cuiuscumque  volentis  accusare  suo  sacramento,  si 
magistratui  apparebit.  Quod  bannum  magistratus  possit  et  tenea- 
tur incontinenti  au ferro  sine  aliquo  parlamento  et  aliquo  capitalo 
non  obstante  ;  quod  si  non  fecerit,  diminuatur  illud  bannum  de  sa- 
lario suo  per  magistros  rationales,  qui,  facta  eius  denunciatione,  te- 
neantur  eum  facere  debitorem  ad  librum  communis.  Sane  intellecto 
quod  per  corpus  vel  sanguinem  Christi,  vel  Dei,  vel  aliorum  san- 
ctorum,  vel  pota  de  Deo,  vel  Virginis  Marie,  solvat  soldos  viginti, 
nisi  id  fecerit  requisitus  in  iudicio.  Et  si  quis  iuraverit  coram  ma- 
gistratu  non  requisitus,  amittat  prò  banno  soldos  sexaginta,  aufe- 
rendos  et  aplicandos  ut  supra. 

De  pena  petentium  debitum  solutum. 

Si  que  persona  petierit  debitum  solutum,  et  de  solutione  probe- 
tur  per  instrumentum  debiti  incisum  vel  cancellatum  seu  cassum 
in  cartulario  notarii,  vel  per  libellum  condemnationis  scissum, 
quod  quidem  per  legitimam  probationem  habeatur  si  videbitur 
magistratui,  nisi  legitime  contrarium  probaretur,  vel  de  ipsa  solu- 
tione probaretur  per  instrumentum  finis,  vel  confessionis  credito- 
ris ,  vel  etiam  per  testes  ;  duplum  quantitatis  predicte  petite  pe- 
tens  ipso  solvat  incontinenti  sine  aliquo  parlamento  ;  salvo  quia  si 
debitum  petitum  fuerit  hereditarium,  heres  ignorans  duplum  pre- 
dictum  minime  solvere  teneatur  ;  non  derogando  propterea  in  ali- 
quo capitulo  posito  sub  rubrica  De  instrumentis  executiom  moit- 
dandis. 

De  pena  producentium  fahum  testimonium. 

Si  quis  actor  vel  reus  raaior  annis  sexdecim  agendo  vel  exci- 
piendo  produxerit  instrumentum  falsum,  et  usus  fuerit  eo,  et  fflibi 


fUerit  falsum  probatum,  aut  testem  vel  testes  quem  vel  quos  ad  fal- 
sìtatem  dicendam  instruzerit,  vel  instrumentum  fecerit,  primo  cadat 
a  causa  quam  ante  me  habuerit,  et  insuper  nomine  vindicte  con* 
demoabo  eum  in  dtiplum  quantitatis  sive  eztimationis  petite  rei, 
cuius  medietas  sit  communis ,  et  alia  medietas  iltius  a  quo  fiterìt 
petitum,  sive  petieri,  et  eum  qui  illud  instrumentum  falsum  produxerit 
vel  teBtiflcari  fecerit,  publice  infamabo ,  nec  amplius  eum  resti- 
tuam;  verumtamen  si  fuerit  minor  annissexdecim  sit  meo  arbitrio 
puniendus.  De  persona  vero  que  illud  sciens  falsum  instrumentum 
composuerit,  vel  componi  fecerJt,  publice  vindictam  faciam  sive 
notarius  sive  alius  sit,  faciendo  auferre  manum  dexteram.  Et  si  in 
placito  quod  indicare  debeam  cognovero  legitime  aliquam  pert^o- 
nam  dixìsse  falsum  testìmonìum,  ego  faciam  linguam  illius  qui 
Bcienter  falsum  testimonium  dixerit,  seu  partem  ipsius  lingue  extra 
OS  eius  extrabi  in  tanta  quantitate  quod  perforar!  possit,  et  eam 
sibi  perforare  faciam  eum  acu  grossa,  vel  eum  alio  ferro  subtili, 
et  ita  acu  illa  vel  ferro  flxa  vel  flxo  per  linguam  faciam  eam 
partem  lingue  que  a  fixura  vel  a  summitate  fuerit  extra  os  ma- 
nere,  et  ita  manente  lingua  eum  ipso  ferro  vel  acu  faciam  purso- 
nam  illam  per  civitatem  Albingane  fustigar),  et  ea  fustigata  faciam 
eam  partem  lingue  que  fuerit  a  fìxura  vel  summitate  incidi,  et  ita 
incidatur  lingua  ut  acus  seu  ferrum  retineat  eam  incisam.  Ita  quod 
roci  et  circumstantes  possint  eam  videre  incisam  modo  predicto;  st< 
militer  per  omnia  vindictam  faciam  in  personam  quam  rationabilìtor 
cognoscam  falsos  testes  inquirere  et  instruere,  seu  inquisivissu  ut 
instruxisse  ad  falaum  testimonium  dicendum,  et'  insuper  infamalo 
et  forestabo. 

De  eo  già  siòi  nomen  mutat. 

Si  quis  vel  si  que  cartam  falsam  ,  vel  publicum  instrumentum 
falsum  fecerit ,  vel  Aeri  fecerit,  dicendo  se  nlium  vel  aliam  quam 
in  rei  veritate  fuerit,  videlicet  ponendo  sibi  aliud  nomen  quoiJ  sit 
ei  non  usitatum,  vel  quod  non  babeat,  ego  ìpsum  v€l  ipsam  in 
dapliun  quantitatis  ^uam  in  ipso  instrumenio  posila  fuerit  condem- 
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nabo,  et  id  capere  et  habere  studebo  de  mobili  si  poterò  Tel  de 
immobili,  et  medietatem  dabo  illi  contra  quem  factum  fiierit  instru- 
mentum, et  prò  communi  medietatem  alteram  retinebo.  Etinsuper 
in  personam  ipsius  penam  de  lingua  et  fustigatione,  quo  in  ca- 
pitulo  precedenti  continetur,  exercebo. 

De  non  portando  ignem  per  ctvitatem,  hurgos  et  villas 

tempore  ventoso. 

Quecumque  persona ,  que  inventa  fuerit  tempore  ventoso ,  por- 
tare ignem  per  civitatem  Albingane  aut  burgos,  vel  villas  nisi  in 
lanterna  vel  alio  vaso,  ita  quod  ipse  ignis  vagari  non  possit,  sol- 
vat  prò  qualibet  vice  soldos  viginti  ;  cuius  pene  medietas  sit  com- 
munìs,  et  alia  accusantis,  et  quolibet  tempore  ventoso  quo  de  igne 
videretur  timendum  de  nocte  teneantur  duo  de  executoribus,  vide- 
licet  preconizator,  et  unus  de  aliis  per  totam  noctem  per  civitatem 
quousque  ventus  duraverit ,  et  custodes  nocturni  teneantur  simul 
ire  prò  ipso  igne  custodiendo,  preconizando  per  cridas,  utconsue- 
tum  est,  quod  quilibet  custodiat  ignem.  Preterea  magistratus  Al- 
bingane teneatur  eligere  unum  hominem  de  quolibet  quarterie,  qui  ad 
hoc  conveniens  videatur,  qui  quidem  hommes  sic  electi  excusentur  ab 
omnibus  angariis,  et  per  angariis  exercitu  et  cavalcata,  nisi  a  col- 
lecta  qui  homines  videlicet  unus  per  quarterium  teneantur  simplici  sa- 
cramento prò  quolibet  tempore  ventoso  quo  timendum  videreiurde 
igne,  ire  et  stare  totam  noctem  extra  demos  suas  per  civitatem  Al- 
bingane, quousque  durabit  ventus,  ipsam  ab  igne  custodiendum.  Et 
potestas  seu  vicarius  teneatur  compellere  predictos  quattuor  ho- 
mines et  socios  ad  huius  capituli  observantiam,  si  ei  denunciatum 
flierit,  et  Consilio  communis  Albingane  placuerit.  Et  similiter  in 
burgis  et  villis  Albingane  eligere  teneantur  custodem,  ut  supra  de 
civitate  dictum  est. 


De  porcis  et  troia  non  niUrìendis  in  cimiate  Alòingane 
seu   barbachanis. 

Non  possit  nec  debeat  aliqua  persona  in  civitate  Albingane  iiec 
suburbiìs,  seu  intra  barbachanas,  nutrire  vel  nutrir  ifacere  porhcos 
vel  troiaa  qui  vei  que  vadant  per  civitatem ,  vicos,  seu  arenam 
maris,  vel  circa  castrum,  seu  infra  barbachanas.  Et  quotiens  con- 
trafactum  Aierit  auferantur  a  nutriente  prò  banno  qualibet  vico 
soldi  viginti  Albingane  incontinenti  sine  aliquo  parlamento,  et  qui- 
libet  possit  accusare  et  habeàt  medietatem  banni,  et  credatur  suo 
sacranaento  si  magistratui  videbitur,  et  teneatur  secretus  accnsans. 
Et  nutriens  semper  emendet  damnum,  exceptis  duobus  porcis  sancti 
Antonii,  qui  licenter  possint  quomodocumque  ire  et  stare,  et  ultra 
super  hoc  ponantur  quattuor  custodes,  scilicet  de  quolibet  quarterie 
unus,  qui  iurent  legatiter,  et  contrafacientes  accusare,  et  banni  me- 
dietas  sit  communis  et  alia  medietas  accusantis,  cui  credatur  ut 
lupra  nisi  iustam  defensìonem  accusatus  fecerit  arbitrio  magistra- 
tu3.  Et  etiam  rocii  communis  teneantur  accusare  predicta,  alìquo 
capitulo  non  obstante,  sub  iuramento  suo,  et  habeant  medietatem 
bannorum,  et  iliud  idem  observetur  et  locum  habeat  in  viliis  et 
burgis  Albingane,  etquilibet  possit  accusare,  et  habeat  medietatem 
banni,  et  credatur  sibi  ut  supra. 

Item  quod  quilibet  porcarius ,  sive  ducens  porchos  ad  civitatem 
Albingane  videlicet  portam  civitatis  CepuUorum,  stet  ibi  in  vìa 
iuxta  domum  Caligariorum  ,  et  quod  nullo  modo  intrare  debeant 
civitatem  cum  dictis  porcbis  occasione  standi,  nec  etiam  infra  bar- 
bachanas diete  civitatis,  sub  pena  soldorum  decem  prò  qualibet 
vice,  cuius  pene  medietas  sit  communis  et  alia  accusantis.  Et  nia- 
gistratus  preconizari  faciat  predicta  ad  requisitionem  cuiuslibetre- 
qoirentis  ita  quod  veniat  ad  notitiam  porcharii. 

De  aqua  non  proiicienda  de  aliqua  domo. 
Si  quis  vel  si  que  de  aliqua  domo  vel  pontili  aquam  proiecerit 
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vel  bruturam,  aut  proiecta  fuerit  de  ea  vel  eo,  ille  velilla  qnistit 
in  ipsa  domo  perdat  prò  banno  soldos  decem  prò  qualibet  vice, 
nìsi  post  campanas,  et  ultra  predicta  locum  habeat  ius  commone 
circa  emendationem  damni  et  iniurie.  Et  quelibet  persona  possii 
contrafacientes  accusare,  et  credatur  de  predictis  suo  sacramento. 

De  non  vendendo  vinwn  post  campanas. 

Non  vendat  aliquis  vinum  post  campanas  alicui  potatorum  Disi 
forsitan  fuerit  hospitatus  bibitor  in  tabema,  et  qui  vendiderit  per- 
dat  prò  banno  soldos  decem,  et  bibitor  soldos  duos.  Nec  possit 
post  campanas  in  aliqua  tabema  quis  ludere,  in  banno  libras 
qninque  prò  quolibet  lusore,  et  tabernario,  et  prestatore  ad  ipsum 
ludum  ;  ad  portandum  tamen  extra  tabernam  vendere  possit,  et 
debeat  licenter  sine  pena.  Et  quecumque  persona  que  inventa 
fuerit  tenere  tabernam  apertam  post  campanas  perdat  prò  banno 
prò  qualibet  vice  soldos  viginti. 

De  armts  non  portandis. 

Aliqua  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  non  audeat  por- 
tare arma,  specialiter  infrascripta,  intra  civitatem  Albingane  nec 
intra  barbachanas  diete  civitatis,  vel  per  civitatem,  vel  barbacha- 
nas,  nec  in  burgis  et  in  villis  districtus  Albingane,  videlicet  ensem,cul- 
tellum  de  latore,  lanceam,  roncilium,  spontonum,  stocua,  cultellamar 
piam,  baloteram,  nec  cultellum  de  pane  qui  sit  ultra  palmum  unum 
manico  computato.  Ita  tamen  quod  possit  deferre  quecumque  persona 
gladium  gradus,  cuiuscumque  conditionis  existat,  dummodo  non  sit 
maior  uno  palmo,  computato  manico,  nec  aliqua  arma  oflfensibilia  ar- 
bitrio magistratns.  Salvo  semper  quod  eundo  equester  possit  licenter 
deferre  arma  predicta  impune;  extra  vero  civitatem,  burgos  et  villas 
possit  unusquisque  arma  deferre  ad  eius  liberam  voluntatem;  trans- 
eundo  autem  per  civitatem  et  burgos  muratos  possint  dieta  arma 
portare  ligata,  et  lancias  aliquid  in  suitmiitatem  positas  hab6ntefi,  et 
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non  aliter.  Ila  tamen  quod  sì  per  dictam  civitatem,  burgos,  sive  in  bur- 
gìs  fecerint  magnani  moram  arbitrio  magistratus  etiam  dieta  arma  li- 
gata  portare  non  posaìnt.  In  villi»  vero  non  muratis  transeundoutsu* 
pra,  desligata  posaint  dieta  arma  deferre,  dummodo  ibiilem  maenam 
moram  non  fecerint,  semper  arbitrio  magistratus  :  et  qui  in  pre- 
dictis  vel  aliquo  predictorum  contrafecerit  portando  de  nocte  ipga 
arma,  condemnetur,  et  condemnatusesse  intelligaturinlibris  decem 
prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  amittat  arma,  qua  aint  et  esse  intelli- 
gantur  militie  Albingane  arbitrio  magistratus,  et  qui  contraibcerit  de 
die  in  predictis  vei  aliquo  predictorum.  condemnetur  et  condem- 
natus  esse  intelligatur  in  libris  quinque  monete  AlKiiiy'ane  prò 
quolibet  et  qualibet  vice.  Et  quilibet  possit  contrafatientos  accu- 
sare, et  habeat  medietatem  banni  accusans,  et  tenealur  secretus, 
et  credatur  suo  iuramento  sì  magistratui  videbitur:  et  intelligatur 
de  nocte  in  qualibet  parte  huius  capituli  a  sono  Ave  Mnrie  deserò 
nsque  ad  sonum  Ave  Marie  de  mane.  In  alìis  vero  dulictis  et  in 
qualibet  parte  capitulorum  ubi  fit  mentio  de  nocte  ot  do  die,  in- 
telligatur de  die  ab  ortu  solis  usque  ad  occasum,  et  de  nocte  in- 
telligatur a  solis  occasu  usque  ad  ortum  aolis.  Statuiraus  tamen 
quod  si  quis  portaverit  vel  detulerit  arma  in  patacium  Albingane. 
vel  in  alio  loco  ubi  ius  redderetur,  vel  luerint  requisiti,  aut  requi- 
retur  consilium,  talis  defferens  dieta  arma  puniatur  el  condemne- 
tur' in  penam  ducatorum  trium  prò  qualibet  vice,  et  intra  plateam 
civitatis  Albingane,  scilicet  intra  matonos  diete  platee,  in  penam  du- 
catorum duorum,  euius  pene  contente  in  presenti  cipitulo  tertia 
pars  sit  magniflci  domini  potestatis  civitatis  Albingane,  et  due  alio 
tertie  partes  communis  Albingane,  de  quibus  duabus  tortiis  par- 
tibus  quilibet  accusator  habere  debeat  quartam  partera,  et  inomni 
caau  pre8«ntis  capituli  si  deferens  arma  fecerit  rixam,  vel  ovagi- 
naverit,  puniatur  in  duplum  prò  delatione  armorum,  et  niliilominus 
non  excusetur  ab  aiiis  penis  expressis  et  ordinatis  al'  aliis  statutis 
civitatis  Albingane. 
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De  bestiis  prò  exercitu  et  cavalcata  miUendis. 

Si  denunciatum  fuerit  per  nuncium,  vel  offlcìales  communis,  vel 
alium  loco  eius,  alicui  de  Albingana,  vel  districtu,  habenti  asinum, 
esinanì,  vel  aliam  bestiam  pondus  portaotem,  quod  eum  vel  eam 
ducat  Albinganam,  causa  mittendi  vel  eundi  in  aliquem  exercitam 
vel  cavalcatam ,  seu  causa  alicuius  operis  faciendi  prò  com- 
muni^  et  non  duxerit  seu  non  miserit  eam ,  magistratus  possit  illam 
vel  illam  condemnare  in  soldis  decem  quotiens  contrafecerìt  et  non 
ultra,  et  illi  qui  duci  fecerint  bestiam  in  exercitum  vel  cavalcatam 
pascant  asinarium  et  bestiam.  Et  nulla  persona  cui  taxata  suot 
arma  per  magistratum ,  possit  ducere  bestias ,  et  non  intelligatur 
de  bestiis  que  serviunt  ad  mulendina  et  furnos. 

De  non  tenendo  Ugna  per  civiUUem  Attingerne 

nec  bestias  ligatas. 

Statuimus  quod  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  existat 
possit  in  die  sabbati  ponere  seu  tenere  ligna  causa  vendendi  in 
aliquo  mercato  civitatis  Albingane,  nec  in  aliqua  eius  parte  intra 
civitatem,  nìsi  iuxta  paramurum  diete  civitatis,  sub  pena  soldorum 
quinque  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice,  incontinenti 
auferenda. 

Item  quod  nulla  persona  dieta  die  sabbati  possit  vel  debeai  li* 
gare  seu  tenere  ligatas  bestias  aliquas  cuiusmodi  sint  in  aliqua 
parte  civitatis  vel  mercati,  salvo  barbachanis  et  in  stabulis  aut 
iuxta  paramurum,  salvo  quod  transeundo,  et  onerando ,  et  exone- 
rando ipsas  bestias,  sub  pena  soldorum  decem  Albingane  inconti- 
nenti a  quolibet  contrafaciente  auferenda  et  qualibet  vice;  et  car- 
rete  non  possint  ire  diebus  sabbati ,  nec  conduci  per  civitatem  a 
mane  usque  ad  vesperas  nisi  de  licentia  magistratus ,  sub  pena 
soldorum  quinque  auferenda  ut  supra.  Et  milles  civitatis  teneatur 
in  predictis  diligenter  inquisitionem  facere,  et  possit  ipse  milles  et 


quUibet  alias  contrafocientem  accusare ,  et  habeat  medietatem 


De  lignis  vendendis. 

Statuimus  et  ordìnamus  quod  de  cetero  nulla  persona  cuiuscum- 
que  cooditionis  exìstat ,  civis  rei  extranea,  audeat  vel  presumat 
postquam  portaverit  vel  detulerit ,  conduxerit  vel  conduci  fecerit 
ligna  ad  vendeudum  in  civitate  vel  districtu  Àlbìng.iiìe,  lacere  vel 
fieri  facere  per  se  vel  per  atium  de  una  semata  lignorum  duas 
rei  plures  postquam  dieta  ligna  flieriat  conducta  voi  portata  inter 
districtum  Albingane  ;  sed  ìpsa  ligna  vendere  debeat  pallam  vel 
publice  in  civitate  et  districtu  Àtbingane  eo  modo  quo  fuenint 
delata  et  portata  integraliter  et  sine  aliqua  diminutiono  vel  divi- 
sione, sub  pena  soldorum  quinque  a  quolìbet  contrafaciente  aufe- 
renda,  et  aplicanda  prò  tertia  parte  magistratui  AUiìngano  ,  prò 
alia  tertia  communi  Albingane,  et  prò  altera  accusatori;  quodsta- 
tutum  publicari  debeat  tam  in  civitate,  quam  in  viliis  Albingane, 
ut  ad  omnium  deveniatur  uotitiam. 

De  s^  non  delif^uendo  in  die , 

nec  conUntreTido  corta ,  nec  raschiaturas. 

Nulla  persona  debeat  delinguare  vel  delinguari  facere  sipum  prò 
delÌDguandìs  candellis,  vel  aliquo  opere,  in  civitate  Albingane,  aut 
intra  barbachanas,  nisì  prò  necessitate  alicuius  ligni  navigabtlis, 
et  qui  contrafecerit  prò  qualibet  vice  solvat  prò  hanno  soliios  quinque 
et  credatur  cuilibet  accusatori  super  hoc  qui  sit  bone  fame,  et  ha- 
beat ipse  accusator  tantum  medietatem  banni.  Et  idem  intelligatur 
io  arumine ,  sive  stercore  canis  non  miscendo ,  et  in  fece  de  die 
nec  de  nocte  comburenda;  in  quibus  casibus  similiter  babeat  lo- 
cum  pena  predicta  ut  supra  auferenda ,  et  aplicanda  ,  et  aliquis 
unctor  vel  affaitator  non  debeat  comburere ,  seu  comburi  facere 
coria  seu  retalia  coriorura  de  die,  nec  etiam  de  nocte,  niei  prout 


diotum  fuit  in  capitulis  de  afikitatoribus»  sub  pena  soldorum  decem 
incontinenti  auferenda  sine  aliquo  parlamento.  Et  quilibet  possit 
accusare  et  babeat  medietatem  banni,  et  si  quis  contrafecerit,  a 
pena  contenta  in  capitulis  De  affuitaioHbus,  nullo  modo  exìmatur. 

De  noìi  compellendo  iuristas  consulere  in  causa  crinunali. 

Non  possit  potestas  vel  vicarìus  civitatis  Albingane,  nec  aliqua 
persona  que  gerat  vices  alicuius  eorum,  compellere  aliquem  iadi- 
cocQ  vel  advocatum  civitatis  Albingane,  ndc  precipere  ei  sub  aliqua 
pena  vel  debito  iuramento ,  ut  sibi  consilium  dei  seu  prestel  io 
aliqua  questione  criminali ,  vel  de  qua  debeat  aliquis  puniri  per- 
soaaliter.  Et  iudex  seu  aliquis  alius  advocatus  qui  sit  civis  Albin- 
gane  non  teneatur  de  aliqua  pena  inde  sibi  imposita ,  nec  astrio- 
gati&r  super  hoc  consulere,  seu  consilium  quo  vis  modo  dare. 

Ut  nemo  ehòeat  causarty  vel  advocationem  prestare, 
seu  provocare  contra  commune. 

Nullus  civis  Albingane  possit ,  vel  debeat  causari ,  vel  advoca- 
tionem aliquo  modo  praestare  conlra  commune  diete  civitatis.  sub 
penalibrarum  vigintiquinque  Albingane,  excapto  prò  seetparentibus, 
liberis,  fratribus,  sororibus,  et  flliis  fratrum  et  sororum,  et  in  appai- 
lationibus  que  prò  tempore  flerent  in  ipsa  civitate  a  condemoatio- 
nibus  et  gravationibus  factis  et  illatis  contra  aliquem  ex  supradi- 
ctis  per  magistratum  diete  civitatis,  et  excepto  si  commune  vellet 
potere  seu  agore  contra  aliquem  civem,  vel  civis  contra  commune; 
in  quibus  casibus  quilibet  consulere  et  advocare  possit;  eodem  modo 
puniatur  quilibet  civis  qui  procurationem  aliquam  susceperit  et 
exercuerit  contra  commune. 

Ut  nemo  se  oj^miere  debeat  contra  commune. 

Si  aliqua  persona  de  Albingana,  districtu,  seu  iurisdictione  diete 
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cÌTÌtatìa  se  opposudrit  communi  Àlbingane,  in  alìquìbus  casibns 
pertinentibus  ad  ipaum  commune,  in  consiliìs  ve)  extra,  seu  in  foro 
coram  aliquo  magistratui,  exceptis  in  casihus  scriptis  in  capitulo 
proxime  precedenti,  magistratus  teneatm*  eì  aul'erre  prò  qualibet  vice 
libras  quinquaginta  Àlbingane.  Et  si  aliqua  porsona  que  contrafecerit 
gaudeat  aliquo  privilegio  vel  benefìcio  a  comujuni  Àlbingane,  ex  nunc 
privatua  sit,  et  quodcumque  capìtulum  et  instrumentum  quod  de  ilio 
beneficio  reperietur,  ex  nunc  cassum  et  irritum  sit  et  nuilins  va- 
loris,  efficacie,  vel  momenti.  Si  vero  talis  Iherit  persona  a  qua  ma- 
gistratus  penam  librarum  quinquaginta  auferre  non  possit  cum  non 
subesset  iurisdictioni  communis  Àlbingane,  n  ;c  esset  de  toro  ipsius, 
privetur  omni  gratia  et  comodo  perpetuo, [quam  et  quod  a  communi 
haberet,  vel  aliquo  tempore  impetrare  vellot,  et  magistratus  talem 
personam  non  teneatur  exaudire  casu  quo  aliquam  gratiam  a  dicto 
communi  peteret,  nec  in  consilium  celebrare. 

Ut  oamparii  non  mtrent  vineam  alienam 
a  festa  S.  Ioarmis  itsque  ad  festum  S.  Michaelìs. 

Si  quia  camparius  intraverit  vineam  alicuius  a  Testo  sancti  Ioan* 
nis  de  iunio  usque  ad  vindemias,  vel  altquoil  damnum  t'ecerit  in 
terris  civium  Àlbingane,  solvat  prò  banno  [>ro  qualibet  vice  sol- 
doa  decem,  etjde  nocte  soldos  quadraginta;  similique  modo  puiiiantur 
decimariì  et  eormn  nuncii  qui  vadunt  ad  aliquam  blavam  prò 
accipiendo  suam  decimam,  sieam  acceperint  aliscnte  domino  cuius 
erat  biava,  vel  nuncio  eius,  ad  hoc  compellere  constituto. 

De  uva  non  vendenda. 

Quecumque  persona  inventa  fìierit  vendete  in  civitate  Àlbingane 
vel  eius  territorio  uvas  nisi  ostenderit  ubi  oas  habuerit  iuste , 
solvat  prò  qualibet  vice  soldos  decem  prò  banno.  Et  nulla  persona 
possit  portare  uvam  vel  olivas  de  nocte  timi  de  suis  quamalienis, 
sub  pena  aoldor'um  viginti  nlsi  tempore  viodemiarum,  et  post  vinde- 
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miaSi  et  si  portaverit  vel  yendat  de  die,  teneatur  magistratus  requi- 
situs  scire  unde  eas  iuste  habuerit,  et  si  accusatus  vel  inquisitus 
non  docuerit  unde  eas  iuste  habuerit,  condemnetur  in  soldis  decem 
Albingane.  Si  vero  aliqua  venditrix  emerit  uvas  ante  vindemias  a 
non  domino,  amittat  quotiens  emerit,  soldos  decem  diete  monete;  si 
autem  scienter  quis  emerit  uvam  a  fure  vel  a  persona  aUqua  que 
non  habeat  vites  seu  uvam,  et  ipsam  invenerit  ille  cuius  fiierit 
subiecta,  magistratus  ex  officio  suo ,  vel  illius  cuius  fuerit  uva , 
accusatione  ipsum  puniat  secundum  formam  capituli  De  furtis,  et 
ìntelligatur  uve  etiam  agreste  sive  non  mature. 

Ut  cuiUhet  et  eius  nuncio  liceat  accipere  hestiam 
in  eius  terra  vel  damno  inventa. 

Si  aliqua  persona  aliquam  bestiam  vel  bestias  in  terra  sua  vel 
quam  conducat  et  quovis  titulo  teaéat,  eius  nuncius  vel  aliqiùs  de 
eius  familia,  seu  etiam  tutor  vel  curator ,  aut  tutrix  vel  curatrix 
invenerit,  possit  unam  vel  plures  ex  ipsis  valentes  usque  in  quan- 
titatem  banni  damni  vel  plus ,  et  hoc  propria  auctorìtate  et  sine 
alicuius  magistratus  licentia,  ac  sibi  licenter  et  sine  aliquo  banno 
accipere  et  detinere  donec  sibi  satisfactum  et  solutum  fìierit  de  damno 
et  banno ,  «t  expensis  quas  fecerit  dictas  bestias  ducendo ,  sicut 
determinatum  est  in  capitulis  De  damnis  impodtis  super  bestiu; 
de  quo  damno  et  banno  nihil  habeat  commune,  sed  totum  sit  il- 
lius  cuius  erat  terra  et  damnum  datum  fuerit,  et  ille  qui  acce- 
perit  bestiam  vel  bestias  teneatur  denunciare  domino  vel  familie 
ea  die  vel  sequenti  per  se  vel  per  nuncium  communis,  vel  per  cridam 
publice  fiendam,  sub  pena  soldorum  viginti.  Et  si  satisfactum  vel  so- 
lutum Aierit  teneatur  bestiam  vel  bestias  incontinenti  restitaere 
sub  pena  soldorum  centum  Albingane.  Et  qui  prohibuerit  vel  ac- 
ceperit,  vel  abstulerit  bestiam  vel  bestias  accipere  ipsas  inventa 
vel  inventas,  ut  dictum  est,  perdat  prò  banno  soldos  centum  et  cre- 
datur  sacramento  invenientis  tam  de  inventione  et  probibìtionef 
quam  oblatione,  si  magistratui  apparebit. 


Et  potestas  rei  vicaritu  teneatur  tacere  restituì  ablatum  ÌUi  a 
quo  flierit  ablatum  cum  euiendatione  damni  et  banni.  Liceat  etiam 
uDicuìque  invenieati  bestìam  vel  aliam  rem  in  possessione  sua 
illam  accipere  et  domum  conducere  ac  portare  sine  aliqua  pena 
dummodo  denunciet  et  faciat  utsupra. 

Ut  qui  ducoerit  lignum  et  fecerit  danmvm 
emendet  iilum. 

Si  quis  duxerit  vel  duci  fecerit  per  flumen  atiquod  vel  aliquaiu 
aquam  aliquod  lignamen,  et  illud  ruperìt  aliquam  clusam,  pallafl- 
catam,  vel  sepem,  seu  in  ea  aliquod  damnum  fecerit,  antefiuam  li- 
gnamen illud  inde,  sì  reperiri  poterìt,  amoveatur,  concordet  se  ilie 
cuius  fìierit  Lignamen  cum  molinario  aut  domino  >  illius  eluse  vel 
altero  cui  damnum  datum  fuerit,  et  si  contrafecerit  solvat  prò 
banno  prò  qualibet  vice  soldos  decem,  et  insuper  restituat  semper 
damnum;  idemque  intelligatur  si  damnum  dederit  in  biava,  lino,  et 
canapo,  seu  alia  re.  Et  eodem  modo  si  quis  damnum  deilerit  in 
predictis  rebus  prò  conducendo  molas  lapidea^  vel  alias  quascum- 
que  res  caiuscumque  condìtionis  existant,  teneatur  adimplere  omnia 
et  si^'gula  contenta  in  presenti  capitulo  ,  et  restituere  darnnum 
prout  superius  continetur,  sub  pena  ante  dieta. 

De  inventis  Ì7i  alienis  damn^,  et  penis  eorurn. 

Si  quifi  vel  si  que  inventus  vel  inventa  fuerit  in  vineis  alienis  a 
kalendis  Marcii  usque  ad  kalendas  Junii  de  .die  condemnetur  et 
solvat  prò  banno  soldos  vigintì,  et  de  nocte  soldos  triginta  monete 
Albìngane,  et  a  dictis  kalendis  quousque  tota  vinea  tUerit  vinde- 
miata  sit  bannum  de  die  libranim  quinque,  et  de  nocto  librarum 
decem  monete  Albingane.  Et  ab  eo  tempore  quo  tota  vinea  vin- 
demiata  Aierit  usque  ad  kalend£i8  Marcii  sit  bannum  soldorum 
viginti,  insuper  restituat  semper  damnum,  et  quod  bannun  sit  in 
totum  danuium  passi,  et  de  inventione  credatur  iurameuto  inven- 
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toris ,  sive  ftierit  dominus  vinee  sive  de  eius  familìa,  vel  tatrix 
de  aliena  et  tutor  vel  curator,  tutrix  vel  curatrix,  vel  eìns  qui 
eum  vel  eam  invenerit.  Et  quis  conductor  sive  ille  qui  tenebit  ter- 
ram  ad  pensionem  ab  alìquo  possit  accusare  uteupra  dictum  fuit; 
quod  autem  dictum  est  de  vineis  intelligatur  quo  ad  bannum  in- 
ventionem  et  iuramentum  esse  in  ortis  paramurarum  de  die  li- 
brarum  decem,  de  nocte  librarum  viginti  monete  Albingane. 

In  blavis  vero  a  die  qua  seminate  fuerint  usque  ad  kalendas 
Marcii'sit  bannum  soldorum  decem,  et  a  kalendis  Marcii  quousque 
fuerint  recoUecte,  sit  bannum  soldorum  quadraginta  de  die,  et  de 
nocte  librarum  quinque  monete  Albingane. 

Secans  vero  blavam  alienam  incurrat  bannum  de  die  librarom 
quinque,  et  de  nocte  librarum  decem.  In  legimiinibus  et  melega  incur- 
rat bannum  de  die  soldorum  viginti,  de  nocte  quadraginta  exportandi; 
et  transeundo  de  die  soldos  decem  et  de  nocte  soldos  viginti.  Et 
idem  intelligatur  in  canapo,  lino  et  aliis  seminibus  ;  et  si  quis 
fuerit  inventus  comedere  ficus  non  exportando,  condenmetur  de  die 
in  soldis  viginti,  et  de  nocte  in  libris  tribus,  et  emendetur  dam- 
num.  Si  vero  exportaverit  in  cavagne ,  vel  alio  vase,  sit  bannum  de 
die  librarum  quinque,  et  de  nocte  librarum  decem.  Secans  vero  her- 
bam  in  pratis  alienis  condemnetur  ,  et  incurrat  bannum  in  soldis 
quadraginta,  et  de  nocte  in  duplum.  Secanti  herbam  alibi  quam 
in  pratis  de  die  sit  bannum  soldorum  viginti,  de  nocte  solvat  duplmn. 
Et  quicumque  duxerit  herbam  ad  vendendum,  teneatur  dicero  ubi 
collegerit  dictam  herbam,  et  si  non  probaverit  se  habuisse  licen- 
tiam  ubi  collegerit  ipsam  herbam,  amittat  bannum  predictmn,  et 
si  dicere  noluerit  possit  ipse  qui  eum  accusare  voluerit  impune 
ipsum  ad  magistratum  ducere,  coram  quo  confiteri  faciat  verita- 
tem,  et  perdat  dictam  herbam.  CoUigens  vero  alienas  glandes  in  die  sol- 
vat soldos  viginti  et  de  nocte  duplum.  Incidens  vero  arborem  citrali, 
limoni,  aut  cedri,  vel  extirpans,  aut  evellens  incurrat  in  penam  li- 
brarum quinque  de  die,  et  de  nocte  duplum.  Si  quis  vel  si  que 
inventus  vel  inventa  fuerit  in  boschis  evellendo  nemus,  sit  in  ban- 
num de  die  soldorum  triginta,  et  de  nocte  solvat  duplum;  facieudo 


aat^Q  ligna,  et  incidendo  nemus  incurrat  baonom  aoldonuii  gua- 
dragÌQta  de  die ,  de  nocte  librarum  quattuor,  prò  quolibet  et 
a  qualibet  vice.  Inctdens  vero  caracias  arbimim  vai  ruvernm  sive  atia- 
rum  arborum  de  die  incurrat  penam  soldorum  viginti,  et  de  nocte 
soldorum  quadraginta  prò  qualibet  caratia,  hoc  est  piantata, 
dtunmodo  non  sit  xoaior  brachii  unius  hominis  et  abisde  intra , 
si  autem  esset  maior ,  usque  ad  onus  unius  homiois,  sit  ban- 
Dum  de  die  librarum  tres,  de  nocte  librarum  quinqae.  Si  vero 
fìierint  maiores  quam  supra  dictum  est,  condemnetur  incidens  vel 
evellens  in  libras  quinque  prò  qualibet  arbore  et  qualibet  vice  de 
die  ,  et  de  nocte  in  duplum.  De  ceteris  ìignÌB  anputatis,  eive 
palmitibus  putatis  a  vitibus,  condemnetur  in  soldis  vìgiati  prò  quo- 
libet et  qualibet  vice  de  iJie,  et  de  nocte  in  duplum,  de  sepilius  aut 
clusìs,  paladcatis,  topiis  et  fìragnis  exportando  arundines,  caratias 
et  alia  lignamina,  vel  quomodocumque  predicta  destruendo,  con- 
demnetur in  libris  tril>u$  de  die,  et  de  nocte  in  libris  quinque,  et  idem 
intelligatur  de  quibuscumque  frascbis  posìtis  iuxta  aquas  pio  de- 
fensione  aquanun.  Incidens  vero  arborem  carobe  domestice  vel 
maiorem  partem  ramorum  in  alienis  terris  solvatpro  banno  libras 
tres  de  die,  et  de  nocte  libras  quinque,  in  boschis  autem  et  zerbis 
silvestribus  ac terris  non  seminatis  quilibet  possU  impune  tiansire. 
Et  si  quis  fuerit  inventus  transire  in  olivetis  a  kalendis  octobris 
usque  quo  ulive  (\ierint  recollecte,  sit  bannum  de  die  in  soUlos  do- 
cem,  et  de  nocte  duplum.  Pro  uno  quoque  asino  vel  asina,  mullo 
aut  mulla,  equo  vet  equa,  bove  et  vacha  de  die  sit  bannum  in 
soldosdecem,  de  nocte  in  duplum,  in  blavis,pratis,olivetis,  vtneis,  et 
terris  seminatis  quibuscumque  seminibus  et  aliena  herba  prò  quo- 
libet et  qualibet  vice;  prò  uno  quoque  porcho  seu  porcha  in  alie- 
nis terris  sit  bannum  de  diu  soldorutn  decem,  de  nocte  soldorum  vigintì 
prò  qualibet  vice;  et  semper  inteliigatur  in  qualibet  parte  presentis 
capituli  ubi  sit  et  facta  fuit  mentio  de  banno,  etiam  inteliigatur 
de  damno,  quod  damnum  et  bannum  in  totum  detur  et  solvatur 
damnum  passo,  quod  damnum  extimetur  et  extimari  debeat,  si  ali- 
ter  diete  partes  se  se  concordare   non  possint  per   extimatores 
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communis  infra  dies  quindecim  a  die  scientie  damni  dati,  et  duo 
ex  dictis  extimatoribus  possint  dictum  damnum  estimare.  Quibus 
extimatoribus  detur  et  solvatur  prò  suo  salario  secundum  quod 
continetur  in  capitulo  sub  rubrica  De  pecudibus  et  castronis  non 
cUendis.  Et  dicti  extimatores  non  possint  duci  ad  dictum  damnmn 
extimandum  nisi  fuerit  damnum  a  quadraginta  soldis  supra,  et  si 
fuerit  factum  damnum  et  non  fUerit  extimatum  a  dictis  soldis 
quadraginta  supra,  ille  qui  dictos  extimatores  duxerit,  teneator 
solvere  omnes  expensas  dictorum  extimatorum.  Insuper  custodes 
qui  bestias  custodiverint,  sive  sint  masculi,  sive  femine,  in  alienis 
terris  cuiuscumque  generis  sint  ipse  bestie,  perdant  prò  baimo 
soldos  XL  de  die,  de  uocte  libras  quattuor  monete  Albingane, 
et  hec  si  ille  custos  fìierit  maior  annorum  duodecim.  Si  vero  fuerit 
minor  annis  duodecim  et  maior  annis  septem  condemnetur  solnm 
in  medietate  banni  predicti,  ab  annis  vero  septem  infra  puniator 
arbitrio  magistratus.  GoUigens  vero  safranum  alienum  de  die 
condemnetur  in  libris  quinquo,  et  de  nocte  in  duplum. 

Et  bestie  dantes  damnum  in  safrano  cuiuscumque  generis  sint^ 
incurrant  prò  unaquaque  bestia  cuiuscumque  generis  sit  in  ban- 
num  soldorum  viginti  de  die,  et  de  nocte  duplum,  et  semper  emende- 
tur  damnum,  ut  supra  dictum  est.  Secans  alienas  multas  et  malta- 
lexium  condemnetur  in  soldis  sexaginta  de  die,  et  de  nocte  in  li- 
bris quinque  prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice,  et  ultra 
damnum  emendetur  ut  supra. 

Item  quod  quelibet  persona  que  teneat  et  nutriat  galinas  vai 
aliquod  polagium  in  Albingana  vel  districtu,  ipsas  et  ipsa  tenere  de- 
beat tali  modo  quod  vicino  suo  damnum  non  inferant,  et  specialiter  a 
kal.  maii  usque  ad  festum  sancti  Michaelis.  Et  si  diete  galine< 
seu  polagia  inventa  fùcrint  damnum  dare  in  terra  sive  apotheca 
in  qua  sit  granum  vicini  sui  sive  alterius  persone ,  intra  dictnm 
tempus  kal.  maii  et  sancti  Michaelis ,  quod  tunc  ille  qui  ipsas 
galinas  sive  polagia  in  dieta  sua  terra  in  qua  erat  granum  suuid, 
olerà,  uva,  seu  ortàlia,  ìnvenerit,  possit  et  sibi  liceat  eas  interficere 
et  accipere  ac  in  usum  suum  convertere  si  sibi  placuerit,  sine  a* 
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liqua  pena,  et  credatur  sacramento  ipsius  qui  ipsas  seu  ex  ipsis 
aliquam  interfecerit  in  sua  terra  vel  apotheca.  In  apolhecis  vero 
et  magazenis  hoc  capitulum  ìntelligatur  donec  et  quousqiie  quia 
habuerit  graoum  in  eis.  Statuentes  et  ordinantes  quod  si  quis  vel 
3i  quo  persona,  civis  vel  districtualis  Albingane  aut  extranea  cuius- 
cumque  condicionìs  existat  inventus  vel  inventa  fuerìt  in  alienia 
terria,  Ortis,  et  possessionibus  exportando  ortalia,  fructus  persica, 
poma,  ficus,  damasinas,  citrulos,  cedros,  limonos,  et  alìos  fructus, 
Guioscumque  generis  sint,  comestibiles  ,  coademnetur  de  die 
libras  quinque,  de  nocte  in  lìbras  decem.  Exportando  vero  granum, 
Unum  et  canapum  de  die  sit  bannum  librarum  vigintiquinque,  de 
nocte  librarum  quinquaginta  prò  quolibet  contrafaci  ente  et  qua- 
libet  vice,  sino  aliquo  parlamento  et  aliqua  solemnitate  iuris,  solum 
facta  accusa,  et  termino  defensionis  transacto,  detineatur  et  inoar- 
ceretur;  de  quo  carcere  exire  non  permittatur,  nisi  solverit  dictum 
bannum  et  similiter  damnum  in  totum  damnum.  passo;  qiiod.dam' 
num  extimetur,  ut  supra  dictum  fuit. 

Et  si  ille  qui  fìierit  inventus  dare  damnum  non  esset  solvendo, 
fustigetur  incontioenti  per  civitatem  Albingane,  et  fustit,^1tus  tbre* 
stetur  toto  tempore  vite  sue  a  civitate  et  districtu  Albingane.  Et 
super  predictis  accusìs  et  damnis  liendis,  secundum  quod  supra 
dictum  est,  semper  stetur  et  stari  debeat  iuramento  iliiiis  qui  dam- 
num passus  fuerit,  vel  alterius  persone  que  damnum  dantem  inve- 
nerit,  sive  invenerit  in  sua  terra  vel  orto,  sive  in  aliena.  In  aliis 
vero  damnis  in  presenti  capitulo  non  contentisi  datis,  t'actis,  dan- 
difl,  et  flendis,  stetur  et  observetur  ordo  aliorum  statutorum  et  or- 
dinamentorum  factormn  et  fiendorum  communis  et  civìtatìs  Albin* 
gane.  Item  si  quia  inventus  fuerit  in  alieno  caneto  oolligendo  fo- 
lla arundinarum,  incurrat  bannum  prò  qualibet  vice  de  dio  soMorum 
Tiginti,  et  de  nocte  duplum.  Incidendo  vero  arundines  ac  rum- 
pendo  et  devastando  sit  bannum  de  die  soldorum  quadraginta,  et 
de  Qocte  duplum.  Colligendo  pasturam  salicis,  vel  folia  vitium,  et 
aliarum  arborum,  sit  bannum  de  die  soldorum  quindeciio,  et  de 
nocte  duplum.  Secans  vero  vites  condemnetur  in  libras  quinque  de 
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die,  et  de  nocte  in  libras  decem  ;  et  ultra  emendetur  darnnuB 
extimatun],  auferendum,  applicandum  ut  supra.  Item  volumus  et 
ordiuamus,  quod  ulla  persona  non  possit  nec  valeat  coUigere,  sea 
aliquo  modo  extrahere  flmum  seu  letamen  de  pratis  seu  boscbis 
alienisi  sub  pena  librarum  quinque  de  die>  et  de  nocte  decem, 
parti  applicandarum. 

De  litìgatione  verhorum. 

Si  inter  aliquos  pertinentes  ad  iurisdictionem  magistratas  Àlbin- 
gane,  vel  etiam  inter  extraneos,  altercatio  in  districtu  predicto 
facta  fuit  in  qua  non  intervenerint  nisi  verba,  tunc  auctor  illonim 
verborum,  seu  dicens  primo  iniuriam,  puniatur  pena  soldorum  qua- 
draginta  monete  Àlbingane,  etrespondens  verba  iniuriosa  puoiatur 
in  soldos  vigintiquinque.  Si  vero  coram  potestate  vel  vicario  facta 
fuerit  altercatio  verborum,  vel  dieta  iniurìa,  tunc  auctor  talis  al- 
tercationis,  seu  dicens  iniuriam,  solvere  teneatur  antequam  receda! 
a  presentia  magistratus  libras  decem  monete  Àlbingane,  et  ille 
qui  fuerit  lacessitus  iniuria  seu  verbis  iniuriosis  respond^at  sea 
dixerit  verba  iniuriosa  vel  contumeliosa  coram  magistrata,  puniatur 
pena  soldorum  quadraginta,  et  plus  et  minus,  arbitrio  magistratas, 
et  ut  supra  solvendorum.  Si  vero  post  verba  devenerint  ad  facta,  pu- 
niantur  penis  contentis  in  capitulo  De  his  qui  de  littgatiane  ver- 
borum  veniunt  ad  facta;  cuius  pene  quarta  pars  sit  magistralas, 
aliacommunis  Albingane. 

Ut  potestà^  oc  mcarius  et  quilibH   alius  de  eius  fatmlia 
se  ahstineanl  ne  dicant  alicui  iniuriam  seu  turpia   verba. 

Potestas  ac  vicarius  et  quilibet  ipsorum  se  abstineant  De  dicaot 
turpia  verba  vel  inhonesta  alicui  persone  sub  pena  librarum  de- 
cem; maxime  autem  se  abstineant  et  quilibet  eorum  ne  aliquem 
percutiant  personam  baculo,  manu,  pede,  gladio,  vel  aliquaaliare 
de  qua  perenti  possit.  Et  si  percusserint,  prò  quolibet  et  qualibet 


Tìce  qua  contrafecerìQt  amittant  lìbras  quinquagicta.  Et  si  miles 
potestatis  dixerit  aliqua  verba  turpia  alicui  civi  vel  districtuali, 
siDdicetar  et  coademnetur  in'soldis  sexaginta.  Et  si  dictus  miles 
percusserit  alìquem  civem  seu  districtualem.  coodemitetur  et  sìn- 
dicetur  in  libris  decem.  Et  servìentes  si  dìxerìnt  tur))i.i  vorba  ali- 
cui civi  seu  districtuali,  seu  aliquis  ipsorum  servientiuni,  condem- 
netur  et  sindicetur  in  soldos  viginti.  Et  si  aliquis  dìctorum  servien- 
tium  percusserit  alìquem  civem  seu  districtualem,  condemnetur  et 
siadìcetur  in  soldìs  sexaginta;  salvis  semper  alìis  penis  coiiteotis 
in  aliis  capitulis  Àlbingane. 

De  properatUe  imuriam. 

Si  que  iniuria  reproperata  fuerit,  sive,  secuadum  vol5,'are,  proiecta 
in  oculis,  que  retro,  facta  sit  sibi  vel  alicui  de  propìnquis  suia  u- 
sque  in  tertium  gradum,  secundum  quod  decreta  ilistingunt,  de 
qua  sit  facta  pax  aut  concordia  vel  non,  auferam  rei*  i-operanti  prò 
qualìbet  vice  libras  decem;  que  pena  prò  dimidta  sit  illius  cui  re- 
properata esset  iniuria,  et  altera  dimidia  applicetur  prò  una  parte 
communi  Àlbingane,  et  prò  altera  magistratui. 

In/ra  que  tempora  queliòet  persona  debeat  accusare. 

Si  quìs  verba  iniuriosa  centra  quamcumque  personum  pertulerìt 
vel  percussionem,  vulnus,  aut  ictum  intulerit,  et  quo  vorba  conLra 
se  prolata  audiverit,  possit  accusare  dicentem  et  proierentt^m  illa 
a  die  verborum  dictorum  usque  ad  dies  decem  tunc  proxiino  se- 
cuturos.  Ilie  vero  qui  percussionem,  ictum,  vel  vulnus  su8cep«rit, 
accusare  possit  et  debeat  inferentem  infra  mensem  unum  a  die 
qua  illa  susceperit  numerandum:  elapsis  autem  temunis  preflxis 
nemini  liceat  ulterius  accusare,  nec  per  viam  denunciationis  vel 
inquisitionis  in  verbis  iniuriosis  ultra  procedere.  Et  iilt;m  teroiinus 
intelligatur  preflxus,  et  utsupra  observetur  ia  delictis  similibus 
supradictia  que  nomìnaUm  specificata  uon  essent,  ex  quibus  pena 


—   300   — 

corporalis  non  deberet  imponi.  De  iliis  autem  crìminibus  et  de- 
lictis  in  quibus  secundum  formam  capitulorum  communis  Albin- 
gane,  vel  iure  communi,  pena  corporalis  veniat  imponenda,  possit 
denunciatio,  inquisitio,  et  accusatio  fieri  et  recipi,  et  in  illis  pro- 
cedi semper  et  quandocumque  prout  a  iure  communi  est  latìos 
ordinatum.  Possit  tamen  dominus,  sive  damnum  passus,  accusare  a 
die  damni  dati  usque  ad  duos  menses  tunc  proxime  venturos,  et 
ultra  non  audiatur;  salvo  semper  capitulo,  De  incendiis^  furto,  et 
guasto. 

De  accipiendo  securitatem  a  civibus  ARnngane 
de  quibus  sii  suspicio  ne  se  offendcmt. 

Si  discordia  seu  suspicio  alicuius  maleflcii  facti  Tel  fiondi  inter 
aliquos  meos  cives  existat,  compellam  eos  et  quemlibet  eoram, 
ut  incontinenti  antequam  a  presentia  mea  recedant  mibi  bonam 
et  idoneam  securitatem  prestent  de  non  offendendo  se  in  ere  et 
persona,  in  quibus  securitatibus  bonitatem  et  idoneitatem,  non  ha- 
bito  respectu  ad  personas,  sed  res  eorum,  intelligam.  Et  teneatar 
magistratus  accipere  securitates  babentes  de  suo  proprio  tantum 
quantum  fuerit  factum,  seu  occasione  per  quam  securitas  fuerit 
postulata.  Et  si  quis  mihi  non  dederit  ac  ad  manus  meas  non  ve- 
neriti eum  de  toto  meo  districtu  forestabo  et  forestatum  tenebo 
donec  dictam  securitatem  utsupra  prestiterit  ;  et  ultra  solverit  com- 
muni libras  quinquaginta  Albingane.  Et  possit  ac  debeat  magistratus 
Albingane  compellere  etiam  per  carceris  intrusionem  quascumqae 
personas  de  quibus  habeatur  suspicio  utsupra  ad  prestandam 
dictam  idoneam  cautionem  de  se  non  offendendo,  ut  premittitur,  sub 
penalibrarum  vigintiquinqueper  dictas  personas  de  quibus  haberetar 
suspicio,  et  mulctare  recusantes  et  negligentes  in  penam  predictam; 
cuius  pene  tertia  pars  aplicetur  magistratui,  altera  pars  communi 
Albingane,  et  altera  parti  observanti.  Et  ultra  possit  et  debeat 
tales  inobedientes  bannire  vel  incarcerare,  prout  ellegerit  ipse  ma- 
gistratus sub  vinculo  iuramenti,  et  sub  pena  librarudi  quinqua- 
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gìnta,  dimidia  de  suo  salario  eidem  auferenda,  et  aplicanda   com- 
muni ÀlbiDgane,  et  altera  dimidia  parti  obedienti. 


De  his  qui  de  litigatione  verÒorum  veniwnt  ad  facta. 

Si  aliqua  persona  cuiuscumque  condicionis  existat,  civis  voi  ex* 
tranea  cura  aliquo  vel  aliquibus  ad  littigationem  verborum  per- 
venerit,  in  qua  aliquìs  eorum  maou,  pedo,  vel  brachio  percusserii 
aliquem,  vel  per  capillos  acceperit,  non  facienda  sanguinem,  con- 
demnetor  in  librìs  octo  Albingane,  de  qua  pena  magistratua  Albiu' 
gane  videlicet  vicarius  habeat  soldos  duos  prò  libra,  et  deficiente  vica- 
rio, potestas.  Reliquum  vero  diete  pene  prò  dimidia  sitcommunìs,  e1 
prò  alia  dimidia  partis  lese:  ordinantes  quod  credi  debeat  iura' 
mento  persone  lese  cum  uno  teste  idoneo  arbitrio  magistratus;  ad 
quam  penam  solvendam  magistratus  dietimi  delinque ntem  cogere 
teneatur  incontinenti.  Et  si  incoQtinenti  aotequam  recedat  de  pre- 
sentìa  vicarii  non  solverit,  ponatur  incarceribus,  de  quibusegredi 
non  possit  nìsi  ùicta  solutione  dictarum  librarum  octo.  Et  si  ma- 
gistratus ipsum  de  carceribus  egredi  permisserit,  teneatur  ipsa 
ad  dictam  penam,  que  ponatur  ad  rationem  sui  salarli  per  magi- 
stros  rationales  incontinenti.  Et  si  dictorum  altercantium  quilibet 
fnerit  percussus  modis  quibus  supra,  non  faciendo  sanguinem, 
anusquisque  eormn  teneatur  ad  dictam  penam,  ita  tamen  quod 
millus  ìpsorum  debeat  habere  aliquam  partem  diete  condemnatio- 
nis  ;  sed  aplicetur  communitati  Albingane  et  vicario  prò  parti;  de 
qua  supra.  Si  vero  percusserit  manu,  pede,  vel  brachio  ut  supra 
faciendo  sanguinem,  condemnetur  in  florenis  decem,  solvendis  et 
exigendis  ac  aplicandis  modis  de  quihus  supra,  cum  hoc  quod 
ultra  dictam  penam  teneatur  talis  delinquens  ad  ezpensas  debite 
factas  per  lesum  occasione  dicti  vulneris. 

Si  vero  aliqua  persona  extraxerit,  evaginaverit,  vel  levaverìt  gla- 
dìum  vel  arma  cuiuscumque  condicionis  existant  centra  aliquem 
seu  aliquos,  quamvis  non  percusserit,  condemnetur  in  libreis  decem. 
Si  aulem  altercatio  verborum,  vel  alio  quovis    modo,  cum  aliqua 
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persona  facta  Aierìt,  interveniente  ferro,  bacalo,  lapide,  gladio  Tel 
aliquibus  armis,  et  talis  altercator  vel  ille  cum  quibus  altercatus 
fuerit  se  iuvicem  vel  aliquam  personam  percusserint  faciendo  sibi 
sanguinis  effusionem,  os  seu  carnem  perfrangendo  vel  membmm 
aliquod,  condemnetur  in  libris  centum,  solvendis  modo  quo  supra; 
solvendo  semper  omnes  expensas  et  omni  casa  presentis  capitali 
occasione  vulneris  facti  damnum  passo.  Si  vero  prò  aliqua  per- 
cussione aliquis  amisserit  nasum,  oculum,  manum,  pedem,  tibiam, 
brachium,  digitum,  aurem  vel  aliquod  membrum  seu  membri  par- 
tem,  talis  vel  tales  percutiens  condemnetur  in  libras  centum  quia- 
quaginta  applicandas,  solvendas  et  exìgendas  modis  et  foroiis  qui- 
bus supra  ;  que  omnes  solutiones  fìant  sine  aliquo  parlamento, 
sola  facti  ventate  inspecta.  Et  ad  investigandum  veritatem  in  .om- 
nibus  presentis  capituli  casibus  magistratus  possit  procedere  som- 
marie et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  nulla  iuris  80- 
lemnitate  servata,  obmissis  quibuscumque  cavillationibas,  et  per 
viam  torture,  si  sibi  videbitur  ^videlicet  i;domino  ,  potestati  vicario 
seu  alteri  eorum,  cum  Consilio  sapientis  communis  ;  ad  quam  to^ 
turam  poni  non  possit  nisi  prius  solutis  dictis  condeamatlonibn& 
Et  si  solvere  non  poterit ,  puniatur  feriens  in  amissione  similis 
membri  quod  amissum  fuerit.  Hoc  sane  intellecto  in  qualibet  parte 
presentis  capituli,  nisi  infra  triginta  dies  fuerint  partes  ipse  con- 
cordes,  in  quo  casu  sit  remissa  pars  pene  applicate,  damniun  passo, 
dumtaxat  si  consenserit  damnum  paciens,  et  etiam  pena  corporalis 
indistincte.  Si  tamen  delinquens  se  absentaverit  vel  aliquo  modo 
non  inveniatur,  tunc  magistratus  formata  inquisitione  tantum  ipsom 
voce  preconia  tribus  vicibus  qualibet  die  semel  citabit  in  civitate 
Albingane,  ut  veniat  ad  defendendum  et  se  excusandum  ab  inqui- 
sitione centra  ipsum  formata.  Et  si  non  venerit  infra  dictam  tri- 
nam  citationem  utsupra,  condemnabit  eum  in  penis  predictis:  eo 
prius  citato  ad  domum  solite  habitationis  semel  tantum,  et  si  non 
babebit  bona,  etiam  condemnabit  emù  utsupra,  et  ibrestabit  eum, 
nec  ipsum  restituere  possit  nisi  prius  solverit  dictas  condenmationes. 
Et  quilibet  committens  maleflcium  cuiuscumque  condicionis  esistati 
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qui  fberìt  abseos  a  civitate  Albin^aoe,  modo  supradicto  citar!  pos- 
Gìt,  et  valeat  condemnarì  pecunialiter,  attenta  dolicti  pena,  si  post 
trìnas  citationes  utsupra  factaa  non  comparuerit.  Et  ai  que  persona 
aliquod  ex  predictis  delictis  seu  criminibus  commisseritin  presentia 
magistratus,  condemnetur  in  quarto  pluri  predictarum  condemna- 
tionum.etipsuin  delinquentem  magìstratus  incontinenti  incarcerare 
debeat,  nec  debeat  reJaxari  a  dictis  carceribus  nisì  facta  prius  so- 
lutione  et  executione  dì<t.irum  penarum.Telsaltim  prestita  idonea 
cautione  de  solvendis  dictis  peois  et  conderanationibus  ìnfVa  ter- 
minuto  statuendum  per  magistratum.  Quod  si  magìstratus  id  non 
observaverit,  incurrat  in  dictas  penas  pecuniarias,  computandfis  in 
Baiarlo  auo.  Si  autem  aliqua  persona  VQlneraverit  aliquem  morta- 
liter,  magìstratus  teneatur  percutientem  incarcerari  facere,  et  ipsum 
detentum  et  incarceratum  tenere  usque  ad  quadraginta  dies,  et  si 
percussus  ilio  tempore  sit  extra  periculum  mortis,  condemnare  de- 
beat ipsum  percutientem  in  libris  centum  quinquaginta,  applicandis 
et  exigendis  modo  quo  supra.  Et  ultra  in  expensas  factas,  occa- 
sione dìcti  vulneris,  etamissione  expeosarum,  et  non  possit  extrabi 
de  carceribus  etiam  elapsis  dictis  quadraginta  diebus,  nisi  prius 
solntis  dictis  damnis  et  expeosis  factis  per  percossum,  taxandis  arbi- 
trio magistratus,  et  nisi  solutis  dictis  penis  vel  prestita  idonea  cautio- 
ne de  ipsis  solvendis  infra  mensem,  semper  de  voluntate  vulnerati.  Si 
autem  dictus  percussus  moriatur  occasione  dicti  vulneris,  seu  vul- 
nerum,  tnnc  talis  percutiens  condemnetur  ad  mortem  et  decapitetur. 
Si  vero  talis  percutiens  se  absentaverit ,  vel  non  inveniretur  , 
tuQc  citetur  modo  quo  supra.  Et  si  non  comparuerit  infra  ter- 
minum  statutum,  tunc  bona  eius  publiceotur  et  aplicentur  com- 
muni prò  dimidia,  et  prò  alia  dimidia  heredibus  defuncti  ;  de  quibu» 
magistratus  babeatsoldos  duos  prò  libra  de  eo  quod  exigetur.  Et 
boc  servari  det>eat  in  omnibus  criminibus  in  quibus  quis  ad 
mortem  condemnaiidus  esset,  et  ita  tamea  quod,  excepto  crimine 
bomicidii ,  omnia  bona  talis  delinquentis  commuoitati  aplicentur 
in  solidum,  dummodo  non  interveniat  alicuius  partis  lesio,  salvis 
soldis  duobus  prò  libra  magistratui    apUcandis.   Statuentea  et  or- 
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dinantes  quod  tales  delinquentes,  modis'quibus  supra  dictam  est  in 
qualibet  parte  huius  capituli,  debeant  custodiri  bene  et  diligenter 
per  magistratum  in  carceribas,  qui  eos  possiti  si  sibi  videbitar,  pò- 
nere  in  compedibus.  Bt  si  culpa  aut  negligentia  vel  defecta  ma- 
gistratus  tales  incarcerati  aui\igerint  de  carceribus,  carceres  firas* 
gendo,  vel  aliquo  quovis  modo,  tunc  magistratus  incurrat  penam 
quinquaginta  aureorum  ipso  facto,  que  computar!  debeat.  Et  si  id 
acciderit  carceris  culpa,  negligentia,  seu  defectu  nuUius,  tunc  milles 
incurrat  illam  penam  quam  substinere  debuisset  delinquens  si  non 
auftigisset. 

Declarantes  et  ordinantes  in  quacumque  parte  huius  capituli,  quod 
ille  qui  vulneraverit,  teneatur  reflcere  et  solvere  vulnerato  omnes 
ezpensas  etiam  minimas  quas  fecerit  in  medicinis  et  medicis  et  aliis 
negociis  ad  liberationem  eius,  et  amissionem  operarum  tazandamm 
arbitrio  magistratus.  Ad  quam  solutionem  faciendam  magistratus  io- 
continenti  ad  nudam  requisitionem  dicti  vulnerati  compellere  tenea- 
tur dictum  delinquentem,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  aufereoda 
in  sindicatu  suo  ipsimagistratui.  Salvo  semper  et  intellecto  in  qua- 
cumque parte  huius  capituli,  quod  ille  qui  percusserit  prò  defensione 
sua  (quod  relinquatur  arbitrio  magistratus)  non  teneatur  ad  didas 
penas.  Et  predicta  locum  habeant  et  observari  debeant  non  obstan- 
tibus  quibuscumque  capitulis  tam  precedentibus  quam  sequentibus, 
quibus  et  cuilibet  ipsorum  in  contentis  in  presenti  capitulo  volumus 
esse  derogatum  et  ipsis  derogamus.  Et  presens  nostrum  capitulum 
observari  debeat. 

Postremo  statuimus  et  ordinamus,  quod  magistratus  Àlbingane 
in  causis  denunciationis  accusarum  vel  inquisitionum ,  in  quibus 
non  venit  pena  corporalis  imponenda,  debeat  procedere  modo  infra- 
scripto  non  obstantibus  predictis,  videlicet  quod  habita  denuncia  rei 
facta  accusa,  vel  formata  inquisitione,  debeat  fieri  preceptum  reo  qua- 
tenus  per  totam  diem  sequentem  debeat  componere  ad  respondendum 
diete  accuse,  denuncio,  vel  inquisitioni,  et  singulis  diebus  et  horis 
comparere  debeat  ad  videndum  iurare  testes  et  quascumque  proba- 
tiones.  fieri,  quas  prefatus  magistratus  intendit  examinari  facere  et 
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ossami  contraipsum  accuBatum  talis  maleflcìi  de  quo  ìnoulpatur* 
Et  examinatis  dictis  testibus,  seu  informatioDibus  et  probalionìbus 
habìtis,  fiat  preceptum  reo  ad  audiendum  se  condemnari  infra  tres 
dies  tane  proiime  secuturos.  Et  interim  ad  allegandum,  probflnJum 
et  reprobandum  quidquid  voluerit,  et  tunc  vicarius  tenoatur  ot  de- 
beat dieta  tertia  die  suam  ferra  sententiam  absolutori.tin  vel  con- 
demnatoriam,  prout  de  iure  videbitur  fieri  debere.  Et  in  filii:^  i:ausis, 
in  quibua  iugeritur  pena  sanguinis,  servetur  ordo  de  quo  supra  in 
presenti  capitulo. 

Item  voiumus,  atatuimus  et  ordinamus,  quod  si  aliqua  persona 
cuiuscumque  conditionis  eiistat,  civis  vel  estranea,  cuni  aliquo  voi 
aliquibus  ad  litigationem  verborum  pervenerit,  inquaalitiuis  liorum 
maou,  pede,  ve!  brachio,  aut  aliter  quomodocumque  porcussent, 
aut  vulneraverit  aliquam  personam  etstantem,  vel  ad  capillos  ac 
ceperit,  non  faciendo  sanguinem,  condemnetur  in  libris  clecem  mo- 
nete Albiugane;  de  qua  percussione,  ofi'ensione,  et  vulnero  crcdatur 
iuramento  persone  lese  si  magistratui  videbitur,  vel  cum  uno  teste 
iuramento  suo.  Si  vero  altercationem  fecerit  et  percussorit  potlo 
veF  brachio  vel  aliter  ut  supra,  faciendo  sanguinem,  coniiemoetur 
talis  percutiens  vel  vuinerans  in  libris  viginti,  et  ultra  ad  solvendum 
expensas  debite  factas  per  lesum  et  vulneratum  occasiona  dicti 
vulneris.  Et  si  ambo  litigantes  ad  invicem  se  percusseriiit  utsupra 
ambo  condemnentur  in  penam  predictam;  ita  tamen  quod  aliquis 
ipsorum  non  habeat  aliquam  partem  diete  pene,  et  dìctus  vuinerans 
vel  percutiens  incarcerari  debeat,  de  quo  exire  non  possit  iiisi 
prius  per  ìpsum  fuerit  integralìter  soluta  dieta  pena;  ile  <jua  ta- 
men pena  in  eaaibus  predietis  et  in  omnibus  aliis  eontentis  in  pre- 
senti capitulo,  homicidio  excepto,  semper  magistratus  Albingane 
habere  debeat  tertiam  partem,  eommunitas  Albingane  alian:  tortiam 
partem,  lesus  sive  vulneratus  alteram  tertiam  partem.  Ita  taincn 
quod  nunquam  magistratus  possit  petere  paftem  suam,  nec  illam 
habere,  vel  esigere,  nìsi  prius  flierit  tota  penaexactaadolinquento. 
Ita  tamen  quod  magistratus  in  omnibus  casibus  eontentis  in  pre- 
senti  capitulo,  teneatur  effectualiter  adimplere,  observare  ot  exe- 
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cationi  maq^are  omoia  et  singula  in  presenti  capitulo  contento  » 
etiaqi  ex  officio  suo  quando  eidem  fuerit  denunciatum,  vel  ad  eius 
devenisset  aures  et  notitianii  sub  pena  librarum  viginti  eidem  irre- 
missibiUter  auferenda  et  diminuenda  de  suo  salario,  aplicanda  com- 
muni Albingane  prò  dimidia  et  prò  alia  dimidia  leso,  percusso, 
vel  vulnerato.  Si  vero  aliqua  persona  extraxerit,  vel  evaginaverit, 
aut  elevaverit  gladium  vel  arma  cuiuscumque  conditionis  existot 
centra  aliquem  vel  aliquos,  quamvis  non  percusserit,  puniaturse* 
cundum  formam  presentis  capituli,  et  etiam  secundun^  formam  sta- 
tuti saprà  De  armis  non  portandis. 

De  medUoHvo  insuUu. 

Si  alicjua  person^^  infra  nostram  iurisdictionem  fecerit  insultum 
in  aliquam  personam  iurisdictionis  Albingane,  in  quo  insulta  non  in* 
terveniat  ictus  vulneris  vel  ferita,  lune  magistratus  possit  ij^um 
condemnare  et  debeat  qui  fecerit  insultum  in  libras  quindecim  tantum; 
et  hoc  quando  cum  pugnis,  alapis,  armis,  bacalo,  macia,  lapidibus, 
farrp  vel  aliis  arn^is  quibuscumque  factum  ftierit.  Si  autem  insultus 
factus  fuerit  in  quo  interveniat  ictus  vel  ferita  cum  sanguinis  eflo- 
sione,  condemnetur  in  libris  vigintiquinque  tantum  Albingane.  Salvo, 
non  obstantibus  supradìctis,  quod  si  alique  persone  infames  villes 
pauperrime  vel  abiecte  ad  verba  iniuriosa  invicem  pervenerint, 
seu  pugillos,  sibique  ictus  aut  percussiones  intulerint,  aut  per  ca- 
pillof  acceperint,  etiam  si  ea  occasione  ex  ore  vel  naribus  sanguis 
exiret,  ut  solet  leviter  evenire,  sit  arbitrio  magistratus  ipsas  tales 
personas  punire  secuudum  formam  presentis  capituli  si  sibi  vide- 
bitur  ;  vel,  ipsa  forma  post  posita,  easdem  sic  abiectas  et  villes 
personaSj  omni  ordine  iudiciariopretermisso,  si  ne  aliqua  condemna- 
tiene  flenda,  poni  facere  ad  berlinas,  vel  ad  catbenam,  vel  ad  car- 
cerem,  prout  dicto  magistratui  videbitur  ;  arbitrio  cuius  etiam  sit 
villatas  seu  paupertas  diotarum  personarum  indicare,  prius  tantum 
summarie  super  hoc  duobus  idoneis  testibus  examinatis;  et  si  quis 
malandrinu§  vel  homo  male  fame  insultum  fecerit  in  aliquam  per* 
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sonam  et  in  dìcto  ìnsultu  vulnus  fecerit  ex  quo  sanguis  exiret, 
Tel  alia  delieta  seu  facinora  commisìsset,  teneatur  magistratus 
contra  ìllam  talem  malandrinum  vel  hominem  male  fame  procedere 
omnì  via  e;  modo  quibus  sibi  melius  placuerit  et  virfeljitur,  non 
olMtaDte  aliquo  capitulo  tam  precedenti  quam  sequenti,  et  veritate 
reperta,  ipsum  punire  et  condemnare  in  personam,  tam  in  amis- 
sione  membrorum,  quam  ad  mortem,  vel  in  penam  secundum  de- 
lieti  qualitatem,  et  quod  magistratui  videbitur^  et  in  hiis  magistratus 
habeat  liberum  arbitrium  puniendi  et  condemnandi,  non  obstante 
aliquo  capitulo  generali  vel  speciali,  edito  vel  edendo.quiijuscumque 
clausulis  vel  verbis  fulcito;  et  intelligatur  homo  malandrinus  vel 
male  fame  de  quo  probatum  fuerit,  saltem  per  publicam  lamam, 
quod  ait  malandrinus  vel  persona  male  fame  flet  et  probutar  per 
testes  idoneos  bone  conditioais  et  fame,  qui  dictum  suutn  testifi- 
cando deponuQt  etiam  de  delictis  per  eum  olimcommissis.Siautem 
insoltus  factus  fiierìt  cum  sanguinis  effusione  oris,  seu  membri  fra- 
ctione,  condemnetur  in  libris  septuaginta:  quicumque  autem  ìniu- 
riatus  l\ierit  potestati  aut  vicario,  vel  verba  iniurioaa  eìsdem  vel 
alteri  eorum  dixerit  in  officio,  vel  occasione  offlciì  exercendi,  incidat 
in  penam  librarum  vigintiquinque,  et  sì  dixerit  milliti,  condemnetur 
in  sotdis  vigìnti.  Et  si  quisexdicentibus  verba  inìuriosa  alicui  ma* 
gistratui,  qui  magistratus  intelligatur  potestas  et  vicarius  sen  alter 
eorum ,  in  omni  capitulo  et  condemnatione  utsupra  lUerit  for- 
san  non  solvendo,  tunc  in  carceribus  includatur,  de  quibus  exire 
non  possit  nisi  primo  soluerit  condemnationes  de  se  factas  ;  quas 
condemnationes  magistratus  possit  facere  ut  supra  de  quibiiscumquc 
personis  prò  delictis  utsupra  speciflcatis.  Et  si  forte  conimunc  ca- 
rerei potestate,  vicario,  tunc  consules  intelligantur  esse  mag-istratus, 
et  prò  magistratu  habeantur.  Et  si  forte  percutiens  sive  iniurians 
ad  pacem  devenerit  cura  percusso  vel  iniurato,  a  die  iniuriecom- 
jnisse  vel  percussionìs  facte  usque  ad  unum  mensem  tunc  proxime 
venturum  magistratus  non  possit  dictum  talem  percutientem  seu 
iniurìantem  condemnare  nisi  in  medietate  dictarum  condemnatio- 
num  auperius  spec^eatarum,  reservatis  semper,  non  obstantibus 
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predictis,  aliis  penis  contentis  in  capitalo  posito  sub  rubrica  De 
hiis  qui  de  litigatione  verborum  perveniunt  dd  facta.  Et  intelli- 
gatur  meditativus  insultus  in  qualibet  parte  huius  capitali»  si  vertet 
turpia  vel  facta  alias  precesserini  inter  eos  quam  tempore  insul- 
tus predicti,  de  quibus  non  fuerit  facta  concordia  ;  et  etiam  intel- 
ligatur  meditativus  insultus  si  insultans  repertus  fuerit  cum  annis 
sive  rebus  offensibilibus,  et  non  fuerit  solitus  portare  arma  sive 
res  predictas.  Salvo  semper  quod  dictum  est  de  malandrinis  et  de 
hominibus  male  fame.  Et  si  quis  extraneus  vel  forensis  tractate 
et  appensate  veniret  ad  civitatem  Àlbingane,  vel  districtus,  causa 
faciendi  insultum  in  aliquam  personam  civitatis  Albingane  vel  di- 
strictus,  vel  etiam  forensem,  causa  homicidium  committendi,  si  ve- 
nerit  in  forciam  magistratus  ipse  vel  illi  qui  essent  in  societate 
sua  causa  dictum  homicidium  committendi,  condemnentur  in  libris 
quinquaginta  prò  quolibet,  et  prestent  idoneam  cautionem  quod 
nuUam  offensionem  facient;  et  si  solvere  non  potuerint,  puniantor 
in  amputatone  manus.  Si  vero  offensam  fecerint  in  aliquem  pre- 
dictorum  vulnerando  seu  percutendo,  condemnentur  in  libris  centum 
quinquaginta  prò  quolibet  eorum  monete  Albingane,  quas  antequam 
exeant  carceres  teneantur  et  debeant  solvere;  et  si  occiderint  pre- 
cise capite  puniantur  taliter  quod  moriantur.  Et  si  percusseriat 
taliter  quod  percussus  amisserit  aliquod  membrum^  simile  mem- 
brum  amittat.  Et  intelligatur  in  qualibet  parte  presentis  capitoli 
quod  insultans  teneatur  offenso  satisfacere  omnia  damna,  interesse 
et  expensas,  et  etiam  extimationem  operarum  quibus  caruit  aut 
carere   poterit  in  futurum,  antequam  exeat  de  carceribus:  et  ultra 

4 

prestare  debeat  idoneam  cautionem  seu  fideiussionem  de  solvendo 
condemnationem  de  eo  flendam  et  expensas  flendas  per  dictum  vai- 
ueratum  ut  supra,  aliter  a  dictis  carceribus  relaxari  non  possit  Et 
si  aliqua  questio  seu  rixa  ex  casibus  predictis,  causa  mortis  ei- 
copto,  intervenerit  inter  attinentes  usque  in  tertium  gradum  de  a- 
gnatione,  et  inter  secundum  de  cognatione,  prout  decreta  distin- 
guunt,  et  pax  seu  concordia  inter  ipsos  attinentes  facta  Aierit  a  die 
insultus  seu  delieti  commissi  usqye  ad. unum  mensefa  tunc  prò- 
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xime  venturum,  tunc  raagistratus  non  possit  iniuri.intes  seu  percu- 
tientes  punire,  nec  condemnatìonem  alìquam  de  eis  Tacere. 

Teneatur tamea  delinquens  solverecommunitati  Alljingane,  non  ob- 
stante  pace  seu  concordia,  libras  vigintiquinqueincontinontisine  all- 
quo  parlaoiento,  de  quibus  raagistratus  Albingane,  illie  prius  exactis, 
habere  debeat  quartam  partem,  videlicet  eo  casu  lìuo  l'acta  fuisaet 
rixa  vel  insultus  cum  armis  ;  sine  armìs  vero,  facta  pace  ut  supra 
infra  dictuna  mensem,  tunc  non  possit  talis  percutiens  puniri. 

De  homicidio. 

Si  cognovero  quod  aliquis  homo  vel  feminahabitans  infra  nostram 
iurisdictionem,  vel  aliqua  persona  ulterius  fecerit  liomicidium,  vel 
fieri  fecerit  in  masculunì  vel  feminara  nostre  iurlsdictionis,  et  po- 
terit  capì,  moriatur;  et  si  non  poterit  capi  forestetur'  perpetuo,  et 
non  possit  alìquo  tempore  restituì,  et  ultra  eius  bona  dcntur  et 
laudeotur  beredibus  mortui  prò  medietate,  et  alia  dìutìdia  comiuu- 
Ditati  Albingane  aplicetur,  et  quam  medietatem  ma^ìstratus  te* 
neatur  accìpere  prò  comniiunitate  ,  et  scribere  faciat  in  registro 
communis,  et  non  valeat  aliqua  venditto  vel  aliquis  nlius  contra- 
ctus  factus  post  dictum  maleftcium ,  et  ìnsuper  aliquis  coiitractus 
donationìs,  causa  mortis,  vel  Inter  vivos  factos  infra  atinum  retro  a 
die  maleflcii  perpetrati  non  valeat  etsit  irritusetpro  iiilwcto  tiabea- 
tur,  ac  si  factus  non  fuissjt  non  obstantu  aliquo  ciipilulo  iuru  ca- 
nonico vel  civili  in  contrarium  faciente,  et  specialitur  capitulo  |>o- 
sito  sub  Rubrica  de  venditione  sea  aHenatione  super  rebus  tnoM- 
libus  celebrata,  et  boc  sane  int  'Uecto  in  qualibet  parte  et  articulo 
huius  presentis  capituli ,  nisi  hoc  fecerit  prò  sua  iti^l'eiisione  ,  seu 
alicuius  qui  secum  esset  in  societite;  et  si  dictus  homiciila  capi  non  po- 
terit, semper  forestatus  maneat  et  bannitus,  ac  eius  liona  publicentur 
et  aplicentur  ut  supra,  et  nullo  modo  possit  talis  homicìda  restitui 
in  integrum,  nec  sibì  indulgenza  ac  reinissio  tara  fspfictu  bono- 
ru'Q,  quam  dicti  baimi  pjr  in  tj^istratum  v-ìI  communi  Albingane, 
sed  semper  exulet  et  bannitus  sit  cthabeatur,  ac  rcbcUis,  ut  possit 
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per  unumquemque  impune  Interfici  si  repertus  et  inventus  tomi 
in  civitate  vel  districtu  Albingane ,  nec  possit  super  tali  indulgen- 
tia,  vel  remissione,  aut  revocatione,  vel  derogatione  premissonim, 
fieri  vel  proponi  aliqua  petitio  vel  requisitio  in  civitate  Albingane, 
nec  super  mutatione  vel  emendatione  presentis  statuti  fieri  possint 
requisiti,  sed  semper  flrmum,  intactum,  et  illesum  remaneatacù^ 
revocabile.  Et  omnis  persona  que  attentaret  vel  proponeret  fieri 
requisitos  super  derogatione,  mutatione,  vel  diminntione  presentis 
statuti,  vel  quod  fleret  dieta  indulgentia  vel  remissio  aut  revocatio, 
cadat  in  penam  ducatorum  quinquaginta  aplicandam  conununi  Al- 
bingane prò  duabus  tertiis  partibus,  et  prò  alia  tertia  magistrata!,  et 
ultra  toto  tempore  vite  sue  habeatur,  sit^  et  reputetur  infamis  ac  inte- 
stabilis,  et  ullo  tempore  aspirare  non  valeat,  nec  assumi  possit  ad 
aliquod  ofiScium,  dignitatem,  vel  beneflcium  communis  et  civitatis 
Albingane  ;  in  quam  penam  etiam  incurrant  consules  et  consiliam 
civitatis,  ac  dicti  requisiti  et  singuli  ipsorum  prò  qualibet  vice  si 
in  premissis  intervenerint ,  vel  contrafecerint  contentis  in  presenti 
statuto;  volentes  quod  statim  lata  sententia  per  magistratum  pò- 
steaquam  transiverit  in  rem  iudicatam,  debeat  pars  bonorum  spe* 
ctans  communi  Albingane  iit  supra  vendi  et  deliberari  in  publica 
callega  plus  offerenti  per  spacium  unius  mensis,  subhasta  delibe- 
rari possit  et  debeat  per  magistros  rationales  civitatis  Albingane  aut 
agentes  prò  ipsa  communitate,  sub  pena  librarum  quinquaginta  aufe- 
renda  a  quolibet  ipsorum  magistrorum  rationabilium,  et  sindico,  dicto 
mense  elapso  ,  incontinenti  et  sine  aliquo  parlamento  aplicanda  ma^ 
gistratui  prò  dimidia,  et  prò  alia  dimidia  communitati  Albingane; 
et  si  non  reperietur  aliquis  emptor,  cui  emptori  ipsa  communitas 
semper  teneatur  de  evictìone  et  legitima  defensione,  tunc  possit  et 
debeat  ac  teneatur  magistratus  Albingane  dirruere  seu  dirai  fa- 
cere  demos,  vineas  dicti  homicide,  incidere  ac  devastare,  et  simi- 
liter  oliveta  eiusdem,  scilicet  prò  parte  spoetante  diete  communitati 
et  semper  magistratus  Albingane  videlicetpotestas  et  vicari ushabere 
debeat  de  predictis  partem  spectantem  communi  Albingane,  prò  et 
qualibet  libra  soldos  duos,  dummodo  in  predictis  faciat  executiofoem 
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ut  supra;  ad  que  omnia  et  singula  exequenda  et  ftuìienda,  omni 
modo  teneatur  ipse  magistratus ,  scilicet  potestas  et  vicarics  civi- 
tatis  AlbiDgane  sub  vinculo  ìuramenti,  et  lub  pena  privationis  of- 
ficii,  et  ultra  sub  pena  ducatorum  vìgintiqaìnqae  prò  quolibet  ipso- 
mm,  aurerenda  et  de  suo  salano  dìmiDuendaetaplicandaprodimidia 
communi  Albingane,  et  prò  altera  dimidìa  heredibus  dtcti  ocdsi  ; 
et  presens  capitulum  locum  habeat  in  fiiturum  et  obflervari  debeat 
per  magistratum  Albingane,  ut  supra  ia  presenti  capituto  contìnetor. 

De  kiis  qui  oecidunt  sclavos  et  sclavas. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  vel  si  que  iotr&  nostfam 
iurisdicttonem  interfecerit  aliquem  sclavuta  vel  selavam'ad  ìpsum 
vel  ad  ipsam  spectantem  iure  dominii  vel  quasi,  puniatur  pena  Hore- 
norum  XXV,  que  pena  aplicetur  communi  Albingane,  et  in  plus  non 
poesìt  nec  debeat  punir).  Si  vero  interrecerit  aliquts,  seu  aliqua 
persona  aliquam  sclavam  seu  sclavurn,  qui  sit  suus  et  alterìus , 
puniatur  pena  predicta ,  et  ultra  solvat  socio  medietatem  precii 
sciavi  seu  sclave,  et  ultra  Borenos  XX  ;  si  vero  aliquis  non  do- 
minus  interfecerit  sclavum  aut  sclavam  ,  si  f\ierìt  filius  vel  fUia 
domini,  seu  uxor  illius  cuius  fberit  sclavus  vel  sclava  intcrtectus 
seu  interfecta,  puniatur  prout  supra  ordinatum  est  in  domino;  alius 
vero  non  dominus  interflciens  sclavum  aut  sclavam  alienum  voi  alie- 
aam,  teneatur  et  debeat  solvere  et  dare  domino  sciavi  seu  sclive  in- 
terfecti  seu  interfecte  precium  illius  servi  seu  serve;  quod  pn^cium 
non  possit  esse  minus  de  florenis  sexaginta  ;  et  etiara  puniatur 
pena  florenorum  quadraginta  auri  aplicanda  communi  civitatis 
Albingane.  Et  intelligatur  sclavus  seu  sclava  quicumque  fuerit 
emptus  vel  empta,  relìctus  vel  donatus,  i^eu  aliquo  titulo  in  aliquem 
translatus,  seu  bona  Ade  possessus  vel  possessa,  nisi  postea  l\ierit 
manamissus  seu  manumissa;  qui  interflciens  manumissuni  vci 
manumissam  puniatur  secundum  formam  capituli  De  homicidio , 
et  quicumque  non  poterit  solvere,  prout  supra  eititit  ordinatum, 
pena  contenta  in  capitulo  De  homicidio  puniatur. 
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De  ingramdantibus  seu  corrumpentibus  selavas  o/tVnos. 

Si  quis  supponendi  seu  stuprandi  alienam  sclavam ,  seu  causa 
habende  libidinis  cum  ea,  repertus  fuerit  in  domo  habitationis  do- 
mini vel  domine  sclave  de  nocte,  hoc  est  post  occasum  solis  usqne 
ad  ortum  ipsius  de  mane,  puniatur  in  florenis  quinquaginta  auri» 
cuius  pene  medietas  aplicetur  domino  vel  domine  sclave ,  alia 
medietas  communi  Albingane.  Et  ultra  impune  possit  interfici  in 
domo  habitationis  domini  vel  domine  sclave;  de  die  vero  puniatur 
in  florenis  vigintiquinque  auri ,  que  pena  aplicetur  ut  supra.  Si 
vero  extra  domum  habitationis  domini  sclave  aliquis  repertus 
fUerit  cum  aliqua  sclava  aliena ,  occasione  predicta,  puniatur  in 
florenis  decem  auri,  aplicandis  et  dividendis  ut  supra.  Et  intelli- 
gatur  esse  repertus  ea  occasione  si  solus  cum  ipsa  sclava  in  domo 
inventus  ftierit. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  sclavam  predictam  ingra- 

vidaverit   seu  impregnaverit,  teneatur  domino  seu  domine  ipsius 

sclave  idonee  satisfacere  et  satisdare,  de  dando  et  solvendo  sibi 

veram  extimationem  et  valorem  ipsius  sclave  ,   et  ultra  florenos 

vigintiquinque  Albingane  si  occasione  gravidationis  seuimpregna- 

tionis  vel  abortionis  predicte  dieta  sclava  moriatur.    Si  vero  non 

moriatur,  teneatur  dare  domino  seu  domine  florenos  viginti  et  omne 

damnum  et  interesse   sibi  occasione  ingravidationis  predicte,  con* 

tingens.  Et  intelligatur  decessisse  ex  dieta  ingravidatione  quecum- 

que  decesserit  ante  partum ,  vel  etiam  post  partum   vel  abortum 

infra  dies  triginta,  nisi  aliud  in  contrarium  probaretur  per  ingra- 

vidantem.  Et  intelligatur  dominus  vel  domina  sclave,  quantum  ad 

presens  capitulura   et  illius  penas,  ille  vel  illa  in   cuius  sernlio 

manet  seu  cui  servit:  et  quia  est  difficile  probare  ingravidationem, 

scilicet  per  quem  fuerit  ingravidata,  stetur  et  credatur  sacramento 

diete  sclave  sibi  per  magistratum  Albingane  prestito,  et  iuramento 

domini  sclave  sive  domine,  si  iuraverit  ad  sancta  Dei   evangelia, 

se  credere  dictam   sclavam  fuisse  ingravidatam  per  illum   quem 

asseruit  dieta  sclava,  etiam  si  inculpatus  repertus  non  fuerit  cum 
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dieta  sclava;  partum  vero  sclave  sub  domini  ve)  domine  relinqui- 
mus  potestate  si  ipsum  fecerit  educali ,  quod  si  noluerit  educari 
facere,  mìttere  teneatur  ad  ìpsam  ex  quo  conceperit  sclava  ipsa, 
seu  ad  patrem  illìus  qui  ingravidaverit  dictam  sclavara,  qui  teneatur 
partum  facere  nutrire,  et  ad  hoc  per  magistratum  omnino  com- 
pellatur,  quo  casu  eiusdem  partus  dominus  dod  sii  dominus  vel 
domina  ipsius  sclave,  imo  dieti  ingravidanlis  seu  palris  ipsiua.  Et 
sì  quis  conduxerìt  alienam  sclavam  in  domum  suam  vel  io  aliquem 
locum  secretum  de  die,  in  quo  loco  vel  domo  steterit  ultra  octo 
horas  contra  voluntatem  domini  vel  domine,  condoinnetur  in  ilo- 
renis  decem,  et  si  duxerit  de  nocte  condemaetur  in  tlorenìs  XX, 
que  pena  dividatur  ut  supra. 

De  mancipiis  fagitixns. 

Si  aliquod  mancipium  sive  masculus  sive  femina  alicuius  ci- 
vis  Tel  diatrictualis  Albingane  aufìigerit  extra  civitatem  Albin- 
gane  vel  districtum  sine  licentia  domini  vel  domino,  et  iverit  seu 
se  reduxerit  in  quovis  loco  alicuius  marchionis  ,  unmitis ,  domini 
communitatis  et  dominii  cuiuscumque  loci  tam  ecclesiastici,  quam 
secularjs,  et  ille  vel  illa  cuius  fuerit  dictum  mancipium  causa  re* 
cuperandì  et  reducendi  ad  domum,  iverit  vel  misserit  ad  domum 
ubi  erit  dictum  mancipium,  teneatur  dominus,  seu  domina,  vel 
rector  loci  illius  incontinenti  ad  requisttionem  domini  sive  domine, 
sciavi,  vel  sclave,  seu  persone  prò  eo  seu  ea,  consiliari  facere  et 
dare  dictum  mancipium  diete  domino  sive  domine,  seu  persone  le- 
gitirue  prò  eo.  Et  ad  requisitionem  illius  qui  iverit  ad  capiondum 
ipsum  mancipium,  teneatur  dominus  sive  rector  dicti  loci,  in  quo 
loco  fìierit,  dare  auxilium,  consilium,  seu  favorem  in  ducendo  di- 
cium mancipium  usque  ad  locum  ad  quem  volueritille  qui  prò  eo  ive- 
rit. expensis  tamen  ipsius  volentis  ipsum  ducere.  Et  si  forte  dominus 
seu  domina  sive  rector  illius  loci  in  quo  esset  mancipium,  nolet 
observare  predìcta ,  teneatur  magistratus  Albingane  ut  consilium 
concedere  represalias,  omni  exceptione  remota,  domino  seu  domino 
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mancipii  contra  dominos  ac  homines  illius  loci  in  quo  fugam  arri- 
puisset  dictum  mancipium,  a  quibus  ìlle  cuius  est  mancipium  non 
potuerit  ipsum  habere;  et  hoc  usque  ad  satisfactìonem  florenoram 
centum;et  credatur  illi  persone  qua  prò  dicto  mancipio  iveritiura- 
mento  se  non  potuisse  illud  habere,  et  intelligatur  dominus  seu  domi- 
na diati  mancipii  illa  persona  que  tempore  fuge  ipsum  mancipiam 
possidebat;  que  represalie  cessari,  suspendi,  seu  annulari  non  possint 
donec  domino  seu  domine  mancipii  fìierit  integre  restitutum  dictum 
mancipium  sive  satisfactum  de  dictis  florenis  centum  ,  sub  pena 
florenoriun  L  aplicanda  potestati  et  consulibus  vigintiquinque,  et 
cuilibet  consiliario  quinque  incontinenti  auferenda  per  sindicatores 
communis  Albingane,  et  summarie  sine  aliquo  parlamento,  noD  ob- 
stante  aliquo  capìtulo,  vel  quibuscumque  in  contrarium  facientibus. 

De  puniendis  euntibus  de  noote  ad  domum  aUcuim. 

Si  quis  inventus  fuerit  de  nocte  in  domo  alicuius  et  presenta- 
tus  ftierit  magistratui  sive  curie ,  puniatur  corporaliter  arbitrio 
magistratus.  Et  si  dominus  diete  domus  vel  familia  sua  ipsum  in- 
terfecerit  seu  percusserit  antequam  habeat  eum  in  potestatem  vel 
fortiam  suam  sive  virtutem,  propterea  non  possit  in  aliquo  puniri 
vel  condemnari,  nisi  probetur  quod  de  voluntate  domini  diete  do- 
mus iverit  in  dictam  domum  ;  et  predicta  locum  non  habeant  in 
domibus  albergatorum  seu  hospitum,  nec  in  domibus  in  quibus 
teneretur  postribulum  sive  meretricium  et  taberna.  Et  hoc  si  in- 
terfector  vel  percussor  ftierit  bone  fame  que  probetur  per  tres 
testes  idoneos.  Et  intelligatur  dominus  domus  quantum  ad  presens 
capitulum  etiam  ille  qui  tenet  domum  in  titulo  locationis,  seu  in 
emphiteuticario,  seu  alio  quocumque  titulo;  et  si  talis  inventus  non 
fUerit  percussus  vel  apprehensus,  sed  aufugeret  de  dieta  domo, 
tunc  talis  puniatur  pena  librarum  quinquaginta  sibi  auferendaram 
sine  aliquo  parlamento,  aplicandarum  prò  dimidia  domino  domus, 
et  alia  dimidia  aplicanda  magistratui  et  communi  Albingane  e- 
quali  parte  ;  prò  qua  pena  possit  et  debeat  talis  inventus  incarce- 
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rari,  de  quo  carcere  eiire  non  possit  nisi  prius  soluta  dieta 
pena;  de  qua  inventione  credatur  domino  vel  domine  domua 
cum  uno  ex  eìus  familia  etatis  XIIII  annorum,  et  cum  eo- 
rum  ìuramento.  Si  vero  talis  accedens  ad  alterius  domiim  per- 
cuaserit  aut  vulneraverit  dominum  ve!  dominam  diete  domus ,  fa- 
mnlum  aut  famulam  ,  vel  aliquem  de  eiua  familia,  de  quo  vulnero 
vel  percussione  etiam  credatur  utsupra.  sì  vulnus  non  fuerit  mor- 
tale talia  puniatur  et  incurrat  ipso  iure  in  penam  libranim  centutn 
aplicandarum  utsupra  siae  aliquo  parlamento.  Et  si  vulnus  esset 
mortale,  incidat  in  penam  librarum  centum.  quinquaginta  AUjingane 
utsupra.  Kt  nihilominus  teneatur  semper  dolinquens  soivore  per- 
cusso  vet  vulnerato  expensas  vulneris,  prò  quibus  omnibus  possit 
et  debeatincarcerariipse  vulnerans  et  percutiens,  de  quibus  carceri- 
bus  exire  non  possit  nisi  dieta  pena  soluta,  et  appareat  dìctum  vulnera- 
tam  fore  extra  periculum;  etsipercussus  autvulneratus  [iiorijretur 
tunc  puniatur  pena  statuti  positi  sub  Rubrica  De  homicìdio  :  et 
vicini  posaint  et  debeant  irruere  ad  capiendura  dictum  roportum 
et  inventum  absque  aliqua  pena ,  ad  que  omnia  et  sini^'ula  exe- 
quenda  et  facienda  magistratua  teneatur  sub  vinculo  iuramenti,  et 
sub  pena  librarum  triginta  eidem  irremissibiliter  auferonda  sine 
aliquo  parlamento  ,  et  diminuatur  de  suo  salario,  aplicanda  prò 
tertia  parte  communi  Albingane,  prò  aliìs  tertiis  partibus  domino 
vel  domine  diete  domus. 

De  non  eitndo  p*r  cimtatem  Albingane  de  nocCe 
post  cam^Hinas  sine  lumine  manifesto. 

Si  quia  vel  ai  que  inventus  vel  inventa  fuerit  per  servicntes  do- 
mini potestatis  Albingane  vel  millitem  et  eius  servientes,  vel  per  ali- 
quas  persona»  ad  hoc  deputatas  ire  per  civitatem  Albingane  ve] 
morari  extra  demos  post  sonum  campane  ultime  que  pulsalur  ei 
pulaari  consuevit  de  sero  in  civitate  predicta,  absque  liimine  ma- 
nifesto, post  cuius  pulsationeni  diete  campane  ultime  tenoiitnr  pul- 
sans  pulsare  sive  dare  Iria  batalia  fortiter  et  separatim,  ita  quod 
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unus  homo  commode  eundo  possit  a  porta  castri  Albingane  ire  usque 
ad  portam  turiate  absque  lumino  manifesto  datis  dictis  batalus 
tribus  usque  ad  horam  matutinarum  que  pulsatur  circa  auroram,  sol- 
vat  incontinenti  prò  banno  soldos  viginti  Albingane  prò  qualibet 
vice  sino  diminutione  aliqua;  salvo  quod  ftirnarii  impune  possint  ire; 
cuius  pene  medietas  sit  communis  et  alia  accusantìs  seu  inventoris; 
ita  tamen  quod  diete  condemnationis  et  pene  non  fiat  aliqua  dimi- 
nutio,  et  pecunie  dictarum  condemnationum  perveniant  in  massarios 
communis,  et  si  aliquis  eas  acciperet,  teneatur  ad  restitutìonem 
cum  pena  dupli.  De  qua  tamen  pena  magistratus  habere  debeat 
tertiam  partem,  reliquum  commune  Albingane.  Et  si  quis  repertas 
fuerit  de  nocte  cum  armis,  semper  puniatur  in  pena  fiorenorum 
decem  aplicanda  utsupra.  Et  milles  omni  sero  campanam  ipsam 
pulsare  debeat  ac  teneatur,  sub  pena  librarum  quinque  prò  qualibet 
vice,  aplicanda  prò  dimidia  accusanti,  et  prò  alia  communi  Albin- 
gane, et  credatur  sacramento  accusatoris. 

Ut  cuUibet  liceat  percutere  percussorem  ewtraneum 

et  interficere  mter/ectorem. 

Si  quis  extraneus  vel  babitans  extra  iurisdictionem  Albingane 
aliquem  de  iurisdictione  Albingane  percusserit  vel  manus  violentas 
in  eum  iniecerit,  ipse  vel  illi  qui  attineant  percusso  usque  in  ter- 
tium  gradum,  secundum  quod  decreta  distingunt,  possint,  vel  alter 
eorum,  licenter  impune  ac  absolute  ipsum  extraneum  ,  vel  extra 
habitantem,  verberare  et  percutere,  et  casu  quo  magistratus  vellet 
ipsum  civem  punire,  incidat  in  penam  ducatorum  decem  communi 
Albingane  aplicandorum  ,  excepto  si  eum  interflceret ,  qui  tunc 
debeat  puniri  secundum  formam  capituli  de  homicidio.  Si  vero  ille 
extraneus  vel  babitans  extra  iurisdictionem  Albingane  interfecerit 
aliquem  de  iurisdictione  Albingane,  ille  vel  illi  qui  attineant  ioter- 
fecto  usque  in  tertium  gradum  utsupra,  licenter  et  impune  ac  ab- 
solute possint  illum  capere  et  ducere  in  fortiam  et  virtutem  ma- 
gistratus Albingane,  et  si  capere  non  possint,  licitum  sit  eis  percuterd 
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et  interflcere.  Si  vero  civis  vel  extraneus  percusserit  seu  interfece- 
rit  aliquera  civem  aeu  habitatorem  Albingane  etiam  extra  distri- 
ctum  Albingane,  non  possit  nec  valeat  ìntrare  in  tenitorium  Albin- 
gane, et  hoc  sub  pena  tali  quali  puniretur  percutiens  vel  interficiens 
civem  Albingane  et  districtualem  si  caperetur,singulasingulis  refe- 
rendo, et  si  intraverit  pos8Ìt  capi  a  quacumque  persona,  et  puniri 
debeat  per  magistratum  Albingane  pena  tali  quali  puniretur  si 
tale  delictum  commississet  in  civitate  Albingane  rei  districtu,  non 
obstante  qaod  alibi  fuisset  processum  et  de  eo  punitio  facta. 

De  furibus  et  latronUnts  et  eorum  penis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  quecumque  persona  cuiuacumque 
conditionis  existat,  civis  vel  districtualis  Albingane  vel  extranea,  que 
commisserit  vel  fecerit  furtum  in  civitate  vel  districtu  Albingane, 
quod  excedat  sunamam  soldorum  viginti  usque  in  decem  libras 
monete  currentis  in  Albingana,  etabinde  infra,  coniTemiietur  et  con- 
demnari  debeat  per  magistratum  Albingane,  omni  oxceptione  re- 
mota, ad  restituendum  rem  vel  pecuniam  ipsam  suljlatam  et  sub- 
tractano ,  aut  eius  extimationem  ratione  domino  rei  vel  pecunie 
subtracte,  et  in  triplum  communi  Albingane.  Quam  penam  si  flir- 
tum  faciens  solvere  vel  restituere  non  poterit,  tunc  fustigetur  fur 
ipse  per  loca  publica  civitatis  Albingane,  omni  exceptione  cessante, 
sub  pena  periurii.  Si  autem  aiiquis  commisserit  furtuiu  in  proiUcta 
civitate  valoris  et  extimationis  a  libris  decem  usque  in  summam 
librarum  vigintiquinque,  et  abinde  infra,  tunc  puniatur  et  condem- 
netur  per  magistratum  ad  penam  predictam,  et  nihilominus  etiam 
si  solverit  vel  solvere  posset  dictam  penam  et  condemnationem, 
flistigetur  ipse  ftir  ut  supra  dictum  est,  et  marchetur  bis  cum  marche 
communis  Albingane  in  fVonte,  ita  tamen  quod  signa  dicti  marchi 
evidenter  appareant,  sub  pena  periurii  ut  supra;  et  si  forte  solvere 
non  posset  ut  supra,  tunc  postquam  fuent  fustigata^  -.-t  marcliatus 
incontinenti  forestetur  a  civitate  Albingane  et  districtu  donec  sol- 
verit dietam-coodemnationem,   et  si  veairet  ante  dictam  eolutio- 
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nem  et  satisfactionem  factam  decapitetur ,  nisi  per  dominum  rei 
8ubtracte  fuisset  sibi  remissa  dieta  pena,  et  per  communitatem  Albio* 
gane  pars  sibi  contingens.  Abinde  vero  supra  furtum  faciens  usque 
in  summam  librarum  quinquaginta  inclusive,  tunc  flir  seu  furtum 
faciens,  prò  primo  furto  furcis  laqueo  suspendatur  ita  quod  omniuo 
non  moriatur,  et  nihilominus  condemnetur  ipse  fur  et  eius  heredes  ac 
bona  ipsius  ad  restitutionem  rei  subtracte  vel  eius  extimationem  do- 
mino ipsius  rei,  et  in  expensis  factis  occasione  dicti  furti  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque.  Pro  secundo  vero  et  tertio  furto,  que 
duo  flirta  vel  tria  ascenderent  ad  summam  librarum  vigintiquinque, 
tunc  furta  faciens  utsupra  suspendatur ,  et  nihilominus  ipse  taiis 
et  eius  heredes  et  bona  condemnentur  ad  rei  subtracte  restitutio- 
nem, et  ad  solvendum  et  restituendum  expensas  domino  rei  sub- 
tracte utsupra,  et  quod  de  furto  ac  extimatione  rei  subtracte  ere- 
datur  iuramento  domini  rei  subtracte  si  fuerit  bone  conditiouis  et 
fame^  in  arbitrio  tamen  magistratus  usque  ad  summam  librarum 
quinqne  usqu^  in  decem,  et  abinde  infra  cum  uno  teste  etiam  bone 
conditionis  et  fame,  et  hoc  tam  de  furto  rei,  quam  de  eius  exii- 
matione,  quo  in  casu  furtum  faciens  tantummodo  condemnetur  ad 
restitutionem  rei  subtracte  ac  in  triplum,  et  communitati  Albingaod 
in  duplum;  si  tamen  condemnationem  ipsam  solvere  non  poterit  fur- 
tum faciens,  tunc  llistigetur  utsupra,  sub  pena  per iurj.  Et  ad  torturaoi 
ponatur,  in  qua  si  furtum  confessus  fuerit,  condemnetur  de  udo 
novem  et  rei  restitutionem,  communique  Albingane  in  triplum  rei 
sublate  solvat. 

Declarantes  tamen  quod  si  aliquis  vel  aliqua  fuerit  inventus  vel 
inventa  de  nocte  in  civitate  Albingane,  in  villis  vel  burgis  distri- 
ctus  Albingane  aut  in  districtu,  in  domo,  apotheca,  vel  magazeno, 
nut  fundo  alicuius  civis  vel  distri ctualis,  aut  babitatoris  Albingane, 
clausis  vel  clauso,  quod  in  dubio  semper  intelligatur ,  nisi  incon- 
tinenti contrarium  probaretur  tempore  quo  dominus  vel  conductor 
aut  possessor  talis  domus ,  magazeni,  apothece,  vel  fundi  a  die 
aliquis  de  eius  vel  eorum  familia  non  faceret  residentiam  in 
iQ^(i^(eno»  lUndo  vel  apotbQca  ,  aut  m  ea  vel  QQ  OQQ  «H^t  ^ 


ipse  ìnventus  ut  supra,  fUstigetur  et  marchetur  ut  supra,  et  eidem 
manus  destra  a  corpore  ipsius  auferatur  et  incidatur.  ìnventus  vero  de 
die  Jn_casibus  predictJs  utsupra,  incoDtinentì  fustigatur  per  magistra- 
tura Albingane  aine  aliquo  parlamento,  si  tamen  ìpse  utsupra  in- 
veotus  commisserit  prius  atiquod  l\irtum  valoris  libiarum  decem 
monete  currentii  in  Albingana,  tunc  decapitetur  vel  suspendatur 
ita  quod  omniao  moriatur;  et  ut  poasitintelligi  analii^uod  furtum 
prius  commiaserit,  vel  ne,  possit  talis  de  die  sive  de  nocle  inventU3 
poni  ad  torturam  non  suspectì,  si  forte  vicarius  eidom  consulere 
noo  vellet  quod  tamen  facere  teneatur,  sub  pena  florenorum  vigin- 
tiquinque  dimiaueadorum  de  suo  salario  incontinenti  sine  aliquo 
parlamento,  et  si  magnificus  dominus  potestas  essetab&ens  a  civitate 
et  districtu,  quod  dominus  vicarius  habeat  illam  quam  habet  ma- 
gnificus dominus  potestas  potestatom  ipsum  furem  condemnandi , 
iìistigandi,  forestandi,  marchandi,  et  suspendendi,  ac  mori  l'acìondi, 
non  derogando  per  predìcta  bailie  et  potestati  attributo  alias  per 
dictos  requisitos  magnifico  domino  potestati  et  vicario  qui  in  pre- 
sentiarum  sunt  et  prò  tempore  t\ierint,  exercendi  iustitiam  in  dieta 
civitate. 

Dt  incendio  et  guasto. 

Si  incendium  vel  guastum  seu  damnum  in  aliqua  re  que  sit 
valoris  soldorum  quadraginta,  vel  a  soldis  quadragiiita  supra,  oc- 
cultum  fiictum  lUerit  in  civitate  Albingane  vel  districtu,  et  jirobatum 
fueritaliquemfecissedictum  incendium,  damnum,  seu  yuastum,  sive 
aliquo  modo  aliquis  tuerit  convictus  iilud  fecisse,  condemnabo  eum 
de  uno  Dovem,  et  commune  tertiam  partem  accipiat,  et  duas  par- 
tes  damnum  passus  ,  et  amplius  inde  faciam  si  milii  videbitur, 
quod  si  tamen  de  bonis  eius  non  invenero  in  quibus  predictam 
vìndictam  facere  possim,  tunc  meo  arbitrio  vindictam  in  persunain 
ipsius  rei  facere  possim.  In  actore  vero  seu  conqueiente  si 
convictus  fuerit  damnum  aut  incendium  vel  alio  modo  fecisse,  vin-i 
dictam  faciam  qualem  tacere  tenebor  centra  Qum.  Si  vero  in  sliq^e^ 
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villa  seu  territorio  ipsius  ville ,  que  sit  territorio  Lodani  et 
rani  citra  usque  ad  villam  Aquilie»  et  in  aliis  villis  nostris, 
in  aliqua  possessione  cuiuscumqae  sit  illa  possessio,  dummoc 
in  villis  nostris,  damnum  occultum  factum  fuerit  in  vinea,  v( 
boribus,  domo,  seu  alio  edificio,  quod  sit  semel,  et  a  soldis  du 
supra^  vel  damnum  datum  occultum  fuerit  incendio  vel  alio  gu 
in  aliqua  re,  quod  damnum  sit  soldorum  duorum,  vel  a  soldis  du 
supra ,  tenebor  malefactorem  inquirere  prout  melius  et  sub! 
poterò  infra  dies  quindecim  post  damnum  datum  et  denunciatic 
inde  mihi  factam.  Et  si  malefactorem  invenero  condemnabo 
de  uno  novem,  et  in  communi  medietatem  accipiami  et  aliam 
dietatem  damnum  passo  ;  quod  si  de  bonis  illius  malefactoris 
inveoero  in  quibus  predictam  vindictam  facere  possim,  ego  d 
factorem  puniam  in  personam,  scilicet  auferendo  ei  manum 
pedem  aut  oculum.  Et  si  probatum  fuerit  per  testes  vel  per 
fessionem  malefactoris  eum  fecisse  tria  incendia  vel  guasta,  pui 
eum  personaliter  meo  arbitrio.  Si  vero  malefactorem  non  inve 
vel  eum  in  virtute  mea  non  habuero  infra  quindecim  dies 
denunciationem  superius  dictam ,  ego  de  tota  communitate  i 
ville  illud  et  expensas  factas  prò  ipso  damno  extimando  ,  et 
extimatoribus  faciam  restaurari  summarie  et  sino  lamentati 
aliquo  iuris  ordine  non  servato,  infra  mensem  unum  hàbita  i 
tiene  extimatorum,  quos  extimatores  ad  predicta  damna  extim^ 
mittere  tenebor,  si  inde  fuero  requisitus,  et  secundum  quod 
mabunt  prò  firmo  babebo  absque  aliqua  probatione;  si  vere 
cendium  seu  guastum  datum  fuerit  in  aliqua  re  que  non  subia 
visui,  seu  quam  extimatores  tunc  videre  seu  cernere  non  pos 
nec  exinde  facere  extimationem.  Teneatur  potestas  reciperc  s 

• 

marias  probationes  eius  cui  damnum  datum  fuerit ,  et  secun 
quod  probaverit  fiat  sibi  emenda  ut  supra  dictum  est ,  ac  si 
extimatores  extimatum  esset,  et  infra  tempus  ut  supra.  detoi 
natum.  Et  si  adversus  illum  qui  inde  criminaliter  convictus  ì\ 
rectores  seu  homines  ipsius  ville  obtinuerint,  ego  totum  dami 
9l  qui  passus  fuerit  et  expensas  factas  per  ipsos  bomines  i 
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per  eum  qui  damnum  fecerit  faciam  restaurari  secundum  quod 
per  iuramentum  eorum  rectorum,  et  arbitrium  meum  cognovero  exti- 
tisee:  et  insuper  condemnabo  eum  convictiun  de  uno  novem,  et 
in  communi  turtiam  partem  accipiam,  aliam  tertiam  partem  dam- 
num passo  dabo,  alìam  tertiam  partem  commuaitati  ipsius  ville 
qua  expensas  fecerit  ;  quod  si  de  bonis  eius  non  invenero ,  (une 
faciam  inde  arbitrio  meo  vindictam,  et  hoc  ad  noticiam  bomiiium 
per  me  vel  nuncium  meum  aut  litteras  faciam  pervenire.  Et  si 
aliqui  homines  alterius  ville,  vel  qui  morantur  in  aliqua  villaruni, 
qui  essent  homines  alicuius  domini  vel  ecclesie,  nolent  eum  civibus 
qui  morarentur  in  eadem  villa  esse  ad  faciendum  emendam  ipsam, 
ipsi  cives  nostri  non  teneantur  eis  ad  aliquam  emendam  inde 
faciendam  si  damnum  eis  vel  alicui  eorum  datum  fuerit.  Et  \\o- 
testas  vel  vicarius  teneatur  hoc  facere  illis  denunciare  infra  raen- 
sem  post  introitum  sui  regiminis  si  inde  requisitus  fiierit,  et  etinm 
teneatur  ma^stratus  compellere  illos  homines  ut  solvant  in  emenda 
illa  de  terris  citaìnis  quas  tenerent  ad  sotdum  et  libram  eum  aliis 
civibus  qui  fecerint  illam  emendam,  salva  conventione  domini  epi- 
scopi. Veruntamen  si  in  terra  vel  possessione  que  non  sit  in  villis 
vel  in  aliqua  de  villis  nostris  damnum  occultum  factum  fuerit,  sive 
guastum  in  vineis  vel  arboribus,  domo  seu  alio  edificio  quod  sit 
duorum  soldorum  et  a  soldis  daobus  supra,  vel  si  damnum  occul- 
tum  fectum  fuerit  incendio  vel  guasto  in  aliqua  re,  et  illud  dam- 
num sit  soldorum  duorum  et  a  soldis  duobus  supra,  tenebor  nia- 
lefactorem  inquirere  prout  melius  et  subtilius  poterò  infra  dios 
quindecim  post  damnum  datum  vel  denunciationem  mihl  factam, 
et  si  malefactorem  invenero  condemnabo  eum  de  uno  in  no- 
vem, et  in  communi  medietatem  accipiam,  et  aliam  medietatera 
accipiam  et  damnum  passo  dabo;  quod  si  de  bono  ipsius  mali^fa- 
ctoris  non  inveniretur  in  quibus  predictam  vindictam  facere  passim, 
ego  malefactorem  puniam  in  personam  ,  scilicet  auferendo  ei  ma- 
num  vel  pedem  vel  oculum.  Et  si  probabitur  per  testes  aut  con- 
fessionem  malefactoris  eum  tria  incendia  vel  guasta  fecisse , 
puQìam  ipsum  personaliter  arbitrio  meo.  Si  vero  malefactorem  non 
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invenero  infra  dies  quindecim  post  denunciationem  superius  dio 
ego  de  communi  sive  de  redditibus  communis  Albingane  illi 
damDura  passus  fuerit  faciam  restituì  cum  expensis  extimatc 
communis  Albingane  infra  duos  menses  post  damnum  datun 
denunciatum  fuerit  niihi  arbitrio  extimatorum  communis  A 
gane  ;  quos  extimatores  ad  predicta  damna  extimanda  mitter 
nebor  si  inde  fuero  requisitus;  et  secundum  quod  extimaverint 
firmo  habebo  absque  alia  probatione,  dummodo  extimaverint 
Consilio  duorum  bonorum  bominum.  Si  vero  incendium  seu 
stum  datum  fuerit  in  aliqua  re  que  non  subiacet  visui,  seu  e 
extimatores  tunc  videro  sou  cernere  non  possint,  nec  inde  ìì 
extimationem ,  teneatur  potestas  recipere  probationes  eius 
damnum  datum  fuerit,  et  secundum  quod  probaverit  fiat  sii 
menda  ut  supra  dictum  est,  ac  si  per  extimatores  extimatum 
infra  tempus  determinatum.  Hoc  addito  in  presenti  capitulo 
de  guasto  per  bestias  facto  nulla  fiat  emenda  sive  restitutic 
communi,  sive  factum  fuerit  illud  guastum  per  bestias  in  villi: 
extra  villas.  Et  eodem  modo  fiat  emenda  damnum  passo  d( 
cendio,  furto,  et  guasto  factis  ut  supra  in  possessionibus  aut  r 
existentibus  extra  civitatem  et  extra  villas  per  commune  A 
gane,  et  de  bonis  ac  ere  communis  Albingane  non  reperto  n 
factore  ut  supra.  Semper  intellecto  quod,  reperto  malefactore 
delinquente,  puniatur^  et  solvat  emendam  et  damnum  ut  suprs 
qua  tamen  pena  semper  magistratus  Albingane  habere  de 
quìntam  partem.  Et  accusator  et  denunciator  predictorum  del 
rum  semper  teneri  debeat  secretum  ;  et  nihilominus  habere 
beat  soldos  duos  prò  libra  diete  pene,  et  magistratus  in  pred 
omnibus  teneatur  et  debeat  procedere  etiam  ex  officio,  et 
pabiles  repertos  condemnare ,  obmissa  omni  iuris  solemnitate 
cos  incarcerari  facere;  de  quibus  carceribus  exiro  non  possit 
delinquens  et  malefactor  nisi  prius  solutis  dieta  pena  et  emer 
sub  pena  lìbrarum  XXY  ipsi  magistratui  auferenda  et  diminuì 
de  suo  salario,  aplicanda  prò  tertia  parte  communi  Albingan 
prò  aliis  tertiis  partibus  damnum  passo. 


De  peeUsequa  seu  qiiovis  furante  res  domino  suo 
avi  fugiente  tmte  terminum. 

Si  pedìsequa  vel  alia  persona  cum  aliquo  manons  ad  salarium 
furata  fberit  atiquid  domÌDO  vel  domine  sue,  scii  alicui  de  bonis 
eorum  dederit  sive  acceperit  privatim ,  et  celaverit  sive  accipi 
permisserit  et  celaverit  domino  vel  domine  furtum  comittendo 
ignorantibuB  salarium  perdat ,  et  iosuper  fUrtum  et  rlamnum  re- 
stituat,  et  penam  ìncurrat  sicut  continetur  in  capitulo  de  l'urtis,  et 
qui  Tel  que  scienter  dictutu  fUrtum  acceperit,  condemnettir  de  uno 
novem  domino  vel  domine,  cuius  iuramento  cura  uno  teste  etiam 
de  familia  de  furto  predicto  credatur.  Si  aliquis  voi  aliqua  manens 
cum  aliquo  ad  salarium  aufugerit  vel  recesserìt  »inc  lìcentia  ante 
terminum,  dominns  vel  domina  cum  quo  vel  com  qua  t'uerit  con- 
cordatus  vel  concordata,  possit  eum  vel  eam  licenter  auctoritate 
magistratus  ubicumque  capere  et  detinere  donec  sWn  idoneam  cau- 
tionem  prestiterit  de  stando  secum  usque  ad  terniirmm,  voi  tle  sa- 
tisfaciendo  domino  vel  domine  omne  damnum  proptoi'LMiis  (ii<,^am 
paasum  vel  recessnm  ;  de  quo  damno  credatur  domino  vel  domine 
cum  suo  iuramento  si  magistratuì  videbitur;  et  si  i|uts  dominus 
vel  domina  licentiaverìt  vel  expulerit  famulum  vai  lamulam  ante 
terminum,  teneatur  famulo  vel  famule  ad  omne  damnum  qnod 
substinueritpropterexpulsionom  arbitrio  magistratus;  ut  si  aliqua 
persona  illum  vel  illam,  qui  vel  qua  recessisset  ante  terminum , 
reciperet  et  hospitaretur  per  duos  dies  postquam  ei  dcnuncìatum 
fuerit  per  dominum  vel  dominam  a  cuius  servitio  recessisset ,  a- 
mìttat  prò  banno  libras  decem.  Et  magistratus  teneatur  ab  ilio 
vel  ab  illa  qui  vel  que  recessisset  prò  qualibet  dio  qua  stara  de- 
buerit  cum  domino  vel  domina  a  quo  vel  a  qua  exivit .  si  non 
redierit  infra  duos  dies  postquam  recesserit  ad  servitia  facionda 
domino  vel  domine  a  cuius  servitio  recessisset  soUlos  decem,  quos 
ipsi  domino  vel  domine  solvi  facere  teneatur ,  sive  denunciatum 
fìierit  ipsi  pediseque  vel  manenti,  aut  non.  Si  vero  pedìsequa  vel 
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aliquis  cum  alio  manens  recesserit  vel  aufugerit  extra  distr 

Albingane,  vel  in  Albingana  et  districtu  latitaverit  ita  quod  in 

non  possit ,   et  dominus  vel  domina  voluerit  probare  de  conc 

facto  cum  pedisequa  vel  alio   manente   non  stando   cum   e< 

ea  ad  certam  tempus  et  etiam  de  fuga,  teneatur  magistratus 

bationes  illius  domini  vel  domine  audire  sine   libello  et  litti: 

testatione  ,    et  absque  alia  et  ordinaria  cognitione;    et  supe 

pronunciare,  non  obstante  absentia  dicti  manentis  cum  alio,  se 

diseque,  idemque  observetur  contra  illum  vel  illam  qui   se 

daverit  cum*aliqua  persona  ad  certum  tempus,  et  non  possit  a 

prestare  vel  mutuare  aliquam  pecuniam  super  aliquod  pignus.  ^ 

cet  famulo,  pediseque,  vel  mancipio,  nec  ab  eis  vel  aliquo  eom 

quid  emere  vel  aliquam  rem  in  se  suscipere  seu  recipere  t 

de  causa,  sub  pena  librarum  decem  usque  in  vigintiquinque 

trio  magistratus.  Et  si  quis  mutuaverit,  restituat  ipsum  pigni 

mino  vel  domine,  et  etiam  insuper  condemnetur  prestitor  in  pan 

dieta  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  si  sciverit  vel  scire  potueri 

bitrio  magistratus,  ipsum  vel  ipsam  esse  pedisequam  vel  se 

tem,  mancipium  aut  famulum,  amittat  nihilominus  id  quod  i 

terit,  et  preconizetur  per  civitatem:  capitulo,  cuius  rubrica  i 

venditio  et  contractus  minoris  vcdeat,  non  obstante;   hoc  an 

cto,  quod  pedisequa  non  possit  recedere  de  domo  domini  v* 

mine  sue  cum  quibus  prius  manebat ,  et  ire  ad  standum  vel 

tandum  aut  manendum  prò  famula  et  pedisequa  cum  alia  ( 

persona,  nec  etiam  ad  standum  vel  habitandum  in  societat^ 

cuius  persone  ultra  duos  dies.ut  supra ,   sub  pena  amissioii 

larii  ipsius  pediseque,  ac  vestium  quas  habebat  ;    et  nihilo 

condemnetur    in  penam    librarum   decem ,   cuius   pene   api 

tertia  pars  magistratui,  et  alle  due  partes  domino  vel  domi 

cuius  domo  recessisset.  Et  receptans  talem  pedisequam   eo 

incurrat  in  penam  librarum  quinquaginta   ipso    iure   sine  \ 

parlamento,  sibi  auferenda  aplicanda  ut  supra,  quod  magis^ 

Albingane  teneatur,  summarie  et  per  simplices  informationes  i 

inde  nullo  iuris  ordine  servato   sumptas ,  exequi  ;  et   nihiloi 


talis  receptator  teneatur  emendare  dicto  domino  vel  domine  omnia 
damna  que  assereret  cum  iuramento  suo  fuisse  sibi  illata  per  di- 
ctam  pedisequam.  Et  hoc  si  ipsa  pedisequa  recessi  sset  vel  aulugig- 
set  Bine  domini  vel  domine  licentia,  vel  Disi  ipsa  pedisequa  vellet  re- 
cedere prò  stando  et  habitando  in  domo  sua  paterna  ,  materna, 
vei  fraterna,  vel  causa  repatriandi ,  quo  casn  prius  postulata  et 
petita  licentia  a  domino  vel  domina  sua  non  tenentur  ad  aliquam  pe- 
nam,  nec  similiter  eam  receplans  dummodo  usqno  ad  aiinum  ununa 
tunc  secuturum  non  iverit  ad  standum,  vel  habitanJum,  vel  ser- 
viendum  extra  domum  suam  cum  alia  persona,  quo  "anno  elapso, 
tunc  possit  ire  ad  habitandum  quo  voluerit.  Et  semper  doiainus 
vel  domina  possit  et  teneatur  dare  licentiam  ipsi  pediseque  vai 
famule  quo  vellet  ire  ad  habitandum  domum  suam  ut  supra  infra 
meosem  a  die  petite  licentie,  quo  elapso,  possit  inde  recedere  ipsa 
pedisequa  impune,  dummodo  domum  suam  habitatum  vadat.  Et 
quod  dictum  est  de  pedisequis  habeat  etiam  locum  in  lamnlis  re- 
cedentibus  vel  fugientibus  ante  terminum,  tani  :^alariatis  quain 
non  salariatis,  sine  licentia  domini  vel  domine. 

Ut  mtllam  penam  paciatur  qui  causa  corrigendi 
modice  percusserii. 

Si  quis  voi  si  que  alìquem  fllium  vel  tìliam,  uxoreni  v(?l  luiciim, 
seu  alium  sibi  attinentem  usque  in  tertium  vel  quartum  gradimi,  se- 
cundum  quod  decreta  distingnnt,  vel  aliquem  (juem  haberet  Vi:l 
teneret  in  tutella  vel  cura  aut  prò  famulo,  seu  aliquod  mancipium 
vel  pedisequam  qui  vel  que  ad  feudum  secum  stet,  vel  magister 
dìsciplinarum  causa  corrigendi  modice  percusaerit,  nullura  bannvun 
solvat  et  nuUam  penam  patiatur  a  raagistratii,  sub  poiia  iibrarum 
vigintìquinque  ab  eo  irrémissibiliter  auferendaniin. 

Ut  percussor  in  sanguine  capiatur. 
Si  que  persona  estranea  percusserit  aliquem  gladio  ve!  aliquo 
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instrumento,  et  fugam  acceperit,  astantes  debeant  ipsum  c^ 
vel  detinere,  si  poterunt,  donec  ad  noticiam  devenerit  potestati 
si  eum  capere  non  poterunt  vel  detinere,  sequantur  clamando  \ 
ad  locum  quo  reductus  fuerit  percusspr ,  et  stent  ibi  ita 
non  possit  aufugere,  et  si  eum  capere  poterunt,  ducant  eum  ic 
sentia  magistratus ,  et  qui  contrafecerit  sit  in  hanno  sold 
sexaginta. 

Ut  nemo  vadat  domum  alicuius  malo  modo. 

Si  quis  iverit  ad  domum  alicuius  armatus  sive  eum  armii 

ditative (et intelligatur meditative  sicut  determinatum  estinca] 

De  meditativo  insulto)  malo  modo  et  irato  animo,  arbitrio  mag 

tus,  sine  licentia  ipsius,  amittat  prò  banno  libras  centum  Albini 

Et  si  percusserit  eum  dictis  armis ,  ultra  dictam  penam  pun 

secundum  formam  capituli  De  meditativo  insulto,  et  si  capi  pc 

detineatur  donec  solverit  bannum  predictum  ;  et  quelibet  pei 

possit  licenter  et  impune  adiuvare  illum  qui  insultatus  fuerit,  p 

que  talis  ad  cuius  domum  ilum  fuerit  se  impune  defendere;  qae 

predictaprodimidia  aplicetur  communi  Albingane,  et  prò  altera 

dia  illi  ad  cuius  domum  fuerit  factus  accessus,  sive  fuerit  dieta  d( 

sua,  sive  illam  conduxerit,  vel  aliter  quomodocumque  eam  ba 

verit,    de  qua  dimidia  spectahti  communi  Albingane    magisti 

habere  debeat  soldos  duos  prò  qualibet  libra.  Et  si  plures  a< 

serint  ad  domum  alicuius  eum  armis  ut  supra ,  teneantur  et 

niantur  in  dictam  penam  prò  qua  unusquisque  malefactor  poss 

debeat  incarcerari,  de  quibus  carceribus  exire  non  possit  ne< 

beat  nisi  prius  fuerit  soluta  dieta  pena,  et  si  magistratus  in 

missis  fuerit  negligens,  vel  aliquo  modo  contrafecerit,  incurr 

penam  librarum   quinquaginta  aplicandaque  prò  dimidia    per 

lese,  et  prò  alia  dimidia  communi  Albingane ,  et  ultra  in  pe 

periurii;    super  quibus  omnibus  fiat  ius  expeditivum   et  coni 

natio,  omni  iudiciorum  strepitu  cessante.  Intellecto  tamen  quo 

insultantes  fuerint  vulnerati  et  mortui  per  dominos  vel  existe 


io  dieta  domo,  aallam  patiantur  penam,  et  quilibet  vioarìus  et  at- 
tineos,  ac  amicus  impune  possi!  ire  ad  defensionem  illius  ad  cuìus 
domum  insultator  iverit,  et  ut  supra  dìctum  est ,  ìasult^,orein  De- 
cidere. 

Ut  civis  non  capiatur  personaliter. 

Non  possit  nec  debeat  aliquìs  vel  aliqua  civis  Albingane  reciudi 
seu  poni  in  carcerem  vel  aliquam  turrim  vel  domum  autalium  lo- 
cum,  vel  persoaaliter  detioeri  a  magistrata  vel  aliquo  eius  nuncio,  si 
prestiteht  idoneam  cautionem  sive  securìtatem  de  se  presentando 
coram  magistrata,  et  de  solvendo  omnem  condemnationem  que  di^ 
ipso  fleret  iurldice.  Et  si  tUerit  in  carcere  vel  aliquo  loco  detentui^, 
extrahi  debeat  et  relaxari  incontinenti  post  securitatem  acceptanj, 
sea  oblatam ,  quam  securitatem  magistratus  Albingane  presenli.'<- 
liter  et  incontinenti  recipere  teneatur,  nisi  prò  homìcidio ,  furto  . 
falso  testimonio,  vet  falso  instrumento,  vel  aliquo  alio  delieto,  prò 
quo  pena  corporali  quis  puniri  deberet  ;  ita  quod  si  personaliter 
puniri  non  deberet,  non  possit  aliquo  modo  detineri  iuxta  illoruin 
capitulorum  formam,  non  obstantibus  quibuscumque  in  contrariuiu 
facienlibus:  prò  rapina  vero  et  strata  robata  vel  fracta,  aut  perdi- 
tioae  vel  moneta  violata,  vel  gravi  ferita,  (que  ferita  videaturgra- 
vis  magistratus  arbitrio),  personaliter  capi  possit  per  magistratuni, 
et  in  carcere  vel  aliqua  turri  vel  domo ,  seu  aliquo  alio  loco  rc- 
cludi  et  detineri. 

Nec  possit  nec  debeat  aliquis  vel  aliqua  civis  Albingane  vel  lii- 
strictualis  tormentari  aliqua  occasione,  nisi  potestas  et  vicarius 
cogQOverit  certam  presumptionem ,  vel  certas  presiimptiones,  vel 
indicia  precessisse,  data  prius  defensioae  diemm  sax,  si  quam 
facere  vellit  et  poterit  iuridice,  prius  tamon  facta  copia  de  dictis 
indiciis  et  presumptionibus. 

Item  et  teneatur  dictus  magistratus  incontinenti  dicere  et  ma- 
nifestare causam  propter  quam  fecerit  civem  vel  districtualem  de- 
tioeri, et  presens  capitulum  et  omnia  predicta  magistratus  Albiii- 
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gane  ob  servare  teneatur,  et  centra  non  facere^  snb  pena  sin 
tionìs  librarum  centum  Albingane  prò  quolibet  et  qualibetvi( 

Item  quod  magistratus  Albingane  possit  quoscumque  rectorei 
lanim  et  burgorum  districtus  Albingane  carcerari  facere,  si  fu» 
negligentes  ad  coUigendum  taleas  et  avarias  communis  Albingane 
dictum  commune  imponendas,  post  terminum  ipsis  statutum  p€ 
ctum  magistratum.  Et  etiam  quod  dictus  magistratus  ad  instan 
dictorum  rectorum  teneatur  quoscumque  debitores  dictarum  y 
rum,  seu  avariarum,  carcerari  facere  post  terminum  ad  solven 
dictas  taleas  et  avarias  statutum ,  in  quo  casu  dicti  reci 
carcerari  non  possint ,  et  si  carcerati  essent,  a  carceribus 
rentur,  de  quibus  hominibus  et  carceratis  ut  supra  magistratuj 
milles ,  vel  aliquis  alius  de  eius  familia ,  nihil  accipere  tene 
occasione  dicti  carceris,  sub  pena  librarum  decem  prò  q 
bet  vice,  auferenda  in  fine  sui  ofScii.  Teneatur  etiam  n 
stratus  carcerari  facere  quoscumque  altercantes  tam  verbis 
riosis  quam  factis  in  platea  sancti  Michaelis,  in  qua  venditur 
num,  et  etiam  quascumque  personas  altercantes  ad  nuptias 
convivia,  et  in  quibuscumque  locis  publicis,  et  eos  conderana 
libris  vigintiquinque,  quas  magistratus  incontinenti  exigere  ù 
sine  aliquo  parlamento.  Et  si  in  dictis  locis  velaliquo  ipsorui 
verbis  devenerint  ad  facta,  conderanentur  prout  in  capitulo  IX 
qui  de  littigatione  verhorum  proveniunt  ad  facta;  cuius  pene  qu 
pars  sit  magistratus ,  et  relique  tres  quarte  partes  communis 
bingane. 

Declarantes  tamen  quod  non  obstantibus  contentis  in  capitulo 
senti  possit  Aeri  captura  et  detentio  personalis  in  casu  debitoris 
specti,  in  quo  servetur  capitulum  De  debitore  suspecto  :  et  in 
nibus  aliis  casibus  in  quibus  secundum  formam  statutorum  e 
munis  Albingane  ac  decretorum  diete  civitatis  permittitur  cap 
personalis,  et  maxime  prò  victualibus,  pensionibus,  taleis,  ava 
iornatis,  naulis. 


De  hiis   qui  vohmiati  mee  parere  recusant. 

Si  alìqua  persona  corani  me  magistratu  flierit  coiistituta ,  et 
voluntati  mee  parere  recuset  de  hiis  que  ad  offlcium  uieum  perti- 
nent,  et  parlamentum  inde  fecero  sive  ea  occa&ioiic  ,  sive  alia  de 
causa,  ego  ei  auferam  soldos  vigìntiquinque,  et  ai  magistratus  adu- 
naverit  commune  Albingane  aliqua  de  causa,  vel  occasione  dicti 
communis,  in  palatio  seu  in  ecclesia  sancii  Mìcbaelis  vel  alibi,  et 
voce  preconia  citar!  fecerit  quoscumque  debentus  venire  ad  ali- 
quem  dictorum  locorum,  et  non  venerint ,  magìstratus  Albingane 
talibus  non  comparentibus  possit  auferre  eius  arbitrio,  soldos  decem 
tisque  in  viginti  monete  Albingane  prò  quolibet  iiun  veniente,  et 
qualibet  vice,  et  oihil  ultra  ei  vel  eis  auferre  possil,  qui  quidem 
sint  ipsius  magistratus  auferentìs  prò  dimidìa,  et  prò  reliqua  com- 
muais  Albingane  ;  et  si  dictus  magistratus  aliquas  personas  citari 
fecerit  et  non  obedierint,  possit  talibus  inobedientibus  aul'erre  li- 
bras  quinque. 

Item  si  magistratus  vellet  ire  ad  faciendum  aliquera  guastum 
contra  aliquam  personam  in  bonis  eius,  seu  conti';i  aliquem  alium 
locum,  quod  tunc  possit  cui  li  bet  precipere  ut  sequ^ttur  eum  ad  di- 
ctum  guastum  faciendum,  vel  ad  dictum  locum  eundtina,  sub  pena 
librarum  quinque  usque  in  decem,  arbitrio  ipsius  magistratus,  si 
personaliter  eis  praeceperit;  si  voce  preconia  citari  leceiit  possit 
inobedientibus  auferre  soldos  decem  usque  in  vigiiiu  Albingane; 
ad  quem  tamen  guastum  aliquem  astringere  non  dibcat  nuc  jiussit 
nisi  servata  forma  iuris  et  statutorum  Albingane,  sub  pena  duca- 
torum  centum. 

Item  si  aliqua  persona  esset  electa  ad  aliquod  ufflcium  com- 
munis Albingane  tam  onerosum  quam  utile ,  teneatur  magistratus 
ipsam  talem  personam  compellero  ad  dictum  officiuni  accipiendum, 
sub  pena  librarum  quinque  usque  in  viginti,  nisi  iu^tam  causam 
habuerit  se  arbitrio  magistratus  excusandi ,  et  tii^'ì  de  laboro  suo 
esset  satisfìictum,  salvo  de  scribis  curie  et  causarunij  sempor  in* 
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tellecto  quod  possit  magistratus   post  prìmum  preceptum   et 

mam  admonìtionem  precipere  et  raonere  quoscumque  neglige 
contumaces,  vel  rebelles,  aut  ìnobedientes  in  omnibus  et  sinj 
premissis,  et  in  aliis  quibuscumque  spectantibus  ad  eius  offlc 
duplicando  et  triplicando  prout  sibi  melius  videbitur  ,  et  sic 
cessive  augendo  penam  premissam  usque  in  summam  libn 
centum,  et  tales  Ìnobedientes  mulctare  ut  supra,  et  ab  ipsis 
ctam  et  penam  exigere  et  exigi  faoere  teneatur,  de  qua  pena 
gistratus  ipse  centra  quem  fuerint  Ìnobedientes  habeat  soldoi 
prò  libra,  et  ille  ad  cuius  instantiam  fuerit  admonitio  vel  p) 
ptum  aut  cìtatio,  soldos  octo  prò  qualibet  libra,  reliquum  ver 
et  esse  debeat  communis  Albingane. 

Ut  non  fiat  condemnatio  nisi  post  malefidum 
per  dies  decem  perpetratum. 

Non  possit  nec  debeat  magistratus  seu  potestas  Albingane 
quam  vel  aliquas  personas  de  maleficio  condemnare  nisi  post 
decem  a  die  maleflcii  perpetrati,  salvo  quod  dicitur  in  aliis 
tulis  de  concordie.  Et  ab  hoc  capitulo  sint  exclusi  qui  acc 
fuerint  occasione  damnorum  prò  bestiis  vel  personis  quas  p 
magistratus  quando  voluerit  et  ubi  sibi  placuerit  condemnare,  s 
capitulo  loquente  De  furtis,  et  alio  capitulo  De  incendio  fur\ 
guasto^  et  salvis  biis  que  in  precedenti  bus  capitulis  dieta  sua 

De  denunciando  accusatis   ut  se  defendanU 

Quicumque  habens  aliquod  offlcium  accusandi ,  in  quo  de 
aliquem  accusare  qui  sit  in  banno  vel  qui  sit  condemnandus  al 
occasione,  ipse  teneatur  facere  scribi  accusationes  suas  et  di 
locum  sive  terram  in  qua  culpabilem  invenerit,  si  poterit  ea 
vel  sequenti  quam  ci  ti  us  poterit  in  cartulario  communis  Albiny 
vel  infra  dies  decem  a  tempore  damni  dati  vel  alicuius  crin 
perpetrati,  quibus  diebus  decem  transactis  nuUus  habens  offlc 
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accusandi  audiatur,  etiam  volens  tatem  accusationem  instituere.  Et 
scripta  accusa,  potestas  vei  vicarius  quam  cìtius  poterit  denunciet, 
si  presens  est,  vel  facìat  denunciare  accusato  quod  suam  facial  de- 
fensiooem,  prius  tamen  citato  accusatore  personaliter,  vel  ad  do- 
mum,  quod  intersit  ad  ipsam  defensionem  videndam,  aut  si  aliquìd 
in  contrtirium,  ipsa  facta,  probare  voluerit,  exceptìs  ab  hiis  campa- 
rìis  et  guardianis  qui  aliquam  fecissent  accusatioDeoi,  et  de  accusa 
facta  ab  aliqua  persona  sive  habeat  officium  accusandi  sìve  non,  non 
possit  fieri  condemnatio  nisi  prius  l'acta  denunciatione  accusato 
personaliter,  vel  ad  domum  in  qua  habitat,  ante  dies  sex  adminos 
una  vice  peremptorie  per  scribam  vel  nuncium  communis  seu  p^r 
preceptores  viliarum  si  habitant  in  civitate  Albingane  vel  districtu, 
in  sua  domo  vel  aliena.  Si  vero  non  habitat  utsupra,  ante  per  dìes 
sex  adoiinus  una  vice  citetur  voce  preconia,  et  hoc  solum  sufilciat 
ad  condemnationera  faciendam  si  ipse  sit  citatus  in  tennino  ad  se 
defendendum  et  non  comparuerit.  Sane  tamen  intellecto  quod  si 
postea  intra  dies  decem  si  f\ierit  in  districtu  Albingane  comparue- 
rit, audiri  debeat  non  obstante  quacumque  condemnatione  centra 
ìpsum  facta  ;  qui  omnes  scribe  et  nuncii ,  rectores  et  preceptores 
teneantur  denunciare  quod  eìs  iniunctum  fuerit  per  potestatem  et 
vicarium  aut  per  aliquem  ex  scribis.  Scriba  vero  communis  teneatur 
scribere  nomen  denunciantis  seu  referentis  denunciationem  fore 
factam,  et  qua  die  mensis  facta  fuerit,  et  si  alitar  fleret  condem- 
Tiatio  non  valeat,  nec  eam  condemnationem  solvere  condemnatns 
teneatur.  Et  sì  scriba  ut  supra  non  scripserit,  et  inde  aliquod 
damnum  communi  contigeret ,  teneatur  scriba  solvere  tantum 
quantum  fUerit  damnum  vel  preiudicium.  Et  magìstratus  teneaiji' 
incontinenti  auferre  ab  eodem  penam  ipsam,  non  obstante  aliquo 
capitulo ,  et  credatur  scribe  et  nunciis  sicut  rociis  et  precepto- 
ribus  viliarum  de  denunciatione  suo  verbo  sub  sacramento  quod 
fecerit  communi  ;  et  hoc  capitulum  locum  habeat  tam  in  inquìsitio- 
aibus  quam  accussis  seu  denuntiis,  exceptis  in  furtis  in  quibus  lo- 
cum non  habeat. 
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De  dando  exemplum   accusationum  et  testium. 

Magistratus  Albingane  teneatur  facere  dare  exemplum  acc 
denuncie,  et  inquisitionis,  et  testium  receptorum  super  eis,  exp< 
illius  qui  petierìt  sibi  dari,  infra  dies  quattuor  postquam  a 
fuerit  requisitus  ;  quod  exemplum  accusationum  ,  denunciarui 
inquisitionum  dari  facere  teneatur  etiam  antequam  fuerit  respon 
ut  possit  respondere  consulte.  Et  similiter  uotarius  dare  tene 
sub  pena  librarum  decem  Albingane  magistratui  auferenda,  e 
tarius  solvat  viginti  soldos  Albingane  prò  quolibet  et  qaalibet 

De  maleficiis  inquirendis. 

Ego  tenebor  ex  officio  meo  inquirere  infra  octo  dies  mal< 
meo  tempore  perpetrata  vel  predecessoris  mei,  licet  mihi  ac 
facta  non  fiierit  postquam  scivero  vel  audivero ,  seu  meis  aui 
fuerit  intimatum,  condemnationem  facere  in  eos  vel  aliquem 
rum  secundum  formam  capitulorum  Albingane,  ac  si  accusa 
esset  secundum  aliquod  ipsorum. 

Et  ut  magistratus  inquirens  maleflcia  iuxta  formam  pres 
capituli  nullo  impediatur  obstaculo,  et  ut  veritas  alicuius  ingeni 
cultari  non  possit,  statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  posi 
debeat  recipere  testimonium  cuiuscumque  quem  vel  quos  credi 
vel  suspicatus  fuerit  aliquid  scire  de  maleficio  super  quo  magisti 
ipso  inquiret ,  non  obstante  accusatione  facta  ipsi  magistrat 
ilio  vel  de  illis  quem  vel  quos  in  testem  vel  testes  super 
delieto  seu  maleficio  recipere  seu  examinare  voluerit  Et  si  qu 
ex  post  facto  apparuerit  magistratui  accusationem  vel  denn 
tionem  factam  de  eo  vel  de  eis,  cuius  vel  quorum  testimoi 
receperit  super  aliquo  delieto  vel  maleficio,  simulatam  vel  ca 
niosam  gratia  occultandi  delieti  factum,  valeat  ipsorum  testiuo 
receptorum  testimonium  seu  depositio.    Si  vero  non  apparer€ 


mulata,  calumniosa,  seu  gratìa  occultandi  delicti  fncta,  relinqnatur 
dispositioni  iuris  communis,  et  arbitrio  magìstratus,  an  valeat  vel  non 
ipsorum  testium  sic  accusatorum  vel  denunrùatorum  testimonium  seu 
depositio.  Salvo  quod  non  possit  procedi  per  magiatratum  Albingane 
per  viam  inquisitionìs  ex  officio  suo  contra  aliquam  personnm  de  ali- 
quo  maleficio  tam  civili  quam  criminali,  quod  commissum  fuerit  ante 
nitium  regiminis  cuiuscumque  magìstratus  per  sc-\  uiensesautper 
imaius  tempus ,  sed  si  aliqua  persona  accusaret  voi  accusavcrit 
aliquam  personam  de  aliquo  maleficio  quod  commissum  fuerit  dicto 
tempore,  et  ante,  et  post,  quod  tunc  eteocasu  magistralus  teneatur 
procedere  ad  instantìam  dicti  accusantis,  et  si  sit  tale  ni.ileficium  ex 
quo  immineat  pena  corporalìs  illi  persone  que  accusat.i  oeset  sì  dictum 
maleflcium  probaretur;  et  dieta  persona  accusaEs  non  polorit  pro- 
bare illud,  quod  tunc  et  eo  casu  dieta  persona  accusnns  solvere 
debeat  lìbras  centum  Albingane;  et  sì  fuerit  tale  ilelictuni  ex  quo 
deberet  imminere  condemnatio  pecuniaria  si  probaretur ,  et  dieta 
persona  accusans  non  poterit  probare  illud ,  condemiiotiir  in  soidos 
decem  prò  qualìbet  libra  de  eo  quod  fuisset  conilomiianda  dieta 
persona  accusata  sì  fuisset  probatum  dictum  delictmn.  Quarura  pe- 
nanim  medìetas  sit  communis,  et  alia  persone  accus:ao  ;  noe  tamen 
persona  accusans  teneatur  se  submiltira  seu  subia<_'cre  ail  penam 
talionis:  et  dieta  in  miisculo  locum  habeant  in  fetnina.  Salvo  tamen. 
quod  dicitur  in  capìtulo  De  adulteriis  quo  ad  inqui«iUunem  tantum. 

De  exempìandis  condemnaiionibus. 

Teneatur  magìstratus  scribi  Tacere  per  aliquem  t^x.  scribis  com- 
munis condemnatìones  et  absolutìones  quas  fecct  it  seu  facturus 
erit  antequam  faciat  parlamentum  in  duobus  quatornis.  unus  quo- 
rum, finito  parlamento,  incontinenti  detur  et  consìf,'nGlur  mafxistris 
rationalibus  vel  uni  eorum,  et  alìum  retìneant  S'-riba  communis  ; 
qui  scribe  teneantur  sacramento  ad  predieta ,  et  otiam  toneantur 
ipsi  scriba  condemnatìones  et  absolutìones  per  se  vel  per  altorum 
eorum  scrìpsìsse  in  registro  communis  infra  dies  octo  lacto  parla- 
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mento,  sub  pena  librarum  quinque  incontinenti  ac^renda  per  i 
gistratum;  cuius  pene  quarta  pars  sit  magistratus,  et  relique  t 
partes  communis  Àlbingane;  quam  penam  magistratus  tenea 
exigere  incontinenti;  quod  si  non  fecerit  incurrat  penam  librar 
decem,  de  quibns  fiat  debitor  per  magistros  rationales  in  sala 
suo  computandarum. 

De  parlamento  et  condemnationibus  fiendis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistratus  Àlbingane  .tenea 
et  debeat  facere  quascumque  condemnationes  sive  civiles  sive  ( 
minales  sine  aliquo  parlamento,  ad  instantiam  cuiuscumque  pet 
tis,  factis  probationibusdebilis,vel  servata  forma  capitulorum  AH 
gane  ;  et  magistratus  teneatur  dare  terminum  ad  condemnation 
decem  dierum  a  die  condemnationis  computandorum ,  et  notar 
deputatus  ad  scribendum  maleflcia  teneatur  qualibet  bebdoma 
semel  manifestare  magistris  rationalibus  condemnationes  factas, 
de  ipsis  dare  copiatn  dictis  magistris  rationalibus,  ipso  prius  sa 
facto  de  sua  mercede,  ad  hoc  ut  dicti  magistri  rationales  poss 
exigere  dictas  condemnationes,  et  quas,  data  eia  copia,  exigisse 
beant  infra  dies  quindecim.  Et  si  notarius  dictam  copiam  non  • 
derit  dictis  magistris  rationalibus  ut  supra,  incurrat  in  penam  lib 
rum  quinque  incontinenti  ab  ipso  auferendarum  et  aplicandan 
communi  Àlbingane.  Ad  quas  condemnationes  solvendas  magistrat 
dictos  condemnatos  compellere  teneatur  per  incarcerationem  qu( 
sque  fecerit  solutionem  predictam  dicti  condemnati  et  quilil 
eorum.  Si  vero  magistratus  procederei  ex  officio  suo  vel  denuni 
rectorum  villarum  contra  aliquam  vel  aliquos  ex  tali  delieto 
quo  imponi  deberet  pena  pecuniarum,  quod  etiam  possit  conde 
nare  repertos  culpabiles  sine  parlamento,  et  ipsos  ad  penam  i 
pitulorum  condemnare;  quam  condemnationem  manifestare,  copiJ 
et  exigere  debeat  modo  quo  supra.  Si  vero  ex  tali  delieto  veniret  pc 
corporalis  imponenda,  tunc  magistratus  non  possit  aliquem  conde 
pare  nisi  in  publico  parlamento;  quod  parlamentum  teneatur*  face 


per  diem  unum  ante  quem  voce  preconia  per  civitatem  Albingane  ot 
ad  sonum  caropane  proclamando  quod  omnes  persoiiR  debeant  inte- 
resse si  voluerint  ad  audiendum  dictas  condemnationes,  et  idem  etiam 
intelligatur  de  forestationibus,  casu  quo  talis  delinquens  non  possit 
haberi,  quod  tunc  diete  forestationes  fiori  debeant  in  publico  par- 
lamento, noientes  tamen  per  hoc  capitulum  derogare  aliis  capitulis 
tam  precedentibus  quam  sequentibus. 

De  kiis  qui  dehent  communi 
occasione  altcuius  condemvKUionis. 

Si  aliqua  persona  aliquid  debet  vel  debuerit  communi  alicuìus 
condemnationis  gratia,  et  aliqua  alia  de  causa,  si  facto  eidem  pre- 
cepto  per  potestatem  vel  vicarium  aut  per  nuncium  communis 
de  mandato  potestatis  vel  vicarii  quod  usque  ad  curtum  termi- 
num  dictam  condemnationem  vel  debitum  solvat,  et  dieta  perso- 
na dictam  condemnationem  vel  debitum  solvere  recusaverit,  te- 
neatur  magistratns  dictam  talem  personam  non  atidire  centra  ali- 
quem  conquerentem,  nec  eidem  facere  in  aliquo  rationem  in  causa 
civili  seu  debito  pecuniario  nisì  prius  dictam  condGmnationem  vel 
debitum  integre  solverit  ;  et  nihilominus  teneatur  magistratus,  pi- 
gnoribus  captis,  dictam  talem  personam  compellcroad  dictum  tale 
debitum  seu  condemnationem  solvcndam. 

Ut  potestas  de  condenmationiha  cassatis  se  non  intromittai. 

Ego  rector  seu  magistratus  Albingane  de  condcmnationibus  quas 
recte  et  ricte  cassas  et  canzellatas  aut  super  inductas  inveniam 
vel  solutas  nullatenus  me  intromittam.  Insuper  omnia  ìnstrumenta 
absolutìonum  facta  super  hiis  de  quibus  questìo  non  fuerit  mota 
observabo  et  observare  tenebor,  et  nullo  modo  valoat  cassatio  a- 
licuius  legitimo  condemnationis  in  posterum  fteniie  nisi  magistri 
rationales  communis  confessi  fuerint  condemnationeni  habuisse  seu 
quantìtatem  condemnationis. 
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De  appellatifme  condemnati. 

Sì  magistratus  AlbingaQe  condemnaverit  vel  condemnationei 
cerit  pecuniarias  occasione  alicuius  maleflcii,  delieti,  vel  damni 
accuse,  denuncie,  vel  inquisitionis  a  libris  decem  suprainaliq 
vel  aliquam  »ùvem  Albingane  vel  extraneum  aut  districtualeiri 
coUegium  vel  universitatern  ex  officio  sive  extraordinarie  ai 
liquo  modo  vel  causa,  et  ille  vel  illa  qui  vel  que  condemnatu 
condemnata  fuerit  appellaverit  vel  voluerit  quod  suis  expensi 
ìpsi  condemnatione  seu  gravamine  agnoscatur,  quam  appellatic 
facere  possit  ad  sapientem  iuristam  non  suspectum,  secundun 
mam  capituli  De  habendo  consilium  a  sapiente  ;  ita  tamen 
a  libris  decem  infra  non  possit  aliquis  appellare,  nisi  condemi 
fuerit  contra  formam  capitulorum  Albingane,  quo  casu  possil 
pellari.  A  libris  vero  decem  supra  magistratus  teneatur  sub 
librarum  centum  Albingane  ab  eo  auferendarum  recipere  api 
tionem  cuiuslibet  persone  que  facta  fuerit  coram  eo.  Et  hoc 
sens  capitulum  habeat  locum  in  condemnationibus  seu  gravamii 
factis  seu  que  dicerentur  facta  esse  super  aliqua  accusa,  condei 
tiene,  vel  officio  ordinario  vel  extra  ordinario,  vel  occasione  alicuiii 
cuse,  denunciationis,  inquisitionis  tamofficj  ordinarj,  quam  extra  i 
narii,  et  in  quolibet  casu  de  supradictis  ubi  non  possit  appellari  i 
ligatur  nec  de  nullitate  opponi;  et  pendente  tali  appellatione 
possit  appellans  aliquatenus  gravari;  et  ille  vel  illa  qui  vel 
condemnatus  vel  condemnata  fuerit  post  ipsam  condemnati( 
vel  gravamen  usque  ad  dies  decem  tunc  proxime  venturos,  ài 
appellasse  et  suam  in  scriptis  appellationem  dedisse,  et  sala 
competens  consultoris  et  nuncii  deposuisse  penes  scribam  ci 
et  etiam  omnes  suas  allegationes  et  incumbentias  fecisse;  et  el; 
dictis  diebus  decem,  magistri  rationales  communis  Albingane 
sunt  et  prò  tempore  fuerint,  teneantur  dictas  appellationes  proj 
et  finire  sumptibus  communis,  qui  habeant  tempus  dierum  qui 
proxime  venturorum  post  dictos   decem   dies,  ad  allegandum 


—  337  — 
parte  communis  tantum:  et  teneatur vicarìus  communis  Albingane 
allegationes  facere  prò  parte  communis  super  dictis  appellationilus 
factis  et  fiendis  infra  dictoa'dies  quinque,  sub  pena  liljrarura  vi- 
giDtiquinque  auferendarum  de  suo  salario  sìne  aliqua  e-\coptione  ; 
et  habeant  dicti  magistri  rationales  soldos  duos  proqnalibot  libra 
totius  eius  quod  obtinuerint  in  favorem  communis  oceaBiono  aii- 
pellationis  seu  condemnationis;  teneantur  insuper  tam  appollanti!» 
quam  magistri  rationales  facere  et  cum  effectu  curare  <[ik«\  ma- 
gistratus  mittat  consultori  acta  cause  appellationis  interposite  infra 
alios  dies  quinque,  et  a  conaultore  suum  consiliumhabuiìse  infra 
dies  triginta  post  ultimos  dictos  dies  quinque  sub  pena  Hbrarum 
XXV,  auferendarum  ab  ipso  magistrata,  qui  magisii;itus  te- 
neatur,  omnino  recepto  Consilio,  ipsum  aperire  et  publi'  -lili  coii- 
silium  in  curia  communis  Albingane  presentibus  partibi:;>  vel  ci- 
tatis  personaliter,  vel  ad  domum  sive  habitationem  eius,  infra  alios 
dies  quinque  pro&ime  secuturos,  et  secundum  tenorem  dicti  con- 
silii  sententiam  ferre;  et  non  possit  aliquis  nisi  semel  ap[ii?llare. 
Et  si  infì-a  dieta  tempora  facta  non  fUerint  supradicta ,  qiiod 
tunc  appallatio  sit  nulla  et  deserta ,  et  eo  casu  sub  pona  cora- 
pellere  teneatur  dictutn  condemnatum  ad  solveadum  dictam  con- 
demnatìonem  incontinenti,  aliquo  iure  non  obstaate,-cum  quarto 
pluri,  ac  si  non  ess^tappellatum  et  prout  si  consilium  essot  contra 
appellantem,  et  si  magistratus  non  fueritin  civitate  vel  sanus,  tunc 
possit  condemnatus  Tel  condemnata  coram  consulibus  vel  iluobus  ex 
eis  appellare;  et  per  carentiam  potestatis  seu  vicarii  utsupra,  dicti 
consules  loco  magistratus  habeantur,  coram  quibus  predicta  fieri 
possint,  et  omnia  et  singula  suprascripta  facere  et  obsorvaro  te- 
neantur dicti  consules  sub  penis  predictis,  et  prout  magistratus  ob. 
servare  teneatur. 

De  remUtenda  quarta  parte  condemnaUonum. 

Cuilibet  persone  que  fuerit  condemnata  per  magistrattim  Albin- 
gane et  solverit  seu  cum  effectu  solvere  voluerit  condemnationem  in- 
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fra  dies  vigiliti,  remittatur  sibi  quarta  pars  condemnationis,  salvo ser 
per  si  alitar  esset  dispositum  per  alia  capitala  quod  sine  diminutioi 
quarti  debeat  solvi  condemnatio  sive  pena;  et  si  usque  ad  dict< 
dies  vigiliti  non  solverìt  solvat  quartum  plus,  et  salvo  etiam  quod 
aliquis  appellaverit  ab  aliqua  condt^mnatione  in  ipsum  facta,  et  ip; 
condemnatio  l'uerit  conflrmata,  teneatur  dictus  condemnatus  solve 
dictam  condemnationem  cum  quarto  pluri  si  ipsam  non  solver 
infra  dies  octo  compntandos  a  die  conflrOiationis  ipsius.  Salvo  qu( 
de  damnis  datis  et  de  cuntibus  de  nocte  solvere  teneantur  tota 
condemnationem  sine  aliqua  diminutione  infra  dictos  dies  vigin 
et  si  non  solverint,  solvere  teneantur  quartum  plus. 

De  forestatis  prò  maleficio. 

Si  quis  vel  si  que  prò  aliquo  delieto,  homicidio,  furto,  incendi 
seu  guasto,  robaria  vel  rapina,  aut  alicuius  maleficii  causa,  fuei 
forestatus,  ab  omni  commodo  et  honore  dicti  communi»  privetur 
civitate  Albingane  et  eius  districtu ,  nec  aliquod  servicium ,  au: 
lium,  liospicium,  seu  refugium  recipiat  in  civitate  Albingane  d 
eius  districtu.  Et  si  quis  eidem  dederit  aliquod  de  predictis,  am 
tat  prò  banno  quotiens  contrafecerit  libras  decem  lamie  :  quas 
solvere  non  poterit,  domus  in  qua  predictum  jreceperit,  vel  bosp 
tatus  faerit  consentiente  domino  vel  domina,  aplicetur  communi 
sua  faerit.  Et  quilibet  impune  possit  ipsum  foreslatum,  scilicet  fi 
restatum  tantum  prò  homicidio ,  offendere.  Et  qui  eum  forestatu 
tantum  prò  homicidio  in  persona  vel  rebus  offenderit  nuUam  pena 
exinde  patiatur,  etiam  si  ipsum  interfecerit;  et  si  denunciatum  fu 
rit  magistratui  quod  forestatus,  quacumque  de  causa  fuerit  for 
status,  in  Albingana  fuerit  voi  districtu,  potestas  eum  inquirei 
teneatur,  et  si  poterit  inveniri  capiatur  personaliter  et  detineati 
donec  ipsum  maleflcium  fuerit  finitura.  Et  si  aliqua  persona  ipsu 
Pestatura  reciperet  vel  hospitaretur  centra  voluntatem  magistratu 
et  quotiens  contra  eius  preceptum  vel  denunciationem  illum  fon 
statum  reciperet  in  domo,  vel  auxilium  sibi  daret,  totam  dictam  p 
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nam  librarum  decem  et  teneretur  magistratus  ab  ipsa  persona  au- 
ferre.  In  bis  tamen  magistratus  possit  moderare  sicut  ei  videbitur 
quos  preconizari  fecerit  prò  factis  condemnationum  vel  quia  non 
parerent  mandatis  eiusdem  magistratus,  et  per  presens  capitulum 
non  derogetur  capitalo  De  homicidio. 

Ih  nominibus  forestatorum  ponendis  in  libro  communis. 

Nomina  et  cognomina  forestatorum  et  causa  forestationis  ilio- 
rum  qui  fuerint  forestati  prò  maleficio  de  cetero  ponantur  in  libro 
communis,  et  scribe  ipsius  teneantur  scribere  sub  pena  soldorum 
viginti. 

De  forestatis  solummodo  propter  verba. 

Si  quis  civis  Albingane  fuerit  forestatus  sive  bannitus  propter 
verba  que  tantum  dixerit  sine  insta  causa,  vel  propter  aliud,  sive 
eo  quod  comrnisserit  aliquod  delictum,  vel  sive  eo  quod  aliquam 
iniuriam  intuUerit  centra  aliquam  personam,  teneatur  potestas 
eum  restituere  infra  dies  octo  postquam  per  propinquos  ipsius 
forestati  fuerit  requisitus:  eo  sane  intellecto  quod  illi  qui  dixerint 
iniuriosa  verba  condemnentur  sicut  in  capitulis  De  verbis  iniuriosis 
continetur. 

De  non  laborando  in  fesiis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  vel  babitans  infra 
nostram  iurisdictionem  cuiuscumque  condicionis  existat,  audeat 
vel  presumat  laborare  seu  laborari  facere  terram,  vel  terras  arare 
cum  bobus,  nec  ipsos  boves  iungere  seu  iungi  facere  causa  Iabo- 
randi sive  trabes  vel  aliquod  aliud  conducendi  sive  faciendi;  nec 
bestias  imbastare  aut  super  eis  aliquod  conducere  vel  tirare:  li- 
gna,  herbam  vel  pasturam  colligere  aut  colligi  facere:  cum  retibus 
paramito,  vel  alio  instrumento  piscari  seu  piscari  facere:  granum 
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aut  linosam  vel  canaposum  sive  aliud  semen  mundare:  canapi 
seu  Unum  evellere:  vindemiare:  ficus  colligere  aut  alios  fruc 
causa  servandi:  boscare  seu  arbores  incidere:  murare  vel  ed 
care:  nec  barberii  radere:  nec  etiam  notarii  aliqua  instruraen 
scripturas,  vel  contractus  facere  aut  recipere  ,  nisi  instrumei 
pacis  ,  ultimas  voluntates,  finis,  et  sindicatus  ;  nec  aliquis  al 
operarius  seu  artifex  possit,  audeat,  vel  presumat  aliquid  foci 
quod  labor  dici  vel  appellar!  possit,  diebus  et  festivitatibus 
frascriptis,  videlicet:  in  festo  Nativitatis  Domini  ,  Circoncision 
nec  diebus  Pasce ,  et  Pentecostes,  Epiphanie ,  Corporìs  Chris 
Ascensionis;  nec  in  diebus  dominicis;  nec  in  quattuor  festis  Be 
Marie,  S.  Michaelis,  et  omnium  Angelorura  ;  festo  omnium  Sane 
rum,  S.  Ioannis  Baptiste;  festis  omnium  Apostolorum  et  Evang 
starum,  et  Pauli,  sanctorum  Stephani ,  Laurentii ,  Christopbori, 
quattuor  Doctorum  sancte  matris  Ecclesie,  S.  Martini ,  S.  Antoi 
S.  Bernardi,  et  S.  Barnabe,  ac  S.  Oeorgii  ;  aut  in  festis  Inventio 
et  Exaltationis  S.  Crucis ,  Marie  Magdalene,  Catherine,  et  Mari 
rite.  Et  hoc  sub  pena  soldorum  viginti  lanue  incontinenti  a  quolil 
contrafaciente  irremissibiliter  auferenda;  et  quilibet  possit  accusa 
et  habeat  medietatem  accusator  banni;  et  quilibet  possit  accusa 
et  credatur  suo  sacramento  si  magistratui  videbitur ,  et  tenea 
secretus.  Et  miles  potestatis  super  predictis  teneatur  et  obliga 
sit  diligenter  perquirere  et  accusare  contrafacientes,  et  habeat  n 
dietatem  banni  ut  supra  :  salvo  quod  herbam  et  pasturam  qi 
que  possit  impune  colligere  post  vesperas  dictarum  festivitatui 
exceptis  festivitatibus  Nativitatis  Domini,  prima  die  tantum,  et  \ 
ginis  Marie  de  mense  augusti,  Corporis  Christi,  et  S.  Ioannis  I 
ptiste,  et  Ascensionis  Domini,  et  diebus  dominicis  post  occasi 
solis,  impune  etiam  possit  pasturas  colligere,  et  non  ante;  excep 
tamen  in  omnibus  supradictis  insta  necessitate  causa,  arbitrio  n 
gistratus,  et  in  causa  necessitatis  magistratus  licentiam  dare  pos 
quoad  penas  presentis  capituli  vitandas  tantum  ;  salvo  tamen  qu 
dicitur  in  capitulo  De  non  coquendo  pane  in  festis:  licitum  etia 
sit  capsias  sponsarum  deferri  super  bestiis  imbastatis  sine  aliq 
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pena.  Et  quilibet  bubulcus,  qui  cum  bobus  laboraverìt  in  aliena 
terra,  teneatur  habere  et  tenere  bocharios  bobus,  et  cuilibet  bovum 
dum  ]aboraverit  in  aliena  terra,  et  eos  tenuerit  causa  Iaborandi, 
sub  pena  soldorum  quinque  prò  qualibet  vice  et  quolibet  bubulco 
auferenda:  et  si  quis  contrafecerit ,  dominus  terre  possit  eidem 
premium  illius  iomate,  si  voluerit,  retinere.  Et  iiibilominus  soivat 
bannum  predictum,  et  quilibet  possit  lìcenter  eos  accusare. 

De  non  ooguendo  pcmem  in  festis. 

Non  debeant  de  cetero  fomarii  coquere  panem  in  feste  aliquo 
Beate  Virginis  Marie;  nec  in  festo  S.  Michaelis;  nec  in  festo  S. 
Ioannis  Baptiste  quod  est  de  lunio:  nec  in  festo  aliciiius  Aposto- 
lorura;  nec  in  festo  S.  Laurentii;  nec  in  diebus  dominicis.  Et  qui 
contrafecerit  amittat  prò  banao  soldos  decem  prò  qualibet  vice  , 
cuius  medietas  sìt  communis,  et  alia  medietas  accusaiitis.  Nee  mo- 
linarti  vel  alii  possint  maxinare  vel  masinari  facere  sub  pena  sol- 
dorum viginti  lanue.  Et  idem  intelligatur  de  festività  ti  bus  Nativi- 
tatis  Domini,  Paschatis,  et  Penthecostes. 

J)e  non  tenenda  aperta  apotheca  in  diebus  festìvis. 

Statuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Dei  quod  a!i(iua  persona 
non  teneat  merces  aliquas  extra  domu ni  ad  vendenduiii,  sive  extra 
muros  ipsius  domus,  in  diebus  festivis  conteiitis  in  capitalo  De  curia 
tenenda,  sub  pena  soldorum  quinque  ;  nec  alìquis  mersarius  seu  qui 
mersariam  exerceat;  nec  aliquis  aìius  mercator  vel  apoUiecarius 
teneat  fenestrara  apothece  apertam  in  diebus  dominicis,  Nativitatis 
Domini,  Circoncisionis,  Epypbanie,  Ascensionis  ;  nec  in  festis  Vir- 
ginis Marie,  et  S.  Michaelis  nostri  ducis  ;  nec  in  festis  Evangeli- 
starum;  nec  S.  Laurentii,  nec  Apostolorum ,  nec  S,  Ioannis  Bapti- 
ste, S.  Antonii,  nec  in  festis  sanctorum  Martyrum ,  et  S.  Nicolai  : 
Disi  aliquod  predictorum  festorum  inciderìt  in  die  sabbati,  sub  pena 
soldorum  decem  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  auferenda  a  centra. 
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faciente  incontinenti,  sino  aliquo  parlamento  ;  salvo  speciarj,  et 
occasum  soiis,  canderarii. 

De  ctve  faciente  transitum  per  terram  seu  territorium  et 
iurisdictionem  habentis  damnum  aliqiu)d  pacientis. 

Sì  quis  civis  Albingane  transitum  fecerit ,  quem  licenter  fa 
possit,  per  aliquod  territorium  iurisdictionis  quod  sit  de  iurisdici 
alicuius  civis  Albingane ,  qui  iurisdictiones  hominum  [habeat, 
aliquem  hominem  de  iurisdictione  illa  damnum  aliquod  sibi 
factum  fUerit  in  persona  vel  rebus,  ille  qui  damnum  dedei 
domino  suo  pena  debita  punìatur  secundum  formam  capituU 
Albingane,  et  sicut  puniretur  si  dictum  damnum  in  Albingan 
tulisset:  Quod  si  dominus  facere  recusaverit,  illum  dominum 
testas  Albingane  punire  pena  predicta  teneatur.  Et  si  don 
terre  sciverit  aliquem  tirraneum  qui  dictum  civem  meum  pe 
ritorium  suum  sive  in  terra  sua  vellit  oflTendere  in  persona 
rebus,  prohibeat  et  prohibere  debeat  per  se  et  eius  homine? 
posse,  sub  pena  sibi  arbitrio  magistratus  auferenda.  Except 
ille  qui  transitum  fecerit  habuerit  guerram  cum  domino  per  < 
terram  transibit. 

Ut  euiUbet  liceat  accipere  latronem 
qui  sibi  furtum  fecerit. 

Si  quis  de  civitate  Albingane  et  districtu  invenerit  hominem 
sibi  furtum^  incendium,  seu  guastum  fecisset,  impune  et  abs< 
personaliter  possit  ipsum  accipere ,  et  ducere  ad  potestatem 
omnes  astantes  circa  partes  illas ,  vicini  et  parentes ,  et  qu 
alius  quibus  latro  inventus  fuerit,  si  illos  requisiverit  vel  a( 
rium  clamaverit,  vel  non  clamaverit,  vel  non  petierit  adiutor 
teneantur  ire  et  currere  ad  ipsum,  et  iuvare  ipsum  latronem  j 
pere  et  ducere  ad  potestatem  seu  magistratum,  et  qui  centra 
rit  perdat  prò  qualibet  vice  libras  decem  Albingane.  Et  si  v; 
accipere  non  possent,  etiam  impune  mortuum  accipere  possic 
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Le  non  pimiendo  dliqiùem   lUira  id 

quod  in  eapiiulis  continetur. 

Non  possit  nec  debeat  potestas  vel  ìudex  aliquem  punire,  nec 
ex  officio,  ultra  id  quod  in  capitulis  continetur:  et  si  ultra  fecerit 
condemnationem ,  non  possit  exigi  ipsum  plus ,  nec  in  ipso  pluri 
valeat  condemnatio  ;  sed  sit  ipso  iure  nulla ,  et  ultra  magistratus 
ÌDCurrat  in  penam  librarum  vigintiquinque  prò  qualibet  vice,  a- 
plicanda  prò  dimidia  parte ,  et  prò  alia  commuDitati  incontinenti 
auferenda. 

Ut  Magistratus  non  possit  punire  aliqv^m  facientem 
damnutn  in  terra  alicuius  clerici  vel  reqularis ,  qui 
se  a  penis  oapitulorum  voluerU  privilegio  clericali 
esocusare. 

Si  quis  clericus,  canonicu  ,  vel  regularis,  vel  f hospitarius ,  vel 
tertii  ordinis,  seu  ininist^  voi  rector  alicuius  ecclesie,  domus,  vei 
mansionis,  ficerit  aliquo  1  .lam  min  par  se  \A  per  familiarn  suam, 
sau  suas  bestias,  in  r^bus  ilicuias  civis  Albingaae,  et  voluerit  se 
privilegio  aliquo  voi  causa  ex  ausare  a  penis  et  bannis  que  in  ca- 
pitulis continentur,  non  possit  nec  debeat  magistratus  punire  ali- 
quem vel  ab  eo  bannum  auferre,  qui  inventus  fuerit  ipse  vel  aliquis 
de  familiasua,  vel  bestie  sue,  in  damnis  eorum  et  ecclesie,  domus 
vel  mansionis,  in  qua  dictus  cloricus  beneflcium  habeat  vel  preban- 
dam,  vel  que  sint  proprie  ipsius  clerici,  sub  pena  librarum  vigin- 
tiquinque eidem  magistratui  auferendarum  et  aplicandarum  parti 
lese  prò  dimidia,  et  prò  alia  dimidia  communi  Albingane. 

De  pena  vendendi  ficus  virides  que  tenentur  ad  partem. 

Si  quis  vt3l  si  que  de  Albingana   vel   districtu   tenuerit    terram 
aliquam  alicuius  domini  ad  partem,  et  inventus  fuerit  vendere  ficus 
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vìrìdes  in  mercato  vel  alibi  antequam  levaverit  vel  diviserit  ficus 
cas  cum  domino,  teneatur  magistratus  prò  qualibet  vice  ab  ipso 
ferre  qui  inventus  fuerit  vendere  ficus  virides  ut  supra,  soli 
viginti  Albingane  ;  nisi  legitime  probaverit  se  aliunde  dictos  fi| 
habuisse  ,  et  inde  credatur  domino  si  dicere  voluerit  manenl 
sive  cazelanum  contrafecisse  suo  sacramento,  si  indici  videbid 
si  per  testes  non  poterit  hoc  probare.  Et  hoc  capitulum  locum  ! 
beat  generaliter  tam  in  aliis  fructibus  quam  ficubus  vel  in  herj 

De  pena  portantium  Ugna  domestica. 

Si  quis  vel  si  que  inventus  vel  inventa  fuerit  portare  ligna  dot 
stica,  et  persona  que  ipsa  portaverit  non  haberet  terram  unde  pos 
decere  quod  ea  acceperit,  vel  qui  sibi  ea  dederit,  solvat  prò  bai 
communi  prò  qualibet  vice  soldos  decem  ultra  penam  content 
in  damnis  datis.  Idem  fiat  et  observetur  in  omnibus  discogia 
palea,  et  in  totidem  condemnetur,  et  ponantur  super  hoc  custod 
qui  contrafacientes  accusent.  Et  quilibet  ultra  predictos  possit  ac 
sare,  et  credatur  accusatori,  si  magistratui  videbitur,  cum  iuramer 
quorum  accusalorum  sit  medietas  banni,  et  alia  communis. 

Ut  cudlihet  liceat  accipere  servitorem  vel  pedisequam 

inventos  in  suis  damnis. 

Si  quis  invenerit  aliquam  pedisequam  vel  aliquem  stantem  e 
aliquo  homine  Albingane  vel  districtus ,  vel  aliquam  aliam  per 
nam  in  danmo  suo,  vel  sui  domini,  vel  domine  sue,  possit  ips 
vel  ipsam  personaliter  accipere  licenter  et  impune,  et  auferre  s 
pignus  damni  dati  per  ipsum  vel  ipsam;  et  ipsum  vel  ipsam 
cere  ad  magistratum  si  voluerit  ille  cui  datum  fuerit  damnum  ; 
magistratus  teneatur  incontinenti  ipsa  banna  accipere,  non  obsta 
aliquo  capitulo.  Salvis  semper  bannis  in  aliis  capitulis  contentis. 
si  solvere  non  poterit  fustigetur  per  civitatem  Albingane;  quod  da 
num  dividatur  ut  in  capitulo  De  damnis  guastis  (sic)  continetur,et( 
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datar  ei  qui  ìnvenerit  eum  vel  eam  suo  sacramento  si  fuerit  bone 


Ut  unusquisque  claudere  debeat  terram  suam. 

Qnilibet  de  civitate  et  districtu  Albingane  teneatur  claudere  ter- 
ram suam  existentem  vicinalem  vie  pubUce  ,  et  que  fuerit  prope 
viam.  Et  si  non  ctauserit  ipsam,  et  aliqua  bestia  Tel  bestie  intra- 
verit  ve!  intraverint  per  disclausuram  ipsius  terre ,  et  illa  bestia 
vel  bestie  fecerit  vel  fecerint  damnum  in  terra  alicuius  sui  vicini,  ille 
qui  non  clauserìt  teneatur  emendare  damnum  et  solvere  bannuiu 
quod  in  capitulis  De  damnis  loquentibus  et^osA's  continetur.  Ad 
cuius  exitus  clausuram  teneantur  omnes  partecipanu^s  iu  dicto 
exitu  supplere.  Et  si  quis  disclauserit  vel  amoverit  aliquam  clau- 
suram de  aliena  terra  aoilttat  prò  qualibet  vice  soldos  vijrintiquin- 
que;  quod  bannum  dividatur  ut  in  capitulo  Dedamnm  datìs  con- 
tioetur.  Et  illi,  cui  dictum  damnum  datum  fberit  in  eius  terra,  cre- 
datur  suo  sacramento ,  vel  sacramento  atterius  inveiitoris.  Et  si 
quis  tenuerìt  clausam  terram  suam  vel  exitum  ut  supra ,  et  dam- 
num datum  fuerit  in  dieta  terra  per  aliquam  bestiam ,  nulla  flet 
inde  condemnatio  vel  emenda,  dummodo  dieta  bestia  fuerit  et  sit 
incogiata  cum  primo  et  ultimo  pede,  et  corda  non  sit  longior  uno 
palmo. 

Ut  licenter  et  impune  au/erat,  illi  qui  transitum  fecerit 
per  terram  alterarne  id  quod  portai,  ille  cuius  fuerit 
terra. 

Si  quis  vel  si  que  inventus  vel  inventa  fuerit  transire  vel  facere 
transitum  per  terram  alicuius,  et  dominus  sive  domina  terre,  vel 
nuncius  eius  possit  licenter  et  impune  capere,  si  non  coi,'noverit , 
Tel  iurisdictionìs  Albingane  non  fuerit,  et  ducere  ad  magistratum, 
et  eidem  auferre  id  quod  portai.  Et  magistratus  tenoatur  eidem 
auferre  soldos  decem  Albingane  prò  qualibet  vice,  et  ad  solvendum 
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bannum  quod  fecerit  idoneam  cautionem ,  et  credatur  domìi 
domine,  vel  eius  nuncio»  et  de  eius  familia,  suo  sacramento, 
terius  inventoris.  Et  si  eum  ad  magistratum  ducere  noluerì 
illum  accusaverit,  teneatur  magistratus  illi  auferre  soldos  d 
et  etiam  conductor,  et  quilibet  possessor  sive  detentor  quanti 
presens  capitulum  habeatur  prò  domino. 

De  possessione  vtolenter  occhia. 

Si  quis  possessionem  quam  alius  possidebat  sua  propria  a 
tate,  et  sine  pretoris  vel  magistratus  Albin^fane  auctoritate,  iw 
vel  occupaverit,  teneatur  magistratus,  sine  libello,  ad  solam 
sitionem  illius  cuius  possessio  flierit  occupata  vel  invasa,  ad 
cognitionem  procedere  infra  unum  mensem,  et  infra  ipsum  t 
actor  probationes  suas  facere  teneatur;  quo  tempore  elapso, 
stratus  infra  dies  decem,  sub  pena  librarum  vigintiquinque 
nuenda  de  suo  salario  et  -aplicanda  parti  querelanti,  et  su 
periurii  ac  etiam  sindicamenti,  dìfflnire  ipsam  causara,  nulla 
ris  dilatione  data.  Et  illum  qui  sic  invascerit  vel  occupaverit  e 
lere  etiam  manu  militari  ad  restitutionem  possessionis  et  fri 
eiusdem  per  occupantem  vel  invadentom  preceptorum  diete  \ 
sori,  et  ultra  illum  condemnare  in  tintam  quantitatem  pe 
quantum  sit  valimentum  rei,  de  qua  possessione  invascerit  ve 
paverit,  facta  extimatione  etiam  post  accusationem,iuxtaprob; 
legitime  flendas  a  predicto*  accusatore.  Et  hoc  quando  invasio 
cum  armis.  Si  vero  sine  armis  in  diraidiam  dicti  valimenii 
marie,  simpliciter  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  iudic 
pena  applicetur  pi*o  tertia  parte  magistratui,  et  alia  tertis 
muni,  et  prò  alia  tertia  parte  cui  fuit  possessio  invasa  vel 
pata  ;  que  condemnatio  aliquo  modo  non  possit  diminuì  per 
stratum  respectu  dicti  valimenti,  sub  pena  et  penis  ante  ùU 
vero  aliqua  persona  sine  iudiciali  auctoritate  possessìonom 
perit  alicuius  terre  vei  rei  hereditarie,  cuius  non  sit  heredil 
dita,  de  qua  re  defunctus  erat  in  possessione  vel  detentor  te 
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mortis,  magistratus  possessionem  ipsius  rei  vel  terre  cum  fructibus 
restituì  faciat  illi  ad  quem  spectaret  hereditas  infra  mensem,  sine 
lamentatione  et  pignore  banni.  Et  insuper  personam  illam  que  dictam 
possessionem  acceperit,  condemnare  debeat  in  decimam  partem 
valimenti  rei  acceptantis  cuìus  medietas  sit  eius  ad  quam  spe- 
ctabit  successio,  et  altera  sit  communis.  Que  de  re  occupata  here- 
ditaria  supra  proxime  dieta,  semper  locum  habeant,  nisi  esset  per- 
sona ad  quam  successio  defuncti  spectaret ,  vel  nisi  esset  nurus , 
aut  uxor  deftincti,  aut  pater  uxoris  si  ve  nurus  defuncti,  que  rema- 
net  in  detentione  prò  iuribus  suis  ita  quod  subsit  legitima  causa 
detentionis,  quo  casu  cesset  pena  antedicta  ,  et  solum  ad  restitu- 
tionem  possessionis  occupate  vel  invase  compellantur  ut  supra  cum 
fructibus,  salvis  sibi  iuribus  suis  tam  respectu  dotium,  et  extra- 
dotium,  quam  alimentorum  earumdem. 

Le  dssecurattontbus  fiendis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omnibus  et  singulis  Albinganensibus 
liceat  assecurare  quoscimique,  et  se  assecurari  facere  de  et  super 
lignis  navigabilibus  nostratuum  et  eltraneorum  navigantibus  vel 
navigaturis  ad  quascumque  mundi  fpartes.  Participibus  vero  li- 
gnorum  nostratuum  liceat  se  assecurare  facere  prò  valore  pretii 
ligni  et  navigii,  vel  extimationis  dictorum  vasorum  et  navigiorum 
computato  armamento  ipsorum.  Salvo  tamen  quod  non  valeat  nec 
teneat  aliqua  assecuratio  facta  postquam  fuisset  habita  notitia  de 
ligno  sive  navigio  apulso  ad  salutem  ad  quam  destinaverat  na- 
vigare, scilicet  habita  notitia  de  perditione  vel  naufragio  dicti  ligni; 
que  omnia  etiam  locum  habeant  in  mercantiis  sive  rebus  delatis 
vel  deferendis  ,  sive  undecumque  utendis  quomodocumque  per  ter- 
ram,  que  quomodolibet  periissent  vel  perdite  fuissent,  vel  ad  salu- 
tem non  appulissent  ad  locum  destinatum,  et  notitiam  fuisse  le- 
gitima habitam  si  probatum  fuerit  per  unum  testem  vel  per  unam 
solam  personam,  fiat  piena  probatio  ;  et  si  veniret  casus  solvende 
diete  assecurationis,  assecurator,  a  die  notitie  habite  ut  supra,  ha- 
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beat  tempus  solvendi  mensium  quattuor  a  die  iiotitie  habite.  T 
actis  dictis  mensibus  quattuor  creditor  possit  debitorem  dei 
tacere  porsonaliter,  auctoritate  propria ,  prò  summa  qua  asi 
raverit,  vel  in  bonis  eiusdem  se  extimari  aut  vendi  Tacere  b 
bonis  ipsius  debitoris,  que  bona  valeant  dictam  summam  asi 
rationis,  non  obstantibus  quibuscumque  capitulis,  ordinament 
legibus  in  contrarium  disponentibus. 

De  tenenda  firma  venditione  super  qua 
manuum  percussio  fuerii. 

Si  inter  contrahentes  certum  pactum  intervenerit  in  aliqu 
vendenda,  vel  vendita,  de  qua  fuerìt  manus  percussio,  que  dì 
maneferuta ,  aut  prò  qua  denarius  Dei  vel  arra  data  ftierit 
postquam  mihi  constiterit  ab  eo  qui  pactum  observare  noi 
sive  sit  emptor  sive  venditor,  auferam  prò  banno  soldos  sexas 
nisi  f\ierit  filiusfamilias  aut  minor  vigintiquinque  annis^  vel  fei 
que  de  predictis  non  teneatur,  nisi  ipsi  vel  alter  eorum  pre 
fecerint  secundum  formam  et  solemnitatem  alterius  statuti 
Rubrica  :  Ut  venditio  et  contractus  minoris  et  mulieris  vai 
nihilominus  pactum  valeat,  et  observari  Tacere  debeat  magist 
inter  habiles  ad  contrahendum. 

De  portanda  bandera  communis  Aìhingane  super  nav^ 

et  ferris  ponendis  in  eis. 

Gompellantur  per  magistratum  Àlbingane  patroni,  parti< 
sive  domini  lignorum  portare  banderam  communis  Albing 
quando  navigante  in  eorum  navigiis;  et  si  quis  non  portaveri 
portari  fecerit,  magistratus  teneatur  auferre  libras  quinqutì 
quilibet  possit  accusare  eum  vel  eos  ;  cuius  banni  medietaa 
communis,  et  alia  medietas  accusantis.  Item  teneantur  patroni 
domini  et  participes  lignorum  sua  navigia  faoere  Terrari ,  e 
gnari,  usque  ad  que  signa  possint  et  debeant  navigia  onerar 


non  ultra,  ita  quod  extra  aquam  appareant  dieta  aigna,  nec  possit 
aliquis  cum  dictis  navigiis  seu  aliquo  navi(^io  causa  navì>raniii  re- 
cedere ,  nec  de  aliquo  viatico  reversus  esonerare  aliqaiil  nisi  prius 
fuerit  visum  et  inquisitum  per  offlciales  seu  ofiìci.iU?ni  aupor  tioc 
deputatos. 

Et  quicumque  patronus  seu  dominus  navigli  repertus  fiierit  con- 
trafacere,  et  predictn  non  observare,  puniatur  in  libris  decem ,  et 
abinde  supra  usque  in  quinquaginta  Albingane,  arbitrio  ruagistratus. 
considerata  qualitate  et  condicione  persone,  et  caparitato  navigli, 
et  eorum  valore:  et  ad  predicta  exequenda  teneatur  consilium 
Albingane  annuatim  etigere  quattuor  bonos  viros  c-ives  Albingane 
ad  hec  sufflcientes,  quorum  duo  possint'dictum  officium  oxercero, 
et  habeant  prò  ipsorum  salario  tertiam  dictarum  curnlemnationum; 
qui  offlciales  iureiit  de  ipsorum  offlcium  bene  et  leijaiitor  esercendo, 
nec  aliquis  habens  tignum  vel  participans  possit  ollìcium  predictuui 
exercere. 

Et  si  aliquis  patronus  cuìiiscumqne  ligni  seu  navigii  naviga- 
bilis  ad  pellagus,  tam  civis  quam  extraneus,  onerarci  illud  tale 
suum  navigium  ultra  ferra  vel  signa  dictorun  navigiorum ,  sou 
aliquid  poneret  in  coperta  dictorum  navìgiorum,  'iiiod  tunc  dictus 
patronus  currat  in  penam  predictam  solvendam  ut  supra,  i?t  ultra 
teneatur  patronus  emendare  omne  damnum  et  iiitoresse  quod 
passi  fuissent  mercatores  dicti  ligni,  occasione  illius  quod  portatum 
fuerit  altra  in  coperta. 

De  capris  non  nutriendis. 

Ego  de  cetero  con  permittam  nutrire  vel  tenere  sou  pascerò 
aliquam  capram  vel  hircum  a  Bugnono  infra  versus  mare ,  nec 
versus  civitatem ,  nec  a  principio  fossati  Fravee  versus  civitatem, 
nec  a  principio  dicti  fossati  versus  ptanum  et  versus  mare,  nec  n 
via  que  ducit  per  Luxignanum  vel  ad  montes  Luxignani,  et  iuxta 
beudum  molendinorum  Luxignani  per  clusam  que  vadit  versus 
Garxum,  nec  a  Garxo  intra  ,    nec  a  domo  Odonixari  de   Valaneo 


—   350  — 

centra  infra ,   nec  a  domo  Pernixorum  versus  Castelarimn , 
Castelario  ad  Rocham  de  Garxio  de  Multedo  citra;  et  a  fossato 
ceriì  citra,  et  a  domibus  ville  Multedi  citra  ,  et  a  terra   de 
varia  citra  versus  mare  et  versus  civitatem;  nec  a  domo  Ma 
de  Cixano  infra;  nec  a  domo  de  Salica  videlicet  flliorum  quon 
Ogerii  Bapitii  infra;  nec  a  Torcedio  citra.  Ita  quod  dictis  confln 
non  comprehendan  tur  ville  Vascorum,  nec  territorium  ipsaniir 
larum,  scilicet  de  domo  Odoni  Raxii  qua  de  Valaneo  supra 
versus  dictas  villas.    Item  non  possint  homines  Villanove  nu 
vel  nutriri  facere  capras   in  territorio  Villanove,  videlicet  i 
conflnes  a  burgo  Villanove  usque  ad  villam  Ten^gghi,  et  a  glj 
fluminum  Arocie  recta  linea;  et  a  via  superiori   qua  transitu 
villam  Tenajghi,  et  vadit  versus  Bosoletum  usque  ad  flumen 
ronis,  nec  etiam  ultra  flumen  Leronis,  loco  ubi  dicitur  Instile;  et  e 
que  tendit  supra  cassinas  inferius  versus  mare;   nec  in  loco 
dicitur  Fossatum.   JExceptis  capris  que  duculitur  ad  forum  Al 
gane  seu  ad  nondinas  Albingane  causa  vendendi,  et  excepto  e 
liceat  cui  voluerit  tenere  capram  unam  habentem  lac    iu   d 
prout  infra.  Et  si  invenirentur  alibi  infra  dictos  conflnes  nisi  c£ 
vendendi  ut  supra ,  solvat   prò    qualibet   capra   soldos   quin 
£t  tenens  vel  habens  capram  unam  a  lacte  teneatur  ipsam  tei 
ligatam  cum  cordula  palmorum  duodecim  ,   et  cum  dieta  cor 
ducere  per  vias,  usque  quo  ducere  voluerit,  et  quando  veniet  a 
cum  in  quo  voluit  permanere  debeat  ac  teneatur  ligare  cum  d 
cordula,  et  solutam  non  relinquere,   sub  pena  soldorum  quii 
prò  qualibet  vice,  et  si  aliter  reperto  ftierint  diete  capre,  poi 
accusari  a  quocumque  inventore,    et  credatur  accusatori  suo 
cramento,  et  habeat  medietatem  pene,  et  compellatur  quilibet 
nens  capram  a  lacte  aliter  quam  ut  supra  dictum  est,  ad  di< 
penam  incontinenti  sino  aliquo  parlamento  auferendam^ 


De  capris  non  tenendts  nec  alendis  nisi  ut  infra. 
trulla   persopa  civi9   vel  districtualis  Albingane  'cuiuscua 


—   351    — 

^rradus  et  condicionis  existat  possit  nec  debeat  tenere  vel  teneri, 
nutrire  vel  nutriri  facere  in  districtu  et  posse  Albingane  capras 
nisi  in  numero  triginta,  et  quas  tenere  et  nutrire,  et  teneri  et  nutriri 
debeat  intra  confines  contentas  in  capitalo  precedenti  sub  Rubrica 
De  capris  non  nutriendis.  Et  si  qnis  vel  que  inventus  vel  inventa 
fuerit  tenere  per  se  vel  alium  capras  ultra  dictum  nuraerum ,  in- 
currat  et  ex  tunc  incurrisse  intelligatur  in  penam  librarum  quinque 
monete  Albingane  prò  capris,  et  prò  quolibet  custode  etiam  libra- 
rum  quinque,  et  in  aniissione  repertarum  caprarum  inventarum 
ultra  dictum  numerum,  incontinenti  auferenda  sine  aliquo  parla- 
mento et  condemnatione,  sed  solum  denunciatione  facta  aplicanda 
communitati  prò  dimidia,  et  prò  alia  dimidia  denuncianti:  cui  de- 
nuncianti credatur  suo  iuramento  ;  prò  qua  pena  incontinenti,  si  non 
solverit,  incarceretur  dominus  dictarum  caprarum,  et  non  relaxetur 
nisi  soluta  in  totum  dieta  pena.  Salvo  si  ille  cuius  essent  capre 
vellet  contrarium  probare  per  duos  vel  plures  testes,  quod  tunc  ad 
mittatur  ad  probandum,  et  probatum  habendum,  infra  dies  sex  tunc 
proxime  secuturos,  et  prò  illa  vice  relaxetur.  Et  elapsis  dictis 
sex  diebus  si  non  probaverit  iterato  incarceretur,  et  non  relaxetur 
donec  solverit  dictam  penam.  Et  si  probaverit  contrarium  quod  ille 
qui  falso  denunciaverit  teneatur  ad  dictam  penam.  Et  quod  dictum 
est  de  probatione  admittenda  infra  sex  dies  intelligatur  esse  in  aliis 
capitulis  precedentibus  et  sequentibus.  Item  statuimus  et  ordina- 
mus  quod  ille  qui  nutriet  et  nutrire  vellet  capras  triginta,  teneatur 
dictis  capris  tenere  sonalias  duas  ad  minus  cum  suo  batalio ,  et 
semper  apertos,  et  a  XII  usque  in  XY;  et  abinde  infra  te- 
nere sonaliam  unam  ad  minus ,  et  curare  cum  effectu  quod  omni 
die  in  sere  bora  Ave  Marie  diete  capre  sint  in  stabulo,  de  quo 
exire  non  permittat  nisi  in  mane  orto  iam  sole.  Et  si  ultra  dictas 
horas  extra  stabu lum  invenirentur,  vel  quod  non  baberent  sonalias 
ut  supra  dictum  fuit ,  ex  tunc  incurrisse  intelligantur  in  penam 
librarum  quinque  prò  dictis  capris,  et  librarum  quinque  prò  quo- 
libet custode,  et  qualibet  vice  auferenda  incontinenti  et  applicanda 
ut  supra  dictum  fuit  de  alia  pena,  et  credatur  iuramento  denun- 
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ciantis.  Et  quas  capras  nutrire  et  pascere  debeant  in  boschis 
vestribus ,  et  intra  dictos  conflnes  contentas  in  dicto  capitalo  i 
Rubrica  De  capris  non  nvUriendis,  nisi  quando  ducuntur  ad  sta 
lum  et  de  stabulo  ad  pascendum;  quas  ducere  debeant  per  \ 
et  non  per  agros  et  possessiones.  Et  si  diete  capre  et  etiam  c^p 
quando  vadunt  cum  capris  invento  vel  inventi  ftierint  in  ali< 
blavis,  pratis,  vineis,  olivetis,  et  aliis  possessioni  bus  seminatis  cui 
cumque  seminis  ,  et  etiam  in  ronchis  seminatis,  sit  bannum  de 
soldos  quindecim,  et  de  nocte  duplum  prò  qualibet  capra  et  capi 
et  qualibet  vice;  et  prò  quolibet  custode  libras  quinque  de  die,  e 
nocte  duplum  prò  qualibet  vice.  In  aliis  vero  boschis  et  zerbis 
vestribus  et  aliis  terris  non  aggregatis  nec  seminatis  sit  barn 
soldorum  decem  prò  qualibet  capra  et  capreto ,  et  qualibet 
de  die,  et  de  nocte  duplum;  que  pena  auferatur  facta  accusa 
elapso  termino  defensionis  contento  in  alio  capitulo  De  inventi 
alienis  damnis,  et  incontinenti  et  nulla  condemnatione  facta,  e1 
tineatur  et  incarceretur,  de  quo  non  relaxetur  nisi  satisfacta  d 
pena  et  banno  una  cuna  damno  ;  et  extimetur  prout  in  alio  < 
tulo  posito  sub  Rubrica  De  pecudibus  et  castronis  non  nutriei 
nisi  ut  supra  etc.  Et  etiam  credatur  de  inventione  sacramento  in 
toris  sive  sit  in  suo  solo,  sive  in  alieno.  Item  quod  de  penis,  ba 
et  damnis  datis,  factis,  extimatis  vel  non  extimatis  per  bestias 
tentas  in  dicto  capitulo,  et  aliis  sequentibus  et  precedentibus 
in  quocumque  dictorum  oapitulorum  dominus  domusinqua  et 
bus  dormient  et  stabunt  diete  bestie,  teneantur  prò  dictis  be 
et  custodibus,  prò  eorum  damnis  et  bannis  ;  pater  et  mater  ten 
tur  prò  flliis,  dummodo  stent  in  eorum  domo  et  cum  eisdem, 
aliqua  exceptione,  et  prò  quibus  detineantur  prout  supra  ordina 

extitit. 
Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  quo   tempore  pecu< 

castroni,  agni,  capre  vel  alique  alie  bestie  minute,  que  stetenin 
super  districtu  nutrite  fuerunt,  reperientur  esse  extranee  ,  ve 
aliqua  persona  extranea ,  quod  ille  vel  illa  civis  vel  districtu 
in  cuius  vel  quorum  domo  habitabant  et  habitaverant,  teneatui 
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ctas  bestias  solvere  communitati  Albingane  ad  rationern  grossoram 
TÌgioti  pape  monete  Albingane  prò  qualibet  bestia  cuiuscucaquu  ge- 
neris sit;  quepena  exigatur  per  officium  quod  per  consilìum  electum 
et  deputatnm  fuerìt,  et  prò  qua  magistratus  Albingane  incontìnGnti 
ad  requisitioneni  dictorum  ofBcialium,  teneatur  ìUucq  voi  illos,  in 
cuius  vel  quorum  domo  habitabant,  detineri  et  carcerari  l;lL^iat,  (sic)  et 
non  relasetur  nisì  prius  et  ante  omnia  satisfecerit  et  solverit  diclas 
bestias  modo  quo  supra;  que  pena  applicetur  coramunitati  prò  di- 
midìa,  et  prò  quarta  parte  accusatori,  et  prò  alla  quarta  parte 
dictìs  offlcialìbus  bestiarum. 

De  capris  vel  aiOs  bestìis  esotrcmm 
non  nv4riendis  super  districtu  AUtingane. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  civis,  districtualis 
vel  estranea,  cuiuscumque  gradus,  condlcionis,  generis,  ot  quali- 
tatis  existat,  audeat  vel  presumat  ducere  vel  duci  facoje  pecmios, 
agnos,  castronos,  capras,  edes  (sic)  vel  inveocassive  vachas  in  pos- 
sessione et  districtu  Albingane,  causa  ipsas  nutriemli ,  nisi  par 
transitum;  qui  transltus  duret  per  dies  duos  continuos.  et  si  ultr.i 
dictos  dies  duósinventevellnventi  fuerint,  salvo  insto  impedimcntn 
arbitrio  offlcil  super  eis  deputati,  et  in  defectu  eoniui  magistra- 
tus Albingane,  ille  vel  illi  qui  vel  que  dictas  bestias  iiivenerit  sivc 
in  suo,  slve  In  alleno  solo,  possint  et  possit  auctorititi3  propria,  et 
ine  magistratus  licentia,  eas  bestias  in  totum  vel  parti'macciiit;te 
sine  aliqua  pena,  et  ducere  domum,  easque  prò  suis  et  taiKjuam  siiis 
tenere,  vendere,  et  alienare,  occidereque,  et  in  suum  usiim  conver- 
tere. Ita  tamen  quod  de  ìnventiono  debeant  iurasse  m  niaiiu  iiu- 
tarli  maleflcii  sive  dicti  offlcii,  infra  eumdem  dlem  vel  soquonttMii, 
quod  diete  invente  bestie  sint  estranee,  et  credatur  iucaiinìiito  ac- 
cusatoris  arbitrio  malorls  partis  offlcii  predicti. 

Item  si  aliquis  vel  aliqua  civis  vel  districtualìs  Albiiigaiio  iu<;o- 
perit,  duxerit,  tenuerlt,  vel  habitationem  et  recepluin  dedijrit  in 
domo,   vel  in  alio  loco   super   dlstrictu,>  dietls   bestiis   estraneis 
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dictos  dies  duoB.   quod  domiauB 


in  quo  et  qua  steteriat  et  habitaverint,  etiam  ipse  odaiinus  incur 
et  ex  tuQc  incurrisse  iutelligatur  ìq  penata  librarum  vigintiquinq 
irremissibiliter  auferenda  incontinenti  facta  accusa  et  denaaciatioi 
et  credatur  simpliciter  iuramento  iilius  denunciantis  dictas  best 
stetis^e  in  dicto  loco,  et  eidem  prò  dimidia  applicanda,  et  prò  a 
dimidia  communitati  Àlbingane,  et  dominus  potestas,  vel  vicari 
vel  alter  ipsorum,  teneatur,  facta  dieta  denuncia  cum  iurament 
incontinenti  ipsum  districtualem  incarcerari  facere ,  de  quo  ex 
non  permittat  nisi  satisfacta  dieta  pena,  sub  pena  librarum  qui 
quaginta  de  suo  salario  diminuenda,  et  per  contra  creditum  sui 
ponatur  ad  librum  communis  per  magistros  rationaies  sine  aliq 
exceptione ,  et  ^ic  similiter  in  omnibus  statutis  duprascriptis 
infrascriptis. 

De  pecudibus  et  castronis  non  aJendis  neo  tenendis. 

Nollus  civis  vel  districtualis  cuiuscumque  gradus  «condicionis, 
generis  sit,  audeat  vel  presimiat  tenere  vel  nutrire,  teneri  vel  n 
triri  facere,  per  se  vel  alium,  pecudes,  agnos,  vel  castronos ,  v 
alias  bestias  lanutas,  in  posse  et  districtu  Albingane  nisi  in  num^; 
quinquaginta.  Et  si  ultra  dictum  numerum,  masculis  et  feminabi 
computatis,  quispiam  presumeret  tenere  et  nutrire  «  vel  teneri 
nutriri  facere,  incurrat  et  ex  nunc  incurrisse  intelligatur  in  pena 
librarum  decem  monete  Albingane,  et  ultra  ìq  amissionem  dicb 
rum  bestiarum  inventarum  ultra  numerum  quinquaginta ,  eidei 
incontinenti  auferenda  sine  aliquo  parlamento  et  aliqua  condemn^ 
tiene ,  et  applicanda  prò  tertia  parte  accusanti ,  prò  alia  tertì 
magistratui,  et  prò  alia  tertia  officio  predicto  ;  de  qua  accusatio/i 
credatur  iuramento  accusantis.  Et  prò  qua  pena  incontinenti  detì 
neatur  per  magistratum  Albingane ,  et  non  relaxetur  nisi  priu 
solverit  dictam  penam.  Itetn  teneatur  ille  vel  illa,  qui  vel  que  con 
ducit  vel  conduci  fecerit  agnos,  pecudes,  vel  castronos,  denunciare 
cum  iuramento  an  sint  sui  vel  extranei,  Consilio  civitatis,  vel  officio 


bì  quidam  per  consiliiim  deputàtus  vél  electus  fuerit,  infra  dies  sex 
tunc  proxime  venturos,  a  die  qua  domum  suam,  vel  super  distri- 
ctum  conduxerit  vel  conduci  fecerit,  sub   eadem    pena  ut  supra , 
exigenda  incontinenti ,  et  appUcanda  ut  supra ,   et  ultra  ,  exacta 
dieta  pena,  dictus  talis  conducens  vel  conduci  faciens,  sub  eadem 
pena  infra  alios  dies  sex  tunc  proxime  secuturos,  teneatur  etiam  de- 
nunciasse eidem,  exigenda  et  applicauda  ut  supra.  Et  si  post  non  de- 
nunciasset  infra  alios  dies  sex  tunc  proxime  secuturos,  quod  facere 
teneatur,  diete  bestie  sint  amisse  et  deperdite,  et  applicande  ut  supra. 
Et  si  bestia  vel  bestie  predicte,  vel  aliqua  dictarum,  invento  vel  in- 
venta fuerint  vel  fuerit  in  alienis  vineis,  blavis,  pratis,  vel  olivetis ,  sit 
bannum  soldorum  decem  de  die,  et  de  nocteduplum,  monete  Àlbin- 
gane,  prò  qualibet  bestia  et  qualibet  vice,  et  prò  custode  libras 
quinque  de  die ,  et  de  nocte  libras  decem  diete  monete  prò  qua- 
libet vice,  et  ultra  emendetur  damnum  ipsum  passo  ;    quod  dam- 
num  extimetur  et  extimari  debeat,  infra  dies    quindecim  a   die 
scientie  damnì  dati^  per  extimatores  communis  Àlbingane  ;  excepto 
si  partes  essent  concordes  ;  quibus  extimatoribus  detur  et  solvatur, 
si  iverint  extra  limites  sancti  Georgii  de  pratis,  S.  Margarite,  et 
S.  Marie  de  Leucha,  et  S.  Anne,    soldi   quindecim  prò  singulo,  et 
abinde  infra  soldi  decem,  et  ultra  duo  donarli,  de  eo  quod  éxtima- 
verint.  Et  duo  ex  dictis  extimatoribus  possint  extimare  et  officiare 
quod  damnum  et  bannum   apjilìcetur  et  detur  in  totum  damnum 
passo;   et  de  quo  banno  et  damno  detineatur ,   facta  accusa  eum 
termino  defeiisionis  transacto,  videlicet  dierum  sex,  nulla  facta  de- 
fensione,   et  incarceretur ,   de  quo  carcere  raagistratus  exire  non 
permittat,  nec  relaxetur  nisi  satisfactis  damnis  et  bannis,  vel  nisì 
concordes  fuerint  eum  damnum  passo/  Et  de  inventione  dictarum 
bestiarum  credatur  sacramento  inventoris ,   sive  invenerit  in  suo 
solo  sive  in  alieno ,    dummodo  sit  maior  annorum  duodecim.    In 
aliis  vero  boschis  et  zerbis  silvestribus    sit  bannum  prò  qualibet 
bestia  et  qualibet  vice,  soldos  duos,  et  prò  quolibet  custode  soldos 
quinquaginta  monete  Àlbingane  de  die ,   et  de  nocte  duplum  ,  ut 
suprA  exigenda  et  applicanda  ;  in  pratis  vero  et  canavarlis  a  feste 
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sancii  Martini  usque  ad  diem  camisprivii  sit  bannum  prò  qaalib 
bestia  soldos  duos. 

Et  quelibet  persona  nutriens  vei  nutriri  faciens  bestias  pred 
ctas  in  numero  quìnquaginta  debeat  ac  teneatur  tenere  dictis  b 
stiis  sonalias  duas  magnas,  et  a  quindecim  infra  sonaliam  unai 
que  sonalie  habeant  bataiium,  et  semper,  extra  stabulos  aperte 
ita  quod  possint  sine  ullo  impedimento  sonare.  Item  quod  tenea 
tur  dictas  bestias  conducere  et  conduci  facere  omni  sero  in  st 
buio  in  quo  dormiunt  bora  Ave  Marie  de  sero,  et  iilinc  et  exini 
exire  non  permittant  in  mane,  nisi  orto  sole,  sub  pena  librari] 
quinque  prò  dictis  bestiis,  et  prò  quolibet  custode  etiam  libram 
quinque  diete  monete,  prò  qualibet  vice  qua  invente  fuerint  ext 
stabulum  suum  ultra  dictas  horas,  et  sine  sonaliis  predictis,  inc^ 
tinenti,  facta  dieta  denunciatione  cum  iuramento ,  ut  &upra  auf 
renda  sine  aliquo  parlamento  et  condemnatione,  et  prò  qua  del 
neri  faciat  et  incarcerari,  de  quo  carcere  exire  non  permittat  ni 
satisfacta  dieta  pena,  que  applicetur  prò  dimidia  communitati  A 
bingane,  et  denuncianti  prò  alia  dimidia. 

De  non  tenendo  in  domo  nisi  capram  imam  a  lacte. 

Nulla  persona  cuiuscumque  condicionis  existat,  civis  vel  distr 
ctualis  Albingane^  audeat  vel  presumat  tenere  ad  manus  vel 
domo  nisi  capram  unam  prò  lacte,  que  capra  semper  habeat  p^ 
mos  duodecim  cordnle  seu  funarum,  per  quam  semper  per  mani 
ducatur  per  dictam  cordulam  ligatam,  et  semper  debeat  extra  d 
mum  ligatam  tenere  cum  dieta  cordula.  Et  semper  et  quandocu] 
que  inveniretur  soluta  et  desligata,  vel  quod  cum  dieta  cordula  m 
duceretur  per  manum,  incurrat  in  penam  soldorum  quindecim  pi 
qualibet  vice,  et  credatur  sacramento  denunciantis.  Et  si  inveii 
fuerit  in  alienis  blavis,  pratis^  vineis,  et  olivetis,  vel  aliis  terrìs  si 
minatis,  sit  bannum  soldorum  quindecim  prò  qualibet  vice,  et  pi 
custode  totidem  de  die,  de  nocte  vero  duplum  ;  in  boscbis  et  ali 
zerbis  silvestribus  soldorum  decem,  et  totidem  prò  famulo  vel  ci 


atode,de  socte  aatem  duplum,  et  credatur  sacramento  inventoris; 
et  facta  accasa,  et  dato  termino  defeasionis,  detineatur  prò  dieta 
pena  domiaus  capre,  ut  saprà  dictum  fait,  et  non  relaxetur  nisì 
prius  soluta  dieta  pena  emù  banno  et  damno  damnum  passo  in 
totum.  Qaod  damaum  extimetur  ut  supra  dictum  fuìt  in  capitulia 
antedìctis. 

Ut  domini  consules  et  de  Consilio  teneantur  eliffere  officium 
super  bestiis  perqvxrendis. 

Ego  magistratus  Albingane  post  ìntroitum  mei  regiminis  curabo 
cum  effectu  quod  domini  consules  et  de  Consilio  civitatis  Albingane 
oomi  anno  de  mense  Marcii  eligant  et  constituant  officium  unum 
hominum  octo,  videlicet  duorum  ex  mercatoribus,  duorum  artiflcum, 
et  reliquorum  de  villis;  quod  officium  duret  per  annura.  Et  quod 
offlcium  habeat  perquirere  dictas  bestias,  et  predicta  investigare; 
quod  officium  in  principio  sui  introitiis  debeat  per  civitatem  Al- 
bingane facere  proclamata,  quod  bestie  extranee  infra  dies  tres  a 
dictis  proclamatiombus  debeant  recedere  de  districtu  Albingane  , 
sub  pena  et  penis  in  dictis  capitulis  contentis ,  ne  valeant  igno- 
rantiam  pretendere;  et  cavalerius  et  eius  serviente»  teneantur,  ad 
reqnisitionem  dicti  officii,  ire  cum  dicto  officio  quucumque  ierit; 
et  eidem  omne  auxilium  et  favorem  prestare,  sub  pena  librarum 
vigintiquìnque  de  suo  salario  diminuenda,  et  amissionis  sui  offlcii, 
sine  aliqua  condemnatione,  in  arbitrio  dicti  offlcii  sen  parte  ipsius. 
Item  teneatur  observari  facere  omnia  statuta  supra  L't  intra  scripta, 
et  omnia  et  singula  in  eisdem  contenta  adimplere ,  sub  pena  li- 
brarum quiuquaginla  monete  Albingane,  de  suo  salario  diminuenda, 
ut  supra  in  aliis  statutis  dictum  fuit,  ultra  alias  pouas  in  eisdem 
et  dictorum  quolibet  contentas. 

De  non  incidendo  arbores  olivarum,  nee  alias  aròores , 

nec  collidendo  olivas  in  olioetis. 
Si  aliqua  persona  cuiuscumque  condicionis,  gradus,  et  generis  sii, 
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inventa,  fuerit  coUigere  qUva^  alienas,  in  alienìa  t^rris  de  die»  ip^ 
fa,cto,  sine  a|iquo  parlamento  et  condeomationa,  incurrat  in  penac 
et  ex  tane  incurrisse  intelligatur,  librarum  vigintiquinque  moQej 
Ajlbingane  de  die^  et  de  nocte  duplum,  et  emendetur  damnum  t^ 
tum  quod  in  dieta  possessione  factum  fuerit  ilio  a,nno,  et  credati 
iuramento  inventoris  sive  fuerit  ex  familia  domini  terre  sive  ali^ 
na ,  et  de  quantitate  damni  dati  illius  anni  credatur  iuramento  di 
miai  diete  terrq^  prò  qua  pena  carceretur  et  damno,  nec  exire  pei 
mittat  magistratus  Albingane  nisi  ipsis  satiafactis  ;  et  si  esset  tal 
persona  que  non  haberet  unde  solveret,  fustigetur  per  civitate 
Albingane,  et  postea  banniatur  a  districtu,  et  teneatur  dominus 
pater,  et  mater  prò  filiis  et  familia,  stando  insimu!  in  una  don 
ad  unum  panem  et  unum  vinum,  videlicet  pecuniarie  tantum;  sai 
tamenintellecto  quod  postquam  dominus  terre  arramaverit  et  coUeg 
rit  seu  dictas  olivas,  et  invenerit  aliquem  aliquos  in  dieta  eius  ten 
rapugliare  seu  coUigere  olivas ,  quod  in  diete  casu  non  incurrai 
nisi  in  penam  soldorum  quadraginta  monete  Albingane,  dummo< 
probet  dominum  arravasse  et  collegisse  olivas  in  dieta  terra. 

Item  si  que  persona  inventa  fuerit  in  alienis  terris  et  possei 
sionibus  incidere  olivas  ad  calcias,  et  prò  qualibet  bocia  soldi 
viginti  puniatur  modo  quo  supra,  et  eadem  pena  ;  si  vero  ram< 
olivarum,  solvat  prò  quolibet  ramo  libras  decem  monete  Albingai 
et  damnum,  ut  supra  dictum  fuit;  et  credatur  iuramento  inventori 
quod  damnum  et  bannura  sit  in  totum  damnum  passi,  et  credati] 
sacramento  accusantis.  Item  rumpens  sive  rumpentes  ramos  diot^ 
rum  olivarum  incurrant  in  penam  librarum  quinque  Albingane  d 
die,  et  de  nocte  duplum. 

Et  si  aliquis  vel  aliqua  inventus  vel  inventa  fuerit  incidere  al 
quam  arborem  fructiferam,  facientem  fructus  comestibiles,  in  < 
liena  terra,  ad  calcem,  condemnetur  in  libris  decem  diete  monete; 
vero  ramos,  condemnetur  in  libris  quinque  diete  monete,  et  ulti 
damnum,  modo  quo  supra  dictum  fuit,  et  credatur  iuramento  inventi 
ris;  et  querchus  habeatur  prò  arbore  fructifero  quoad  incisionem  a 
calcem,  sed  non  ad  ramos.  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  i 


qoÌ3  fuerit  requisitus  per  nuncium,  servìentem,  cavalerium,  vel  a- 
lium  officialem,  ut  prestet  opdm  et  auxitium  ad  accipieDdum  dictum 
damaum  dantem,  et  noluerit  iuvare ,  quod  ipso  facto  tales  requi- 
siti iocarrant  in  peuam  librarum  TigìDtiquiaqud  Albingane ,  sìne 
aliquo  parlamento  et  condamuatioue ,  prò  qua  pena  incarceretur  , 
et  non  relaxetur  donec  solverit  ;  et  applicetur  prò  dimidìa  commu- 
nitati,  et  prò  alia  ditnidta  damouin  passo;  et  nredatur  sacramento 
accusantia.  Et  quilibet  possit  coaducero  seu  conduci  fiusere  tales 
incidentes,  ruuipentes,  et  coUigentes  dictas  olivas  in  lorciam  m£^i- 
stratus  Albingane  sine  aliqua  pena. 

Item  statuerunt  et  òrdinaverunt  quod  in  quibuscumque  statutis, 
in  quibus  flt  mentio  de  damno  dato,  tam  preteritis  quam  sequen- 
tibus,  exequantur,  facta  accusa,  et  elapso  termino  dierum  sex  de- 
fensionis,  ad  requisitionem  damnum  passi,  sine  aliquo  parlamento 
et  condemnatione  ;  sed  detìneatur  vel  pignoretur  in  electione  dam- 
num  passi;  et  magistratus  predicta  teneatur  obserrarl  facere  sub 
pena  periurìi  et  librarum  quinquaginta  de  suo  salario,  dìminuenda- 
rum  incontinenti,  salvo  si  accusatos  adduceret  legitimam  causam  et 
defensionem  ialVa  dictum  terminum. 

De  non  inirando  domos 

gut  swnt  ad  clausos,  sive  paregos. 

Non  possit  nec  debeat  aliquis  ìntrare  domos  vel  paregos  ali- 
cuius  que  sunt  ad  clausos  sine  licentia  domini  vel  domine  aut  eìus 
Duncii,  et  qui  contrafecerit  perdat  prò  hanno  prò  quotibet  et 
qualibet  vice  libras  quinque  de  die,  et  de  nocte  duplum;  et  ultra 
emendet  damnum  quod  factum  fuerit  in  dìcto  clauso  vel  domibns, 
a  mensibus  duobus  infra;  de  quo  damno  credatur  iuramento  do- 
mini vel  domine;  et  prò  quibus  damno  et  banno  incarceretur  et 
non  relaxetur  donec  solverit  in  totum  damnum  passo;  et  de  inven- 
tione  credatur  sacramenix)  domini  vel  domine,  vel  alterius  eius 
familid,  Tel  alterius  persone,  si  magistratui  videbìtur. 
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De  non  dando  es  communis. 

Teneatur  potestas  et  vicarius  communis  Àlbingane  qui  sunt 
prò  tempore  fuerint  successive,  non  posse  celebrare  consilium  s 
celebrari  facere,  in  quo  fiat  donum  pecunie,  possessionis  mobilis,  s 
immobilis,  seu  alicuius  rei  parve  vel  magne,  seu  actionisiuriumco 
munis  Àlbingane,  vel  in  quo  mutuum  concedatur  seu  intercedat 
in  fraudem  doni ,  nec  extra  consilium  predicta  possint  temptai 
fieri,  vel  compleri,  et  si  aliquo  modo,  fraude,  vel  ingenio  doni 
aliquod  de  aliqua  re  communis  factum  esset  modo  predicto,  pò 
stas  vel  iudex  qui  consenserit  sindicetur  in  libris  quinquagii 
lanue  ;  que  ab  eo  auferantur  et  applicentur  communi,  et  potest 
seu  sequens  magistratus,  qui  sit  vel  fuerit,  teneatur  ipsum  donu 
seu  id  quod  factum  fuerit  revocare  et  reducere  in  communi,  et  q 
contrafecerit  simili  modo  sindicetur.  Et  sequens  magistratus  su 
cessive  qui  predicta  fecerit,  teneatur  inquirere  de  predictis,  et 
observare  et  observari  facere;  et  si  contrafecerit  possit  et  debe 
sindicari  in  predicta  pena  librarum  quinquaginta.  Et  insuper  \ 
neatur  ad  restitutionem  rei  seu  rerum  donatarum;  et  sequens  m 
gistratus,  ut  dictum  est,  successive  teneatur,  possit,  et  valeat, 
dictum  est,  exequi.  Et  si  contrafecerit  vel  obmiserit  predictis,  \ 
mili  modo  sindicetur,  et  simul  patiatur  iacturam  propterea,  ac  si  1 
ctum  esset  per  aliquem  potestatem  vel  vicarium  communis  Albi 
ganc,  in  predictis  vel  aliquo  predictorum,  non  teneatur  ulterius  p 
potestatem  vel  vicarium  communis  Àlbingane,  et  intelligatur  eo  mo 
et  condicione  sibi  sacramentum  tempore  sui  regiminis  esse  factui 
si  contra  factum  fuerit  quod  a  dicto  sacramento  omnes  iili  de  j? 
bingana  qui  sibi  iuraverint  sint  absoluti.  Et  si  quis  potestas  \ 
iudex  esset  ad  exequendum  predicta  negligens,  vel  remississet,  qi 
libet  possit  se  opponere  et  accusationem  facere  de  predictis,  i 
quod  commune,  illis  qui  se  velint  opponere,  teneatur,  favorem  et  ci 
xilium  prestare,  et  expensas  et  missiones  facere  in  hoc  negocio  ex 
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quando  tatn  prò  se,  quam  prò  sapientibus,  et  omnia  opportuna  super 
hoc  facienda  sive  in  civitate  Albingane^  sive  extra.  Et  si  quis  esset 
qui  vellet  tale  onus  suscipere,  commane  teneatur  ipsum  constituere 
sindicum  vel  legitimum  procuratorem  ad  exequendum  predicta.  In- 
super  si  quis  consiliarius  seu  aliqui  de  Consilio  dicerent ,  seu  se 
absolverent,  seu  super  ea  pecunia  et  mobili  vel  immobili  dando  vel 
danda,  ipse  qui  se  absolveret  seu  donum  consenserit  fieri  de  pre- 
dictis  seu  aliquo  predictorum,  removeatur  de  Consilio  publico  in  par- 
lamento, nec  possìt  babere  deinde  aliquod  offlcium  usque  ad  decem 
annos  a  communi  Àlbingane  ;  et  potestas  et  index  insuper  teneatur 
ei  auferre  libras  decem  prò  pena,  que  non  possit  modo  aliquo  vel 
tempore  restitui:  et  hoc  capitulum  sit  precisum,  ita  quod  nullo 
modo,  arte,  vel  ingenio,  vel  fraude  possit  fieri  per  quod  possit  in- 
veniri  via  per  quam  veniri  possit  centra  predicta,  vel  aliquo  predi  cto- 
runa  ;  et  si  forte  aliquis  consiliarius  se  obtulerit  dare  es  communi 
vel  aliquod  de  communi ,  vel  pecunia ,  seu  aliquo  predictorum , 
ipse  vel  ipsi  se  obtulerit  vel  obtulerint,  teneatur  et  debeat  ipse 
solus  tantumdem,  sive  eius  extimationem  dare  et  solvere  de  suo 
proprio  communi  Àlbingane;  qui  non  absolverent  seu  absolverint, 
vel  etiam  qui  non  esset  de  Consilio  non  teneatur,  nec  modo  aliquo 
compellatur,  nec  compelli  possint  ipsum  donum  seu  rem  ipsam  da- 
tam  seu  concessam  dare  et  effectui  mandare  ;  eo  sane  intellecto 
quod  si  aliqua  persona  confessa  fuerit  centra  commune  usuras 
exercere  et  exercuisse,  seu  peccasse  in  crimen  subtractionis,  aliud 
aliquod  aliud  perperam  habuisse  de  quibus  satisfacere  voluerit 
diete  communi,  et  sui  illius  misericordie  subiacere  tempore  pre- 
sentis  potestatis  et  futurorum,  commune  possit  eidem  persone  con- 
fitenti providere.  Et  potestas  super  hoc  debeat  consilium  celebrare; 
et  quilibet  consiliarius  possit  licenter  et  absolute  dicere ,  consu- 
lere,  et  se  absolvere  in  parcendo,  dando,  remittendo,  et  promittendo 
ipsi  persone  confitenti,  et  nomine  communis  subiacenti.  Et  id  quod 
consilium  seu  maior  pars  consilii  decreverit,  ratum  et  firmum  ha- 
beatur  ;  et  magistratus  Àlbingane  possit  omni  anno  de  mense  oc- 
tobris  dare,  de  pecunia  communis,  fratribus  minoribus  de  Albin- 


gana»  prò  remedio  animaram  cuiusUbet  Albingane,  lìbras  vigin 
monete  Albingane,  in  adiutorio  indumentorutn  ipsorùm  fratron] 
dicto  capitalo  non  obstante,  et  libras  vigintiquinque  fratribuspr 
dicatorum  propterea  prò  remedio  animarum  cuiuslibet  Albinganc 
et  ad  honorem  et  decorem  diete  civitatis  potestasqui  prò  tempore  fu 
rit^  si  placuerit  Consilio  prius  saper  hoc  celebrato,  dare,  usque  s 
X  annos  quolibet  anno,  prò  opere  fratrum  minoram ,  et  ips 
fratribus,  libras  XV  de  pecunia  communis,  hoc  capitalo  ne 
obstante  possit  tamen  et  debeat  consilium  Àlbingane  dare  < 
solvere  conventui  fratrum  minorum  de  Albingana,  et  fratrum  predi 
catorum  diete  civitatis  annuatim  libras  XXV  prò  quolibet  conventi 
in  remissionem  peccatorum  animarum  civium  et  districtualiui 
Àlbingane  ;  que  pecunie  ponantur  in  talea  ordinaria  quolibet  anni 
aliquo  alio  capitalo  non  obstante. 

Ut  nemo  lanceat  per  civitatem  cum  balistraj 

arckuy  vel  scopeto. 

Aliqua  persona  cuiuscumque  gradus  et  condicionis  existat,  no 
audeat  vel  presumat,  nec  debeat  in  civitate  Àlbingane  infra  mure 
ipsius  civitatis  lanciare  seu  projcere  cum  balistro  aliquo,  vel  cai 
archu  et  scopeto,  sub  pena  librarum  decem  monete  Àlbingane  d 
die,  et'  de  nocte  librarum  viginti  prò  quolibet  contrafaciente ,  e 
qualibet  vice  auferenda,  et  quilibet  possit  accusare,  et  babeat  tei 
tiam  partem  banni ,  aliam  magistratus,  et  aliam  dominus  rei ,  i 
credatur  eius  sacramento. 

De  banniendis  pratis  sancii  Georgii. 

Teneatur  magistratus  Àlbingane,  qui  prò  tempore  fuerit,  omo 
anno  in  die  carnisprivii  venturi,  bannire  vel  banniri  facere  prati 
que  dicuntur  sanati  Georgii,  et  ipsa  terminare  et  signare  seu  si 
gnàri  facere  cum  signis  certis  positis  in  arundinibus,  seu  lignis,e 
ipsa  prata  tenere  bannita  usque  ad  festum  sancti  Ioannis  de  iunìo 


post  quod  festum,  intra  dies  duos  vel  tres,  magistratus  cura  qiiibus- 
dam  hominibus  ab  ipso  ellectis ,  in  bis  factis  expertis ,   vadat  ad 
dieta  prata,  videat  cum  eìsdem   si  herba  dictorum  pratorum  tunc 
erit  matura  et  conveniens  ad  secandum  vel  non.    Et  si   eis  vide- 
bitur,  disbanniat  dictus  magistratus  prata  supradicta,  faciendo  si- 
gnari a  loco  qui  vocatur  formali  in  sursum  versus  mare,  et  postea 
a  dicto  loco  in  sursum.  Veruntamen  ipsam  herbam  secatam,  vel  fé- 
num,  non  permittat  illinc  deportari  quousque  omnes  qui  habent  prata 
secaverint  et  acumulaverint  ipsam  herbam  et  fenum  ;  interim  ta- 
men  dum   dieta   herba   de  dictis  pratis   siccatur,   siccare  et  cu- 
mulare siue  aliquo  metu  alicuius  banni  possint,  et  intrare  et  stare 
in  ipsis  pratis.  Postquam  vero  fena  de  dictis  pratis  fuerint  depor- 
tata, dictus  magistratus  banniat  seu  bannìri  faciat  dieta  prata  ab 
inde  usque  ad  festum  sancti  Michaelis  ;  ita  quod  nullo  modo  aliqua 
bestia  intrare  debeat  in  ipsa  prata  ;  post  vero  festum  sancti  Mi- 
chaelis disbanniantur  dieta  prata   quantum  ad  boves    domestieos 
domatos   solummodo  ;   quantum  vero  ad  alias  bestias    remaneant 
bamiita  usque  ad  festum  sancti  Martini;  post  festum  sancti  Mar- 
tini disbanniantur  dieta  prata  omnibus  bestiis,  preterquam  porcis 
qui  nullo  modo  ibi  audeant  intrare.  &t  teneatur  dictus  magistratus 
dieta  prata»  modo  et  ordine  predicto,  per  camparios  die  et  noeta 
facere .  custodire,  prò  qua  custodia  faciat  ipsis  campariis,.  de  qua- 
libet  •  secaraci^  dare  denarium  unum  et  supra,  per  eamdem  ratio- 
nem,  et  teneantur  omnes  contrafacientes    accusare  et   in  his.nul- 
IsuQi  fraudem  committere.  Et  si  inventus  fuerit  aliquis  campariorum 
committere  fraudem  aliquam,  vel  non  custodire  ut  debet,  auferat 
magistratus  cuilibet  campariorum  contrafacienti   soldos   XX   Al- 
bingaoe,  et  cuilibet  de  accusatis  per  camparios  vel  per  alios,  pe- 
nas  impositas  secundum  formam  capitulorum  positorum  sub  Ru- 
brica De  inventis  in  alienis  damnis  ;  et  predicta  locom  habeant, 
salvo  iure  cuiuslibet   persone   que  partem  habet  in  ipsis  pratis  , 
vel  omnium  ipsorum  partici  pantium. 
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De  non  lanciando  de  aUqua  turri  vel  domo. 

Statuimus  quod  aliqua  persona  in  civitate  Albingane  non  pn 
ciat  seu  lanceat,  projci  vel  lanciari  facìat  de  aliqua  domo  v 
turri  aliquem  lapidem  seu  alìquam  aliam  rem  nocivam,  quo  sit ,  \ 
comprehendi  possit  sub  genere  armorum,  sub  pena  librarum  qui 
que  Albingane,  et  ultra  si  delieti  qualitas  modum  eccederei ,  ni 
forsan  in  sui  defensionem  si  insultaretur  ad  domum  per  alique 
vel  aliquos,  nisi  de  licentia  magistratus  Albingane  ;  et  magistrati 
teneatur  ad  requisitionem  predictorum  quam  subtilius  et  melit 
poterit  procedere. 

De  his  qui  promittunt  facere  loòoretium 

et  non  fadvmJt. 

Si  aliqua  persona  in  civitate  Albingane  vel  districtu  promisei 
alieni  persone  de  civitate  vel  districtu  laborare  quodcumque  lab< 
rerium,  et  non  iverit  ad  ipsum  laborerium  ea  die  qua  promisseri 
amittat  prò  banno  soldos  decem.  Et  si  bubulcus  promisserit  facei 
laborerium  alieni  cum  pari  bovum,  et  non  iverit  ea  die,  prò  bann 
solvat  soldos  sexaginta  Albingane  prò  qualibet  vice,  quorum  bai 
norum  medietas  sit  communis,  et  medietas  aceusantis  ;  et  e  con 
verso  si  aliquis  aliquem  laboratorem  in  predicta  forma,  et  operai 
sibi  non  dederit,  solvat  prò  banno  dicto  laboratori  soldos  decet 
et  credatur  cuilibet  de  predictis  suo  iuramento;  quam  penam  ii 
continenti  dari  faeere  teneatur  ,  et  incarceretur  ,  nisi  remanser 
insto  impedimento,  vel  fecerit  iustam  defensionem,  arbitrio  magi 
stratus.  Item  teneatur  magistratus  Albingane  compellere  quem 
cumque  debitorem  cuiuscumque  laborerii  ad  solutionem  cuiuscuu 
que  laboratoris,  ea  die  qua  fuit  requisitus,  in  pecunia  numenata 
vel  detineatur  donec  solverit  ad  requisitionem  recipere  debentis 
aliquo  alio  capitulo  non  obstante. 
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De  columbis  domesticis  non  capiendis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  nulla  persona  cuiuscum- 
que  gradua  vel  condicionis  existat,  audeat  vel  presumat  tendere 
a  ut  tendi  facere  retia  si  ve  retes  in  plano  Albingane,  vel  districtu, 
causa  accipiendi  columbos  domesticos,  vel  salvaticos,  vel  salvaticas, 
sub  pena  librarum  XXV  prò  quolibet  contrafaciente ,  et  quali- 
betvice,  auferenda  per  magistratum  incontinenti,  et  applicanda  prò 
tertia  parte  accusanti,  prò  alia  tertia  domino  vel  domine  columborum, 
et  prò  alia  tertia  magistratui  Albingane  :  ad  quam  accusam  fa- 
ciendam  admittatur  quilibet  habens  columberiam,  vel  qui  tenebit 
columbos,  et  ultra  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  columbo  vel 
columba  quem  vel  quam  acceperit,  incontinenti  exigenda,  applicanda 
accusanti  ut  supra  ;  salvo  quod  super  capite  detineri  possint  im- 
pune retia  tendi  prò  capiendis  columbis  silvestribus  tempore  tran- 
situ  eorum  eodem  modo  non  possit  aliquis  cum  balistro,  vel  archu, 
lapidibus  vel  alio  instrumento  vel  ingenio,  capere  columbos  dome- 
sticos  vel  domesticasi  sub  pena  librarum  quinque  auferenda  ut 
supra;  nec  cum  dicto  balistro,  lapide,  vel  alio  instrumento,  lanciare 
super  columberas  aut  turres,  ubi  existerent  dicti  columbi  aut  co- 
lumbe  domestici,  aut  salvatica  (sic)  vel  salvatice;  aut  prope  dictas  tur- 
res vel  columberas,  usque  in  godia  GGCL>  sub  dieta  pena  librarum 
quinque  auferenda  prò  qualibet  vice  a  contrafaciente,  et  appli- 
canda ut  supra:  et  intelligantur  domestici  illi  qui  essent  albi,  vel 
nigri,  vel  rubei,  variatique  pennis  albis,  rubeis  vel  nigris,  qui  vel 
que  manerent,  vel  soliti  essent  manere  in  columberiis  civium 
vel  districtualium  Albingane  ;  quod  in  dubio  presumatur,  nisi  prò- 
betur  contrarium;  et  dieta  pena  auferri  debeat  incontinenti  per 
magistratum,  sino  aliquo  parlamento,  a  talibus  contrafacientibus  ,  ^ 
vel  delinquentibus  ;  quos  incarcerari  facere  teneantur;  de  quibus 
carceribus  exire  -non  permittant,  nisi  soluta  dieta  pena,  que  appli- 
cetur  prout  supra  dictum  fuit. 
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Ut  capiiula  inteUiganktr  tU  'Uttetn  iaiditt. 

Omnia  capitala  que  in  hoc  libro  facta  sunt  intelligantur  et  i 
poni  debeant  prout  littera  iacet  et  scripta  est,  sine  aliquo  exti 
seco  intellectu,  non  obstante  aliquo  iure  civili  vel  canonico. 

De  eontrarietate  capitìfùlorum. 

Si  capitulum  invenero  in  isto  libro  brevi ,  quod  sit  contrari 
alicui  capitulo,  hoc  quod  maior  pars  consiliariorum  invenero  i 
sonar um  que  fuerint  ad  consìlium  decreverint,  observare  tenel 

Ut  non  fiat  ratio  de  eo  quod  fuerit  mutuatum ,  seu 
manlevatum,  vel  concessum^  ad  ludum  taxiUorum. 
De  non  ludendo  ad  taanllos. 

Magistratus  Àlbingane  non  teneàtur  nec  debeat  manlevan 
vel  mutuantem  audire  de  eo  quod  ad  taxillbrum  ludum  manh 
verit,  vel  mutuaverit,  nec  de  eo  eidem  reddat  rationem,  sive 
serit  cum  manlevante,  sive  non. 

De  detentis  in  carceribus. 

Statuerunt  et  ordinaverunt  quod  sì  de  cètero  aliqùa  pers 
detineri  fecerit  aliquem  debitorem  ex  aliquo  debito,  in  carceri! 
communis,  teneatur  et  debeat  talis  creditor  qui  detineri  fec^ 
pascere  ipsum  de  pane  omni  die  hoc  modo:  videlicet  quod  i 
creditor  teneatur  dare  illi  carcerato,  omni  die  quo  steterit  in  cai 
ribus,  soldum  unum  panis,  et  sane  intellecto  quod  si  dictus  i 
ditor,  qui  fecit  ipsum  detineri,  staret  per  dies  duos  continuos  qi 
non  daret  sibi  denarios  duodecim  panis  omni  die,  quod  dictus 
carceratus  libere  relaxetur  a  dictis  carceribus,  transactis  di 
diebus  duobus,  incontinenti;  et  ultra  quod  dictus  creditor  non  p 
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sit  aliquo  modo  et  causa  petere  suum  debitum  a  carcerato  ab  inde 
usque  ad  unum  aunum,  et  unum  diem;  et  non  habeat  locum  pre- 
sens  capitulum  in  aliquo  debitore  commuDis,  rei  qui  dctinuerit  prò 
aliquo  debito  communis.  Possit  tamen  dictus  creditor,  et  eidem 
Bufflciat  dare  dicto  debitori  detanto,  quando  voluerit,  denarios  ad 
rationem  denariorum  duodecim  prò  qualibet  die,  et  debitore  ro- 
cusacte  recipere,  non  teneatur  dictus  creditor  ulteriu3  dare  dictum 
panem,  nec  teneatur  dictus  incarceratus,  qui  steterit  detentus  in 
carceribus  uno  vel  duobus  diebus,  per  aliquem  contraetum,  vai  deli- 
ctom,  seu  quasi,  solvere  nisi  duos  et  dimidium  milliti  potestatis,  et 
nihil  habeat  serviens  qui  eum  detinuerit;  qui  vero  steterit  ultra  dies 
duos  incarceratus,  solvere  teneatur  soldos  quinque,  et  non  ultra, 
dicto  militi,  et  nìbil  habeat  etiam  serviens.  Nec  possint  servientes, 
Quncii,  Tel  milles  potestatis,  seu  alia  persona,  aliquii  aliud  ab  eo 
exigere  prò  ipso  capiendo,  ducendo,  vel  custodiendo,  sivo  alia  oc- 
casione, sub  pena  librarum  quinque  Albingane,  et  restituendo  pe- 
cunie capte  seu  habite,  et  ab  ipsis  servientibus  milliti  et  nunciis 
auferenda:  et  si  quis  detentus  vel  captus  aliqua  occasione  alicuius 
debiti  civilis  aufugerit  a  milllte,  vel  a  servientibus,  puniatur  t'ugìens 
io  soldos  XX,  et  habeatur  prò  confesso  de  debito.  Et  si  detentus 
prò  causa  civili  in  carceribus,  de  eia  aufugerit  rumpendo  vel  fran- 
gendo carcerem  quomodocumque  vel  qualitercumque,  tunc  talìs  au- 
fugientis  creditor  possit,  sino  alia  iuris  vel  statutorum  Albingane 
solemnitale,  prò  credito  suo,  de  bonis  talis  debitoris  aufugientis  de 
dictis  carceribus,  vel  frangentis  carceres,  subhaatari  et  licitari 
tacere  in  publica  callega  in  palatio  communis  Albingane,  perspa- 
cium  onius  mensis,  tantum  quod  bene  valeat  credìtum  suum,  una 
eum  expensìs  tamen  factis,  arbitrio  magistratus,  et  più»  oS'erenti 
deliberare.  Et  siplushabereturdetalibus  bonis  suissublia  standisut 
supra  id  plus  esse  debeat  dicti  debìtoris,  si  vero  minus,  semper 
asque  ad  integrale  debitum  eum  exp^asis  predictis,  possit  de  aliis 
bonis  dicti  sui  debitoris  subh astari  Tacere  ut  supra,  etiam  sine  licen- 
tia  magistratus,  et  nihilominus  talis  aufugiens  condemnotur  ad  re- 
stitutioaem  firacture,  vel  rupture  ipsius  carceris.    Si  vero  talis   au- 
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fugiens  fuisset  prò  crimine  capitali  in  carceribus  detentus  ac  positi 
tunc  talis  aufiigiens  habeatur  prò  confesso  de  delieto  de  et  prò  q 
erat  inculpatus,  et  nibilominas  condemnetur  per  magistratum 
pecunia  librarum  centum,  quarum  tertia  pars  sit  communis  Albi 
gane,  altera  vero  magistratus,  et  reliqua  accusantis  vel  denuncia 
tis,  aut  illius  ad  quem  spectaret  occasione  talis  debiti. 

» 
De  adulteriis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  admittatur  ad  s 
cusandum  vel  denunciandum  de  adulterio,  raptu  virginis  vel  n 
lieris,  seu  stupri,  quod  commissutn  dicatur  cum  aliqua  muli6 
vel  monacha,  vel  de  incestu,  nisi  suam  vel  suorum  prosequai 
iniuriam  ;  nec  super  aliquo  predictorum  inquisitio  fieri  possit  n 
ad  denunciationem  publicam  vel  privatam  per  eius  vel  eorum  < 
suam  vel  suorum  prosequatur  iniuriam  :  possit  tamen  quelil 
persona  suam  vel  suoriim  prosequens  iniuriam  accusare  vel  d 
nunciare  de  quolibet  delieto  predictorum,  et  sub  tali  denunci 
tiene  inquisitio  fieri,  et  per  viam  inquisitionis  procedi  possit  a 
cundum  formam  capitulorum  Albingane.  Si  quis  autem  accusai 
fuerit  quod  ad  domum  allcuius  mulieris  maritate  seu  vidue  cai 
committendi  adulterium  accesserit,  licet  adulterium  non  comm 
serit,  procedatur,  et  procedi  possit  centra  eum  prout  procederei 
et  procedi  posset  de  adulterio  quod  commissum  diceretur;  ad 
quod  si  mulier  non  fuerit  inventa  culpabilis  absolvatur,  et,  non  ( 
stantibus  supra  et  infrascriptis,  ut  culpabilis  puniatur  et  condei 
netur,  et  in  casibus  et  eorum  quolibet  procedatur  centra  mulien 
eo  modo  quo  procederetur  contra  masculum;  et  si  masculus 
mortem  condemnabitur,  et  mulier  eodem  modo  condemnetur;  et  ì 
si  in  forciam  magistratus  pervenerint  uterque:  et  si  alter  tanti 
in  forciam  magistratus  pervenerit,  puniatur  ad  mortem,  licet  al 
in  forciam  magistratus  non  venisset,  vel  esset  talis  persona  q 
per  magistratum  secularem  non  posset  condemnari  seu  puniri 
mortem;  semper  tamen  quod  maritus  mulieris  cum  qua  adulteri! 
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dicitar  oommissum  esset  in  civitate  Albìngane  vel  districtu,  ipse 
maritus  ad  accusationem  admittatur,  et  non  admittatur  alia 
persona  ad  accusandum  vel  denunciandum  de  adulterio;  quando 
vero  maritus  esset  extra  territorium  Albingane ,  et  absens , 
admittatur  ad  accusandum  vel  denunciandum  quelibet  persona 
que  suam  vel  suorum  iniuriam  prosequatur  ut  supra  dictum 
est.  Et  in  casu  quo  maritus  accusaverit  vel  alius  denunciave- 
rit  uxorem  de  adulterio,  vellet  ipse  maritus  ante  difHnitivam 
sententiam  desistere  a  dieta  denunciatione,  accusatione,  et  pro- 
cessu,  hoc  facere  possit,  et  teneatur,  dicto  casu,  potestas  et  quili- 
bet  magistratus  Albingane  ipsam  restituere  et  relaxare  dicto  viro 
suo,  non  obstantibus  accusa,  denuncia,  et  inquisitione,  seu  alio 
processu,  nec  possit  ea  occasione  prò  dicto  adulterio  prò  quo  re- 
laxetur,  ulterius  accusari  vel  procedi  centra  eam  aliquo  modo,  et 
in  casu  predicto  dicto  beneficio  gaudeat  adulter.  Et  in  adulterio 
commisso  cum  publica  meretrice  non  habeat  locum  pena  corpo- 
ralis;  puniatur  tamen  committens  adulterium  pena  pecuniaria  ar- 
bitrio magistratus,  si  fuerit  requisitum  vel  denunciatum  per  pre- 
dictos,'et  non  aliter.  Et  intelligatur  publica  meretrix,  quoad  pre- 
sens  capitulum,  illa,  antequam  dictum  adulterium  de  quo  inculpata 
est,  probabitur  commississe  adulterium  cum  quattuor  aliis  viris, 
quorum  virorum  quattuor  adulterorum  numero,  testimonio  seu  dicto 
credatur,  et  illud  testiflcari  possint  libere  et  impune  sine  metu 
alicuius  pene. 

Item  statuimus  quod  si  aliqua  mulier  commisserit  adulterium 
quod  possit  impime  eccidi  sine  scientia  et  licentia  alicuius  magi- 
stratus, dummodo  ad  ipsam  occidendam  et  simul  et  pariter  in- 
currant  seu  incurrerint  voluntates  mariti,  et  duorum  attinentium 
mariti,  usque  in  tertium  gradum,  secundum  quod  decreta  distin- 
gunt,  et  duorum  attinentium  mulieris  etiam  usque  in  gradu  de 
quo  supra;  ita  quod  centra  dictos  occidentes,  seu  eccidi  facientes, 
nullo  modo  per  magistratum  procedi  possit,  nec,  ea  occasione,  ali* 
quam  penam  incurrere. 

Slatuentes  et  volentes  quod  si  aliquis  violaverit  aliquam  virgi- 


Mm  violo&ter,  de  qua  yiolentia  saltem  probetur  per  uum  ido 
iieum  tostem  bone  conditionis  et  fame,  arbitrio  magistratos,  cui 
iuraiuento  talis  virginis.  incurrat  ipse  delinquens  iu  penam  libraruc 
ducontarum  monete  Albingane»  applicanda  diete  violate.  Si  ver 
cogDoyerit  aliquam  virginem  volentem  et  consenscientem,  prou 
in  dubio  preaumatur  nisi  in  contrarium  probetur,  incurrat  in  pe 
nam  librarum  centum,  dummodo  fuerit  denunciatum  vel  accusa 
tum  per  illos  vel  aliquem  eorum  qui  suam  vel  suorum  inioriai 
prosequatur;  constito  de  delieto  per  unum  testem  ut  supra,  cui 
iuramento  talis  virginia. 

In  aliis  vero  mulieribus  que  non  dicerentur  publice,  yel  ex  &qi 
publica  diete  oivitatis  facere  questum  corporis  sui,  violenter  agn^ 
verit  oognitis  vt  aupra,  sit  pena  librarum  quinquaginta,  dummod 
iUerit  facta  accuaatio  pw  illos  de  quibus  supra.  In  meretricibo 
vero,  vel  aliis  que  palam  in  publica  vel  ex  fama  dvitatis  facerei 
quecitwn  sui  corporis,  non  habeant  locum  predicte  pene,  et  m 
retrices  possint  impune  accedere  ad  civitatem  Àlbingane,  et  ine 
sti^re  et  permanere  per  tres  dies  et  noctes  cuiuslibet  ebdomadi 
duQimodo  in  dieta  civitate  et  districtu  non  exerceant  aliquam  ai 
tem.  Et  si  in  dieta  civitate  steterint  ultra  dictos  dies  tres  et  nocte 
puniantur  in  penam  librarum  quindecim,  quarum  t^rtia  pars  si 
eozomunis,  alia  magistratus,  et  reliqua  accusantis  ;  et  quilib 
^^i  eas  teneretur  et  bospitaretur  in  ipsa  civitate  ultra  dictum  tei 
minum ,  condemnetur  in  dictam  penam,  aplicandam  ut  supra:  exti 
vero  civitatem  possint  stare  impune,  non  exercendo  aliquam  ai 
tem  ut  supra.  Ad  que  omnia  exequenda  magistratus  teneatur  su 
vinculo  iuramenti,  et  sub  pena  librarum  XXY  diminuenda  de  sv 
salario,  aplicanda  prò  dimidia  communi,  et  alia  dimidia  illi  ci 
ius  non  administraret,  incontinenti  sine  aliquo  parlamento;  in  premii 
Bis  omnibus  ius  et  iustitiam  ministrare  summarie,  de  plano,  et  sii 
flgiura  iudicii^  appellatone  quacumque  remota. 
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De  filiis   et  pueris  expositis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  cuiuscumque  con- 
ditìonis  existat,  audeat  vel  presumat  ponere  aut  poni  facere  ali- 
quem  fllium  vel  filiam  spurium  vel  spuriam  de  adulterio  aut  alio 
illicito  coitu,  vel  aliter  quomodocumque  et  qualitercumque  natum, 
in  bancho  vel  super  banchum  civitatis  Albingane,  vel  in  alio  loco 
ipsius  civitatis  vel  districtus,  prout  temporibus  elapsis  factum  ex- 
titity  sub  pena  librarum  quinquaginta  monete  Albingane  exigenda 
tam  a  matre  dicti  expositi,  quam  ab  eiuspatre,  et  ab  ilio  vel  illis 
qui  dictum  expositum  aporta verit  et  posuerit,  et  a  quocumque  eo- 
rum,  incontinenti  sine  aliquo  parlamento:  in  quam  penam  etiam 
incurrat  obstetrix,  et  quelibet  persona  babens  scientiam  vel  noti- 
ciam  de  predictis,  que  non  denunciasset  magistratui  vel  Consilio 
cuius  esset  talis  fllius  vel  Alia;  que  pena  applicetur  prò  tertia 
parte  communi  Albingane ,  prò  alia  tertia  magistratui»  et  prò  alia 
tertia  accusatori,  et  credatur  sacramento  accusatoris,  vel  denun- 
ciantis.  Et  magistratus  teneatur  procedere  ex  officio,  et  interro- 
gare quascumque  personas  de  quibus  haberet  suspitionem,  et  centra 
tales  culpabiles  repertos  summarie  procedere  simpliciter  et  de 
plano,  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  sola  facti  veritate  inspecta, 
et  ipsos  punire  sine  aliquo  parlamento.  Et  prò  qua  pena  incar- 
cerari debeant  dicti  delinquentes,  et  contrafacientes;  a  quibus  exire 
non  permittat  nisi  soluta  dieta  pena,  et  nihilominus  teneatur  ma- 
gistratus et  debeat  cogere  et  compellere  manu  millitari  patrem  et 
matrem  dicti  expositi  ad  alimentandum,  et  nutriendum,  et  alia  facien- 
dxmi  dictum  expositum,  si  babet  ipso  pater,  unde  alere  possit:  et  si  es- 
set pauper,  et  non  haberet  unde  alere  possit,  teneatur  compellere  ma- 
trem ipsius  expositi  vel  exposite  ad  ipsum  alendum  et  nutriendum,  et 
alia  faciendum,  omni  exceptione  et  defensione  remotis;  et  quamvis 
iura  disponerent  per  contrarium,  sub  illis  penis  quibus  magistratui 
videbitur,  et  qui  ratione  diete  pene  non  haberet  in  ere ,  luat  in 
corpore;  et  hoc  omni  iuris  ordine  pretermisso. 
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De  ea/nibus  rabidis  non  tenendis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  cuioscumque  con 
ditionis  existat  in  districtu  Albingane,  presumati  vel  audeat,  aliqu 
modo  tenere  vel  habere  aliquem  canem  rabidum;  et  quicnmqu 
eum  haberet  teneatar  ipsum  incontinenti  occidere  postqaam  fuer 
rabie  detentus.  Et  si  ipsum  incontinenti  non  occidente  seu  occi< 
fecerit,  condemnetur  in  libris  quinque  Àlbingane;  et  postquam  se 
verit  esse  rabidum,  et  sibi  denunciatum  fuerit,  et  mordiderit  ali 
quam  personam ,  condemnetur  in  libris  XXY  monete  Àlbingai 
dicto  passo  applicanda ,  vel  illi  cui  fuit  morsus\  seu  beredii 
suorum. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  audeat  t 
presumat  tenere  aliquem  canem  ferocem  et  mordentem,  et  sol 
tum  mordere  homines  nisi  ligatus  fuerit,  in  civitate  vel  plano,  v 
in  villis,  seu  aliquo  burgorum.  Et  si  quis  contrafecerit  puniatur  i 
soldos  viginti  Àlbingane  prò  quolibet,  et  qualibet  vice;  et  si  al 
quem  mordiderit  incurrat  in  penam  librarum  quinque,  et  ultra  i 
mendet  omne  damnum  quod  passus  fuerit  occasione  illius  morsuri 
et  non  habeat  locum  ille  paragrapbus.  Idem  statuimus  etiam  in  a 
tulis  parvis  sivo  grepis:  et  quod  dictum  est  de  canibus  rabidis  idei 
intelligatur  in  porcis,  et  aliis  bestiis  rabidis. 

Item  statuimus  quod  omnes  ille  persone  que  tenent  canes  grò 
SOS,  et  canes  prò  venando,  et  similes  canes,  teneantur  die  noctuqii 
dictos  canes  tenere  ligatos  a  mense  augusti  quosque  vinee  essai 
recoUecte  et  vindemiate  ,  aliter  si  invenirentur  in  alienis  vine 
condemnentur  in  soldis  viginti  prò  quolibet,  et  qualibet  vice;  et  i 
inventione  credatur  sacramento  inventoris,  que  pena  exigatur  proi 
in  capitulo  De  inventis  in  alienis  damnis  continetur,  et  in  totui 
aplicetur  illi  cuius  est  terra,  et  ultra  emendetur  damnum;  quo 
damnum  extimetur  prout  continetur  in  capitido  De  pecudibus  i 
caslronis  non  àlendis. 


De  vicinia  seu  contrata  condemntmda. 

Si  damnum  aliquod  datum,  vel  tUrtum  factum  lUerit,  aut  iocea- 
dium  alicui  civi  vel  distrìctuali  Àlbiagane,  in  aliqua  domo,  maga- 
zeno,  Tel  apotheca,  tam  in  civitate  quam  in  rillis,  rei  in  aliqua  re 
mobìli  existentibus  in  tali  domo,  ma^azeno,  rei  apotbeca  quomo- 
documque  et  qualitercumque,  et  tile  damnum  appareat  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque,  et  non  malefactor,  tunc  magistratus 
possit  et  valeat  arbitrari  an  tale  damnum  datum  et  factum  fuerit 
Airtum  Tel  incendimn;  restaurari  debeat  per  Albingane  communita- 
tem  tam  damnum,  Airtum ,  vel  iacendium  datum,  aut  factum,  vel  per- 
petratum.  Si  autem  f\iit  factum  in  civitate  vel  eius  confines,  aut  per 
uniTersitates  itiiiis  tìUo,  in  qua  vel  cuius  flnibus  damnum,  furtum, 
Tel  incendixun  perpetratum  aut  datum  fuerit  ut  3upra,  inspecta 
qualitate  delieti  et  personarum,  esset  quod  ipse  magistratus  de- 
claraTerit,  observari  debeat  per  illos  quorum  intererit,  vel  quos 
condemnabit,  omni  exceptione  et  defensione  remota,  ac  omni  ap- 
pellatione  cessante. 

Item  quod  non  obstantibus  supradictis,  serventur  contenta  in 
statuto  De  incendio  et  gttasto. 

Quod  soia  pena  introducta  a  statutis  civiiatis  ABnngane 
imponatur,  et  non  ultra. 

Magistratus  Albingane  non  possit  nec  valeat  quomodoeumque 
Tel  qualitercumque  in  suis  condemnationibus  excedere  metas  aut 
formam  statutomm  communis  Albingane,  et  maxime  imponendo 
maiores  penas,  vel  maiores  quam  fuerit  aut  flt  introductum  et  or- 
dinatum  a  predictia  statutis;  et  si  aliter  per  ipsum  fieret,  vel  fa- 
ctum esse  appareat,  intelligatur  talem  penam  vel  penas  factam  et 
seu  factas  esse,  et  fora,  ac  redactam  virtute  presentis  statuti  ad 
veram  etdebitam  summam,  quantitatem,  et  metas,  modos,  et  formas 
ipsorum  statutorum,  ipso  iure,  taliter,  et  eo  modo  ut  ultra  dictam 
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summani  tales  condemnationes  illius,  plurìs  et  excessus  nulle  red 
dantur  et  invalide,  ac  nuUam  mereantur  executionem. 

De  faha  moneta  non  facienda. 

Si  aliqua  persona  cuiuscumque  conditionis  existat  falsam  mo 
netam  in  Albingana  vel  districtu  fecerit  vel  fabricaverit,  aut  fier 
vel  fabricari  fecerit,  yel  monetam  falsam  in  quacumque  mandi  pa^ 
te  facienti  vel  fieri  facienti,  aut  fabricanti,  auxilium  dederit,  con- 
silium  vel  favorem,  igne  concremetur,  et  ipsius  bona  omnia  deva- 
stentur,  et  devastata  communi  Albingane  conflscentur,  ac  confi- 
scata esse  ipso  iure  intelligantur,  et  accusans  aliquem  de  predicti^ 
habere  debeat  a  communi  Albingane  libras  quinquaginta,  et  te- 
neatur  secretus  forestati  vero  prò  dicto  crimine,  prout  venerint  fo 
restandi,  si  haberi  personaliter  non  possint  bonis  suis  semper  con 
flscatis  ut  supra  uUo  tempore  non  restituantur  per  communitatem 
Albingane,  sed  perpetuo  forestati  remaneant,  nec  ad  aliquod  offi- 
cium  vel  beneflcium  communis  Albingane  admitti  possint,  nec 
agendo  vel  defendendo  aliquos  admittantur;  nec  illi  vel  illis  pei 
magistratum  ius  reddatur  quomodocumque  vel  qualìtercumque, 
quacumque  ratione,  occasione,  vel  causa;  in  qnam  etiam  penam 
cadat  dominus  vel  possessor  domus  aut  fUndi  qui  scienter  per- 
mississet  falsam  pecuniam  in  sua  domo  vel  fundo  fieri  vel  fabri- 
cari. Et  si  contingerit  expendi  in  civitate  Albingane  aliquam  mo- 
netam auream  vel  argenteam  bone  lige,  que  tamen  deficiat  ìh 
pondero,  statuimus  et  ordinamus  quod  ponderet  ad  pondus  fabro- 
rum,  et  si  reperta  fuerit  minus  in  pondero  quam  esse  debeat,  quoii 
prò  singulo  grano  quod  reperietur  scarsa,  quoad  ducatum  auri 
et  scutos  auri,  soldos  duos  prò  quolibet  grano,  et  prò  fiorone  dt 
rin  (sic)  soldum^unum  cum  dimidio;  et  prò  bislacho  soldum  unum  pnj 
grano;  et  prò  moneta  argentea  denarios  tres  prò  quolibet  grano. 

De  falsa  moneta  non  expendenda. 

Nulla  persona  audeat  vel  presumat,  cuiuscumque  conditionis  exi- 
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staty  expendere  monetam  falsam;  scilicet  ni  quis  habQ^it  moneiAm 
falsam  ìllam  incidat;  et  si  inventus  flierìt  expendere  alìquam  mo^ 
netam  falsam  grossam  vel  minutam  a  libris  quinque  supra,  et 
sic  sommam  ascendentes  librarum  quinque,  cadat  in  pena  libra^ 
rum  decem  usque  in  centum,  arbitrio  magistratus,  a  libris  vero 
quinque  infra  puniatur  in  duplum  pecunie  expense. 

De  venditione  gabellarum. 

Omnes  gabelle  commimis  Àlbingane  quas  possidet  dictum  oom<» 
mune  seu  particìpat  prò  aliqua  parte,  et  etiam  alie  gabelle  in  qui-^ 
bus  commune  non  participat,  sed  eas  vendere  potést,  de  celerò 
incantentur  per  XY  dies  ante  tempus  finiti  termini  diete  gabelle,  et 
vendantur  ante  terminum  finiti  termini  diete  gabelle  per  dies 
ceto  in  Consilio  communis  Àlbingane,  sive  in  platea  communis,  de 
voluntate  potestatis  et  consulum;  in  quo  possint  omnes  qui  vo- 
luerint  incantare  seu  emere  interesse,  facta  prius  preconizatione 
per  tres  dies,  qualibet  die  semel,  quod  quilibet  volens  de  dictis 
gabellis  emere  debeat  interesse  Consilio  vel  iuxta  palacium,  que 
dabunt  plus  offerenti  ad  voluntatem  potestatis  et  consilii,  quas 
gabellas,  hoc  est  redditus  earum,  potestas  et  consules  possint  ven- 
dere plus  offerenti  a  die  finite  diete  gabelle  usque  ad  annum  unum 
tunc  proxime  venturum,  prò  ilio  precio  quod  plus  babuerint,  sol- 
vendo de  tribus  in  tribus  mensibus  dicto  communi,  sive  dictis  par- 
ticipibus  gabellarum  dictarum,  et  plus  et  minus  secundum  voluntatem 
dictorum  vendi torum,  qui  venditores  reddituum  dictarum  gabellarum 
teneantur  prestare  et  dare  idoneam  cautionem,  solvere  precium  dicta- 
rum gabellarum  ut  supra.  Et  si  potestas  et  consules  ftierint  negli- 
gentes  in  incantando  et  in  vendendo  dictas  gabellas  ut  supra,  et 
inquirendo  dictam  securitatem  infra  dictum  tempus,  quod  tunc  in- 
cidat dictus  potestas  in  penam  librarum  vigintiquinque,  et  qui- 
libet consul  librarum  decem  Albingaue,  auferenda  incontinenti,  et 
communitati  aplicanda,  et  in  venditione  dictarum  gabellarum  sem- 
per  intelligantur  franchi  et  immunes  magniflcus  dominus  potestas, 
vicarius  seu  index,  prò  usu  ipsorum  tantum. 
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Itera  statuimus  quod  magistratus  Àlbingane  ad  instantiam  cuius: 
bet  participantis  in  aliqua  gabella  Àlbingane  prò  aliqna  qu 
titate  magna  vel  parva,  teneatur,  ad  instantiam  dicti  participanti 
dictam  gabellam  ad  incantum  poni  facere,  [et  in  publica  calegi 
modo  predicto  tradere,  sub  pena  librarimi  vigintiquinque  dicti 
magistratui  auferenda  sine  aliquo  parlamento;  que  gabella  venj 
non  possit  nisi  de  licentia  dicti  magistratus^  ut  supra.  Et  inquaj 
libet  parte  capitulorum  Àlbingane,  seu  statutis,  et  tractatuum  ga^ 
bellarum,  uhi  fit  mentio  de  ripa  sive  plazia  Àlbingane,  intelligatiii 
quod  ripa  Àlbingane  duret  tantum  in  mare,   quantum    durat   cw 

strictus  Àlbingane  a  iugo  usque  ad  mare,  et  non  minus. 

I 

JDe  gabella  canne. 

Quecumque  persona  in  Àlbingana  vel  districtu  que  vendiderH 
vel  aliquo  modo  alienaverit  pannum,  arbaceum,  sive  tellam  aliquam 
solvat,  et  solvere  teneatur  gabellarlo  diete  gabelle  prout  intracta- 
tibus  gabelle  talearum  piene  continetur:  et  conductores  districtualea 
si  non  denunciaverint  infra  dies  tres  quod  denunciare  teneantur,  sint 
obligati  in  solidum  et  ad  penam  et  gabellam  ac  si  dictum  pan- 
num et  tella  essent  sua  propria.  Extranei  vero  infra  unum  dien 
denunciare  teneantur  sub  dieta  pena  et  gabella  solvenda,  iuxta 
formam  tractatuum  eiusdem  gabelle,  et  nemo  debeat  -canare  nis 
ad  cannam  communis,  que  est  in  mercato  tellarum,  et  si  vendi- 
derit  vel  alienaverit  aliquo  modo,  incurrat  in  penam  librarum  de* 
cera  monete  Àlbingane. 

De  gabella  casei. 

Quecumque  persona  que  vendiderit  vel  alienaverit  in  Àlbingan: 
vel  districtu,  sive  in  nundinas  sive  extra  nundinas,  caseum,  solva 
communi  Àlbingane,  seu  gabellatori  diete  gabelle  (sicut?)  ii 
tractatibus  diete  gabelle  casei  plenius  continetur. 
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De  gabella  victualiwm. 

Quecumque  persona  que  emerìt  rei  aliquo  titulo  alìenationis  in 
se  receperit,  per  se  vel  per  alium,  aliquod  victuale  in  Albiogana 
Tel  districtu,  seu  lìnosam,  sen  canaposum,  solrat  et  det  communi 
sive  gabellano,  de  qualibet  mina  denarium  unum,  et  de  media 
mina  obulum,  ezcepto  de  persicis,  mellis,  zezeais,  nespoUs ,  ave- 
lanis  Tìridis  cum  cortice  seu  ruscha  grande,  piris,  cerexis,  sorbis, 
rapis,  navonis,  breno  sive  furfiire,  et  amìgdolis  viridibus  cum 
cortice  sive  ruscha;  non  possit  aliqua  persona  vendere  vel  aliquo 
modo  alienare  aliquod  victuale,  linosam,  vel  canaposum  in  Albin- 
gana  Tel  districtu,  ezceptis  predictis  exceptatis  tamen,  aisi  ad  men- 
suram  ferratam  Albingane,  eo  acto  et  expresso  dicto,  quod  si  ex 
malicìa  temporis,  vel  ex  tempestate  marina  venerit  aliquis  cum 
ligno  ad  rìpam  Albingane,  non  teneatur  ob  hoc  solvere  gabellam 
oisi  venderet  vel  alieaaret  in  Àlbingana  vel  districtu.  Et  tenean- 
tur  venditores,  et  alienatores  earum  rerum,  de  quibus  solverit  vel 
solvi  debeat  gabella,  sive  vendiderit  vel  alienaverit,  aut  vendere 
seu  alienare  voluerìt  eas  res  gabellatas  ante  vendition^m  vel  alie- 
nationem  usque  ad  octo  dìes  gabellatoribus,  aut  unus  ex  ipsis, 
aut  uni  ex  eorum  nunciis  quod. vendiderit,  aut  vendere  volue- 
rit,  seu  alienaverit  dictas  res  gabellatas;  et  hoc  preconizetur  tem- 
pore veaditionis  gabelle;  et  si  quis  contrafecerit  preconizationì 
premisse,  solvat  prò  qualibet  vice  soldos  decem  Albingane.  £t  nulla 
persona  de  civitate  Albingane  vel  districtu  teneatur  dare  gabel- 
lam de  aliquo  suo  victuali  nato  in  districtu  Albingane,  nisi  ipsum 
vendiderit,  vel  alienaverit,  vel  aliquo  titulo  alìenationis  ìq  aliquam 
personam  transtulerit,  etiam  si  de  civitate  et  districtu  ipsum  extra- 
xerit  vel  extrahi  fecerit.  Et  si  aliquis  'civis  Albingane  adduxerit 
granum  ad  clvitatem  Albingane,  possit  illud  extrahere  extra  civi- 
tatem  sìne  datioue  alique  gabelle;  et  nulla  persona  que  receperit 
accomandationem  aliquam  ab  aliquo  cive  Albingane,  et  adduxe- 
rit victuale  aliquod  de  dieta  accomandatione  Albinganam,  et  ipsum 
victuale  quod  adduxerit  dare  voluerit  suis  accomandatoribus,  vel 
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restituere,  non  teneatur  dare  gabellam,  nisi  victuala  ipsum,  ips^ 
qui  adduxerit  ipsum,  vel  cui  restitutum  fuerit,  vendiderit  vel  alie 
naverit,  nec  aliquis  mercenarius  seu  mercenaria  de  aliquo  victual 
quod  receperat  prò  mercede  ex  pacto  a  principe  sibi  promisso 
aliquam  gabellam  solvere  teneatur,  nisi  victuale  alienaverit:  ii 
quo  casu  ille  qui  susceperit  illud  victuale  in  se,  aliquo  titulo  alle 
nationis,  gabellam  solvere  teneatur.  Nec  aliqua  persona  Albingane  e 
districtus  habeat  vel  teneat  aliquam  minam  seu  quartariam  ferratan 
seu  marchatam  in  Albingana  vel  districtu,  nisi  commane,  seu  qu 
emerit  dictum  introitum,  et  quilibet  emptor  diete  gabelle  debea 
babere  et  tenere  minas  et  quartarias  ad  sufflcientiam,  et  aliqai 
persona  non  possit  accipere  vel  babere  aliquod  salarium  prò  ali 
qua  mina  quam  mutuet  seu  prestet  alieni  de  Albingana  vel  di 
strictu  sub  pena  soldorum  quinque  Albingane  prò  qualibet  vie 
qua  contrafecerit;  et  hec  additio  locum  habeat  a  vigilia  S.  Hichae 
lis  proxime  futuri  in  antea:  et  quilibet  albergator  teneat  mensu 
ram  unam,  que  sit  tertia  pars  mine  ad  rasum  stanciatum  per  o( 
flciales,  ad  quam  vendatur,  et  qui  ad  eam  voluerit  emere:  salvi 
semper  omnibus  aliis  tractatibus,  pactis,  et  conventionibus  factis  e 
initis  supra  dieta  gabella,  quibus  nolumus  per  hoc  in  aliquo  de 
rogarL 

De  gabella  olei  et  melKs. 

Quecumque  persona  que  emerit  oleum  in  Albingana  vel  distrj 
ctu  a  capite  Dantium  usque  ad  caput  Molle,  aut  mei,  solvat  com 
muni  denarium  unum  prò  qualibet  libra  olei,  et  prò  dimidiaobo 
lum,  et  prò  quolibet  barilli  mellis  denarios  duodecim.  Et  si  qu 
persona  tenuerit  oleum  seu  mei  extra  districtum  Albingane,  e 
illud  vendiderit  ad  retalium  seu  minutum  in  Albingana  vel  di 
strictu,  solvat  prò  qualibet  libra  denarium  unum,  et  prò  dimidij 
libra  obolum,  et  teneatur  ille  qui  incantabit  gabellam  accomodar 
libram  cuilibet  civi  Albingane  prò  suo  oleo  moturando  sino  aliqoi 
datione  gabelle.  Et  commune,  seu  ille  qui  emerit  gabellam  a  com 
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muni,  teneatur  babere  libras  et  medias  libras  prò  oleo  mensurando 
sufflcienter,  sine  aliquo  alio  lucro  propter  gabellam,  sub  pena,  prò 
qualibet  vice,  soldorum  decem  Albingane;  salvis  semper  omnibus 
aliis  tractatibus,  pactis,  et  convention!  bus  factis  et  initis  super 
dieta  gabella. 

De  gaò^lla  carnium. 

Quecumque  persona  que  vendiderit  in  Albingana  et  districtu  car^ 
nes  occisas  ad  retalium  sive  minutum,  solvat  communi  Albingane 
sive  gabellatori,  prò  quolibet  bove,  vacha,  porcho,  et  troya,  denarios 
duos;  et  de  agnellis  et  edibus  minoribus  unius  anni  solvat  prò 
quolibet  obolum  unum;  et  de  qualibet  alia  bestia  minuta  dena- 
rìum  unum;  et  de  qualibet  moffi:*ona  denariumunum;  salvis  semper 
omnibus  aliis  tractatibus,  pactis,  et  conventionibus  factis  et  initis 
super  dieta  gabella. 

De  extraneis  non  vcdentibus  vendere  cui  nUnittum. 

Statoimus  et  ordinamus  quod  nuUus  artifex  vel  alius  cuiuscum- 
que  sexus,  gradus,  et  conditionis  existat,  extraneus,  vel  qui  non 
commoratur  cum  familia  sua  in  Albingana,  audeat  vel  pre- 
sumat  tenere  banchum  vel  apothecam  in  civitate  Albingane ,  nec 
vendere  aliquas  merces  ad  minutum,  sub  pena  librarum  decem 
monete  Albingane  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  amissionis  di- 
ctarum  mercium ,  auferenda  incontinenti  per  magistratum  Albin- 
gane sine  aliquo  parlamento  :  ordinantes  quod  quolibet  ars  debeat 
eligere  duos  de  arte  sua ,  qui  habeant  previdero  ne  merces  vel 
labor  carius  vendatur  quam  iustum  sit  :  et  magistratus  teneatur 
servari  facere  predicta,  sub  pena  librarum  decem  eidem  inconti- 
nenti diminuenda  de  suo  salario,  et  auferenda  et  aplicanda  prò 
dimidia  accusatori ,  et  prò  alia  communitati  Albingane  :  ab  hoc 
tamen  statuto  exclusi  esse  intelligantur  quicumque  draperii  cuius- 
cumque  generis  sint,  qui  impune  vendere  possint  non  obstantibus 
predictis. 
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De  loco  ubi  debeant  calderarii  et  ferrarti  artem  eooercere. 

Quia  calderarii  totam  artem  suam  iafestant  et  coatrata  in  quj 
maleant,  et  potius  est  consulendum  saluti  plurium  quam  pauca 
rum  personarum,  statuimus  et  ordinamus  quod  calderarii  et  fer 
rarii  in  ci  vitate  Àlbingane  non  possint,  nec  debeant  maleare,  sei 
picare,  nec  travagliare,  nec  Ibxinas  facere  vel  exercere  in  civitate  Al 
bingane,  nisi  in  locis  infrascriptis,  videlicet  barbachanis,  intra  muro 
civitatis  a  porta  fontis  usque  ad  portam  turiate  ;  et  ab  aquila  us 
que  ad  portam  sancti  Antonii,  in  barbachanis  tantum ,  et  non  ii 
contratis  publicis  ubi  cives  habitant',  sub  pena  librarum  vigiati 
quinque  Àlbingane  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  amissionis  il 
lius  sui  laboris  seu  ferri,  seu  stagni,  vel  araminis,  que  malearem 
vel  laborarent,  incontinenti  auferenda  per  magistratum  sino  aliqui 
parlamento  ;  apotecbam  autem  factam  possint  tenere  ubi  voluerin 
in  quacumque  parte  civitatis  sino  aliqua  pena,  et  quilibet  possi 
accusare  contrafacientes. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  magistri  predicti  calderarii,  ne 
aliqua  alia  persona  civis  vel  extranea  cuiuscumque  gradus,  condì 
tionis  existat,  possit,  debeat,  vel  presumat  vendere  vel  vendi  facer 
de  cetero  in  civitate  vel  districtu  Àlbingane  calderam,  pairolan 
vel  pairolum,  paelam  vel  paelinum,  vel  aliquod  aliud  vas  cuiusvi 
generis  et  maneriei,  sit  parvum  vel  magnum,  araminis,  conligatum 
vel  coniunctum  cum  manico  et  bossolìs  ;  et  qui  vendere  voluerì 
vel  vendi  facere  vasa  araminis ,  ut  supra  dictum  est,  vendat  e 
vendere  debeat  ac  teneatur  sine  aliquo  ferro  cum  eo  conligato,  e 
ipso  vendito  postea  ligetur  et  iungetur  cum  manico  et  bossoli 
ferreis  ;  et  qui  predictis  contrafecerit  incurrat,  et  ex  tunc  ìncurriss» 
intelligatur  in  penam  librarum  decem  monete  Àlbingane  ;  que  pen^ 
eidem  incontinenti  auferatur  sine  aliquo  parlamento,  et  aliqua  cor< 
demnatione,  et  prò  qua  incarceretur  ;  a  quibus  non  relaxetur  donei 
solverit  dictam  penam  :  et  que  pena  aplicetur  prò  tertia  part» 
magistratui  Àlbingane,  prò  alia  tertia  communitati,  et  prò  alia  ac 
cusatori,  cui  cum  iuramento  detur  piena  fides. 
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De  damnis  factis  et  fiendts. 

Item  declaraverunt,  et  statuerunt,  et  ordinaverunt  quod  damna 
dantes  et  facientes,  et  qui  damna  dederunt  et  fecerunt,  ac  dabunt 
et  facient^  seu  aliter  committent  in  civitate  et  districtu  Àlbingane 
in  alienis  terris,  domibus,  et  possessionibus,  ac  bonis  cuiuscumque 
conditionis,  gradus,  qualitatis,  et  generis  sint,  quomodocumque  et 
qualitercumque,  de  die  vel  de  nocte,  palam,  secretei  vel  occulte , 
puniantur,  et  banna  mitigata  et  declarata  per  alia  capitula  Àlbin- 
gane solvant,  et  solvere  compellantur  incontinenti  per  magistratum, 
sub  pena  librarum  vigintiquinque  diminuendarum  de  suo  salario, 
offlcii  dicti  magistratus  ad  omnem  requisitionem  accusantis ,  seu 
damnum  patientis,  et  tam  prò  preterito  tempore,  presenti,  quam 
futuro,  facta  accusa,  denuncia,  sive  querella,  et  ea  probata  per  iu- 
ramentum^  sive  instrumentum,  sive  per  idoneos  testes;  transacto 
tamen  prius  termino  defensionis,  absque  parlamento,  et  alia  con- 
demnatione  fionda,  immo  summarie  et  de  plano,  et  obmissis  quibus- 
cumque  solemnitatibus  a  iure  civili  et  municipali  Àlbingane  ne- 
cessariis  seu  requisitis  ;  et  ad  ea  banna  et  damma  solvenda  com- 
pellantur illieo  et  incontinenti ,  omnibus  exceptionibus ,  contradi- 
elione,  et  dilatione  cessantìbus  ;  prius  habita  apodixia  detinendi , 
et  seu  pignorandi,  in  electione  damnum  passi  ;  et  quod  dominus 
prò  famulis,  pater  et  mater  prò  filiis,  teneantur  solvere  quousque 
secum  stabunt,  quod,  que  nuUus  civis  vel  extraneus  possit  nec 
valeat  allegare  aut  aliqualiter  contradicere  verbo,  opere,  aut  facto 
contra  in  presenti  capitulo  contenta ,  in  scriptis  vel  sino  scriptis , 
sub  pena  solvendi  bannum  et  damnum  de  suo  proprio ,  totiens 
quotiens  contrafactum  foret.  Declarantes  etiam  quod  contra  tales 
damnum  dantes ,  et  prò  dictis  damnis  et  bannis,  possint,  ut  supra 
et  in  presenti  capitulo  mitigatisi  procedi  tam  tempore  feriatis  quam 
alio  tempore. 
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De  remmenda  frauda  ffobeliarum. 

Teneatur  magtstratas  Albiagane  facere  iarare  oanies  persanas 
de  quibus  requisitus  faerit  per  gabellatores ,  qaod  noa  commi 
tant  fraudem  de  aliqua  gabella ,  eft  in  Illa  vel  in  iUis  de  qnibi 
flierit  requisitus,  et  faoere  ut  magis  removeatur  omnis  fraus  qu 
fieri  possit  in  aliqua  gabella.  Omnes  iili  qui  collìgent  gabellas»  ai 
illi  qui  eas  incantabunt,  teneantur  iurare  eas  servare  bene  et  insti 
et  offlcium  circa  eas  bene  et  legaliter  exercere  ;  et  specialiter  ca 
natores  et  ponderatores  gabelle  mirte  ;  et  insuper  gabellarius  gt 
belle  mirte  teneatur  mensurare  et  iurare  de  legalitate  tam  in  < 
mende  qnam  vendendo  ad  mensuram  consnetam^  ut  fieri  sok 
et  quilibet  canator  vel  ponderater  de  ponderibus  communis  tene; 
tor  et  debeat  iurare,  canare,  et  ponderare  legaliter,  et  pura  Mi 
et  inde  observetur  in  coUectoribus  cuiuslibet  gabelle,  ut  dictum  es 
Bt  intelligatur  in  omnibus  gabellis,  quod  res  semel  gabellata,  pc 
stea  occasione  ipsius  gabelle,  gabellar!  non  possit  per  ipsum  g^ 
bellarium  cuius  fuerit  ipsa  gabella,  vel  alium  prò  eo,  infra  anmi 
ad  quem  emerit  eam,  exceptis  ponderibus,  canna,  et  cantareto.  I 
si  forte,  transacto  anno  ad  quem  aliquis  emerit  aliquam  gabellai 
superflierit  aliquid,  vel  remanebit  alieni  gabellatori,  de  rebus  pei 
tinentibus  ipsi  gabelle,  non  possit  intra  terminum  aliquid  ine 
vendi  per  eum  vél  alium  prò  eo ,  infra  flnes  gabelle,  sed  exti 
conflnes  portare  vel  portar!  facere  per  mare  solummodo ,  et  m 
per  terram,  possit,  infra  dies  octo  postquam  terminus  ad  quei 
ipsam  gabellam  emerit,  fuerit  traosactus.  Et  quelibet  gabella  i 
cetero  vendatur,  et  semper  intelligatur  esse  vendita  ad  rijùcum  < 
fortunam ,  et  omnem  casum  emptoris  ;  et  salvis  semper  omnibi 
conventionibus  ;  et  si  aliqua  persona  que  regulariter  secundum  foi 
mam  venditionis  gabelle  solvere  dobeat,  se  excusaret,  vel  convei 
tionem,  vel  alium  modum  absoiutione  alicuius  gabelle,  solvat  ali 
persona,  sive  emptor,  sive  venditor. 

Quecumque  autem  persona,  que  fraudem  commisserit  in  aliqua  g^ 
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bella,  magìstratna  teneatur  ab  eo  auferre ,  inde  cognita  voritate 
soldos  StixagìQta  lanue,  quorum  medietas  sit  communis,  et  alia  ga- 
bellariì.  Et,  ut  evìtetur  tVaus,  ordinamus  quod  conductorcs  rerum 
suppositarum  ad  gabellas  persolvendas ,  et  etiam  domini  cuius 
fuerint  merces ,  teoeantur  denuociare  infra  dies  tres  si  fuerit 
cìvis,  et  extranei  infra  diem  unum  naturalem ,  sub  pena  .solvendi 
gabellam  et  penam  contentam  in  presenti  capitalo  et  in  tractati- 
bos  gabellarum,  et  conductores  et  domini  teneantur  in  solidum  ad 
penam  et  gabellam  ;  et  teneatur  magistratus ,  si  aliquis  pctierìt , 
denarìos  gabelle  coram  eo  solvi  faoere  ea  die,  si  constiterìt,  ipsmu 
debere  recipere,  etiam  tempore  feriate,  smnmarie  et  de  plano,  sola 
facti  ventate  ìnspecta,  sub  pena  librarum  vigintiquinque. 

De  non  ponendis  bastardis  super  bcmckù. 

De  cetero  qod  sit  quisquam  tam  audax  qui  ponat  per  se ,  ncc 
peralium,  bastardos,  sive  quoscumque  ex  damnato  coitu  procrea- 
tos,  super  aliquibus  banohis  seu  valvis  ecclesiarom,  suIj  pona  li- 
brarum quinquaginta  a  quolibet  contrafaciente  exequenda.  Et  id 
locum  habeat  nedum  in  exequeDte  et  ponente,  sed  etiam  in  man- 
dante; et  offlcium  super  hoc  creandum  advertere  habeat  L't  debcat 
magìstratum,  sub  pena  librarum  quinque. 

BERNARDUS  SICARIUS 
Notarius  et  &rt6a  dictorum  dominorum  ofitcialium. 


PROHEMIUM  REGULARUM 

CIVITATIS  ALBINGANE 


Fuere  nonnuIU  qui  cum  de  augmentandis  civitatibus  sermo  ha- 
beretur,  id  potissimum  valere  dìxeruat,  si  bacbi  ot  cereris  copia 
f\ierit;  quoniam  tunc  demum  negociis  publicis  vacant,  si  rei  dome- 
stice  eos  cura  non  premit;  at  vero  sicurande  rei  l'amiliaris  gravi 
labore  teueantur  cives,  nulla  penìtus  de  re  publìca  memoria  fit. 
Quidiim  vero  id  plurìmum  prestare  sensenint,  cum  summo  studio 
et  cura  vehementi  matrimonia  celebrantur,  quibus  fit  ut  replota 
bominibus  civitas  facititer  augmentetur:  nec  a  sententia  hac  longo 
est  opinio  eorum  qui  lustinianicis  sanctionibus  dìcuntur  millitare; 
ìornatissimus  autem  ordo  eorum  qui  apud  Albinganam  civitatem 
Sexdedm  nuncupantur,  bine  ex  publico  superiorìbus  dìebus  data  est 
potestas  generalis  conditas  leges  ac  decreta  corrigendi,  et,  si  visum 
fùerit,  Qovas  pariter  statuendi,  altius  animadvertensid  summum  ot 
precipuum  esse  duxit,  iustitiam  scilicet  ut  servent  qua  sepc  nu- 
mero parve  vise  sunt  crescere  civìtates;  quid  enim  prodcsset  si 
ad  vitam  hominis  necessaria  forent  habundanter,  et  liominum  in- 
finita multitudo,  abserite  iustitìa,  profecto  cum  vulgo  dici  soleat 
equus  impinguatus  calcitravit,  non  ad  ampliandam  eivìtatem,  scd 
fortasse,  quod  et  sive  dici  posset,  ad  deteriora lulam  posscnt  iudi- 
cari,  Idcircho  predicti  spectabiles  Seo^-decim  statuentes  decrevcrttnt 
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quod  singulis  duobns  annis  in  festo  Nativitatis  Domini  eliganti 
sexaginta  octo  bomìnes  boni  et  legales,  et  quorum  decem  et  se] 
tem  sint  ex  nobilibus  et  mercatoribus,  decem  et  septem  ex  art 
flcibus  et  popolaribus,  et  triginta  quattuor  de  villis  seu  comitat 
et  predicti  eligentur  per  sexdecim  homines,  quattuor  ex  mercj 
toribus  et  nobilibus,  quattuor  artiflcibus  et  popularibus,  et  od 
de  villis:  quos  sexdecim,  consilium  quod  prò  tempore  dictis  duobu 
singulis  annis  ante  festum  Nativitatis  Dominice  teneatur  eligiss^ 
sub  pena  decem  librarum  prò  quolibet  dictorum  consiliariorum,  i 
supradicti  sexdecim  teneantur  et  debeant  infra  primum  diem  iurì 
post  dictum  festum  Nativitatis  Dominice  elegisse,  et  in  tabula  Ai 
scriptos  posuisse  dictos  sexaginta  octo,  sub  pena  decem  librarui 
prò  quolibet,  si  ad  hoc  fuerint  negligentes;  in  quos  modo  quoii 
tcà  omnes  quistiones  inter  quoscumque,  tam  cives  quam  extrane< 
vertente$,  tam  presentes  quam  que  in  futurum  evenirent,  ad  n 
quisitionem  alterius  partis,  quilibet  magistratus  Albingane  qui  nuo 
sunt  et  prò  tempore  erunt,  sub  pena  vigintiquinque  librarum  con 
muni  Albingane  aplicandarum,  Inter  dictas  partes  compromissiu 
fieri  facere  teneantur  infra  tres  dies  a  die  eis  facto  requisitioni 
et  casu  quo  aliqua  partium  in  non  faciendo  dictum  compromissui 
infra  dictum  tempus  magistratus  preceptum  neglexerit;  tunc  ei  m; 
gistratus  prò  singulo  die,  ultra  dictos  tres  dies,  quo  steterit  ì 
repugnantia  faciendi  dictum  compromissum,  teneatur  imponei 
penam  eidem  librarum  decem;  quam  penam  imponendi  per  bau 
nostram  potestatem  et  bailiam  eidem  magistratui  damus  et  in 
partimur,  et  dictam  penam  teneatur  de  facto,  sino  aliquo  parln 
mento,  exigere,  addentes  ulterius  quod  ad  dictum  compromissui 
flendum  nullo  pacto  compelli  possint,  nisi  prius  coram  magistrat 
porrecta  fuerit  petitio  verbo  vel  in  scriptis,  et  per  reum  faci 
fuerit  responsio;  que  responsio  fieri  debeat  infra  decem  dies 
fiat  autem  compromissum  prefatum  hoc  modo,  videlicet  quo 
si  summa  de  qua  agitur  sit  a  centum  libris  infra,  et  usque  ad  cen 
tum  libras,  teneantur  partes  inter  quas  vertitur  questio  eligere  duo 
arbitrosi  videlicet  unum  prò  qualibet;  si  vero  summa  sit  a  centon 
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libriB  supra,  usque  in  quamcumque  quantitatem,  teneantur  diete  p;ir- 
tes  eligere  quattuor,  dummodo  hoc  casu  et  presentì  aliqua  p.n-- 
tium  hoc  requirat,  et  eligantur  duo  prò  qualibet parte,  qui  dno  in 
casu  duorum,  et  quattuor  in  casu  suo,  si  coacorditer  sententnm 
tulerint,  robur  et  flrmìtatem  obtineat  ut  infra;  si  vero  in  casu  quattii-ir 
non  concordaverint et  tres  concordent;  simiiiter  sententia  valeat:  si  aii- 
tem  nec  duo  in  casu  compromissi  duorum,  nec  tres  nec  quattuor 
in  corapromisso  quattuor,  concordare  poterint,  tunc  diete  partes 
infra  duos  dies  a  die  notiflcationis  eis  per  arbitros  facto,  de  com- 
muni concordia  unum  aliis  additum  eligere  teneantur,  qui  sic  as- 
sumptus  si  in  compromisso  duorum  cum  uno  concordaverit,  et  iti 
casu  quattuor  si  cum  duobus  concordaverit,  talis  sententia  per 
eum  cum  dictis  lata  valeat  et  teneat,  et  si  partes  in  electione  dicti 
unius  infra  dictiun  tempus  non  concordaverint,  arbitri  infra  XXV 
dies  a  die  initi  compromissi ,  teneantur  per  nuncium  curie  sola 
verbo  notificare  magistratui  quemadmodum  nec  ipsi  concordent 
in  prolatione  sententie,  nec  partes  in  electione  tertii  seu  quinti;  et 
hoc  fticiant  dicti  arbitri,  altera  partiura  requirente;  et  magìstratus 
infra  diem  ei  facte  requisitionis,  tenea-tur  de  descriptis  in  tabula 
capere  duodecim  confldentes,  quorum  nomina  in  dnodecim  cednlis 
singulariter  describantur,  et  diete  cedule  ponantur  in  uno  biretn; 
quo  facto,  magistratus  bona  fide,  et  sub  onere  conscientie  sue  viì- 
care  faciat  unum  puerum,  qui  unam  ex  dictis  cedulis  de  dicto  hi- 
reto  extrahat;  et  qui  ibi  fuerit  deseriptus  sit  tertius  vel  quintus  : 
hoc  tamen  intellecto  quod  in  numero  duodecim  non  possit  ess<; 
aliquis  de  suspecUs  datis  per  partes;  et  voluerunt  ctiam  dicti  do- 
mini statuentes  quod  in  electione  dicti  tertii  vel  quinti  quelibet 
partium  possit  allegare  suspectos  decem,  et  non  ptures,  de  descri- 
ptis in  tabula,  in  quos  suspectos  compromissum  nallatenus  fieri 
debeat scilicet  de  aliis  eligere  toneatur.  Qui  arbitri,  et  tertius  vel 
quintus  sic  olccti  teneantur,  pena  f|uinquo  librarum  pni  singiilii 
vice  qua  contrafecerint,  offlciari  saltem  duabus  vicibus  singula 'h- 
domada,  videlicet  die  mercurii  et  die  veneris,  post  prandium,  et 
etiam  teaeantur  infra  quattuor  dies  a  die  notificatioois  eis    factu, 
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iurare  ofiScium  suum:  et  habeant  potestatem  procedendi,  termi- 
nandi,  et  sententiaDdi  de  iure  et  de  facto,  diebus  feriatis  et  non 
feriatis,  prout  eis  melius  videbitur;  et  ab  eorum  sententiis  vel  sen- 
tentia  nulla  reclamatio,  nulla  appellatio,  nulla  reductio  peti  pos- 
8it.  Sed  teneantur  utraque  partes  stare  tacite,  et  contente,  et  in 
nullo  contravenire  eorum  decisionibus  et  sententiis,  a  libris  quin- 
quaginta  infra  inclusive;  sed  a  libris  quinquaginta  supra  usque  ad 
omnem  quantitatem,  possit  bina  vice  appellari  secunduin  formam 
iuris.  Et  daret  tempus  instantie  dictarum  appellationum  per  duos 
menses  in  una  quaque,  post  quod  tempus  duorum  mensium, 
si  super  appellatione  infra  tempus  duorum  mensium  non  fue* 
rit  pronunciatum,  sententia  immediate  lata  ante  appellationem  re- 
boris  obtineat  flrmitatem,  et  exequi  possit  secundum  formam  ca- 
pituli  '  Albingane  positi  sub  rubrica  De  sententiis  et  condemnationi" 
btùs.  Et  si  per  aliquam  partium  centra  hanc  presentem  sanctionem 
ventum  flierit,  pars  que  contrafecerit  incurrat  penam  decem  sol- 
dorum  prò  qualibet  libra  rei  in  iudicium  deducte  ;  quam  penam 
partes  in  confectione  compromissi  promittere  teneantur  et  debeant, 
et  notarius  instrumentum  compromissi  conflciens,  eam  penam  prò 
communi  Albingane,  sub  pena  decem  librarum,  stipulari  teneatur. 
Et  dicti  arbitri  prò  eorum  labore,  salario,  et  mercede,  apartibus 
capere  possint  usque  in  quinque  prò  centanario  rei  petite;  ad  qua* 
rum  solutionem  magistratus  partes  compellere  de  facto  quomo- 
documque  teneatur.  Teneantur  insuper  dicti  arbitri  quamlibet 
questionem  coram  se  deductam  expedire  infra  quadraginta  dies,  sub 
pena  decem  librarum  prò  quolibet  arbitrio,  de  facto  ab  eis  aufe- 
rendarum,  et  privationis  tabule.  Sit  autem  liberum  cuicumque  cau- 
sas  coram  dictis  arbitris  peragenti  capere  notarium  quem  voluerìt, 
qui  acta  sua  scribat,  dummodo  sit  de  notariis'banche  civitatis  Al- 
bingane; qui  notarii  non  possint  examinare  testes  aliquos,  nisi  in 
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presentia  dictorum    arbitrorum,   seu  eorum  quibus   presentibus 
arbitri  ex  eis  disposuerint  examinari  debere. 

Item  ordinaverunt   quod  in   causis   minorum   eligantur   arbitri 
modo  quo  supra,  qui  arbitri  causas  eorum  audire  teneantur  sum- 


marie  de  plano  sine  strepitìi,  et  figura  iudicii;  et  postquam  per 
partes  faerint  omnia  eorum  iura  deducta,  et  producta,  dammodo 
flant  infra  tampus  supra  statutum,  dicti  arbitri  teneantur,  ut  mo- 
ris  est,  habitis  a  partibua  suspectis  et  confldentibus,  miticra  ad 
consilium  sapientis,  et  si  partes  ìd  confldente  infra  tres  dii3s  a  die 
notificationis  per  dictos  arbitros  ut  dent  suspectos  et  confidentes 
non  concordarent,  tunc  dicti  arbitri  ex  eorum  officio  dictuin  sa- 
pientem  eligere  teneantur,  ad  qujm  sumptibus  utriusque  partis 
dieta  iura  mittant,  et  secuadum  quod  redditum  fUerit  dìctum  con- 
silium, ita  in  omnibus  et  per  omnia  dicti  arbitri  pronunciare  et 
sententiare  teneantur.  Et  diete  sententie  per  partes,  eo  modo,  et 
sub  etsdem  penis  quibus  supra,  observeutur.  Et  idem  quod  dixi- 
mas  in  minore  diximus  statuendum  ubicumque  ageretur  da  causis 
dotium.  Reservautes  quod  par  has  nostras  sanctiones  non  intelli- 
gimus  essa  derogatum  capitulum  i)e  quesiìonìbus  inter  affìnesver- 
tentibus,  quod  in  observantia  volumus  remanere:  sententias  autem 
dictorum  magistrattis  taneatur  et  debeat  executioni  mandari  Tacere 
secundum  formam  capituli  De  instrumentis  et  condemntittonibus 
eoBecutiommandandis,  contra  quas  sententias  nulla  possit  opponi 
exceptio  nisi  solutionis  et  falsìtatis;  addentes  inviolabiliter  obser- 
Tandum  quod  in  principio  offlcii  dictorum  dominorum  sexaginta  octo 
deferatur  eia  per  dominos  consules  vel  magistratum  sacramentum 
de  bene,  bona  fide,  aclegaliter  offlciura  simm  exercendo,  et  quando 
electi  pariformiterfUerintprestetur  eisper  magistratum  dictiim  sa- 
cramentum.  Et  nuUus  ait  tanto  temeritatis  et  audacie  quoJ,  occa- 
sione offlcii  dictorum  dominorum  arbitrorum,  ipsis  presumat  verbis 
Tdl  Cacto  ìniuriam  aliquam  inferro,  vel  dicere.  Et  qui  contrafecerit 
puniatur  de  facto  sine  aliquo  parlamento  prò  qualibet  vice  per 
magitratum  civitatis  Albingane  in  libris  tribus  prò  verbo,  et  prò 
facto  librarum  viginti,  ultra  penam  in  capitulo  conteutam.  Adii- 
cìentes  quod  si  cause  mìnorum  infra  ipsos  quadragintadies  misse 
fUerint  ad  consilium  sapientis  parte  ipsorum  arbitrorum,  intelligatur 
fXiisse  ipsi  decreto  satisfactum  :  qui  arbitri  teneantur,  et  Uebeant, 
ac  possint  a  die  qua  cause  ipse  misse  fuerint  ad  con&ilium  dicti 
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sapientis  infra  mensem  unum,  et  habito  ipso  Consilio,  inde  infra 
duos  dies  proxime  venturos,  ferro  sententiam  ut  supra:  qua  sen- 
tentia  sic  lata  valeat  et  teneat  ac  si  lata  fuisset,  infra  dictos  qua- 
draginta  dies. 

De  electione  offlcii  dominorum  consulum  et  ccmsUiariorum 
fienda^  de  tribus  in  tribus  a/n/nis^  in  saculis  et  capseta. 

Quia  necessarium  est  prò  bone  rei  publice  ad  gubemationem 
civitatisetipsiusreipublicehabere  viros  probos,  bone  fame,  volun- 
tatis,  et  opinionis,  utilitatem  et  bonum  publicum  aflfectantes,  quibus 
operantibus  hec  nostra  civitas  in  bona  unione  et  cantate  guber- 
netur,  nos  supra  nominati  eligemus  tot  probos  viros  bone  opinio- 
nis et  fame  ut  supra,  ac  discretos,  quantum  possibile  nobis  fuerit, 
qui  habeant  consulere  et  gubernare  rem  publicam  civitatis  nostre 
prò  annis  tribus  proxime  inchoandis  in  kalendis  mensis  Maii  pro- 
xime venturis;  videlicet  duodecim  prò  quoiibet  officio;  quod  offl- 
cium  duret  per  quattuor  menses,  qui  vocentur  domini  consules  et 
de  Consilio,  videlicet  quattuor  consules,  quorum  duo  sint  de  civi- 
tate,  et  duo  de  villis,  et  eorum  de  civitate  alter  nobilis  seu  mer- 
cator,  alter  vero  ex  artiflcibus,  et  octo  sint,  et  vocentur  de  Con- 
silio, quorum  quattuor  sint  de  civitate,  videlicet  duo  de  nobilibus 
sive  mercatoribus,  et  duo  ex  artiflcibus  ;  alii  quattuor  sint  et  esse 
debeant  de  villis.  Et  ipsos  omnes  duodecim  consules  et  de  Consilio 
descripsimus  in  una  sola  cedula  posuimus  signata  et  bulata ,  et 
similiter  quelibet  apodixia  cuiuslibet  consilii  de  signo  et  buio  lesu 
reos  ac  disgrandonatos,  quos  etiam  fecimus  propter  absentes  et 
morientes,  in  saculis  ordinatis,  prout  supra  scripti  sunt,  posuimus 
et  fecimus  dieta  officia  prò  tribus  annis  tunc  secuturis;  et  similiter 
fecimus  de  dominis  sindicatoribus,  etmagistris  rationalibus.  Sta- 
tuentes  et  ordinantes  quodnunc,  semper,  et  in  eternum  servetar 
hic  modus  ;  videlicet  quod  ultimum  officium  dictorum  trium  anno- 
rum  per  tres  menses  ante  exitum  sui  offlcii  eligat  unum  officium 
de  duodecim  ex  magis  discretis,  et  magis  paciflcis,  ac  qui    veri- 
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sìmiliter  magis  attendant  et  affectionati  siat  ad  pacìflcum  statum 
et  uDìoDem  rei  publice  et  civitatìs  ;  videlicet  sex  de  civitate,  quo- 
rum trea  siot  ex  nobilibus  sive  mercatoribus,  alii  tres  smtoxar- 
ttflcibus,  et  sex  de  villis,  quibu3  in  Consilio  deferat  ìurameTitum 
de  eligendo  personas  idoneas  quam  ma^is  fieri  possit ,  postpositis 
affectionibus  partialitatis,  parentelle,  amìcitie,  et  aliaram  quaium- 
cumque  passioDum;  quod  offlcium  eligat  et  elegisse  debeat  tot  n- 
lios  viros,  qui  suflìciant  prò  annis  tribus,  servato  ordine  temporis 
supradicti,  et  numero  offlcialium.  Et  quia  aliquando  contingit  ali- 
quos  de  consulibus  et  consiliariis  tempore  sui  o£9cii  abeesrj ,  aut 
mori,  nolentes  quod  offlcium  consilii  vacuum  remaneat,  ordin^mus 
quod  eligantnr  cives  qui  vocentar  disgrandonaii  hAc  forma,  vide- 
licet quod  flant  sex  saculi  et  in  quolibet  saculo  ponanturseparatim 
et  divisim  octo  usqae  in  duodecim,  videlicet  in  uno  saculo  ponan- 
tur  cives  nobiles  et  mercatores,  qui  vocentur  consules  ;  in  alio 
ponantur  alii  octo  de  Consilio  ex  dictis  nobilibas  et  mercatoribus. 
Et  similiter  flant  duo  sacuti  ex  artlflcibus  et  aliis,  in  quorum  al- 
teri ponantur  illi  qui  debeant  esse  consules,  in  alio  illi  qui  do'ieaut 
esse  de  Consilio.  Et  similiter  flant  duo  sacuti  de  ìUis  de  vitlùs,  et 
in  uno  ponantur  illi  qui  debent  esse  consules,  et  in  alio  illi  Uìs- 
graodonati  de  Consilio.  Et  si  contigeret  aliquem  consulem  voi  de 
Consilio  tempore  officii  abesse,  aut  non  posse  offlciari,  extraliatur 
de  ilio  saculo  alius,  qui  sit  eiusdem  qualitatis,  quia  si  est  nubilis 
aut  mercator  consul  extrahatur  de  saculo  ilio  alius;  et  si  fiat  do 
reliquis  per  ordinem,  et  ille  sic  extractus  sit  consul,  et  de  Consilio 
prout  res  acciderit,  servata  inde  in  casu  absentie  etmortis  rci,'ul.i 
super  hoc  edita;  eodem  modo  teneantur  et  dobeant  elegissc  siii- 
dicatores,  ponendo  quattuor  prò  quolibet  anno,  et  similiter  quattuor 
magistros  rationales  infra  dies  quiadecim  a  tempore  inchoati  co- 
rum  offlcii,  et  ipsos  ponant  iu  saculis  hoc  modo,  videlicet  omnes 
duodecim  consules  et  de  Consilio  in  una  sola  ceduta  sive  brevi 
signata,  ut  eis  videbitur.  St  sic  ponantur  magistrì  rationales  quat- 
tuor in  una  quaque  ceduta  cum  scriba  eorum  in  fine  cuiuslibet 
cedute,  et  sindicatores  quattuor  in  una  ceduta  de  quolibet  oiHcio; 
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et  prò  dictis  tribus  annis,  servato  semper  modo  et  ordine  quo  sa- 
prà; quos  saculos  completos  debeant  presentare  dictis  duodecim 
dominis  consulibus  et  consiliariis,  incontinenti  lapsis  dictis  quia- 
decim  diebus,  in  primo  Consilio  quod  celebrabitur;  et  premissa  tam 
dicti  domini  consules  et  consiliarii,  quam  dictum  offlcium  obser- 
vare  debeat,  sub  pena  florenorum  decem  prò  quolibet  ipsorum  tam 
dominorum  consulum  et  consiliariorum,  quam  dictorum  offlcialium, 
incontinenti  auferenda,  sino  aliquo  parlamento,  per  magistratam 
Albingane,  aplicanda  communi  ipsius  civitatis;  insuper  regola- 
mus  quod  dominus  potestas  si  erit,  consules,  et  de  Consilio,  per  dies 
quindecim  ante  finitos  dictos  suos  quattuor  menses,  ire  debeant 
ad  scrineum  communis  cum  eorum  clavibus,  quod  est  in  sacrìstia 
Sancti  Micbaelis,  et  ex  eo  extrahere  capsetam  saculorum,  et  ap- 
portare in  palatio  communis,  ubi  consilium  celebrabitur,  et  ipsis 
omnibus  in  ordine  sedentibus,  et  videntibus,  extrahatur  de  dieta 
capseta,  de  dictis  saculis,  per  unum  puerum  impuberem,  una  de 
dictis  cedulis  in  qua  sunt  descripti  domini  duodecim  consules  et 
consiliarii  per  ordinem:  idem  observetur  in  disgrandonatis  et  aliis 
offlcialibus  descriptis  in  dictis  cedulis  positis  in  eadem  capseta  in 
dictis  saculis  suis,  loco  et  tempore  extrahendis  secundum  formam 
regularum  de  ipsis  factarum. 

Ubi  debeant  stare  saculi  omnium  officialium. 

Statuimus  et  ordinamus  ac  regulamur  ad  evitandum  omnemsu- 
spitionem  fraudis  committende,  et  que  committi  possit,  quod  saculi 
in  quibus  modo  supradicto  posite  sunt  cedule  quorumcumque  of- 
ficialium  debeant  stare  in  una  capseta  consueta  in  scrineo  com- 
munis in  sacrìstia  Sancti  Micbaelis  de  Albingana  clauso  et  clavato 
quattuor  clavibus;  que  claves  stare  debeant  penes  quattuor  con- 
sules; sigillus  magnus  stet  et  stare  debeat  penes  consulem  anti- 
quiorem  civitatis»  et  alius  sigillus  parvus  stare  debeat  penes  con- 
sulem antiquiorem  villarum. 


De  modo  et  tempore  irUrandi. 

Ut  laudabilius  et  cum  maiori  gloria,  et  devotioDe,  ac  exaltatione 
ommpoteatis  Dei  omnis  actus  fiat,  statuimus  et  ordinamus  ut  do- 
mini consules  et  coasiliarii  noviter  electi  teaeantur  et  debeant  sub 
pena  librarum  trium  apIlcaDda  prò  dimidia  communi  Albinga&e  , 
et  prò  alia  dimidia  magistratui,  prò  quolibet,  venire  prima  die 
mensis  lanuariì,  et  similiter  Maj  et  Septembris,  prima  die  iotroitus 
sui,  ad  civitatem  et  una  cum  veteribus  iurisconsulibus  et  coaaì- 
liarìis,  et  domino  potestate;  qui  domini  consules  veteres  venire 
teneantur,  sub  dieta  pena  apHcanda  ut  supra.  Et  in  iatroitu  per- 
petuis  temporibus  hunc  modum  tenere:  videlicet  dominus  poie- 
stas  una  cum  dominis  consulibus  veteribus  et  consiltariis  sedere 
super  bancha  lobie  nove  palatii  honorifiue,  et  illic  expectare  novos 
otflcìales,  qui  novi  offlciales  et  coasiliarii  exire  teneantur,  et  de- 
beant de  Ecclesìa  Sancti  Mìchaelis  bonoriflce,  sono  campane  grosse, 
et  venire  sub  lobia  predicta,  et  sedere  super  alia  bancha  ibi- 
dem ponenda.  Et  hoc  facto  veteres  debeant  de  bancba  supe- 
riori descendere,  et  novi  ofBciales  in  ipsa  superiori  bancba  ascen- 
dere; et  incontinenti  unus  ex  cancellariis  sit  paratus  cum  capi- 
tulis  civitatis,  et  de  uno  in  unum  deferat  iuramentum  super  aa- 
crosaatis  evaiigeliisj  qui  omnes  incontinenti  iurare  teneantur  de 
bene,  et  fldeliter  consulendo  unanimiter  rei  publice  civitatis  Aibin- 
gane,  et  ipsam  rempublicatn  et  unìonem  bene  et  fideliter  guber- 
nare,  et  manutenere  et  omnia  eidem  utilia  facere,  et  inutilìa  pre- 
termtttere,  et  utilitatem  rei  publice  sue  proprie  preferre,  remotis 
passionibus,  proprietatibus,  parentelìs,  amicitiis,  odiis,  rancboribus 
quìbuscumque;  quo  facto  domini  consules  veteres  claves  tradaot 
et  sigilla  dominis  consulibus  novis  secundum  ordinem. 

De  observantia  BegiUatum. 

Ne  pretextu  ignorantie  possint  supradicti  domini  consules  et  de 
Consilio  prolabi  vel  declinare   ab  observantia  regularum  supra  et 
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infra  scriptarum,  statuimus  et  ordinamus  quod  predicti  domini  con- 
sules  et  de  Consilio,  et  quilibet  ipsorum,  teneantur,  in  primo  oon- 
silio  quod  fecerint,  iurare  specialiter  et  expresse  de  observando 
omnes  ipsas  regulas,  et  ut  de  ipsis  regulis  instructi  et  docti  esse 
possint,  ipsas  omnes  regulas  sibi  legi  faciant  peralium  ex  canzel- 
lariis  in  ipso  primo  Consilio,  si  possibile  sit  Si  vero  non  sit  possi- 
bile, saltem  partem  ipsarum,  et  reliquam  partem  in  secundo  ;  ita 
quod  omnino  in  secundo  omnes  lecte  sint;  et  hoc  sub  pena  unius 
floreni  prò  quolibet  ipsorum  dominorum  consulum  et  consiliariorum, 
et  canzellariorum ,  auferenda  incontinenti  per  magistratum  sine 
aliquo  parlamento,  et  aplicanda  communi,  sub  pena  ipsi'magi- 
stratui  librarum  decem  diminuendarum  de  suo  salario. 

Owbus  diébus  offidari  debecmt  domini  consuJes  et  de 
consUiOj  et  guot  voces  vcUeant  et  obtineant  prò  firma 
deliberatione. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  domini  consules  et  consiliarii  te- 
neantur  et  astricti  sint  sub  vinculo  eorum  iuramenti  offlciari  et 
consuiere  qualibet  septimana  bis  ad  minus;  videlicet  diebus  Mer- 
curii  et  Veneris,  in  palatio  communis  ubi  deputatum  erit  debere 
consuli  bone  mane,  et  pluries  si  casus  necessitatis  occurreret  ;  quo 
casu  domini  consules  teneantur  ipsos  citari  facere^  ita  et  taliter 
quod,  super  dandis  partitis  et  deliberationibus  flrmandis,  octo  voces 
concordes  de  duodecim  valeant  et  obtineant,  dato  partito  ad  balo- 
toras  sive  lapides  albos  et  nigros,  ita  quod  albe  sint  afflrmative, 
et  nigre  negative.  Et  si  forte  contingeret  quod  non  possint  omnes 
duodecim  interesse,  saltem  decem  offlciari  possint,  et  etiam  de  di- 
ctis  decem  vocibus  octo  concordes  valeant  et  obtineant  ut  supra 
dictum  est;  subiicientes  quod  dicti  domini  consules  et  de  Consilio 
debeant  qualibet  die  de  predictis  interesse ,  sub  pena  soldoruni 
decem  prò  quolibet,  auferenda  a  quolibet  contrafaciente  vel  defi- 
ciente incontinenti,  sine  aliquo  parlamento,  per  magistratum,  que 
pena  aplicetur  communi  Albingane,  et  quam  penam  magistratus 
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auferre  teneatur,  sub  pena  decem  librarum  diminuendanim  de  suo 
salario,  et  non  possit  quìsquam  eonim  se  excusare ,  nisi  ex  tali 
causa,  qae  approbaretur  iusta  per  dominum  potestatem  et  totum 
consilium;  et  nuUos  ipsorum  possit  aliquem  loco  sui  subrogare. 

Quod  domini  consules  et  de  Consilio  nonpossint  se  absentare. 

Ad  obviandum  maliciis  hominum,  qui  non  nunquam  laborantet 
yigilant  prò  impediendo  aliquid  fieri  quod  sit  centra  aut  preter 
eorum  voluntatem  et  appetìtum ,  statuimus  et  ordinamus  quod  nul- 
lus  ex  dominis  consulibus  vel.de  Consilio  audeat  vel  presumat  se 
absentare  a  civitate  et  districtu  Albingane ,  ita  quod  non  possit 
abesse  diebus  supra  ordinatis  in  Consilio  sino  expressa  licentia  ma- 
gistratus  et  alterius  ex  consulibus,  sub  pena  librarum  decem  prò 
quolibet  contrafaciente^  incontinenti  per  magistratum  auferenda,  et 
communi  aplicanda:  quam  licentiam  dicti  magistratus  et  consul 
non  possint  dare  nisi  secundum  modum  et  ordinem  infVascriptos , 
et  servato  ipso  ordine»  non  pluribus  diebus,  ne  deflciat  numerus  de- 
cenadus ,  videlicet  quod  exquirant  cum  iuramento  ab  ipso  licen- 
tiam petente  quod  non  se  absentat  ad  alicuius  suasionem  sive  su- 
bomationem,  sive  causa  impediendi  aut  disturbandi  per  eius  ab- 
sentiam  aliquid  fieri,  consuli,  vel  tractari  et  deliberari,  sed  prò  suis 
negotiis  propriis  vel  alicuius  mixtim  tantum  peragendis,  sub  pena 
librarum  decem  ipsi  domino  consuli  incontinenti  per  magistratum 
auferenda,  et  ipsi  magistratui  decem  librarum  de  suo  salario  di- 
minuenda.  Si  vero  contingeret,  quod  Deusavertat,  aliquem  ex  di- 
ctis  dominis  consulibus  et  consiliariis  durante  tempore  eorum  ofll- 
cii  mori,  aut  in  pelagus  vel  per  terram  proficisci,  tunc  in  primo 
Consilio  quod  celebrabitur  post  decessum  morientis,  aut  recessum 
recedentis,  extrabatur  de  saculo  illiusmet,  videlicet  de  disgran- 
donatis  consulum,  si  erit  consul ,  et  si  de  Consilio  de  saculo  dis- 
grandonatis  de  Consilio;  et  illud  idem  de  illis  de  villis>  et  si  est 
de  nobilibus  vel  mercatoribus  extrabatur  alius  eiusdem  qualitatis; 
si  est  de  artificibus  extrabatur  de  artificibus  ;    et  si  est  de  villis 
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sìmiliter  extrahatar  de  villis;  in  loco  illius  morientis  vel  qui  de 

cessit  ponatur   et   efflciatur  numerus  usque   ad  complementum 

tempus  offlcii  in  quo  erit  dictus  mortuus,  vel  qui  recesserit,  et  sup 

pleat  prò  ilio  tempus  suum.  Si  autem  eveniret  casus  quod  de  ipsi 

dominis  consulibus   et  de  Consilio  plures  duobus  vellent  receder 

a  districtu  Albingane  ad  aliquod  riaggium  vel  negocium  peragei 

dum,  in  quo  mansuri  essent  viginti  diebus  vel  pluribus,  et  hoc  dì 

cerent  expresse  dictis  magistratuà  et  consuli,   cum  iuramento    d 

quo  supra,  tunc  in  primo  Consilio   quod  Set  post  petitam  dictai 

licentiam,  de  illis  saculis  disgrandonatis  ordinatis   sive  consuluG 

sive  sitde  Consilio,  ac  etiam  de  villis,.  vel  de  civitate,  modosupra 

dicto  extrahantur  tot  numeri   quot  se  se  absentassent  de  licentii 

predicta,  et  efflciatur  numerus  loco  absentium.  Et  si  forte  illi  al 

sentes  vel  aliquis  ipsorum  infra  dictos  viginti  dies  redierint,  repo 

nantur  cedule»  in  quibus  descripta  sint  nomina  illorum  qui  secundi 

extracti  fuerint  per  aliquem  puerum,  in  saculis  disgrandonatis  a 

ordinatis  de  quibus  fuerint  extracte.  Et  ille  qui  primo  venerit,  et 

flcietur  et  serviat  in  loco  suo  et  tempore  suo,   et  sic   de  ceterii 

infra  dictum  tempus.  Si  vero  infra  dictum  tempus  viginti  dieruQ 

venerint  omnes,  tunc  omnes  extracli  secundo  loco   reponantur  ii 

saculis  de  quibus  extracti  fuerint.  Et  non  habeant  eis  afférre  pre 

iudicium  nec  excusationem  ad  tempus  quo  alii  offlciari  debebunt 

Si  autem  ultra  viginti  dies  steterint,  tunc  amplius  non  reponantui 

in  locum  suum,  sed  sint  dicto  officio  cassi  et  exempti.  Et  illi  ser 

viant  qui  secundo  loco  extracti  fuerint  et  officientur,  et  in  quolibel 

casuum  predictorum  qui  surrogati  fuerint  et  extracti,  ut  supra  dì 

ctum  est,  iurent  in  manibus  predictorum  magistratus  et  consulun 

prout  alii  iuraverunt.  Et  premissa  omnia  in  quolibet   casu  obser^ 

ventur  sub  pena  librarum  decem  prò  quolibet  contrafaciente  coni' 

mittenda,  et  per  magistratum  incontinenti   auferenda  sine  aliquo 

parlamento,  et  communi  Albingane  aplicanda. 
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Quod  de  una  parmUla  non  possit  esse  in  aUquo  offloio 

nisi  tmits,  et  idem  de  iuristts. 

Ne  sabsit  alicui  iusta  causa  coiiquerendi  quod  oìBcia  dìspon- 
sentur  et  distribuantur  indiscrete  et  affectionate  pluribus  àe  una 
parentela  sive  cognominati  one  quam  de  alia,  statuimus  et  ordina- 
mus  quod  in  officio  dominorum  consulum  et  consìlìariorum,  et  in 
aliis  qnibuscumque  offlciis,  et  similiter  in  uno  Consilio  sìve  alio 
quocumqne  officio,  non  possint  esse  nisi  unus  de  una  parentela, 
sive  cognominatione,  et  etiam  niai  unus  iurisperitus.  Sane  semper 
intetlecto  quod  attinentes  de  civitate  non  impediant  illos  de  villis, 
nec  ìlli  attinentes  de  villis  non  possint  impedire  illos  de  civitate. 
£t  si  forte  in  eztrabendo  contingeret  de  aliqua  parentela  vel  co- 
gnominatione, vel  iuristis  extrahi  plures  uno  ille  qui  secundo  loco 
extrabetur,  reponatur  in  saculo  de  quo  extractus  fuerit  usque  ad 
aliud  ofBcium  ex  quo  extraberetur.  Et  similiter  quod  quìlibet  pos- 
sit habere  unum  officium  et  plures,  tamen  non  possit  cogi  nisi  ad 
unum  officium  exercendum.  Sane  semper  intellecto  quod  scribania 
et  ars  notarie  non  intelligatur  offlcium ,  nec  propter  iUam  impe- 
diatur  quis  aliud  oflQcium  posse  obtinere,  nec  similiter  possint  per 
ìUam  se  excusare  ab  alio  officio  ad  quod  elUgerentur. 

Ut  nemo  possit  aliquem  loco  sui  suÒroffare 
in  aliquo  o^cio. 

Quia  ad  officia  debent  elligi  persone  merentes  et  apte ,  et  elli- 
guntur  propter  eorum  induetriam,  statuimus  et  ordinamits  quod 
nullus  electus  ad  aliquod  offlcium  qualecumque  sit,  pos&it  aliquem 
loco  suo  surrogare,  et  ai  surrogaretur  non  admittatur,  immo  om- 
nino  repellatur,  sub  pena  surroganti  et  surrogato,  qui  se  vellet  in- 
gerere,  decem  librarum  prò  singulo;  et  nibilominus  non  admittatur, 
sub  pena  decem  librarum  ipsi  magistratui  dimiauenda  de  suo  sa- 
lario. Et  si  contingeret  aliquem  dominorum  consulum  et  Consilia- 
riorum  abesse,  provideatur  secundum  quod  dictum  est  in  capitalo 
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suprftp  quod  domini  consules  et  con&iliarii  hob  possint  se  absentai 
De  dominis  vero  sindicatoribus  et  magistris  rationalibus,  si  coi 
tingeret  eos  abesse  per  mensem,  extrahantur  de  eorum  saculis  t 
numeri  quot  deflcerent ,  et  illi  servient  et  ofl9cientur  prò  tempoi 
offlcii  incboati;  in  ceteris  vero  offlciis  deflcientibas  uno  vel  pli 
ribus,  consilium  babeat  previdero,  et  ipsis  dotar  salarium  ordias 
tum  prò  rata  temporis  quo  servierìt. 

Quod  nullus  possit  stare  in  Consilio  vel  requisHus 
vM  tractetur  de  causa  propria. 

Ut  possit  unusquisque  libere  consulere  /  et  sino  aliquo  timoi 
opinionem  suam  dicere,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  di 
minorum  consulum  vel  consiliariomm  possit  vel  debeat  stare 
Consilio  ubi  de  aliqua  eius  propria  causa  tractetur.  Et  magistri 
tns  teneatur  ipsum  espellere  de  ipso  Consilio,  casu  quo  recusar 
exirOy  et  auferre  ab  ipso  penam  ab  una  libra  usque  in  decem,  a 
bitrio  suo,  si  dictus  recusans  pertinaciter  recusaret  ultra  primu 
preceptum.  Et  similiter  teneatur  magistratus  exire  de  Consilio  qu< 
tienscumque  contigerit  de  causa  sua  propria  tractari,  sive  sit  pi 
se,  sive  centra  se,  sub  pena  librarum  vigintiquinque,  diminuendaru 
de  suo  salario;  et  ultra  non  valeat  quod  deliberatum  ftierit  in  did 
causis.  Et  cum  hoc  quod  semper  in  qualibet  condemnatione  flen^ 
pene  sint  communis ,  et  incontinenti  cum  facto  fuerint  condemn^ 
tiones,  notificasse  magistiìs  rationalibus  per  magistratum  et  p 
consules  presentes,  qui  facient  ipsos  delinquentes  debitores  in  libi 
communis.  Et  quia  quando  contigit  ambasiatorem  vel  ambasiat 
res,  coramissarium  vel  capitaneum,  et  alium  vel  alios  quocumqi 
nomine  sentientur,  ex  officio  fUngantur  preponere  aliquid  in  consil 
vel  requisitis,  statuimus  et  ordinamus  quod,  explicata  eorum  na 
ratione,  ambaxiata,  vel  requisitione,  tam  per  litteras,  quam  ori 
tenus,  non  possint  dicti  domini  consules  et  consiliariì,  nec  similit^ 
requisiti,  aliquid  consulere  et  minus  deliberare  predictis,  aut  aliqi 
predictorum,  presente  vel  presentibus  ;  sed  eisdem  aut  eidem  d 
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cere  gratiose,  et  debito  modo,  quod  voliot  exire  usqueqao  consul- 
timi fuerit  m  dieta  causa  ;  et  si  exire  nolet,  non  possint  dicti  do- 
mìni consules,  et  constliarii,  et  similiter  requisiti,  aliquid  consulere 
vel  deliberare,  sub  pena  librarum  XXV  a  quolit>et  contrafacdente 
auferenda  incontinenti  sine  aliquo  parlamento,  et  ultra  nihìl  valeat 
quod  deliberatum  fìierìt,  et  teneatur  magistratus  dictam  penam 
auferre  a  contrafacientibus,  sub  pena  solvendì  de  suo  proprio ,  et 
notificare  magistrìs  rationalibus  ut  supra. 

De  modo  evtrakendi  dominos  sindicaiores , 
et  iuramento  eisdem  prestando. 

Statoimus  et  ordinamus  quod  domini  consutes  et  de  Consilio  per 
quindecim  dies  ante  tempus  finiti  offici!  magistrorum  rationaliuni 
qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  flierint,  teneantur  et  debeant  ex- 
trahere  de  saculo  auprascripto  sindìcatores  quattuor,  videlicet  duos 
de  civitate,  et  duos  de  villis;  quorum  de  civitate  alter  sit  de  no- 
bilioribos  sive  mercatoribus,  alter  de  artificibus  in  una  ceduta  bui- 
lata  de  aigno  lesu,  qui  vocentur  domini  sindicatores^  et  quod  of- 
flcium  duret  per  unum  annum  ;  quibus  extractis,  citentur  ipsi  ùn- 
dicatores  ad  iurandum  coram  ipsis  dominis  consulibus  et  consilia- 
riìs ,  et  eisdem  per  magistratum  detur  iuramentum  de  bene  et  fi- 
deliter  esercendo  eorum  offlcium,  remotis  amore ,  odio,  prece,  et 
precio,  et  qualibet  humana  gratia. 

De  modo  extrahendi  ma^stros  ratùmales. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  domini  consules  et  de  Consilio  te- 
neantur et  debeant,  per  quindecim  dies  ante  Anìtum  tempus  ma^~ 
strorum  rationalium  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  ftierint,  extra- 
bere  de  saculo  suprascriptos  magistros  rationales  in  una  cedala 
bullata ,  videlicet  duos  de  civitate ,  et  duos  de  villis ,  modo  dicto 
in  regala  precedenti. 
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Qtiod  nuUus  possit  recusare  offidum 
ad  quod  fuerit  électus. 

Quia  parum  prodesset  ordinata  concedere,  et  regulas  componen 
si  hi,  qui  ad  ipsas  regulas  regendas  et  observandas  elliguntur 
possent  arbitrio  suo  recusare,  slatuimus  et  ordinamus  quod  nullus 
qui  fUerit  ellectus  ad  aliquod  offlcium  qualecumque  sit,  possit  re 
cusare  offlcium  ipsum  exercere  per  tempus  ordinatum,  nisi  ab  un 
officio  supra,  et  ultra  primum  offlcium ,  nisi  solvat  incontinenti  li 
bras  vigintiquinque  prò  tempore  quo  duraturum  est  offlcium  sib 
deputatum,  et  ad  quod  ellectus  esset,  nisi  subesset  iusta  causi 
que  cognosci  debeat  per  magistratum  una  cum  Consilio. 

De  potestate  et  bailia  consUii  dominorum  consulum. 

Quia  ex  dispositione  iuriscommunisconsiliumrepresentat  totam  ci 
vitatem,  visum  est  bene  esse  declarare  potestatem  consilii  dominoruo 
consulum  et  consiliariorum,  ne  nimia  libertas  viamaperiat  latius  ex 
pendendi  vel  ordinandi,  quam  forte  toti  populo  piacerei  Ideo  sta 
tuimus  et  ordinamus  quod  consilium  dominorum  consulum  e 
consiliariorum ,  et  seu  ipsi  domini  consules  et  de  Consilio,  ha 
beant  plenam,  amplam,  et  liberam  potestatem  in  omnibus  et  sin 
gulis  et  per  omnia,  illam  quam  habet  commune  Albingane,  consu 
lendi,  elligendi,  ordinandi,  tractandi,  generaliter  et  specialiter,  om 
nia  quecumque  sibi  videbuntur  utilia  diete  civitatis ,  et  omnia  e 
singula  per  eos  deliberata  et  ordinata  plenam  obtineant  firmitatem 
Salvis  tamen  ordinibus  et  regulis  supra  et  infra  scriptis,  quas  null| 
modo  volumus  posse  infringi  ;  et  salvo  quod  non  possint  boni 
communis  alienare  vel  pignorare ,  taleas ,  mutua ,  dacita  vel  g» 
bellas  imponere,  exercitum  seu  cavalcatam  facere  et  ordinare,  nei 
expendere  de  bonis  communis  ultra  libras  vìginti  currentes  pn 
una  re  tantum:  et  teneantur  deliberationem  facere  dando  partituiii 
ad  pillotas  albas  et  nigras,  in  quibus  sint  octo  concordes  adminos,  a 
in  precedentibus  regulis  dictum  est;  et  si  extenderent  vel  deliberareal 
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plus  dieta  quantitate^  non  valeat  neque  teneat  ipso  iure,  et  expen- 
dentes  sive  deliberantes  currant  in  penam  librarum  decem  prò 
quolibety  et  qualibet  vice  ;  quam  penam  magistratus  incontinenti 
auferre  teneatur  sine  aliquo  parlamento ,  et  communi  Albingane 
applicare,  et  in  libro  communìs  describi  facere  per  magistros  ra- 
tionales.  Et  si  contingeret  aliquando  necesse  fore  expendere  ultra 
dictam  quantitatem  librarum  viginti  usque  in  centum,  teneantur 
ipsi  domini  consules  et  de  Consilio  convocare  centum  requisitos  ad 
minus  seu  convocar!  facere  ;  videlicet  dimidiam  de  civitate  Albin- 
gane ;  cuius  dimidie  dìmidia  sit  de  nobilibus  et  mercatoribus  ,  et 
alia  dimidia  dimidie  de  artiflcibus  ,  et  alia  dimidia  totius  sit  de 
illis  de  villis,  quos  elligere  debeant  ipsimet  consules  et  de  Consilio 
ex  aptioribus  et  magis  idoneis  quos  poterint,  antequam  recedant 
de  Consilio,  et  eos  scribi  facere  in  eorum  presentia  per  canzella- 
rios,  sub  pena  unius  floreni  prò  quolibet  contrafaciente;  et  si  aliter 
fieret  quicquid  deliberaretur  non  valeat.  De  quibus  centum  septua- 
ginta  possint  officiare  et  deliberare,  et  quod  deliberatum  ftie- 
rit  usque  ad  dictam  quantitatem  librarum  centum ,  et  datum 
partitum  ad  pilotas  albas  et  nigras,  valeat  et  teneat,  et  sint  albe 
afflrmative,  et  nigre  negative,  et  non  possint  deliberare  aliquam 
deliberationem  pecuniarum,  nec  consilium,  nec  etiam  requisir!,  nisi 
ad  balotoras  albas  et  nigras,  ut  supra,  aliter  aliquo  modo  vel  in- 
genio non  valeat  nec  teneat.  Et  teneantur  dicti  electi ,  postquam 
citati  fuerint,  venire  die  ordinata,  sub  pena  soldorum  XX  illis 
de  civitate  prò  singulo,  et  soldos  decem  illis  de  villis  prò  singulo, 
applicanda  prò  dimidia  communi  Albingane ,  et  prò  alia  dimidia 
magistratui ,  nisi  esset  legitima  causa  absentie  ;  et  citato ,  et  de 
citatione  credatur  nuntiis  curie  iuratis,  qui  referre  debeant  de  ipsa 
citatione  canzellariis,  sub  pena  predicta.  Et  citatio  de  dictis  requi- 
sitis  facta  die  anteriori  ad  domum  valeat  et  teneat.  Et  non  possit 
aliquis  consulere,  neque  super  arengera  vel  scalmata  ascendere  nisi 
semel,  sine  expressa  licentia  dominorum  consulum,  sub  pena  sol- 
dorum XX  incontinenti  auferenda  per  magistratum  ;  et  a  cen- 
tum florenis  supra,  quantacumque  sit  quantitas,  debeant  convocare 
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ducentos  reqùisitos  adminus,  et  abinde  supra,  prout  videbitor  con* 
silio ,  de  civitate  et  de  villis  ex  magis  idoneis  et  aptioribus  ut  sa< 
pra;  quorum  medietas  sit  de  civitate,  modo  supradicto,  et  alia 
medietas  de  villis^  redigantur  et  scribantur  in  Consilio ,  ut  supr^ 
dictum  est,  sub  pena  predicta;  de  quibus  ducentis  centum  se* 
ptuaginta  possint  officiare,  consulere,  et  deliberare,  et  semper  a^ 
pilotas  albas  et  nigras  ut  supra.  Et  quicquid  deliberatum  fuerii 
per  maiorem  partem,  videlicet  per  duas  partes  ipsorum  supradi- 
ctorum  ad  pilotas  albas  et  nigras  ut  supra,  valeat  et  teneat,  ei 
absentes  a  pena  non  excusentur,  immo  mulctentur  ut  supra  ;  et  noi 
audeat  aliquis  stare  inter  dictos  dominos  requisitos,  nisi  fuerii 
de  citatis  sive  convocatis,  sub  pena  quinque  librarum  ;  nec  supei 
hostio  vel  hostiis  aliquem  stare ,  ita  quod  aliquo  modo  possint  au* 
dire  ;  et.  nemo  possit  aliquem  loco  sui  ponere  vel  mittere ,  aui 
cambium  dare,  sub  predicta  pena,  in  quolibet  casuiun  predictorum, 
salvo  nisi  in  requisitis  esset  evidens  casus  necessitatis ,  qui  pei 
dominos  consules  approbetur  ;  et  domini  consules  teneantur,  lecti^ 
ipsis  requisitis,  inquiri  facere  si  sint  alii  quam  ipsi  requisiti,  et  si  re 
porti  fuerint,  puniantur  ut  supra  et  expellantur,  et  non  permittani 
alios  ingredi;  et  quod  deliberatum  fuerit  per  dictos  dominos  requisitos 
modo  quo  supra,  dicti  domini  consules  et  de  Consilio  teneantur  appro- 
bare  et  afSrmare  in  primo  Consilio  celebrando,  sub  pena  floreno- 
rum  decem  prò  quolibet;  quod  si  non  fecerint,  nihiiominus valeai 
ipso  iure  quod  deliberatum  fuerit  per  dictos  requisitos;  et  ipsi 
domini  consules  et  de  Consilio  recusantes  non  excusentur  a  pena 
Et  in  quolibet  casuum  predictorum  dentur  piloto  due  per  cintra- 
cum,  videlicet  cuilibet  una  alba  et  una  nigra  ;  et  similiter  per  cin 
tracum  ipsum  recoUigantur  hoc  modo ,  quod  in  una  manu  portai 
buxoram^  in  alia  recipiat  secreto  modo  pilotam,  et  ponat  in  ipsan 
buxoram  etiam  secreto,  ne  fraus  committi  possit;  et  ipsis  recolle- 
ctis  evacuet  super  aliquo  scabello,  vel  bancha,  seu  tabula  in  pre^ 
sentia  magistratus,  consulum,  et  canzellarii ,  et  aliorum  ibidem  exi* 
stentium  ;  adiicientes  quod  ipso  preco,  sive  cintracus,'nonrecipia< 
nisi  unam  solam  a  quolibet  ipsorum  prò  vice,  et  alius  nuncius  vel 
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eanzellarina  stet  saper  hostio  ad  recolligendam  simul  alias  pitotas; 
et  si  reperirei  aliquem  committentem  lì'audem,  dtias  vel  plures  tra- 
dendo sibi,  teneatur  incontinenti  propalare  ipsum,  et  manifestare 
coram  omnibus,  sub  pena,  si  nnquam  repertum  fìierìt  ipsam  fraodem 
esse  commissam  et  per  eum  non  prolatam.  ìncisionis  manus  dex^, 
et  privationis  offlcii  perpetuis  temporibus;  et  ipse  fraudem  commlt- 
tens  tncnrrat  et  ìncurrìsse  intelHgatur  penam  viginti  quinque  flo- 
renorum  auferendorum  incontinenti,  et  ultra  sit  ipso  iure  privatus 
quìbuscumque  honoribus,  et  beneflciis,  et  offlciis  communisAlbin- 
gane  ;  in  aliis  vero  occurrentibus  ipsi  communitati  consulendis  et 
tractandis,  ubi  non  tractetur  de  expendendo  es  communis,  sicuti 
sunt  represalie,  salvi-conductus,  ambaxate  ordinaade,  etsimìlia, 
sìnt  in  arbitrio  ipsorum  dominorum  consulum  et  consiliariorum 
facere  vel  non  facere  plures  vel  pauciores  requisitos.  Intellecto 
quod  aliqui  salvi-conductus  concedi  non  debeant  centra  aliquem 
civem  niai  de  assensu  creditoria ,  et  ipso  vocato  ;  salvia  tamen 
capitulis  civitatis  et  regulis  supra  et  infra  scriptis,  et  in  hìs  ubi 
non  tractatar  de  expendendo  es  communis  possit  darì  partitum 
ad  Toces  ad  sedendum  et  tevandum;  et  de  tractandis  et  cimsu- 
lendis  inter  dictos  requisitos  fiat  deliberatio  prius  in  Consilio  per 
dominos  consules  et  consiliarios ,  nec  aliter  fieri  possint  Et  te- 
neantnr  ipsi  domini  consules  et  consiliarii  postas  traclandas , 
consulendas  et  deliberandas  per  ipsos  dominoa  requiaitoa,  scribi 
facere  in  conailìo  ,  et  etiam  in  eorum  presentia  per  canzellarios 
distincte  et  ordinate ,  et  non  possint  poni  in  alìqua  convocatione 
niai  tres  poste,  et  ipsaci  postas  ipsi  canzellarii  legere  debeant  et 
exprimere,  aut  alter  ex  consulibus  coram  requisitis  ;  et  si  plures 
poste  flant,  et  preponantur,  non  valeant,  et  fiictia  consultatiouibus 
teoeantur  ipsi  domini  conaules  se  ad  invicem  congregare,  et  inter 
ipsos  determinare  de  modo  dandi  partitum  aecundum  consultatio- 
nes  factas,  et  ipsum  partitum  committere  intelligibiliter  canzellario, 
qui  canzellarius  ipsum  exponat  coram  omnibus.  Ordinantes  insuper 
quod  nullus  poasit  consulere  vel  arengare  extra  postam  vel  id 
quod  coQtinetur  in  postis  prepoaitis ,  sub  peua  soldoioun  viginti 
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prò  quolibet  contrafaciente  incontinenti  auferenda  per  magistra 
tum;  et  quod  nulius  audeat  vel  presumat  turbare  vel  inquietar 
dictos  requisitos,  vel  incitare  ad  recedendum,  vel  aliter  quomodc 
cumque  «impedire  consuii^  et  tractari,  ac  deliberar!,  nec  rixam  m( 
vere  vel  provocare,  nec  aJiquid,  quod  sit  vel  esse  possit  causa  rix( 
dicere  vel  proponere ,  sub  pena  florenorum  vigintiquinque  pr 
quolibet  contrafaciente  incontinenti  auferenda  per  magistratac 
sino  aliquo  parlamento.  Adiicientes  quod  consilium  ipsorum  dom 
norum  consulum  et  consiliariorum ,  seu  ipsi  domini  consules  i 
de  Consilio  non  possint,  aliquo  colore  vel  ingenio,  annullare  seu  d 
minuere,  nec  revocare  condemnationes  factas  per  magistratum^  su 
pena  sol  vendi  de  suo  proprio  ipsam  condemnationem ,  seu  ipsa 
condemnationes;  et  insuper  absolutio,  diminutio,  vel  revocatio  no 
valeat  ipso  iure. 

Item  teneantur  dicti  domini  consules  et  de  Consilio  in  introK 
sui  offlcii  astringere  magistros  rationales,  et  alios  officiales  ,  a 
reddendum  rationem  de  quattuor  in  quattuor  mensibus,  sub  pec 
librarum  decem  applicanda  ut  supra. 

De  cautione  et  luramentis  prestandis  per  officiaies. 

Teneantur  domini  consules  et  consiliarii  sub  vinculo  eorum  iun 
menti,  per  omnes  officiales  qui  prò  tempore  fuerint  electi  et  d< 
putati  secunduDi  ordinem  et  regulas  supra  et  infrascriptas,  iura 
facere  de  exercendo  fldeliter  et  sine  machinatione  eorum  offici ui 
remotis  quibuscumque  passionibus ,  et  parcialitatibus,  ac  propri 
tatibus;  et  ultra  per  eos  qui  in  aliqua  administratione  erunt,sicut  sui 
magistri  rationales,  coUectores  talearum,  mutuorum,  et  gabellaruj 
communi  Albingane  rendentiimi,  tam  presentium,  quam  fUturoruc 
et  ubi  tractaretur  de  expendendo  vel  exigendo  aliquid  de  ere  con 
munis  in  aliqua  negociatione,  et  prò  bis  simili  bus  prestari  facei 
idoneam  cautionem  de  reddendo  rationem  iustam ,  et  legale  con 
putum,  sine  fraudo  et  machinatione,  et  de  restituendo  reliquatui 
in  manibus  magistrorum  rationalium ,  et  ipsi  magistii  rational^ 
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in  manibus  successorum  infra  mensem  unum  tunc  secuturum  a  die 
finiti  offlcii  ipsorum,  et  hoc  sub  pena  dupli  omnis  eius  et  totius 
quantitatis  debende. 

De  honortmUis  et  reverentiis  domnorum  consiUuin 

et  consiliariorum. 

Ut  debitus  honor  merentibus  reddatur  et  onera  suscipientibus, 
statuimus  et  ordinamus  quod  domini  consules  sint  bonorati,  se- 
ciindum  antiquam  consuetudinem,  per  totam  civitatem  et  distri- 
ctum  Albingane,  videlicet  quod  debeat  ire  immediate  post  dominos 
potestatem  et  iudicem  in  quibuscumque  actibus ,  et  in  toto  districta 
Àlbingane.  Censii iarii  vero  quando  contingat  eos  esse  in  Consilio  et 
convocationibus  requisitorum ,  quod  esse  debeant  primi ,  videlicet 
domini  consules  de  civitate  secundum  etatem  seu  dignitatem;  se- 
cundo  domini  consules  de  villis  secundum  etatem  ;  tertio  consiliarii 
de  civitate  secundum  etatem;  et  quarto  consiliari!  de  villis  secun- 
dum etatem:  quando  convocationes  flent  debeant  esse  modo  quo  su- 
pra;  primi  domini  consules  et  consiliarii,  et  in  primo  loco  ordi- 
nate sedere  secundum  ordinem  post  magistratum;  et  quando  con- 
tingat eos  nominari,  nominentur  domini  consules  et  de  Consilio  in 
consiliis  et  in  convocationibus  requisitorum ,  et  coram  eis  propo- 
nenda,  tractanda,  et  consulenda  ordinamus,  tamen,  et  regulamus 
quod,  sive  in  consiliis,  sive  in  convocationibus^  et  ubilibet,  nuUus 
tam  audax  sit  aut  procax,  qui  audeat  vel  presumat  ipsis  dominis 
consulibus  et  consiliariis,  vel  alieni  ipsorum,  iniuriari,  dicere,  vel 
improperare,  quod  male  consultum  fuerit,  iniuriandi  gratia;  quod 
an  dictum  fuerit  gratia  iniuriandi  cognoscatur  per  maiorem  partem 
consilii  tam  generaliter  quam  specialiter.  Nec  propter  hoc  eis  sive 
alieni  ipsorum,  iniuriam ,  molestiam ,  sive  infestationem  inferre, 
premissorum  occasione,  aut  quod  occasione  premissorum  fieri  ap« 
pareat,  sub  pena ,  si  verbaliter  eis  vel  alieni  ipsorum  infera- 
tur  iniuria^  librarum  decem  ;  si  vero  facto  et  re  sine  armis , 
pena  librarum  XXV  ;  si  cum  armis  ,  pena  sit  librarum  centum, 
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et  restitntìonis  omnium  damnorum  et  expensarom ,  et  interesse 
taxandorum;  que  pene  applicentur  communi:  Declarantes  quod 
ipsi  domini  consules  et  de  Consilio  in  convocationibus  requisito- 
rum  non  audeant  aiiquid  consulere ,  sub  pena  librarum  quinque 
incontinenti  auferendarum  per  magistratum  Àlbingane  dine  aliquo 
parlamento,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  ipsi  magistratui  de 
suo  salario  diminuenda.  Si  vero  domini  consules  vel  consiliarìi 
ferrent  iniuriam  alieni,  verbo,  facto,  vel  cum  armis,  quod  incurrant 
penas  duplas.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  domini  capitanei 
unionis  facto,  videlicet  duo  priores  eorum  tantum  immediate  post 
dictos  consules  bonorentur  et  prosequentur  ubique  ad  quos- 
cumque  honores ,  et  tam  in  civitate  quam  extra ,  ipsisque  nulla 
inferatur  iniuria  verbo  vel  opere  simili  modo;  et  sub  eisdem  pe- 
nisi quibus  supra,  prò  consulibus,  boc  declarato,  quod  si  ipsi  do- 
mini capitanei  contrafecerint  incurrant  penam  dupli  ;  quas  penas 
magistratus  auferre  teneatur  ut  supra,  et  sub  predicta  pena.  Alii 
vero  capitanei  vadant  tanquam  cives,  sed  in  consiliis  et  convoca- 
tionibus requisitorum  simul  stare  debeant. 

Insuper  statuimus ,  et  ordinamus  quod  prefati  domini  capitanei 
et  consules  de  civitate,  qui  prò  tempore  Aierint  perpetuis  tempo- 
ribus portare  debeant  palium  in  feste  Gorporis  Ghristi ,  ponendo 
ipsos  consules  in  loco  de  medio,  prò  digniori,  prout  in  regula  con- 
tinetur. 

Item  quod  in  diebus  quibus  veniunt  ad  regendiun  domini  con- 
sules et  de  Consilio,  quod  dictis  diebus,  aliqua  occasione  vel  causa 
non  possint  per  aliquem  personaliter  detineri,  sub  pena  libra- 
rum  V;  et  actus  factus  nuUius  sit  roboris. 

Item  quod  domini  consules  et  de  Consilio  precedant  quoscumqoe 
alios  offlciales,  et  etiam  dominum  vicarium  Alaxii,  etiam  in  dicto 
loco  Alaxii. 

De  ewemptione  offhialium  commums. 
Quia  conveniens  est  quod  apud  ferentes  onera  honores  remaneant 
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et  exemptiones  ;  statuimus  et  ordinamus  quod  consules  et  de  Con- 
silio ,  ac  etiam  omnes  alii  offlciales  communis  Albingane,  eorum 
offlcium  exercentes,  et  durante  eorum  officio,  sint  ezempti  penitus 
et  omnino  ab  omnibus  angariis  et  oneribus  personalibus^  ezceptis 
illis  pertinentibus  ad  eorum  offlcium. 

De   eanxettarUs  comilu. 

Quia  indici  non  creditur  nisi  quatenus  ex  actis  constet  ;  ideo 
statuimus  et  ordinamus  quod  domini  consules  et  de  Consilia,  du- 
rante tempore  eorum  offlcii,  babeant  notarios  de  collegio,  qui  vo- 
centur  canzellarii;  et  ipsi  canzellarii  extrabantur  et  eligantur 
hoc  modo,  videlicet  quod  nomina  eorum  quattuor,  qui  fuerint  no- 
tarli curie,  scribantur  in  quattuor  cedulis,  et  ponantur  in  uno  bi- 
reto  in  manibus  dominorum  consulum  per  diet  decem  ante  flnitum 
tempus  anni  scribanie  ipsorum  quattuor  notariorum,  et  extraban- 
tur sorte  per  ipsum  dominimi  consulem,  vel  alter  eorum,  in  pre- 
sentia  omnium  dominorum  consulum  et  consiliariorum ,  et  duo 
primi  extracti  sorte  ut  supra,  serviant  per  sex  primos  menses,  et 
alii  duo  per  aiios  sex  menses  usque  ad  complementum  anni,  cum 
salariis  librarum  XXXY  prò  quolibet ,  et  sic  successive  fiat. 
Qui  canzellarii  teneantur  interesse  semper  et  quandocumque 
consilium  celebrabitur  scribere  omnes  requisitiones ,  querelas  ,  et 
postas,  et  deliberationes,  que  in  Consilio  ac  convocationibus  requi- 
sitorum  flent,  et  deinde,  antequam  fiat  aliud  consilium  ,  posuisse 
et  extendisse  debeant  in  uno  libro  communis ,  qui  eisdem  per 
magistros  rationales  tradetur. 

Item  quod  in  alio  Consilio  si  expediens  fuerit  et  petant ,  legi 
possint.  Et  omnes  postas  et  deliberationes  scribere  antequam 
recedant  ipsi  domini  consules ,  et  consiliarii,  sive  requisiti  de 
Consilio  sive  convocatione ,  et  eas  legare  ipsis  dominis  consu- 
libus,  et  consiliariis,  sive  requisitis,  ante  eorum  recessum.  Et  si- 
militer  teneantur  scribere  et  extendere  in  libro  consiliariorum 
omnes- apodisias  deliberatas  per  consilium  prò  solutionibus  flen- 
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dis  creditoribus  commuuis ,  et  librum  ipsum ,  finito  eorum  ot- 
flcio ,  tradere  successoribus  suis  in  officio  canzellarìe.  Ita  et 
taliter  quod  finito  anno  detur  liber  ipse  magistris  rationali- 
bus;  qui  magistri  rationales  tradant  alium  librum  novum  can- 
zellariis  noviter  intrantibus,  et  nuUus  ipsorum  possit  aliquem  loco 
sui  surrogare.  Salvo  si  surrogare  vellet,  vel  in  locum  suum  po- 
nere  personam  magis  aptam  et  gratam  dominis  consulibus  et  de 
Consilio ,  tunc  isto  casu  ad  canzeliariam  tantum  surrogare  possit 
Et  hoc  facimus  ut  consilium  babeat  personam  aptam,  et  sequatur 
honor  civitati  cum  obligatione  et  instrumentis.  Nec  possint  ipsum 
offlcium  recusare,  et  si  pur  (sic)  offlcium  recusare  velit,  privetur  ipse 
recusans  officio  scribanie  ;  et  non  possit  unquam  plus  esse  scriba 
curie  communis  ;  et  eo  casu  extrahatur  per  dominos  consules  in 
presentia  totius  consilii  de  saculo  notariorum  unus,  qui  sitcautus 
loco  ipsius  recusantis  prò  suis  sex  mensibus  ;  et  deinde  reponatur 
eius  cedula  in  ipso  saculo.  ne  aflerret  sibi  preiudicium  ad  offlcium 
scribanie.  Et  eodem  modo  si  contingeret  aliquem  ex  canzellariis, 
tempore  eorum  offlcii,  se  absentare  velie ,  sit  privatus  ut  supra 
perpetuo  officio  scribanie,  nisi  ex  causa  necessitatis,  quam  teneatur 
exponere  dominis  consulibus  et  de  Consilio  ;  et  si  per  ipsos  ap- 
probetur,  possit  ipse  alium  vel  alios  nominare,  et  ipsi  domini  con- 
sules unum  eligere  quem  maluerint ,  qui  serviat  loco  ipsius  can- 
zellarii  per  mensem ,  et  ultra  mensem  non  expectetur.  Si  vero 
contingeret,  quod  Deus  avertat,  aliquem  egrotari,  tunc  possit  aliquos 
nominare,  de  quibus  domini  consules  unum  elligant  sìbi  gratuni: 
qui,  durante  egritudine  propter  quam  non  possit  interesse,  ipse 
canzellarius  serviat.  Et  teneantur  dicti  canzellarii,  sub  pena  unius 
floreni  prò  qualibet  vice,  omnes  deliberationes  factas  per  consilium, 
que  per  magistratum  exequi  debeant ,  sollicitare  quod  executioni 
mandentur  per  magistratum  ;  et  eas  sibi  in  scriptis  dare  ea  die 
qua  facte  fuerint;  et  similiter  nomina  deflcientium  in  Consilio,  et 
in  convocationibus  requisitorum ,  sic  et  etiam  magistris  rationali- 
bus,  ut  pena  exigi  possit.  Et  similiter  nunciis  curie  eas  que  ipsis 
spectaverint.  Et  premissa  Cacere  teneantur  sino  aliqua  fraudo,  sub 
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pena  unius  floreni  prò  quolibet  et  qualibet  persona,  tam  sine  de- 
liberatione  quam  non.  A^ddiicientes  quod  ellectìo  ìpsorum  canzel- 
lariorum  aliter ,  vai  alio  modo  quam  supra  dictum  est,  fieri  non 
possit. 

De  avdientia  per  dominos  consiUes  danda. 

Quoniam  ordo  est  rerum  observatio ,  et  observatio  ordinis  evi- 
tai cavillationes  et  confusiones,  statuimus  et  ordinamus  quod  an- 
tequam  domini  consules  et  consiliarii  intrent  palatium,  teneantur 
canzellarii  scribere  extra  palatium  nomina  illorum  qui  aliquid  di- 
cere, vel  proponere,  acVequirere  voluerint  coram  ipsis  dominis  con- 
sulibus  et  consiliariis.  Et  inde  ipsis  dominis  consulibus  et  consi- 
liariis  in  palatio  existentibus  Claudi  facere  hostium  ipsius  palacii , 
et  nominem  permittere,  nisi  sigillatim,  secundum  quod  scripta  sunt 
nomina  illonim  qui  aliquid  dicere  vel  requirere  voluerint.  Salvo  si 
intelligeretur  quod  aliquis  ipsorum  proponere  volentium ,  vellet 
proponere  rem  ad  commune  spectantem ,  in  quo  casu  possit  vo- 
cari  ante  alios,  licet  esset  posterius  scriptus,  in  arbitrio  dominorum 
consulum  et  consiliariorum. 

De  iusttUa  reddenda  in  defectum  magistrata. 

Volentes  previdero  quod  absentia  sive  aliud  iustum  impedimen- 
tum  magistratus  impedimento  non  sit  civibus  vel  districtualibus 
in  sua  iustitia  proponenda  vel  prosequenda,  statuimus  et  ordina- 
mus ac  regulamus  quod  si  contingat  dominos  potestatem  et  iudi- 
cem  abesse  ex  causa  legitima,  vel  etiam  egrotare  taliter  quod  non 
possent  iustitiam  reddere  et  administrare,  et  audientiam  prestare, 
tunc  et  eo  casu  domini  quattuor  consules,  et  etiam  tres  ex  ipsis 
audientiam  prestare,  et  iustitiam  omnimodam  reddere  ,  et  absol- 
vere,  et  condemnare  possit,  ac  exequi  facere ,  quemadmodum  magi- 
stratus ipse  facere  posset,  et  quod  per  ipsos  omnes  quattuor  vel 
tres  ex  ipsis  ,  ut  supra  dictum  est,  factum  fuerit ,  et  indicatum, 
valeat,  et  teneat  ac  si  magistratus  fecisset.  * 
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De  bis  ad  que  tenentur  magistri  ratìanales, 
et  de  eorum  potestate  et  baSùi. 

Quia  magistri  rationales  sunt  tamquam  administratores  mino- 
rum,  statoimus  et  ordinamus  quod  ipsi  magistri  rationales  in  intro- 
ita eorum  officii  teneantur  coram  Consilio  iurare,  bona  commonis 
diligenter  procurare  et  salva  facere  ,  ac  temporibus  inferius  de- 
scriptis  legale  computum  et  rationem  reddere  de  administratis  per 
eos  cum  restitutione  reliquatus,  et  de  et  prò  premissis  idoDeum 
fldeiussorem  dare.  Et  ut  rationes,  et  liber  conmiunis  bene  et  or- 
dinate ac  dare  ducatur^  et  scribatur  ut  convenite  non  possint  ali- 
quo  modo  aliquid  dicti  magistri  rationales  scribere  in  libris  com- 
munis  vel  aliquo  ipsorum  ,  immo  omnes  partite  ponantur  et  de- 
scribantur  in  dictis  libris  per  scribam  publicum  sibi  dandum 
perpetuis  temporibus,  et  per  consilium  vel  saltim  per  officium 
creandum  ad  faciendimi  saculos  secundum  regulam  factam  de 
modo  elligendi  consilium,  et  aliis  offlcialibus,  etc.  Qui  notarius 
scribat  et  scribere  teneatur  rationes  communis  Albingane  in  libro 
ipsius  communis  coram  ipsis  quattuor  magistris  rationalibus,  vel 
saltem  tribus  ex  eis  ad  minus;  qui  dictus  notarius  in  ipso  libro 
seu  libris  scribere  non  audeat,  sub  pena  falsi.  Et  teneatur  ipse 
notarius  iurare  ad  sancta  Dei  evangelia,  coram  Consilio^  bene  et 
fldeliter  scribere  in  ipso  libro  seu  libris  communis,  ea  que  sibi 
imponentur  per  dictos  magistros  rationales  ut  supra,  et  non  aliud, 
sub  pena  falsi.  Sane  intellecto  quod  non  debeat  scribere  prò  de- 
bitore novo  nisi  ipse  debitor  sit  presens.  Salvis  debitoribus  coo- 
demnationum,  et  contrafacientium,  et  currentium  in  penis  propter 
eorum  inobedientiam.  Nec  possint  ipsi  magistri  rationales  dictum 
notarium  astringere  ad  hoc  ,  quoniam  intendimus  quod  ipsi  libro 
detm*  piena  fides  ;  adiicientes  quod  tam  ipsi  magistri  rationales , 
quam  ipse  notarius  teneantur,  et  sint  astricti,  vinculo  eorum  iura- 
menti,  et  ultra  librarum  quinque  prò  quolibet  contrafaciente ,  et 
qualibet  vice,  offlciari  et  interesse  in  canzellaria  q^o^munis  om- 
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Jiibus  diebus  mercuri!  et  venerìs  ad  minus,  et  facere,  quolibet  anno 
in    introitu  eorum  offlcii,  unum  librum  novum  in  quo  mutentur  et 
poBsint  mutari   rationes   anni   precedentìs  ,  et  scribi  ea  que   de 
novo  occurrent ,  et   ducatur  ipse  liber  per  ipsos  magistros  ratio- 
nales  tali  ordine  quod  partite  se  referant  dare,  ita  et  taliter  quod 
Mmper  et  quicumque  fuerit  expediens  possit  bilanciari.   Tenean- 
turque  dicti  magistri  rationales   sub    vinculo    iuramenti  per  eos 
prestiti,  inquirere  et  videro  ordinate  iura,  rationes  communis   et 
eius  offlcialium,  debitaque  communis  exigere,  potere  et  recipere  red- 
ditus   gabellarum ,  impositiones  ,  et  q  uascumque  condemnationes , 
penas  et  mulctas  ac  contumacias,  et  omnia  alia  quecumque  debita 
ipsi  communi  spectantia,  modis  et  formis  infrascriptis.  Et  credito- 
ribus  communis  solvere  debeant  de  pecimia  communis  Albingane, 
videlicet  cum  apodisia  mandati  sigillo  communis  parvo,  manu  can- 
zellarii  iscripta,  cum  eius  subscriptione,  quam  apodisiam  seu  apodi- 
8ias  quantumcumque   sint  sigillate  et  subscripte ,  sive  sigillata  et 
subscripta,  non  possint  nec  debeant  ipsi  magistri  rationales  acce- 
.ptare,  ncque  ad  librum  communis  poni,  sive  scribi  facere,  nisi  prius 
ipsam  vel  ipsas  presentaverint  coram  dominis  consulibus  et  con- 
siliariis  in  Consilio  existentibus ,  et  ab  ìpsis  tempetaverint  utrum 
sint  sigillata  vel  sigillate  de  eorum  Consilio  et  volimtate,  et  habita 
ipsa revisione,  incontinenti  poni  facere  teneantur;  eteam  ad  ^brum 
positam,  stiper  ipsa   scribi   facere  quod  posita  est  in  libro ,  no- 
tando millesimum  et  diem^  et  ea  estendi  facere  in  libro  apodisia- 
rum,  et  deinde  infelizare.   Addent'es  quod  nulla  apodisia  tangens 
alieni  illorum  de  Consilio,  nou  possit  poni  in  libro  communis,  nisi 
prius  reflrmata   fuerit  per   sequens    consilium,  videlicet  si  facta 
fuerit  durante  officio  illius  ad  quem  pertinet.  Et  no  n  possint  dicti 
magistri  rationales,  seu  eorum  notarii,  nec  aliquis  ipsorum,  aliquem 
loco  sui  surrogare,  excepto  quod  si  notarius,  inflrmitate  vel  ab- 
sentia  causante,  non  possit  officio  servire;  quia  tunc  possit  unum 
notarium  qui  placeat  Consilio  loco  sui  ponere.    Et  teneantur   dicti 
magistri  rationales  solvi  facere  per  coUectores  talearum   et   mu- 
tuorum,  tam  dominis  potestati  et  indici ,  quam  medicis ,  magistro 


—   412   — 

scolarum,  et  aliis  quibuscumque  creditoribus  communìs,  tempori- 
bus et  pagis  ordinatis,  sine  aliquo  premio  et  tributo,  vei  rechato, 
sub  pena  dupli  eius  quod  reperirentur  ipsos  sive  aliquem  ipsomm 
accepisse  prò  rechato,  tributo,  vel  premio,  et  privatìonis  oflSci,  et 
per  alium  quam  per  ipsos  solutio  fieri  non  possit  nisi  de  mandato 
ipsorum  magistrorum  rationalium;  et  si  facta  fuerit,  non  teneantur 
ipsi  magistri  rationales  persone  sic  solventi  acceptare.  Teneantur 
que  ipsi  magistri  rationales  de  quattuor  in  quattuor  mensibus  de 
administratis  per  eos  rationem  reddere  coram  Consilio,  consulibus, 
et  consiliariis,  et  bilancium  sive  calculum  libri  facere,  et  ipsis  dominis 
consulibus  et  consiliariis  notificare  ut  videatur  eorum  administratio 
et  qualiter  negotia  communis  procedunt,  et  similiter  coUectores 
talearum  et  mutuorum.  Item  teneantur  dicti  magistri  rationales  li- 
quidari  et  deliberari  facere  quecumque  debita  communis,  et  nomina 
debitorum  usque  in  presentem  diem,  et  tam  ipsa  liquidata  et  de- 
clarata,  quam  ea  que  de  cetero  fient,  exigere  infra  tempus  sai 
offlcii.  Et  casu  quo  premii^sa  non  facerent  vel  observarent,  sint 
obligati  de  suo  proprio  solvere ,  nisi  ex  insta  causa  Consilio  do- 
minorum  consulum  et  consiliariorum  accepta  excusentur.  Et  sic 
successive  omnes  facere  teneantur;  et  etiam  teneatur  dominus  pò* 
testas,  et  quilibet  magistratus,  concedere  brachium  suum,  et  fami- 
liam  suam,  ad  executionem  etiam  personalem  faciendam,  ad  omnem 
simplicem  requisitionem  dictorum  magistrorum  rationalium,  et  col- 
lectorum  talearam  seu  mutaorum,  et  cuiuslibet  eorum,  sub  pena 
librarum  viginti  quinque,  solvendarum  per  ipsum  magistratmn, 
qui  premissa  facere  recusaret.  Et  habeant  dicti  magistri  rationa- 
les, et  eorum  notarius,  prò  ipsorum  salario  et  mercede  anni  sui 
offlcii,  libras  viginti  quinque  prò  quolibet.  Et  teneantur,  ad  evitan- 
dum  omnem  fraudem,  facere  unum  librum  in  quo  describantur  ta- 
xationes  mutuorum  et  talearum.  Item  teneantur  expresse  de  mense 
in  mensem  revidere  et  perquirere  familiam  domini  potestatis  si 
deficiat  aliquis  de  dieta  familia ,  et  si  deficeret  aliquis  requirant 
et  avisent  consilium  de  provisione. 
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De  notariis  curie. 

Quia  scriptum  est  quod  ubi  maius  imminet  periculum  ibi 
cautius  est  agendum ,  ideo  statuimus  et  ordinamus  quod  semper 
et  quaadocumque  fuerint  finiti  omnes  notarii  coUegii,  quod  consules 
collegii  et  consiliarii  debeant  per  mensem  ad  minus  ante  finitum 
ultimum  offlcium  banche,  ac  teneantur  ire  ad  consilium  cum 
omnibus  nominibus  notariorum  collegii  descriptis  in  cedulis,  et 
ipsas  cedulas  Consilio  presentare,  et  consilium  habeat  ipsas  cedulas 
poni  facere  in  uno  bireto  omnes,  et  per  potestatem  vel  puerum 
extrahi  facere  de  dicto  bireto  de  una  in  unam,  usque  ad  ultimam, 
ipsis  dominis  consulibus  et  consiliariis  collegii  presentibus,  et 
etiam  de  aliis  notariis  vocare,  si  voluerint  interesse,  et  ipsi,  se- 
cundum  quod  exierint,  habere  locum,  et  describi  facere  in  libro 
canzellarie,  et  quattuor  primi  sint  notarii,  et  locum  habeant  in 
primo  anno,  et  sic  successive  de  quattuor  in  quattuor,  et  de 
anno  in  anno  ;  et  solvere  gabellam  scribanie  secundum  consue- 
tudinem,  videlicet  libras  viginti  quinque  prò  singulo,  hac  lege 
et  condicione,  quod  aliquo  modo  non  possint  aliquem  loco  sui 
surrogare  neque  locum  aut  tempus  suum  cum  aliquo  permutare 
vel  vendere,  aut  alio  quolibet  ingenio  vel  colore  alienare,  vel  in 
alium  transferre,  neque  in  banche  aliquem  scribi  facere,  nisi  per 
notarips  de  banche,  neque  acta  iudicialia,  queque  sint,  per  alium 
subsignare  facere,  aut  scribere,  vel  recipere,  aut  recipi  facere  ; 
neque  similiter  possit  consilium  aliquo  ingenio  vel  colore  premissa 
dispensare,  neque  centra  supra  et  infrascripta  aliquo  modo  di- 
sponere,  sub  pena,  prò  quolibet  contrafaciente,  et  qualibet  vice, 
contenta  in  decreto,  quod  decretum,  salvis  premissis,  in  reliquis 
omnibus  servetur,  et  servari  debeat.  Quam  penam  magistratus 
incontinenti  auferre  teneatur  sine  aliquo  parlamento  ;  quod  si  non 
fecerit,  incurrat  ipse  magistratus  eamdem  penam  prò  utroque, 
que  diminuatur  de  suo  salario.  Et  ultra  acta  per  ipsum  surro- 
gata, vel  alio  quocumque  modo  et  nomine  se  ingerentem ,  non 
valeant,  nisi  in  casu  occurrentis  necessitatis,  videlicet  propteregre- 
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tudinem,  aut  absentiam  per  mensem  tantam  quo  incepisset  offlcium 
exercere,  quo  casu  absentie  prò  uno  mense  tantum,  possit  aliquem 
idoneum  loco  sui  ponere,  et  non  ultra,  et  inflrmus  durante  inflr- 
mitate;  sed  lapso  ipso  mense,  prosequatur  alius  sequens.  Et  si 
contingeret  aliquem  decedere  infra  tres  menses  a  die  introitus 
sui  offlcii,  incontinenti,  60  mortuo,  alius  sequens  in  ordine  habeat 
locum  ipsum,  et  habeat  ipsum  ofYlcium  solvendo  gabellam  prò 
rata  temporis.  Et  non  possint  aliquo  ingenio  notarli  banche  pro- 
curare, avocare,  dicere,  proponere,  vel  allegare  prò  aliqua  partiam; 
sed  solum  notare  vel  referre  ea  que  ad  eorum  offlcium  spectant, 
sub  pena  soldorum  viginti  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  inconti- 
nenti auferenda,  ut  continetur  in  capitulo.  Et  teneantur  quattuor 
notarli  banche,  in  principio  sui  offlcii  sortiri  sorte,  de  tribus  in 
tribus  mensibus,  criminale,  coram  consulibus  coUegii,  et  quia 
eorum  debeat  exercere  offlcium  criminale  tribus  primis  mensibas, 
et  non  audeant  alii  tres  notarli,  vel  presumant  recipere  nec 
scribere  aliquas  accusationes  vel  inquisitiones  criminales,  vel 
damnorum  datorum,  nec  alia  quecumque  acta  ab  ipsis  depen- 
dentia  vel  emergentia:  salvo  in  processibus  et  causis  ordinariis 
turbationis  possessionis,  vel  similibus.  Et  flnitis  suis  tribus  men- 
sibus, omnes  accusas  et  inquisitiones  posuisse  in  libro  communis 
intìra  mensem,  et  fieri  fòcisse  parlamentum,  sub  pena  viginti 
quinque  librarum  magistratui  auferenda,  et  diminuenda  ut  supra. 
Insuper  teneantur,  et  expresse  obligati  sint  omnes  notarli  curie 
veteres,  tradere  eorum  manualia,  et  prothocola  actorum  curie, 
diversorum,  et  preceptorum  in  iudicio  factorum,  notariis  curie 
noviter  intrantibus,  infra  dies  oato  a  die  eorum  exitus  inchoandos, 
proxime  secuturos,  ad  unum  quemque  ipsorum  exientium  de 
officio  suum  manuale  alteri  nuper  de  novo  intranti,  sub  pena 
librarum  decem  ;  que  pena  prò  medietate  applicetur  communi,  et 
alia  medietas  notarlo  pertinenti,  incontinenti  auferenda  per  ma- 
gistratum  sino  aliquo  parlamento.  Teneantur  notarli  criminales 
pari  facere  etiam  defensiones  quibuscumque  accusatis  sive  inqui- 
sìtis,  infra  dictum  tempus,  sub  predictapena  auferenda  ut  supra. 
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De  potestate  et  hailia  dominorum  sindicatarum. 

Ut  religione  iurisiurandi  domini  sindicatores,  salutis  eterne  me- 
mores,  rectius  oflacium  suum  exercere  studeant,  statuimus  et  op- 
dinamus  ac  reguIamus.quod  ipsi  domini  sindicatores  qui  nunc  sunt,  et 
prò  tempore  fuerint  extracti  et  ellecti  de  saculis  dominorum 
sindicatorum,  secundum  modum  et  regulam  superius  declaratam/ 
iurent  ut  in  dieta  regula  continetur.  Et  habeant  dicti  domini  sin- 
dicatores potestatem  et  bailiam  ac  amplam  iurisdictionem,  in 
omnibus  causis  civilibus  et  criminalibus,  in  quibus  tamen  pena 
corporalis  non  veniat  imponenda,  inquirendi,  procedendi,  condem- 
nandiy  et  absolvendi»  tam  ex  suo  officio,  quam  ad  aliquorum  in- 
stantiam,  denunciationes,  accusationes,  et  querelas,  summàrie,  et  de 
plano,  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  centra  dominos  potestatem, 
iudicem,  seu  vicarium,  et  eorum  familiam,  et  quoscumque  alios 
offlciales,  finito  eorum  officio,  ac  semper  et  quacumque  fuerint 
requisite,  et  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  puniendi,  et  condemhandi, 
ac  mulctandi,  prout  ipsis  melius  videbitur  convenire^  omni  iuris 
ordine  pretermisso,  ita  quod  ab  ipsorum  sententiis,  preceptìs,  con- 
demnationibus,  et  mulctis,  ac  absolutionibus,  nullo  modo  appellari, 
seu  nulla  dici,  vel  integrum  restitutio  peti,  supplicari,  vel  aliud 
quodcumque  fieri  per  quod  annuUentur,  infringentur,  seu  mutentur 
in  totum  vel  in  parte,  dummodo  fuerint  onmes  quattuor,  vel  sal- 
tim  tres,  concordes  ad  dictas  sententias,  condemnationes,  et  abso- 
lutiones  ferendas,  et  casu  quo  dicti  quattuor  vel  tres  ex  eis  non 
possent  se  concordare  in  ferendis  dictis  sententiis,  et  conquerens 
seu  conquerentes  peterent  quod  dieta  causa  decidatur  de  et  cum 
Consilio  sapientis;  quod  dicti  domini  sindicatores  teneantur,  et 
debeant  dictam  requisitionem  et  consilium  sapientis  admittere,  et 
suam  forre  sententiam,  de  et  cum  eiuadem  sapientis  Consilio,  sub 
pena  librarum  quinquaginta  prò  quolìbet,  et  ultra  teneantur  ad 
omnia  damna,  et  interesse,  per  dictum  conquerentem  passa,  et 
cuius  quidem  pene  tertia  pars  applicetur  comnmni  Albingane,  alia 
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magistratui,  et  reliqua  parti  conquerenti;   et  puniri   possint  pre- 
dieta  pena  totiens  quotiens  per  ipsos  contrafactum   ftierit,  Decla- 
rantes  propterea    quod    dicti   se  conquerentes  in  premissis  seu 
aliquo   premissorum  non    audiantur,  nisi  a  sententiis  centra  eos 
latis   se    appellaverint,   et    appellationes  interpositas  et  admissas 
prosecuti  fuerint.  Et  quia  evenire   potest   quod  in  predictis   pete- 
retur  consilium  aliquorum  dominorum  doctorum  de  collegio  civi- 
tatis  Àlbingane;  statuimus  quod  nemo  ipsorum,  usque   in    summa 
librar um  viginti  quinque  usque    in   quinquaginta,  recusari  possit 
seu   allegari   suspectus;  et  talis  allegatio  non   valeat,  sed  nulla, 
et  nuUius  roboris  reddatur.  Et  teneantur  domini  potestas    et  vi- 
carius  prò  se  se  et  eorum  familia  sub  dictis    sin  dicatoribus  sub- 
stare et  parere,  et  si  in  aliquo  condemnati   fuerint,   tam  prò  se 
se,  quam  eorum  familia,  tam  ex  officio,  quam  ad  instantiam  partis, 
et  tam  in   magna   quantitate,  quam    in  parva,  et  tam  in  debitis 
publicis  quam  privatis ,   possint  et  valeant  ipsi   domini    sindica- 
tores  costringere   magistros   rationales  ad  satisfaciendum  et  sol- 
vendum  dictas  condemnationes  de  ipsorum  dominorum  potestatis 
et  iudicis,  sive  vicarii  salario  retento  prò   eorum   securitate;  et 
in  regula  ipsorum   domini   potestatis   et   vicarii   declaratur,  et 
teneantur  dicti  domini  sindicatores,  finito   officio    diclorum  domi- 
norum officialium,  facere  publice  proclamari,  in  locis  consuetis,  per 
civitatem  Albingane,  et   etiam  in    villis,  tribus   diebus  continuis, 
qualibet  die  semel,  quod  si  sit  aliqua  persona  que  velit  petere  ab  a- 
liquo  dominorum  officialium,  vel  de  ipsis  conqueri,  debeat  comparere 
dum  sedent  prò   tribunali   ad   ministrandum  iustitiam,  et  petere 
que  sua  putaverit  interesse.  Et  teneantur  sedere  ad  iura  redden- 
dum  in  palacio  communis,  vel  alio  loco  quem  sibi  elegerint  prò 
tribunali,  duabus  horis  ad  minus  omni  die,  durantibus  duodecim 
diebus  et  ultra,  in  arbitrio   ipsorum   dominorum  sindicatorura,  et 
ad  requisitionem  alicuius.  Et  semper  dicti   domini   offlciales  te- 
neantur ibi  stare,  sub  pena  librarum  decem  prò  qualibet  vice,  et 
teneantur  dicti  domini  sindicatores  causas  et   querelas   dictorum 
dominorum  officialium  audire,  et  sibi  facere  per  dictos  dies   XII 
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et  plus ,  in  arbitrio  dictorum  dominorum  sindicatorum,  et  eas 
terminasse  infra  mensem  unum  sub  pena  solvendi  de  suo  pro- 
prio ,  et  librarum  quinquaginta ,  applicanda  prò  dimidia  com- 
muni(ati;  et  prò  alia  dimidia  magistratui;  et  possint  ipsì  domini 
sindicatores  eligere  unum  notarium  quem  velint.  Et  si  dicti 
domini  offlciales  haberent  suspectum,  quod  possit  dari  adiunctus, 
limitibus  tamen  dictorum  dominorum  offlcialium.  Et  novus  ma- 
gistratus  teneatur  et  debeat  sententias  dictorum  dominorum  sin- 
dicatorum executioni  mandare,  sub  pena  librarum  quinquaginta, 
nec  possit  novus  magistratus  se  intromittere  de  dicto  sindica- 
mento  prò  se  vel  per  alium,  directe  vel  indirecte,  sub  dieta  pena, 
nec  aliquem  processum  facere  centra  dictos  olim  offlciales,  et  si 
quefecerit,  sint  ipso  iure  nulla;  quod  teneantur  et  debeant  dicti 
domini  sindici,  semper  et  quacumque  fuerint  requisiti,  sedere 
ad  ministrandum  iura  centra  dictos  dominos  offlciales  tam  in 
principio,  medio,  quam  in  fine  sui  officii,  ad  requisitionem  partis, 
sub  pena  librarum  quinquaginta,  aplicanda  prò  dimidia  commu- 
nitati, et  prò  alia  dimidia  parti. 

De  modo  sigillandi  litteras  et  apodisias. 

Ad  obviandum  periculis  que  possent  occurrere,  statuimus  et 
ordinamus  ac  regulamur  quod  sigillum  communis  n^agnum  debeat 
manere  penes  dominum  consulem  antiquiorem  vel  digniorem  ci- 
vitatis,  et  sigillum  parvum  penes  consulem  ex  villis  antiquiorem, 
ut  dictum  est  superius  in  regula  ubi  debeant  stare  sacuU,  etc. 
Et  non  possint  sigillari  alique  littore  vel  apodisie  nisi  prius 
fuerint  deliberate  per  consilium.  Et  quando  continget  aiiquam  li- 
teram  sigillari,  que  littore  sigillentur  de  sigillo  magno,  teneatur 
dominus  consul,  quando  voluerit  sigillare,  convocare  dominos  alios 
consules  ad  minus,  vel  saltom  do  voluntate  eorum,  coram  quibus 
legantur  littere  per  canzellariurn,v  et  revideantur  per  ipsos,  et 
ipsis  lectis  et  revisis  sigillare,  et  apodisie  sigillentur  de  sigillo 
parvo,  et  sigillentur  in  Consilio  prcsentibus,  et  videntibus  dominis 
Statvta  Albikgajci  S7 
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consobòas  et  ooaaiìisriiB,  et  alilji  signari  non  pomiiit;  et  si  r*- 

penrentur  alique  sigliate    amodo    impostenim  extra   presentiam 

^  ominorutn  consulum,  incurrat  sigillans  penam  ùHai.   et   similiter 

s  ipaa;  et  apodisia  ipsa  non  valeat  Et  teneatar  ille  dominus 

.penesquem  stabit  sigiUum  parvum,  venire  ooinibus diebus 

I  cum  clave  et  sigillo,  sub  pena  unius  floreni  prò   qaalibet 

ra  penam  ordìnatam  centra  non  venientes  ad  consiliom, 

.  *Sr'8tratua  incontineoti  auferre  teneatar  «ine  aliquo 

dominicon'   I  ^**  ®'^*^®P'^'^'^'t»"8  de  quibus  in  regala  superius,  QMod 

*  et  consiliariì  non  possint  se  absentare,  eie. 

**0£ar«  jjQj^  pQgg^f^l  recipere  instrumerUa 
fenereUitia  neque  simuiata. 

Volentes  provirt<» 

malo,  salt  "^^^  ut  hiì,  quos  divine  legis  timor  non    revocai 

tum,  8tatu"         ^'^P^dimento  habilitatis  non  perftciant  suum   op- 
^Tjquem  cont  ^^  regulamup  quod  notirii  non  possint  recipere 

^    Qcumque  *^*-^m  feneraticium  inter   quasvis   personas,  et  sub 

i^   'O  1^<*  Ho      ,     ^^^»  sivQ  libelli,  sive  precepti,  sive  instrumenti,  aut 
^f-  ^-irrogare        ^^^i    posset,   nec  simulatum  suo  statu  ;  et  teneantur 
4^     iilate   V   .      ***'^^*18  an  contractus  ipse  flat  foneraticius,    vel  fiat 
i^  -«  ro.  *'^*^te,  et  an  ita  rei  veritas  sit,  ut  se  contrahere  dicant, 

^^       0a  re  VQt-a.    -    * 

^       tiet  T»  **itervenerint  ea  que  in  contractu  asseruntur.  Et  a 

0^ ■  ium  ^^ae  ita,  vel  contractum  esse  simulatum,  sive  fene- 

^  -**■*.  «„!       ^  "^^cipiat,  sub  pena librarumdecemauferenda  notano; 

^  »   0*  Perirei,  non  valeat,    et  obligati  non  teneantur  ad  sol- 

^    ^^      '  .         ^agiatratus  non  possit  nec  debeat  de  tali  contractu 

4     ^^6i"e  ^UBtitiam,  nec   aliquam  executionem   facere.  Et  insupor 

■f    A*  ^®^®  ^^^ero    contingit   animas  illaqueari   vinculo   excorau- 

Q-^^lioTi^s  propter  impotentiam  non  satisfacientium,  ordinamus  et 

■**    -jjlarour   quod    notarii   non    audeant  nec   presumant  in  aliqu" 

^    ntr*'^*'^  obligationis,  partes  cum  iuramento  subiicere  curie  spi- 

''■m»l'>  '^'^  P®''*  vigintiquinque   librarum,  totiens   committecJa 

otiens  contrafactum  fuerit,  et  communi  applicanda  ;  sane  taraon 
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intellecto  quod  in  contractibus  minorum,  et  mulierum,  et  aliis, 
in  quibus  ad  validitatem  ipsius  contractus  requìritur  iuramentum, 
possint  ipsuED  iuramentum  deferre,  et  similiter  possint  in  compro- 
missis,  tutellis,  curis  actoris.  Intellecto  etiam  quod  possint  extraneos 
obligare  cum  iuramento^  eorum  arbitrio,  et  sub  quacumque  curia. 
Adiicientes  quod  si  partes  expresse  vellent  se  obligare  diete  curie 
episcopali  per  pactum,  notarius  impune  possit  ponere  etiam  cum 
iuramento. 

De  offUnis  non  dandis 
his  qui  vocant  sive  appellcmt  se  clericos. 

Quia  inconveniens  videtur  quod  hi,  qui  se  eximere  volunt  a 
cohertione  magistratus,  officia  communis  exerceant,  in  quibus 
aliquando  debent  per  magistratum  corrigi,  statuimns,  et  ordinamuSi 
ac  regulamur  quod  consilium  dominorum  consulum,  et  consilia* 
riorum,  et  totum  commune  Albingane  de  cetero  non  possit  aliquo 
modo  dare  offlcium  aliquod,  quocumque  nomine  appelletur,  et 
alicui  qui  se  deinceps  clericum  reclamaverit  et  appellaverit  in 
aliquo  casu  civili  vel  criminali,  excepto  ubi  pena  corporalis  venerit 
inflingenda;  et  si  fiat  per  ignorantiam  vel  alio  quocumque  modo, 
non  valeat,  et  ille  non  possit  offlcium  sibi  illatum  et  deputatum 
exercere,  et  in  eo  officio  eidem  nullo  modo  parcatur. 

De   electione  slaniiatorum. 

Ut  provideatur  ad  ea  que  maxime .  concernunt  utilitaiem  rei 
publice,  inter  que  est  offlcium  stanciatorum,  ad  quod  convenit 
esse  viros  expertos  et  rectos;  statuimus  et  regulamur  quod  per 
consilium  semper  et  quandocumque  extrahuntur  officia  nova  de 
saculis,  debeant  in  eodom  Consilio  elligere  duodecim  viros  sino 
distinctione  colorum  vel  partialitatum,  ut  supra  dictum  est,  ex  his 
qui  sibi  videbuntur  magis  idonei  et  experli  ad  ipsum  offlcium 
exercendum,   secundum  discretioncm   consilii,  ipsasque    cedulas 
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ponere  in  uno  biireto  in  manibus  domini  primi  consnlis,  et  de 
ipso  birreto  extrabantur  singulatim  quattuor  cedule  sorte  per 
magistratum,  et  descripti  in  ipsis  quattuor  cedulis  sint  stantia- 
tores  prò  quattuor  mensibus,  cum  potestate  et  bailia  sibi  per 
capitula  attributa,  qui  sic  electi  citentur  in  primo  Consilio  post 
illud,  et  iurent  in  manibus  primi  consulis  suum  offlcium  bene 
et  fldeliter  exercere,  remotis  amore,  odio,  prece,  premio,  passione, 
et  qualibet  humana  gratia;  et  in  eodem  Consilio  prestent  idoneos 
fldeiussores  iuxta  formam  capituli  positi  sub  Rubrica  de  pote^ 
state  et  bailia  stantiatorUms  attributa.  Et  similiter  teneatur  et 
debeat  consilium  stantiatores  in  villis  et  burgis  elligere,  specia- 
liter  ubi  revenditur,  etiam  sub  presenti  ordine  et  forma.  Et  te- 
neantur  vinculo  iuramenti  tenere  unum  librum  in  quo  describant 
omnes  obventiones  que  eisdem  ex  dicto  officio  provenient,  et  de 
ipsis  bonum  computum  redderc  et  rationem  de  mense  in  mensem 
magistris  rationalibus  cum  restitutione  partis  communi  spectantis 
iuxta  formam  capituli.  Et  teneantur  exigere  dictas  obventiones 
durante  suo  tempore,  sub  pena  solvendi  de  suo  proprio  ;  et  si 
reperiantur  fraudem  commisisse,  puniantur  pena  XXV  libra- 
rum  prò  quolibet,  et  priventur  eorum  officio.  Item  quod  in  eie- 
ctione  dictorum  stantiatorum  servetur  modus  et  ordo  contentus  in 
statuto  posito  sub  Rubrica:  De  potestate  et  bailia  stantiatonmt 
non  obstantibus  supra  dictis. 

De  electione  puòlicorum. 

Publicos  communi»  domini  consules  et  consiliarii  quando  extra- 
huntur  alii  novi  consiliarii  officia  nova  faciunt,  quattuor  eUigant 
sorte  bonos  et  idoneos  viros,  videlicet  duos  de  civitate,  et  duos 
de  villis,  quorìim  offlcium  duret  per  quattuor  menses,  cum  potè» 
state  et  bailia  ipsis  officialibus  attributa  in  capitulis  conununìs 
Albingane,  de  bis  facientibus  mentionem:  et  electi  citentur  proj 
primo  Consilio  ad  eorum  officium,  et  iurent  in  manibus  domini 
primi  consulis,  de  bene,  solicite,  fldeliter,  et  diligenter  exercere; 
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et  neminem  opprimere,  vel  gravare,  excusard  vel  eximere,  odio 
Tel  amore,  prece  vel  precio,  aut  alia  qualibet  animi  passione. 

De  eleetùme  rectorum  villarum 

Statuimus  et  ordinamus  quod  consilium  cooaulum  et  Consilia- 
riorum  huius  nostre  civitatis  Albingane,  semper  et  quandocamque 
eztrahuntur  novum  consilium,  et  alia  nova  officia,  extrahant  de 
saculo  rectorum  cedulae  in  ipso  descriptas,  et  de  qualibet  villa 
capere  seriatìm  et  per  ordinem,  secmidum  quod  descripti  sunt,  duo 
in  Alaxio  et  Villanova,  in  reliquia  viUis  unus  secundum  consue- 
tudinem  villarum,  et  illi  sic  extracti  sint  rectores  prò  quattaor 
mensibus  ;  et  etecti  citentur  prò  primo  Consilio  aA  iurandutn 
eorum  otHcium  bene  et  fldeliter  exercere,  et  teneantur  delìcta,  et 
excessus,  rixas,  brigas,  et  maleflcia  commissa  et  commissas  in 
viUis  et  burgis  eorum  rectorie,  magìstratui,  infra  tres  dies  a  die 
commissi  criminis,  excessus,  vel  delieti,  denuntiare,  et  delinquentes 
ac  bannìtos  capere,  seu  capi  facere,  et  ad  magistratum  ducere, 
nisi  infta  dictos  tres  dies  ipsl  delinquentes  pacem  fecìsseut  ;  ac 
alia  facere  que  ad  eorum  ofdcium  spectant;  et  precepta  eisdeiu 
per  magistratum  et  consilium  Albingane  exequi,  et  executioni 
mandare,  sub  pena  librarum  quinque  per  quemlibet,  commìttenda, 
anferenda  per  magistratum. 

De  extimfUorihts  eligendis. 

Extimatores  communis  Albingane  eligantur  per  consilium  do- 
minorum  consulum  et  consiliariorum  ut  infra,  videlicet  quod  si 
prò  eis  consulibus  capere  volunt,  possintipsam  extimationem  prò 
eis  capere;  si  autem  prò  eis  non  volunt,  vel  partem  ipsorum, 
eligatur  seu  tradatur,  et  conferatur  aliis  consiliariis  antiquìoribus 
ipsam  habere  volentibus,  cum  hac  lege  et  condicione,  quod  aliquis 
ipsorum  extimatorum  non  possit  nec  valeat  habere  aliud  olficium 
utile,   sicut  est  magistra   rationaria,  et  stantiaria ,    et  caso   quo 
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duo  officia  venirent  sorte  vel  saculis  alicui  eorum,  sit  in  ele- 
ctione  ipsìus  offlcialis  capiendi  quem  maluerit  et  voluerit,  habendo 
semper  duos  de  civitate,  unum  ex  mercatoribus,  et  alium  artistam, 
et  alios  duos  de  villis,  qui  sic  electi  sint  extimatores  communis, 
et  eoruin  officium  duret  per  menses  quattuor,  sicut  ipsorum  do 
minorum  consulum  et  consiliariorum  ;  et  sic  semper,  et  in  per- 
petuum  fient;  et  si  contigerit  aliquem  abesse  vel  egrotari,  trei 
ex  ipsis  possint  offlciari,  et  absens  expectetur  per  meosem;  quc 
elapso,  consilium  provideat  de  uno  illorum  qui  fuerit  consiliarius 
Et  similiter  si  aliquis  moriretur  elligendo,  si  .fuerit  civis  mercator, 
alium  mercatorem;  si  artista  alium  artistam;  si  de  villis  alium 
de  villis;  et  prò  ilio  tempore,  et  siplures  duobus  deficerent,  consiliun! 
provideat  modo  quo  supra  incontinenti  sorte,  ne  offlcium  deflcial 
offlciari,  et  si  ille  qui  absens  erat  reverteretur  infra  mensem 
restituatur,  si  voluerit,  in  loco  suo,  et  alius  extractus  cassetur 
Hoc  declarato  quod  si  alter  dictorum  extimatorum  deberet  prc 
suo  debito  tutorio,  curatorio,  vel  procuratorio  nomine  alicuiui 
solutìonis  consequi,  vel  facere,  seu  solvere  deberet  in  bonis  ali 
cuius  persone,  quod  tunc,  prò  dieta  extimalione  fienda,  tra 
possint  offlciari  in  omnibus,  et  per  omnia  iuxta  formam  capital 
de  dieta  materia  loquentis,  et  prout  in  eodem  continetur. 

> 

De  sindtcis  communis  eligendis. 

Volentes  previdero  quod  cause  et  iura  'miversitatis  non  pereaD 
propter  carestiam  defensorum;  statuimus  et  regulamur  quod  consi 
lium  quando  extrahunt  magistri  rationales  eligantsex  vel  octo  e; 
peritoribus  et  magis  practicis  causidicis,  sive  notariis,  sive  non;  vid<3 
licet  dimidiam  de  civitate,  et  aliam  dimìdiam  de  villis,  et  ipsorui 
nomina  describi  faciant  in  tot  cedulis  equalibus,  et  involvant  ipsa 
cedulas,  et  ponant  separatim  illos  de  civitate  in  uno  birreto,  « 
similiter  alios  de  villis,  et  duo  extrahantur,  et  extrahì  faciao 
unum  de  civitate,  et  alium  ex  illis  de  villis  per  unum  impuberen 
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vel  per  magistratum  qui  presens  flierit  :  et  illi  sic  eztracti  sint 
sindici  prò  uno  anno  tantum,  et  non  ultra  duret  eorum  offlcium, 
et  coDstituant  ipsos  sindicos,  et  quemlibet  ipsorum  in  solidum  in 
forma  iuris  per  publicum  instrumentum.  Et  teneantur  ipsi  sindici 
iurare  eorum  ofIQcium  in  manibus  primi  consulis  in  Consilio  pu- 
blico  de  bene  et  fideliter  exercendo,  qui  habeant  prò  litibus 
exercendis  et  prosequendis  a  co:nmuni  expensas  necessarias,  et 
ultra  salarium  competens  taxandum  arbitrio  consilii. 

De  curatore  commimi  dando. 

Quum   opus  pium  sit  et  laudabile   previdero  ne  relinquantur 
indefensa  bona  absentium,  sit  liberum,  et  unicuique   prò  apetitu 
suo  bona  indefensa  accipere,  statuimus  et  regulamur  quod  ea  die 
qua  extrahuntur  sindici   modo   superius    dicto,  extractis  duabus 
cedulis   primis   prò  sindicis,  extrahatur  alia  cedala    de    dicto 
birreto,  et  descriptus  in  ipsa  cedula  extracta  sit  curator  communis, 
vel  fieri  alias  cedulas  sex,  et  ex  ipsis  unam  capere  in  electione 
consilii»  et   ipsa  extracta   sit  curator  communis  prò  uno  anno. 
Cuius   curatoris   officium  sit  quotienscumque   contigerit  aliquem 
abesse  a  civitate  vel  districtu,  ita  quod  eius  bona  sint  et  reman- 
serint  indefensa,  et  potest  dari   secundum  iuris  ordinem  quibus- 
cumque  bonis  indefensis ,  seu  hereditatis   iacentis  ,   ad    alicuius 
instantiam,  et  facta  debita  inquisitione  per  magistratum,  citatis  atti- 
nentibus  illius  absentis  personaliter,  et  per  proclama,  ut  fieri  solet, 
et  ab  ipsis  cognito  an  vellint  bona  illius  absentis  defendere  ;  et  non 
reperto  defensore.  Item  curator  communis  teneatur  dictam  defensio- 
nem  suscipere,  et  per  magistratum  Albingane  decernatur   curator 
dictis    bonis   ipsius  absentis,  et   indefensi,  qui  iuret  in  manibus 
primi  consulis,  cum  fuerit  ellectus,  ipsius  ofScium  bene   et  fide- 
liter, omni  fraudo,  macbinatione,  ac   passione    remotis,  exercere, 
et  de  bonis    dicti.  absentis  debito   modo    inventarium   facere,    et 
bona  indefensa  non   relinquere,    ac    de  administratione   per  eum 
debitam   rationem   reddere   cum   fuerit   requisitus  per  eum  vel 
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eos,  ad  quem  vel  quos  pertìnuerit;  et  idem  teneatur  facere  de 
bonis  alicuius  absentis  vel  dementis  civis,  qui  defensorem  non 
reperiret.  Hoc  intellecto  et  reservato  quod  si  contigerit  etiam 
postquam  ipse  curator  datus  esset  per  magistratum,  et  incepisset 
eius  offlcium  exercere,  et  veniret  ille  absens  sive  aliquis  idoneus, 
attinens  eius  cuius  bona  indefensa  erant  in  quacumque  parte 
littis,  et  vellet  defensionem  et  curam  dictorum  bonorum  accipere, 
illud  facere  possit,  nec  per  ipsum  curatorem  impediatur  quantum- 
cumque  esset  factus  dominus  litis.  Et  eo  casu  dictus  superveniens 
intelligatur  esse  ipso  iure  dominus  Jitis,  ita  quod  possit  ferri 
sententia  condemnatoria,  vel  absolutoria  prò  ipso,  vel  contra  ipsum, 
quemadmodum  si  litem  contestatus  fuisset,  et  dominus  litis  factus, 
et  habeat  prò  suo  salario  quattuor  denarios  prò  libra,  ut  assuetum 
fuit. 

De   nunciis  et  servientibus  communis. 

Commune  Albingane  teneatur  et  obligatus  sit  semper  habere 
ad  minus  quattuor  nuncios,  qui  deferant  ad  pectus  scutum  cum 
arma  sive  signo  communitatis,  cum  salariis  consuetis  de  libris 
XXXV  illis  de  civitate  ;  et  libras  XXX  illis  de  villis  prò  singulo: 
et  iurent  ipsorum  offlcium  bene  et  fldeliter  exercere,  et  relaùo- 
nes  veras,  et  neminem  contra  quem  debuerint  offlcium  exercere, 
excusare.  Hoc  intellecto  et  declarato  quod  servientes  non  debeant 
ire  cum  nunciis  causa  pignorandi,  nisi  a  libris  decem  supra,  et  ab 
inde  infra  '  nuncius  solus.  Et  teneantur  vicissim  unus  ipsorum 
stare  in  platea,  et  magistratum  sepe  visitare.  Et  insuper  omnijbus 
diebus  dominicis,  et  aliis  festivitatibus  solemnibus  dominum  po- 
testatem  associare,  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  con- 
trafaciente,  nisi  essent  absentes  de  mandato  vel  licentia  magi- 
stratus ,  et  teneatur  denuntiare  magistris  rationalibus  omnes 
prohibentes,  levari  pignora  quando  fuerit  per  magistratum  ordi- 
natum,  sub  pena  solvendi  de  suo  proprio,  et  in  reliquìs  eorum 
offlcium  bene  et  recte  exercere  secundum  formam  capitulorum. 
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De  campariis  eligendis. 

Statuimus  et  ordinamus  et  regulamur  quod  consilium  dominorum 
consulum  et  consiliariorum  Àlbingane  teneatur  et  debeat  omni 
anno  de  mense  lunii  eligere  in  civitate  Àlbingane  decem  homines, 
qui  vocentur  campani,  sive  custodes  possessionum,  et  in  qualibet 
villa  eligantur  tot  camparli  quot  placuerit  dicto  Consilio;  qui 
campani  habeant  plenam,  largam,  et  liberam  potestatem  et  bailiam 
denunciandi  et  accusandi  omnes  et  singulas  personas  damnum 
dantes  illìs  terrìs,  villis,  possessionibus,  et  rebus  civitatis  Àlbin- 
gane et  districtus,  de  voluntate  domini  terre  tantum,  et  non 
aliter.  Et  teneantur  iurare  in  manibus  primi  consulis  in  Consilio 
eorum  offlcium  bene  et  fldeliter  exercere,  videlicet  secundum  ve- 
ritatem  offensores  accusare,  et  pretextu  amoris,  gratie,  vel  premi  i 
neminem  celare  vel  excusare,  et  illi  quos  accusaverint  solvere 
teneantur  penam  contentam  in  capitulis  De  inventis  in  alienis 
damnis,  et  aliis  capitulis  Àlbingane;  quibus  campariis  seu  alteri 
eorum  credatur  suo  sacramento  prestito  in  assumptione  offlcii 
ipsorum  sine  alia  probatione  ;  et  si  forte  damnum  dantes  extranei 
essent,  tunc  dicti  camparii,  vel  alter  eorum,  iuxta  posse  suum, 
teneantur  dictos  extraneos,  vel  extraneum  adducere,  et  venire 
Tacere  in  fortiam  magistratus  Àlbingane  ;  et  dicti  camparli,  durante 
eorum  officio,  teneantur  secreti;  possit  nihilominus  quilibet  civis 
et  districtualis  Àlbingane  licentiam  dare  cuicumque  persone  eundi, 
standi^  capiendi,  et  faciendi  in  possessionibus  suis,  vel  quas  te* 
neant,  quicquid  voluerint  sine  solutione  alicuius  banni  vel  pene. 
Si  vero  diclorum  campariorum  aliquis  eorum  damnum  dare  in- 
ventus  fuerit  in  aliqua  possessione  sine  licentia  domini  illius,  pu- 
niatur  in  duplum  aliarum  personarum  damnum  dancium;  quorum 
campariorum  ofiScium  duret  usque  ad  kalendas  octobris  tantum; 
que  pene  seu  banna  dividanlur  in  tribus  partibus,  quarum  una 
sit  camparli  accusantis,  alia  tertia  communis;  et  reliqua  ultima 
tertia  domini  possessionis,  et  domini  rei. 
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De   ddvocatis  et  iuristis. 

Volentes  providere  quod  nemini  liceat  nisì  uni  parti  patrocinium 
sive  avocationem  prestare  in  eadem  causa,  statuimus  et  regu- 
lamur,  ac  ordinàmus  quod  magistratus  Albingane  non  possit  nec 
debeat  aliquas  scripturas  in  quibuscumque  causis,  tam  civilibus 
quam  crìminalibus,  et  tam  ordinariis  quam  extraordinariis,  et  tam 
summariis  qUam  biis  qui  secundum  iuris  ordìnem  agitantur,  re- 
cipere,  nec  dimittere  nisi  sint  subscripte  manu  propria  advocati, 
qui  illam  fecerit^  et  si  sibi  presentetur  aliqua  sine  subscriptione 
predicta,  teneatur  magistratus  illam  lacerare ,  sub  pena  librarim 
decem.  Et  si  magistratus  reperierit  aliquem  iuristam,  seu  nota- 
rium»  seu  aliquamvis  personam,  in  una  et  eadem  causa  sive  io- 
stantia  utrique  parti  cónsulere,  sub  pena  librarum  decem  teneatur 
denunciare  et  pronunciare  Consilio,  et  procedere  centra  eum  se- 
cundum formam  iuris.  Addentes  quod  nullus  advocatus  de  civi- 
tate  Albingane  vel  districtu,  vel  procurator,  audeat  nec  presumat 
avocare  centra  commune,  ut  in  capitulis  continetur,  sub  pena  con- 
tenta in  ipso  capitulo. 

De  electione  domini  potestatis. 

Postquam,  Deo  duce,  superius  provisum  est  ad  ea  que  spectant 
ad  regimen  civitatis,  nunc  tempestivum  videtur  providere  ad  ea 
que  concernunt  regimen  iustitie;  ideo,  virtute  bailie  et  potestaùs 
nobis  attributo,  et  in  executionem  commissionis  nobis  per  univer- 
sitatem  civitatis  et  villarum  facte,  prò  uno  anno,  inchoando  die 
vigesima  lunii  proxime  venturi»  eligemus  in  potestatem  dominum 
in  observatione  conventionum  nostrarum  cum  inclita  communi- 
tate lanue,   sub  salario  et  obligationibus  inferius  descriptis. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  perpetuis  temporibus  eiectio  fiat 
prout  infra,  videlicet  quod  consilium  dominorum  consulum  et  con- 
siliariorum  huius   civitatis  per  tres  menses  ante  terminum  finiti 
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offlcii  domini  potestatìs,  qui  prò  tempore  fUerit,  se  congregare  de- 
beat ad  consilium  celebrandum,  et  in  ipso  Consilio,  sub  pena  fio- 
renorum  decem  prò  quolibet,  eligere  octo  probos  viros  ex  magia 
idoneis  et  aptioribus,  et  qui  maiorem  cognitionem  habeant  civium 
lanue,  remotis  quibuscumque  passionibus  parcialitatis,  ita  tamen 
quod  in  dictis  octo  non  possit  esse  nisi  unus  iurista,  quos  vocari  faciant 
coram  se,  et  eisdem^  etcuilibet  ipsorum,  primus  dominus  consul,  in  pre- 
sentia  aliorumconsulumetconsiliariorum  iuramentum,  deferat  de  eli- 
gendo unum  probum  viriim,  et  magnanimum  virum  civem  lanue,  ap- 
tum  et  idoueum  ad  regendum  offlcium  potestatis  civitatis  nostre,  et 
gubernandum  ipsam  civitatem,  ex  magis  idoneis  et  aptis  qui  sibi  et 
eorum  conscientie  videbitur,  habita  consideratione  potestatis  sensus 
a  modis  erga  civitatem  nostram,  et  virtutum  dicti  eligendi,  ac  om- 
nium que  in  similibus  cogitare  decet;  et  quod  non  sit  passionatus 
ad  parcialitates,  vel  sequelas,  sive  tracias,  aut  specialitates  civium, 
quantum  fieri  possit;  qui  debeant  eorum  electionem  fecisse  infra 
dies  XV,  tunc  secuturos,  sub  pena  florenorum  decem  currentium» 
incontinenti  auferendorum  cuilibet  ipsorum ,  lapsis  dictis  XV 
diebus,  sine  aliquo  parlamento.  Et  si  dicti  octo  inter  se  dis- 
cordarent  in  electione  domini  potestatis,  et  sex  ex  ipsis  essent 
concordes  de  uno,  illa  electio  valeat,  et  teneat,  ,et  ille  sic  e- 
lectus  notiflcetur  dominis  consulibus  et  consiliariis  in  publico  Con- 
silio, qui  electionem  ipsam  approbent,  et  approbare  teneantur  et 
debeant .  sub  pena  vigintiquinque  florenorum  cuilibet  ipsorum  de 
Consilio,  et  consuli  auferendorum  per  magistratum  sine  aliquo  par- 
lamento; et  electionem  ipsam  notificare  et  mittere  ipsi  electoper 
precooem  communis,  cui  preconi  ipse  electus  tradere  teneatur  ve- 
6tem  unam  congruentem  dicto  preconi.  Et  si  octo  electores  repe- 
rirentur  discordare,  ita  quod  sex  non  discordarent,  simul  et  nomi- 
nassent  plures  tribus  inter  se,  quod  de  illis  nominatis  tres  ex 
magis  idoneis  in  eorum  conscieniia,  et  virtute  iuramenti  per  eos 
prestiti,  scribantur  in  tribus  cedulis,  et  ponantur  in  uno  birreto,  et 
extrahatur  unus  sorte,  et  ille  sit  electus,  et  consilium  ut  supra 
illum  affirmare  teneatur,  et  notificare  per  preconem,  ut  supra  di- 
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ctum  est.  Et  si  ille  electus  noUet  acceptare,  cum  reversus  fuerìt 
dictus  nuncius  fiat  electio  de  alio  modo  quo  supra.  Qui  dominus 
potestas  teneatur  iurare,  in  introitu  sui  offlcii,  servare  capitala  et 
regulas  supra  et  infra  scripta,  et  non  infringere,  nec  infringiper- 
mittere  suo  posse,  ac  manutenere  cives  et  districtuales  in  bona 
pace  et  unione  suo  posse,  remotis  quibuscumque  passionibus  et 
parcialitatibus  ;  et  habeat  quilibet  electus  ut  supra  potestas,  prò 
eius  salario  singulo  anno,  libras  mille  monete  currentis  in  Albin- 
gana  prò  se  tantum;  et  ultra  communitas  nostra  solvere  teneatur 
salarium  millitis,  et  quinque  servientium,  prout  continetur  in  re- 
gula  infrascripta  De  cavalerio  et  servientibus  :  quod  salarium 
domino  potestati  solvatur  per  magistros  rationales,  vel  per  coUe- 
ctores  tallearum  seu  mutuorum  modo  infrascripto,  videlicet  infra 
unum  mensem  a  die  sui  introitus  tertia  pars,  et  a  dicto  mense 
usque  ad  quinque  alios  menses  alia  tertia  pars,  et  reliqua  tertia 
pars  stet  penes  dictos  magistros  rationales,  seu  collectores,  usque- 
quo  fuerit  flnitum  eius  offlcium  et  sindicatus.  Et  teneatur  ipse  do- 
minus potestas  habere  et  tenere  continuo,  prò  dicto  salario,  duos 
honorabiles  equos  bonos,  et  aptos  ad  substinendum  unum  onus  sife 
travalium  si  occurreret,  quod  Deus  avertat,  vel  saltem  unum  cum  uno 
multo,  vel  mulla,  cum  uno  domicelo,  sive  scutifero,  et  uno  regatio. 
Et  si  in  premissis,  vel  aliquo  ipsorum  defec  erit,  incurrat  penam, 
prò  quolibet  predìctorum  deficiente,  librarumvigintiquinque,dimi- 
nuendarum  de  suo  salario.  Et  insuper  teneatur  tenere  curiam,  et 
sedere  prò  tribunali  ad  banchum  qualibet  die  iuridica,  onmi  ex- 
ceptione  remota,  nisi  in  casu  evidentis  necessitatis,  una  cum  do- 
mino indice  si  fuerit,  aut  insto  impedimento  fuit  impeditus,  ac 
etiam  in  Consilio,  diebus  consilii,  similiter  interesse,  et  providere, 
ne  scandalum,  rixa,  aut  turpiloquium  ibidem  fiant,  aut  dicantufi 
sub  pena  librarum  quinque,  diminuendarum  ut  supra  prò  qualibet 
vice,  exceptis  temporibus  quibus  stabitur  in  rure,  quo  tempore 
omni  anno  terminetur  et  declaretur  per  consilium;  quibus  diebus 
absens  debuerit  esse,  declarando  et  ordinando  quod  non  possit 
stare  in  rure  extra  districtum  Albingane,  et  non  audeat,  nec  pre- 
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sumat,  nec  possit  ire  ad  domum,  viridarium,  villam,  voi  possessio- 
nem  alicuius  civis  vel  districtualis  Àlbingane,  ad  prandendum^  vel 
cenandum,  etiam  si  fierent  nuptie  vel  convivia;  nisi  in  ordinaria  visita* 
tione  burgorum ,  aut  si  contingeret  causa  visitandi  aliquem  locum 
debati,  vel  ad  tollendum  aliquam  rixam,  vel  inquirendum  aliquod 
delictum  contingeret  ipsum  esse  in  alìqua  villaruin,  qao  casu 
possit  prandere  vel  cenare  ubi  sibi  placuerit.  Et  non  possit 
ipse  dominus  potestas^  per  se  vel  alium,  aliquo  ingenio  vel  colore, 
aliquod  servitium,  munus,  vel  ensenium,  quod  valeat  ultra  soldos 
decem.nec  mutuo  accipere  ab  aliquo  cive  vel  districtuali  aliquam 
pecunie  quantitatem  parvam  vel  magnam,  et  non  possit  exire  extra 
districtum  toto  tempore  sui  regiminis,  sub  pena  librarum  XXV 
prò  qualibet  vice,  et  qualibet  die  qua  contrafecerit  in  aliquo 
casuum  predictorum;  et  domini  consules  et  consiliarii  non  pos- 
sint  eidem  licentiam  prestare  sub  pena  florenorum  decem  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  nisi  in  casu  maxime  necessitatis  qui  legitimus 
videatur  ipsis  dominis  consulibus  et  consiliariis,  et  nuUomodo  possit 
reflrmari  prò  anno  sequenti  etiam  cum  dispositione  requisitorum, 
sub  pena  florenorum  XXY,  prò  quolibet  ipsorum  dominorum 
consulum ,  et  consiliariorum ,  et  requisitorum  ;  et  ultra  si  re- 
firmaretur,  non  valeat  refirmatio;  et  teneatur  ipse  dominus  potestas, 
sicut  etiam  de  iure  tenetur,  prò  delictis  et  excessibus  uxoris  et  fa- 
milie  sue;  et  stet  in  sindicatu  prò  se  et  familia  sua  iuxta  formam  et 
tempus  saperioris  regule  de  dictis  dominis  sindicatoribus,  et  ultra 
in  omnibus  aliis  tenetur  ad  observantiam  capitulorum. 

Item  quod  dictus  dominus  potestas  durante  eius  officio,  non  possit 
nec  debeat  acceptare  aliquas  literas  commissariatus,  nec  alias  que 
flierint  et  sint  in  preiudicium  communitatis  Àlbingane,  et  contra 
formam  statutorum  et  regularum  diete  communitatis,  sub  pena 
privationis  offlcii. 

De  electtone  domini  vicarii. 

Quoniam  non  minus  necessarium  est  civitati  nostre  habere  pro- 
bum  et  valentem  iudicem,  sive  iuristam  prò  nostro  indice  ,   quam 
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potestatem ,  ideo  statuimus  et  regulamur  qaod  offlcium  electum  et 
deputatum  per  dominos  consules  et  consiliarios  modo  superius 
descripto,  ad  eligondmn  dominum  potestatem  per  tres  meoses,  ante 
flnem  ofllcii  domini  iudicis  qui  prò  tempore  fuerit,  teaeatur  eli- 
gere  unum  ex  dominis  doctoribus  de  collegio  civitatis  lanue,  in 
observationem  conventionum  cum  inclita  communitate  lanue  ini- 
tarum;  et  si  ille  talis  electus  non  acceptaverit ,  tunc  ipsum  con- 
silium,  habita  responsione  ab  ipso  electo,  teneatur  cum  omni  cura 
et  diligentia  mittere  ad  loca  oportuna,  et  previdero  quod  habeatur 
unus  probus  iurista  bone  fame  et  valens  quantum  fieri  possit,  qui 
habeat  prò  suo  salario  libras  mille  monete  currentis  in  Albiogana, 
solvendas  sibi  per  pagas  et  modos  in  omnibus  et  per  onmia  prout 
dictum  est  in  precedenti  reguia  domini  potestatis;  videlicet  ia 
principio  offlcii  tertiam  partem,  in  medio  offlcii,  sive  anni,  aliam 
tertiam  partem,  et  ultimam  pagam  post  sindicatum  ,  quodexpe- 
ctare  teneatur  proùt  supra  in  precedenti  domini  potestati$  dictum 
est  ;  qui  dominus  index,  cum  primum  advenerit,  teneatur  iurare  in 
Consilio  offlcium  suum  bene  et  fldeliter  exercere,  statuta  et  regulas 
presentis  civitatis  nostre  observare ,  et  maxime  capitulum  conti- 
nens  quod  non  possit  recipere  aliquod  servitium,  et  non  possit  ire 
causa  prandendi  vel  cenandi  etc,  et  cetera  que  in  reguia  domini 
potestatis  continentur  ;  equitaturis  et  famulis  salvis. 

Item  teneatur  stare  in  sindicatu  secundum  tempus  et  regulam 
supradictam  de  potestate  et  bailia  dominorum  sindicatorum.  Et 
teneatur  prò  conservatione  iurium  civitatis  nostre,  quandocumque 
contingeret  coram  ipso  ordinarie  seu  extraordinarie  moveri  ali- 
quam  littem,  vel  fieri  aliquam  petitioncm  in  qua  interveniat  pignus 
banni,  declarare  ipsum  pignus  banni  quando  fuerit  requisitos  per 
collectorem,  quam  primum  id  iuridice  facere  possit  secundum  for- 
mam  capitulorum  Àlbingane  de  ipso  disponentium,  et  si  ipse  col- 
lector  forte  ignorantia,  vel  fraude,  vel  dolo,  vel  amore,  vel  gratia, 
vel  alio  quocumque  modo  obmitleret  ipsum  pignus  banni ,  patere 
vel  declarare  facere  sibi  dicere  ad  partem,  ita  quod  in  prima 
curia  petat  ;  quod  si  non  fecerit  teneatur  ipse  dominus  iudex  illad 
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notificare  alicui  ex  magistris  rationalibus,  vel  eorum  notario,  spe- 
cialiter  quando  fuerit  communis.  —  Item  quod  commune  Àlbingane 
non  teneatur  nec  obligatus  sit  dicto  domino  vicario  nisi  ad  dictum 
salarìum,  et  etiam  ad  domum  civitatis,  et  non  aliter  ;  quod  quidem 
salarium  librarum  mille  incipit  currere,  et  habeat  locum  in  vicario 
presenti. 

De  cavalerto  et  servientibus. 

Ut  cavalerius  et  servientes,  timore  iuranienti,  promptiores  sint  ad 
faciendum  omnia  ea  ad  que  tenentur,  statuimus,  ordinamus,  et  regu- 
lamur  quodammodo  de  cetero  et  in  perpetuum  per%consilium  con* 
sulum  et  consiliariorum  provideatur  de  uno  ca valerlo  cum  quinque 
servientibus,  qui  sint  ipso  cavalerius  etservientes  oriundi  et  com- 
morantes  de  locis  longinquis  triginta  mìliaribus  circumcirca  a  ci- 
vitate  Àlbingane,  prò  salario  et  salariis  debitis,  et  per  eos  compo- 
nendis,  et  conveniendis,  nec  possint  aliquem  civem  vel  districtua- 
lem,  nec  etiam  de  contratis  nostris  ponere  ;  qui  cavalerius  et  ser- 
vi entes  teneantur,  in  principio  sui  offlcii,  iurare  officium  suum  co- 
ram  dominis  consulibus  et  coasiliariis  ad  sancta  Dei  evangelia, 
eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  offlcium  exercere^  statuta,  et  regaids 
nostre  civitatis  servare ,  tam  in  solutionibus  faciendis ,  quam  in 
accusis  et  inquisitionibus  faciendis,  etinsuis  regardariis  et  custo* 
diis,  tam  diurnis ,  quam  noclurnis  exercendis  ;  et  pretextu  offlcii 
neminem  opprimere  vel  gravare,  et  ipsum  ofQcium>  et  executiones 
sibi  commissas,  tam  civìles,  quam  criminales,  per  dominumpote* 
statem  et  iudicem  non  dilatare  vel  excusare  centra  quamcumque 
persouam;  mandata  et  iussus  dominorum  potestatis  et  ìudicis,  et 
alterius  ministrantis  iustitiam  in  eorum  absentia,  fldeliter  exequi 
sino  exceptione  personarum;  et  tributam  sive  mangeriam,  aut  pre- 
mium aliquod  non  accipere  ab  aliqua  persona;  et  teneantur  ipsi  ca- 
valerius et  servientes  associare  dominum  potestatem  omnibus  diebus 
solemnibus,  tam  ad  missam,  quam  alia  loca,  ad  que  ipse  dominus 
potestas  ire  voluerit ,  nisi  esset  cccupatus  in  aliquo  servitio ,  vel 
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executione  iustitie  ;  et  similiter  quando  tenetur  consilium,  et  etiam 
quando  flunt  convocationes  requisitorum,  et  quando  curia  tenetur, 
teneatur  et  obligatus  sit  stare  circa  iocum  ubi  fiunt  Consilia  et  codto- 
cationes,  videlicet  per  plateam,  ita  quod  incontinenti  possit  audiri  si 
vocaretur  ;  et  teneatur  ipse  cavalerius  ire  semper  associatus  sai- 
tem  uno  famulo  ad  minus,  et  teneatur  semper  portare  baculum 
et  ensem  vel  fachinum,  et  famuli  semper  portare  teneantur  ensem 
et  lanciam,  sub  pena  librarum  quinque  prò  quolibet  et  qualibet 
vice,  incontinenti  auferenda ,  et  communi  aplicanda  sìne  aliquo 
parlamento. 

De  non  dicendo  vel  /adendo  tniuriam  dominis  potestati 
et  ludici^  nec  rumorem  sive  rixam  %n  platea  facete. 

Quia  dignum  est  revereri  magìstratum ,  et  salutiferum  obviare 
quod  scandala  non  flant  in  civitate;  statuimus  et  regulamur  qnod 
nuUus  tam  audax,  aut  procax  sit,  qui  audeat  vel  presumat  iniu- 
riari,  verbo  vel  facto,  dominis  potestati  et  indici,  sub  pena,  si 
verbo,  librarum  XXV ,  auferendarum  incontinenti ,  sine  aliquo 
parlamento,  per  magistratum,  et  communi  aplicanda  ;  et  quod  si- 
militer nullus  audeat  vel  presumat  quomodolibet  facere  rixam  vel 
rumorem  cum  aliqua  persona  in  platea  publica  Sancti  Michaelis , 
sive  palatii  communis,  sub  pena  librarum  decem;  et  si  interve- 
nerit  vel  fuerit  aliqua  percussio,  duplicetur  pena  statuta  per  capi- 
tuia  in  omni  casu  percussionis  ;  et  intelligatur,  et  sit  limitata  platea 
tantum  quantum  durat  pavimentum,  sive  astregum  laterum  sive 
matonorum. 

De  sapiente  communis. 

Ut  provisum  sit  civitati  de  advocato  et  consultore  ,  occurrente 
necessitate,  statuimus  et  regulamur  quod  semper  unus  deiuristis 
habitantibus  in  civitate  sit  advocatus  communis,  incipiendo  ex  none 
magis  antiquo  etate,  et  sic  postea  successive  continuando  de  uno 


in  Qnum,  et  de  anno  io  annum,  usque  quo  omnes  qui  ìq  cintate 
fuerint  et  servierint  ;  et  postea  siniiliter  a  capite  incipiat  electio  : 
et  teaeatur  servire  siDe  aliquo  salario,  et  sit  exemptus  ab  omni 
avaria  sive  onere  personali,  ac  etìam  ab  avarila  capitis,  et  habeat 
saJarium  competens  a  qualibet  parte  de  commissione  sibi  facta, 
excepta  parte  communis,  si  continget  ipsum  commune  habere  littes. 

De  ambasicUoriòìis  eommunis  el^endis. 

Statuimus  et  regulamar  quod  quaDdocumque  contingeret  com- 
miinitatem  nostrani  debere,  vel  eidem  opus  esse  mittere  ad  aliquam 
partem  aliquam  ambasiatam,  consilium,  secundum  suppositam  ma- 
teriam,  et  subiectam  rem,  prò  qua  fuerit  ipsa.  ambasiata  mittenda, 
in  onere  sue  conscientie  aligere  personas  in  tanta  quantitate  ut 
quanta  eisdem  videbitur  convenire,  de  civitate  et  de  villis  prò  di- 
midia,  prò  alia  dimidia  de  civitate,  aptas  ad  ipsam  ambasiatam 
expediendam ,  inter  quas  personas  non  possit  esse  nisi  unus  in- 
rista;  et  habeant  ipsi  ambasiatoi-es  ,  si  sit  iurista,  librarum  odo 
prò  singulo  die  prò  eius  salario ,  et  si  mercator ,  vel  alia  dìgna 
persona,  librarum  quattuor ,  cum  lioc  quod  debeat  habitare  simul 
et  semel,  sub  pena  perditionis  eorum  salarli.  Qui  ambasiatores 
8iv6  ambasiator  teneantur  antequam  recedant  iurare  in  Consilio 
in  manibus  primi  consulis,  corporalìter,  eorum  seu  eius  ambasia- 
tam bene  et  fldeliter  exercere  et  expedire,  et  ulilitatem  et  hono- 
rem civitatis  nostre  procurare,  et  se  se  quamcitius  potuerit  expe- 
dire, relictis  et  omissis  omnibus  propriis  negociationibus;  qui  bus 
ambasiatoribus  consilium  possit  limitare  tempus  ,  et  prorogare 
secundum  importantìam  rerum'  expediendarum ,  prout  eisdem  vi- 
debitur. Et  si  irent  ad  aliquem  locum  per  mare,  communitas  eidem 
vel  eisdem  provjdeat  de  barcha  sumptibus  ipsius  communis,  et 
per  terram  de  equitaturis;  quam  barcliam  seu  equos,  cum  apli- 
cuerint  ad  locum  ubi  eorum  ambasiatam  explicare  debeot ,  illico 
remittere  teneantur.  Qui  quidem  ambasiatores,  sic  ut  supra  electì, 
non  possint  dictas  ambasiatas  recusare,  sub  pena,  si  erit  doctor, 
Statvta  Alriusuii  14 
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quod  privetar  advocatione  per  annos  tres,  taliter  quod  eius  cedale 
nullo  modo  admittentur  per  magistratus  Albingane  ;  et  si  admit- 
tentur,  quod  talis  magistratus  incurrat  in  penam  librarum  XXV 
prò  qualibet  vice,  et  quod  processus  sint  ipso  iure  nulli;  que  pena 
aplicetur  prò  dimidia  communitati  Albingane,  et  prò  alia  dimidia 
parti  ;  si  vero  erit  mercator  vel  alia  persona,  incurrat  in  penam  libra- 
rum  XXV  aplicanda  ut  supra;  et  ultra  privationis  offlcii  et  beneflcii 
usque  ad  annos  decem  ;  et  quod  cause  sive  processus  dictorum 
doctorum,  sic  ut  supra  electorum,  sint  suspense,  donec  et  quoasque 
redierint  de  dictis    ambasiatis,  et  ultra  per  dies  octo. 

De  unione  generali  mamUenenda  et  conseroanda. 

Ut  id  quod  tot  et  tantis  doctrinis  et  vigiliis  ac  laboribus  introda- 
ctum  est,  et  obtentum,  ad  salutem  animarum  nostrarum^  et  totios 
rei  publice  nostre  civitatis,  flrmius  perduret,  statuimus  et  regala- 
mur  quod  nulla  persona  cuiuscumque  gradus»  sexus,  vel  conditìonis 
existat,  tam  audax  sit  vel  procax,  que  audeat  vel  presumat  aliquid 
temptare,  tractare,  seminare,  quod  sit,  aut  cadat,  aut  esse,  vel  ca- 
dere possit  ad  infringendum  sanctam  unìonem  in  hac  nostra 
civitate  compositam ,  sub  pena  florenorum  XXV  usque  in  qoin- 
quaginta ,  arbitrio  magistratus,  ac  etiam  dominorum  capitaneo- 
rum  prefate  unionis,  et  ultra  privationis  cuiuslibet  honoris,  officii, 
beneflcii,  et  emolumenti  propriis  temporibus,  qui  sibi  in  civitate 
aut  districtu  dari  potuisset  ;  quibus  omnibus  sit  ipso  iure  pri vatus, 
et  quilibet  possit  ita  tractantes  accusare,  vel  saltem  denunciare 
magistratui  vel  capitaneis  predictis,  et  teneatur  secretus.  Et  ma- 
gistratus  teneatur  sub  vinculo  iuramenti  diligentem  et  exactissi- 
mam  inquisitionem  facere ,  et  omnibus  astutiis  inquirere  de  pre- 
missis  veritatem,  de  culpabili  sive  culpabilibus  rigide  supradictam 
punitionem  facere,  et  in  premissis  procedere  summarie^  simpliciter, 
et  de  plano,  sino  strepitu  et  figura  iudicii,  sola  rei  et  facli  ventate 
inspecta ,  et  habeat  locum  presens  regula  in  illis  tantum  qui  iu- 
rarunt  unionem,  et  intrabant  in  ipsam,  in  aliis  vero  non. 
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De  palio  portcmdo  supra  Corpus  Christi. 

Statuimus  et  regulamur  quod  in  festo  Corporis  Christi  perpetuis 
temporibus  observetur  quod  sint  sex  aste  eiusdem  longitudinis  et 
facture  ac  forme,  cum  quibus  deferatur  palium  desuper  Corpus 
Christi;  quod  palium  cum  dictis  astis  portent  et  deferant  duo  con- 
sules  civitatis,  et  unus  capitaneus,  prior  sancte  Unionis,  sapiens 
communis,  et  alii  duo  antiquiores  de  Consilio  Unionis,  ponendo  se- 
cundum  ordinem  ;  et  si  contingeret  aliquem  esse  absentem  vel  e- 
grotum,  vel  in  tali  statu  quod  non  posset  deferre,  possit  loco  sui 
ponere  quem  velit.  Et  si  forte  aliquis  recessisset  absque  dimit- 
tendo  aliquem  loco  sui,  consilium  provideat. 

De  avaria  sive  talea  fienda  annuaiim. 

Sicut  longa  negligentia  visitationis  rerum  suarum  est  causa  per- 
ditiofts,  ita  crebra  visitatio  est  causa  augmentationis,  et  tollit  chaos 
et  multiplicationem  onerum  ;  ideo  statuimus  et  regulamur  quod 
consilium  dominorum  consulum  et  consiliariorum  huius  civitatis 
anno  quolibet  de  mense  Maii,  et  per  totum  mensem  ^teneatur  et 
debeat  in  uno  Consilio  eligere  sex  probos  viros  de  civitate  et  sex 
de  villis,  et  eorum  nomina  separatim  describi  facere  per  canzellarios 
in  duodecim  cedulis,  quas  ponere  dobeant  in  duobus  birretis  sepa- 
ratim, videlicet  sex  de  civitate  in  tribus  cedulis  in  uno  birreto,  et 
sex  de  villis  in  sex  cedulis  in  alio  birreto;  et  de  ipsis  extrahi  facere 
sorte  per  aliquem  impuberem  de  quolibet  birreto  quattuor;  qui  octo 
sic  extracti  una  cum  magistris  rationalibus  habeant  revidero 
omnes  creditores  communis,  ut  sunt  domini  potestas  et  vicarius, 
medici,  magistri  scholarum ,  et  ceteri  omnes  creditores;  et  infra 
medium  mensem  Augusti  dicti  quattuor  de  civitate  teneantur  re- 
vidisse  registrum,  et  reparasse  ubi  opus  fuerit;  ita  quod  dispen- 
sari et  aperiri  possit,  et  omnes  simul  infra  dictum  tempus  debeant 
determinasse,  et  aperuisse,  ac  fecisse  partimentum  et  distributio- 
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nem  de  civitate  ad  villas,  ut  morìs  est;  videlicet  assignando  ter- 
tiam  partem  illis  de  civitate,  et  duas  tertlas  partes  illis  de  villis;  et 
dicti  quattuor  de  civitate  debeant  dispensare  partem  pertinentem 
civitati  secundum  registrum  civitatis  ;  et  quattuor  de  villis  debeant 
dispensasse  duas  tertias  partes  per  villas,  ut  moris  est  ;  ita  et  ta- 
liter  quod  per  dictuiu  tempus  omnia  supradicta  facta  et  completa 
sint  per  eos ,  sub  pena  librarnm  XXV  prò  quolibet ,  et  habeant 
dicti  octo  salaria  consueta. 

De  pignore  banm. 

Cum  expertum  sit  ex  preterìtis  pignns  banni  contrarium  effe* 
ctum  producere  ad  quem  inductum  fìiit,  et  potias  sit  causa  evitan- 
darum  litium  quoad  rem  publicam,  quam  diminuendarum,  sta- 
tuimus  et  regulamur  quod  deinceps ,  et  de  cetero  pignus  banni 
vendatur  et  vendi  debeat  omni  anno  de  mense  Septembris  perdo- 
minos  consules,  secundum  antiquam  consuetudinem ,  et  iuxta  for- 
mam  capituli  Àlbingane  De  pignore  banni  ;  et  prò  ilio  et  lodem 
precio,  quo  melius  potuerit  reperiricum  cautione  et  fideiussione 
debita  prestanda,  cum  reservatione  quod  si  communitas  rehabere 
voluerit,  semper  in  qualibet  parte  anni  illud  rehabere  possit,  sol- 
vendo prò  illa  parte  anni  prò  qua  exegerit  dictum  pignus  coni- 
munitati,  sive  solvendo  coUectorem  de  tempore  quo  exegerit,  iuxta 
discretionem  prefatorum  dominorum  consuliun  et  consiliariorum , 
et  exactum  in  communi  reverti.  Et  semper  in  principio  offlcii  te- 
neantur  ementes  iurare  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  io 
manibus  prefatorum  dominorum  consulum,  et  dictum  pignus  banni 
iuste  et  fideliter  exercere,  remotis  amore  vel  gratia ,  nec  etiam 
aliquod  pactum  vel  conventionem  accipere,  aut  tributum  capere  in 
omnibus  et  per  omnia,  prout  in  eodem  capitulo  continetnn 
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factum  per  adunationem  genercdem  civitatis  AUnngane 
de  a/nno  MCCCCLXVII^  die  vigesimo  seamdo  Jv/nii. 

In  nomine  Domini.  Àmen.  Ad  reprimendam  quorumdam  auda-- 
tiam  et  temeritatem,  tendentes  ad  utilitatem  rei  publice  diete  ci- 
vitatis, sequentesque  vestigia  maiorum  nostromm,  necnon  formam 
conventionum  vìgentium,  et  ordinamentorum  in  ci  vi  tate  predicta, 
hoc  perpetuo  decreto  universali  sancimus,  decrevimus ,  statuimus 
et  ordinamus  quod  dominus  potestas  diete  civitatis  de  cetero  eli- 
gendus,  vel  aliquis  alius  qui  loco  potestatis  vel  alterius  officialis 
prò  tempore  in  dieta  civitate  eligendus,  quovis  nomine  nuncupetur, 
non  possit,  nec  valeat  h abere  prò  salario  dieti  ofiScii  potestatie , 
sive  cuiusvis  alterius  nomine  ufflcialis  nuncupetur,  nisi  libras  duo 
mille  monete  currentis  in  Albingana,  solvendas  modis ,  formis,  et 
pagis  in  regulis  et  ordinamentis  eiusdem  civitatis  contentis;  quod- 
que  per  venerandum  consilium  antianorum  Albingane ,  quod  prò 
tempore  fuerit ,  provideatur  eidem  officiali  de  uno  cavalerio  ,  et 
servientibus,  quibus  solvantur,  et  solvi  debeant  per  commune  Albin- 
gane libre  ducente  quinquaginta  diete  monete,  ultra  dietam  sum- 
mam  librarum  mille  solvendo  ipsi  cavalerio  et  servientibus,  modis 
et  formis  quibus  supra. 

Item  statuimus,  decrevimus,  et  ordinamus  quod  nullus  civis  vel 
districtualis  Albingane  cuiuseumque  conditionis  existat,  audeat  vel 
presttmat  requirere  seu  requestam  facere  in  aliquo  Consilio  gene- 
rali vel  speciali,  palam  vel  secrete,  de  contraveniendo  contentis  in 
predicto  decreto ,  vel  de  augmentando  dictum  salarium  dicto  offi- 
ciali, et  seu  offieialibus  prò  tempore  eligendis,  quovis  modo  seu 
colore  quesito  per  rectum  vel  indirectum  ;  et  simìliter  quod  consi- 
lium, quod  prò  tempore  fuerit,  non  possit,  debeat,  seu  valeat  au- 
dientiam  alicui  centra  requirenti  prebere;  et  si  quis  contravenerit 
in  requirendo,  audiendo,  vel  consulendo  quovis  modo,  ipso  facto 
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incurrat  penam,  prò  quolibet  requirente  et  audiente,  ducatorum  vi- 
gintiquinque  auri  aplicandorum  communi  Albingane,  et  similiter 
in  aliquid  scribendo;  et  sit  etiam  ipso  facto  intestabilis,  adeo  quod 
nusquam  possit  facere  testamentum,  uec  esse  testis  in  aliqua  causa 
parva  vel  magna,  bonaque  eius  contrafacientis  intelligantur  et  sint 
publicata  et  confiscata  dicto  communi  Àlbingane.  Et  ultra  quod 
factum,  decretum,  consultum,  seu  deliberatum  fuerit  contra  pre- 
dieta  vel  aliquod  predictorum,  sit  ipso  iure  nullum  et  nullius  va- 
loris,  roboris,  vel  momenti. 

Item  statuimus  et  ordìnamus  quod  potestas  qui  prò  tempore  eli- 
getur,  index,  magistri  rationales,  magistri  scbolarum,  medici,  can- 

zellariì,  et  alii  quivis  offlciales  de  cetero  eligendi  in  civitate  Àlbin- 
gane, et  capientes  salarium  a  communi  diete  civitatis  Àlbingane, 
non  possint,  nec  valeant  habere  vel  requirere  de  salario  sibi  spe- 
ctanti,  vel  alieni  eorum,  nisi  prò  tempore  quo  serviverint  in  of- 
ficio suo,  et  prò  rata  eiusdem,  si  forte  casus  accideret,  vel  mortis, 
quod  Deus  avertat ,  vel  mutationis  status ,  vel  alio  casu  interve- 
niente, non  obstante  aliqua  dispositione  iuris  communis  in  con- 
trarium  faciente,  et  requirens,  non  audiatur  aliquo  modo. 

Item  quia  aliquando  contingit,  quod  factum  per  unum  consilium 
diete  civitatis  Àlbingane  destruitur  per  aliud,  contra  tamen  statura 
et  ordinamenta  diete  civitatis,  statuimus,  decernimus,  et  ordinamus 
quod  quecumque  ordinamenta  sive  deliberationes  facta  vel  facto 
per  unum  consilium,  non  possint  destrui  per  aliud  in  totum  vel  per 
parte,  immo  firme  et  firma  maneant  et  inconcussa,  et  si  forte  aliqaid 
inchoatum  esset  per  unum  consilium,  et  non  consumatum  vel  pre- 
feetum,  quod  illud  quod  factum  est  sit  flrmum,  et  possit  et  valeat 
perflci   finiri  per  aliud  sequens  consilium. 

Item  ne  de  predictis  aliquis  ignorantiam  pretendere  valeat,  sta- 
tuimus, decernimus,  et  ordinamus,  quod  in  ìnitio  cuiuslibet  cen- 
si Hi  et  introitus  debeant  legi  coram  offlcialibus  antedieta  decreta, 
et  eisdem  intimari  publiee  divulgari  per  canzellarium ,  qui  prò 
tempore  fuerit,  sub  pena  privationis  offìcii,  et  beneflcii  canzellarie  ; 
et  nihilominus  si  quid  contra  predieta ,   vel    aliquid  predictorum 


—  439  — 

fieret ,  nihilominns   non  valeat ,  nec  teneat,  ut  in  precedentibus 
continetur. 

Ut  domini  consules  et  consilium  civitatis  Albingane  nec 
aliquod  officium  electum  per  dominos  consules  et 
consilium  ad  aliquam  electionem  fiendam  se  ipsos 
eligere  non  valeant. 

Statuimus  et  ordina mus  quod  egregii  domini  consules  et  consi^ 
liarii  qui  prò  tempore  ftierint  in  dieta  civitate,  seu  consilium  ipso- 
rum  dominorum  consulum  et  consiliariorum  diete  civitatis,  aut 
aliqui  offlciales,  seu  aliquod  offlcium  per  ipsos  dominos  consules 
et  consiliarios  quovis  modo  et  quavis  auctoritate  eligendi ,  ordi- 
nandi et  deputandì  ad  aliquod  ofBcium,  quovis  nomine  censeantur 
et  nuncupentur,  non  possint,  valeant,  nec  debeant  de  cetero  se  ipsos, 
aut  aliquem,*seu  aliquos  de  dicto  Consilio  seu  officio,  ad  aliquod 
ofBcium  quodcumque  sit,  et  quovis  nomine  nuncupetur,  seu  ad  ali- 
qtfe.  quovis  officia  eligere,  ordinare,  vel  deputare.  Et  si  forsitan  in 
Consilio  dictorum  dominorum  consulum  et  consiliariorum,  vel  in 
aliquo  alio  officio  f\ierìt  electus  et  deputatus  aliquis  qui  haberet 
patrem ,  vel  aliquis  babens  fratrem  in  communione  stantes  ,  et 
talis  pater  non  possit  nec  valeat  dictum  fllium  vel  filios,  nec  filius 
patrem ,  nec  frater  fratrem  in  communione  stantes  eligere  ,  nec 
quovis  modo  deputare  et  constituere,  nec  in  tali  Consilio  vel  of- 
ficio etiam  per  alios  deputari,  vel  eligi  ad  aliquod  offlcium  quod- 
cumque sit.  Et  si  dicti  domini  consules  et  consiliarii ,  seu  offlcium 
vel  officiales  de  dicto  Consilio  vel  officio,  quovis  modo  elìgerent, 
ordinarent,  constituerent,  vel  deputarent  centra  formam  huius  pre- 
sentis  statuti,  decreti  et  ordinationis,  non  valeat  nec  teneat  dieta 
electio  vel  constitutio  ;  imo  sit  ipso  iure  nulla  et  nuUius  valoris  ; 
nec  possint  seu  possit  tales  electi  vel  electus  dictum  offlcium  exer- 
cere.  Et  si  illud  exercerent,  aut  aliquis  ipsorum  exerceret,  non 
valeat  id  quod  per  ipsum  seu  per  ipsos  in  dicto  officio  factum, 
immo  sit  nullius  valoris,  efflcatie,  vel  momenti;  et  ultra  incurrant  eli- 
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gentes,  ordinantes,  constituentes  et  prò  quolibet  ipsorum,  et  qualibet 
vice,  et  etìam  constituti  et  electi,  si  dictum  officium  vellent,  et 
presumerent  exercere,  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  in  penam  libra- 
rum  quinquagìnta  monete  currentis,  aplicandam  magnifico  domino 
potestati  diete  civitatis  Albingane,  et  quam  penam  dictus  magniflcus 
dominus  potestas  auferre  teneatur  incontinenti ,  et  sine  aliquo  par- 
lamento, a  quolibet  dictorum  eligente,  prò  qualibet  vice,  et  etiam  ab 
ipso  electo  et  electis,  si  centra  formam  presentis  statuti  et  ordina- 
tionis  fuerint  electi  etelectus;  et  dictum  offlcium  exercere  vellent, 
sub  pena  librarum  centum  ab  ipso  domino  potestate  auferenda,  et  de 
suo  salario  diminuenda ,  et  incontinenti  per  magistros  rationales 
dicti  communis  per  centra  creditum  magnifici  domini  potestatis 
scribenda,  quatenus  dictam  penam  non  exigeret  a  quolibet  contrafa- 
ciente,  et  prò  qualibet  vice,  et  ultra  dicti  eligentes  et  constituen- 
tes, et  etiam  qui  electi  vel  electus  fuerint  vel  fuerit  contra  formam 
predictam,  exercentes  et  exercere  volentes  dictum  offlcium,  ad  quod 
contra  predictam  formam  fuerint  electi  vel  electus,  non  possit  de 
cetero  eligi ,  constitui,  nec  deputari  ad  aliquod  offlcium  seu  be- 
neflcium  quodcumque  sit,  per  aliquos  offlciales  in  civitate  vel  di- 
strictu  Albingane  ;  et  si  per  ad  aliquod  offlcium  fuissent  vel  fuerit 
electi  vel  electus,  et  illud  exercerent,  id  quod  in  dicto  officio  fieret 
per  talem  vel  tales  electum  et  electos,  sit  nuUum  ipso  iure,  et  nul- 
lius  valoris.  roboris,  efflcatie,  et  nomen  illius  vel  illorum  eligen- 
tium,  vel  electorum,  et  contrafacientium  describatur  et  describi 
faciatmagnificus  dominus  potestas,  in  eius  vel  eorum  danmatione* 
in  palatio  communis ,  supra  tribunal  diete  civitatis ,  ut  ceteris  sit 
vel  sint  in  exemplum  et  memoriam  ;  excepto  tamen  officio  exti- 
matorum,  egregis  dominis  consulibus,  iuxta  formam  regularum,  re- 
servato, ad  quod  se  possint  eligere  sine  aliqua  pena  dictarum  regu- 
larum. Et  ne  dictus  dominus  potestas  ignorantìam  pretendere  valeat 
de  predictis,  volumus  et  ordinamus  quod  a  die  introitus  regiminis 
dicti  domini  potestatis,  usque  ad  dies  quindécim  tunc  proxime  secutu- 
ros,  notarli  et  canzellarii,  qui  prò  tempore  fuerint,  teneantur  dictam 
ordinationem  et  declarationem  ac  regulam,  coram  ipso  domino  pò- 
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testate  et  dominis  oonsulibus  et  consiliariis  legere  et  declarare^  sub 
pena  librarum  XXV  diete  monete,  dictis  notariis  et  canzellariis  au. 
ferenda  incontinenti  sine  aliquo  parlamento  per  dictum  dominum 
potestatem,  et  eidem  aplicanda,  sub  pena  librarum  quinquaginta  de 
suo  salario  diminuenda ,  et  per  centra  eius  creditum  scribenda» 
ut  supra  dictum  et  ordinatum  fuit. 

Item  regulamur,   statuimus,  et  ordinamus  quod  regule  que  sunt 
descripte  intra  volumen  dictarum  regularum  civitatis  Albingane, 
debeant  ad  unguem  per  dominos  consules  et  de  Consilio,  ceteros- 
que  ofìlciales  per  dictum  consilium  electos  ,   quicumque  sint .    et 
quovis  nomine  nuncupantur,  observari,  exceptis  infrascriptis  ;  vide- 
licet  decreto  facto  super  regula  de  modo  extrahendi  dominos  sin- 
dicatores;  quod  decretum  ordinamus  describi  debere  in  volumine 
regularum,  et  ipsum  seriatim  observari  per  dominos  consules  et 
consiliarios ,  et  omnes  et  singulas  regulas  contentas  et  descriptas 
in  dicto  volumine,  et  excepta  regula  de  sapiente  communis  :  vide- 
licet  in  Illa  parte  in  qua  videtur  velie  quod  sit  exemptus  ab  ava- 
riis  ;  quia  in  hoc  declaramus  quod  solvere  teneatur  dictus  sapiens 
communis  avarias,  et  habeat  solum  salarium   suum  usitatum   et 
consuetum,  sub  pena  librarum  quinquaginta  prò  quolibet  contra- 
faciente  et  qualibet  vice,  quam  magistratus  auferre  teneatur  incon- 
tinenti sine  aliquo  parlamento  ;  quod  si  non  fecerit,  ipse  magistra^ 
tus  incurrat  eandem  penam  diminuendam  de  suo  salario ,    et  per 
centra  scribendam  credito  suo,  ut  supra  in  presenti  decreto  dictum 
fuit.  Et  que  omnia  facta  et  ordinata  fuerunt  per  nos  Bernardinum  de 
Ast,  Antonium  Capellum,  Benedictum  Fer,  Christoforum  Sifredum, 
Barnabam  Gepulam,  Benedictum   De   Costa,    Valentem    Scotum, 
Obertum  De  Pilloso ,  Lazarinum  De  Fossato ,   Ioannem   Apriles  , 
Bernardum  Scotum,  et  Ansermum  Ferrarium,  consules  et  Consilia- 
rios  diete  civitatis,  in  observatione  deliberationìs  facto  per  dominos 
requisitos,  et  scriptos  ac  atestatos  manu  Bernardi  Gruchi  notarii 
et  canzellarii,  MCCCCLXXXIIII,  die  XXI   Decembris- 

Item  nos  antedicti  consules  et  consiliarii  statuimus  et  ordinamus, 
etiam  in  observatione  alterius  deliberationis  facto  per  dominos  re« 
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quisitos  millesimo  predicto,  die  IX  Februarii,  scripte  mana  dicti 
Bernardi,  quod  omni  anno  provideatur  de  uno  boao,  sufficiente 
et  famoso  predicatore,  qui  tempore  adventus  et  quadragesime  pre- 
dicet  in  Albingana ,  videiicet  hoc  modo,  quod  hoc  anno  incipiant 
fratres  Sancii  Bernardini,  in  anno  venturo  Sancii  Dominici,  et  po- 
stea  Sancii  Francisci,  et  postea  Sancii  Bernardini,  et  sic  successive 
usque  ad  infinitum;  cui  predicatori  dentur  per  communitatem,  in 
fine  quadragesime,  floreni  viginli  monete  currenlis  in  Albingana. 
Et  si  forte  ahi  alioruoi  convenluum  vellent  predicare,  predicente 
tamen  nihil  habeant  a  communitate,  nisi  iile  qui  fuerit  ordinatìm 
electus,  ut  supra  dicium  fuit;  et  si  esset  aliquis  ex  dictis  conven- 
tibus  qui  recusaret  hunc  ordinem  servare  tempore  futuro ,  quod 
iile  frater  illius  conventi  nihil  habeat  ;  sed  alii  duo  conventus  gra- 
dalim  serviant,  ut  supra  dictum  fuit,  et  habeant  elemosinam  ante- 
diclam,  et  hoc,  prius  dato  partito  inter  nos  antedictos  consules  et 
consiliarios  ad  pillotas  albas  et  nigras,  in  observatione  ordinationis 
et  deliberationis  antedicte  dictorum  requisitorum. 

Item  per  antedictos  dominos  requisitos  deliberalum  et  ordinatam 
fuit  sub  dicto  millesimo  et  die ,  scriptum  et  attestatum  per  dictum 
Bernardum,  quod  de  celerò  regule  que  in  presenti  volumine  sunt 
aligate  et  descripte,  ad  unguem  observentur,  et  observari  debeant, 
et  maxime  regula  de  potestate  et  bailia  dominorum  consulum,  dum 
maxime  dicit  quod  requisiti  debeant  ofìflciare  et  deliberare  ad  pil- 
lotas albas  et  nigras,  quia  si  reperiretur  factum  et  usitatum  per 
dictos  duos  consules  et  requisitos ,  sii  ipso  iure  nullum ,  nullius 
valoris,  efflcatie,  et  momenti,  exceplis  regulis  per  supradictas  or^ 
dinationes  correctis. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  sii  in  electione  Gapituli  S. 
Michaelis  eligere  unum  predicatorem  omni  anno  in  qualibet  qua- 
dragesima, cum  salario  ut  supra  taxato,  videiicet  florenis  viginli , 
non  obstantibus  ordinibus  de  quibus  supra. 
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CONVENTIONES 

QUAS   COMMUNE   ALBINOANB 
HABET   GUM  EXCELSO   COMMUNI  lANUE. 


Ab  hac  die  in  antea  nos  populus  Àlbingane  faciemus  hostem  et 
cavalcatam,  secundum  nostrum  posse,  per  omnes  maritimas  partes, 
in  ordinatione  communis  lanue  et  consulum  qui  sunt  et  prò  tem- 
pore lanue  fuerint,  et  in  terra  prò  sucursu  faciendo  alieni  castro- 
rum  vel  terrarum  quas  habent  lanuenses,  vel  de  cetero  habebunt. 

Devetum  provincie  et  Alexandrie  per  bonam  fldem  observare 
tenebimur,  et  facere  observare  per  populum  et  cives  nostros.  atque 
firmare  secundimi  quod  consules  communis  illas  constituerunt,  et 
populo  suo  observandum  ordinarunt,  et  ipsum  observare  tenentur. 

Devota  que  consules  communis  lanue  de  cetero  fecerint,  sicut 
mandaverint  nobis,  et  nos  faciemus,  et  firma  et  inconcussa  tene- 
bimur observare,  et  facere  observare  per  populum  nostrum,  et  as- 
securare  consules  communis,  ut  nobis  mandaverint,  si  quis  Albin- 
ganensis  in  aliquod  ex  ipsis  devetis  ceciderit,  faciemus  in  eum 
vindictam,  secundum  quod  consules  communis  lanue  in  cives  suos 
facere  tenentur  aut  tenebuntur. 

Lignum  Àlbingane  exinde  in  pelagus  non  navigabit  quin  ma- 
rinarii  et  omnes  euntes  in  ipso  pecunia  etiam  primo  expediantur, 
in  ordinatione  consulum  communis  lanue,  et  coUectam  solvant 
eis,  vel  eorum  nunciis  secundum  quod  a  civibus  suis  ipsi  consules 
in  simili  viagio  acceperint;  hoc  dicimus  exceptis  lignis  que  prò 
sale  iverint. 

In  legationibus  quas  consules  communis  lanue  de  cetero  prò 
communi  utilitate  fecerint  per  omnes  maritimas  partes  propinquas 
atque  longinquas,  nos  et  commune  nostrum,  sicut  commune  lanue. 
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secundum  posse  nostrum,  in  ipsis  legationibus  expendemus.  Uni- 
versos  euntes  et  redeuntes  tractemus,  salvabimus,  et  non  offen- 
demus  in  rebus  vel  personis,  sive  ordinatione  et  mandato  consulum 
coramunis  qui  sunt,  et  prò  tempore  lanue  fuerint.  Galeam  vel 
aliquod  lignum  cursale  armari  in  fìQes  nostros  vel  de  partibus  et 
districtu  nostro  exire  non  permittemus  quin  primo  comitus,  vel 
corniti,  nauclerii,  et  capita  compagnatis,  et  ceteri  qui  in  ipsis  habeant 
potestatem,  primo  iurent  de  nulla  offénsione  facienda  in  lanue, 
vel  homines  districtus  lanue,  aut  alieni  de  amicis  lanue  qui  nobis 
de  pace  observanda  teneantur  per  conventionem  vel  pacem  cum 
ipsis  lanue  factam,  aut  in  aliquos  qui  lànuam  vadant  vel  inde  ex-- 
eant,  excepto  in  armis  vianda  et  sartia  moderate. 

Consules  qui  prò  tempore  fuerint  in  Albingana,  vel  potestas,  te- 
nebuntur  facere  iustitiametrationem  secundum  eorum  sen8um,boDa 
fide,  hominibus  archiepiscopatus  lanue,  quotiens  ante  ipsos  queri- 
moniam  facient  centra  aliquem  de  iurisdictione  nostra  infra  dies  qua- 
draginta  post  factam  lamentationem,  nisi  quantum  licentia  conque- 
rentis  remanserit,  aut  prò  dilatioiiibus  legitime  indultis;  quibus 
transactis  pariter  tenebunt  sine  fraudo. 

Hanc  totam  conventionem  iurabunt  et  sexaginta  de  melioribus 
Albingane  et  prece  Àlbingane,  super  animam  populi  totius,  et 
consules  sive  potestas,  qui  singulis  annis  erunt  prò  tempore,  de 
quattuor  in  quattuor  annis  renovabunt  iuramentum  super  animam 
populi;  et  de  decem  indecem  annos  renovabunt  iuramenta  sexa- 
ginta meliores  qui  iuraverint,  vel  alii  vice  ipsorum. 

Millesimo  centesimo  septuagesimo  nono  in  consulatu  Nicolai 
Embriaci,  Oglerii  Venti,  Octonis  Boni,  ArdiniAurie,  Baudictionis 
Ususnjaris,  et  Amici  Grilli. 

Conventio  Alhingane. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  consules  Albingane  Odo  Malase- 
mentis ,  Obertus  Lavaninus,  et  Oglerius  De  Mari  promitlimus  et 
convenimus  prò    communi   nostro    vobis   domino   Bertramo  Cri- 
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stiano,  lanuensio  potestati,  Simon  de  Camilla,  Belmusco  Lercario, 
et  Maffono  PicanuUio  prò  nobis  et  sociis  vestris  Nicola  Malono, 
Ivigone  Longo,  atque  Oberto  Malocello  rectoribus,  nomine  et  vice 
communis  lanue  stipulationibus,  et  promittimus  insuper  vobis 
quod  illud  idem  a  sociis  nostris  consulibus  Oberto  Agacia  et  0- 
berto  Basso  promitti  per  omnia  et  conveniri  faciemus  speciali  misso 
nostro  illuc  propterea  destinato^  quod  nos  consules  faciemus  seu 
potestas  vel  consules  Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint,  et  popu- 
lus  Albingane,  ab  bac  die  in  antea,  hostem  et  cavalcatam  per  mare 
et  terram,  et  coUectas  prò  posse  nostro»  et  specialiter  prò  guardia 
portus  Bonifacii,  in  ordiuatione  potestatis  vel  consulum  communis 
lanue,  qui  prò  tempore  fuerint. 

Devota  omnia  que  potestas  vel  consules  communis  lanue,  qui 
prò  tempore  fuerint,  fecerint,  faciemus  et  nos  consules  vel  potestas 
Albingane  qui  prò  tempore  fuerint,  et  ea  tenebimus  firma  et  incon- 
cussa, sicut  ipsa  potestas  vel  consules  communis  lanue ,  qui 
prò  tempore  fuerint,  propriis  litteris  suis  nuncio  nobis  manda- 
verint.  Si  vero  aliquis  de  districtu  nostro  in  devetum  ipsum 
ceciderit,  capiemus  nos  consules  seu  potestas  vel  consules  Al- 
bingane qui  prò  tempore  fUerint,  pecuniam  illius,  et  in  virtute 
potestatis  vel  consulum  communis  lanue  qui  prò  tempore  fuerint, 
tantum  ex  ea  mittemus  nos  consules  vel  potestas  seu  consules  Al- 
bingane, qui  prò  tempore  fuerint,  sicut  potestas  seu  consules  com- 
munis lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  in  cives  suos  facere  tenebuntur. 

Lignum  de  Albingana  non  ibit  in  pelagiis  ultra  Sardineam,  aut 
ultra  Barchmoniam  a  kalendis  Aprilis  usque  kalendis  Octobris 
nisi  prius  venerit  in  portum  lanue;  et  ex  eo  portu  non  exierit 
quin  primo  nauclerii,  participes,  marinarii,  et  omnes  qui  in  ipsum 
lignum  ire  debebunt,  in  ordinatione  potestatis  vel  consulum  com- 
munis lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  expediantur;  et  in  eumdem 
portum  ad  discaregandum  redibit,  nisi  potestatis  seu  consulum 
communis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  licentia  remanserit; 
si  forte  aliquis  Albinganensis  lignum  nisi  ut  supra  dictum  est, 
quod  absit,  duxerit,  nos  consules  stabimus  inde,  vel  potestas,  seu 
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consules  Albìngane,  qui  prò  tempore  ftierint,  in  ordiDatione  et 
precepto  potestatis  lanue,  vel  consulum  communis,  qui  prò  tem- 
pore fuerint. 

In  legationibus,  quas  potestas  vel  consules  Communis  lanue,  qui 
prò  tempore  fuerint,  de  cetero  fecerint  prò  communi  utilitate,  nos 
consules  expendemus,  vel  potestas,  seu  consules  Albìngane,  qui  prò 
tempore  fuerint;  et  populus  Albingane  prò  liberis  nostris  sicut 
lanue  in  predictis  legationibus  expenderint. 

Factum  aliquod  cum  aliqua  persona  de  cetero  non  faciémus  nos 
consules,  seu  potestas,  aut  consules,  qui  prò  tempore  Aierint,  sive 
populus  Albìngane,  in  quo  predìcta  conventio  per  omnia  non  sal- 
vetur,  et  non  exceptetur  ;  et  si  contrafecerimus,  vel  factum  fuerit, 
nos  de  pacto  ilio  quamcito  poterimus,  bona  fide,  eximemus. 

lanuensibus  et  hominibus  eorum  districtus,  de  hominìbus  nostris 
seu  de  districtu  nostro  conquerentibus,  nos  consules  faciémus,  vel 
potestas,  seu  consules  Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint,  iustitiam 
secundum  leges  et  bonos  usus,  infra  dies  quadraginta  continuos 
post  factam  reclamationem,  nisi  quantum  licentia  conquerentis,  aut 
testium,  seu  legitima  dilatione  remanserit.  Si  bona  alicuius  Albin- 
ganensis,  vel  aliquorum,  laudata  fuerint,  et  in  solutum  data  per  pote- 
statem  vel  consules  Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint,  alicui  la- 
nuensi,  vel  aliquibus  de  districtu  lanue,  potestas  vel  consules  qui 
prò  tempore  fuerint,  et  populus  Albingane,  per  bonam  fidem  adiu- 
vabunt  ipsum  lanuensem,  vel  ipsos,  seu  de  districtu  lanue,  bona 
ipsa  tenere  et  manutenere,  et  inde  facere,  prout  de  suo  i>opuIo, 
quid  voluerit  centra  ipsum  vel  ipsos  quorum  predìcta  bona  exti- 
terint. 

Litteras,  nuntiós,  et  precepta  potestatis  vel  consulum  Communis 
lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  bona  fide  et  sine  fraudo  suscipìe- 
mus,  audiemus  ,    et  exaudiemus  ,    atque  executioni  mandabimus , 

m 

nec  ipsorum  litteras,  nuntios,  et  precepta,  sub  aliqua  fraude  susci- 
pere  et  videro  diferemus  vel  vitabimus  nos  consules  vel  potestas, 
seu  consules  Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint. 
Si  de  contractibus  et  conventionibus  factis  extra  lanuam  iater 
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lanuenses  etÀlbinganenses,  discordia  emerserit,  et  specialiter  dietum 
ftierit  quod  lanue  debeat  videri,  cognosci,  et  iudicari ,  lanue  co- 
gnoscatur  et  iudicetur,  alioquin  actor  forum  rei  sequatur;  excepto 
de  eo  quod  acciderit  postquam  de  terra  mota  fuerit  navis,  que  si 
lanuam  venerit,  lanue,  et  si  Albinganam  iverit,  Albingane  cogno- 
scatur. 

Omversos  euntes  et  redeuntes  per  partes  nostras,  terra  vel  mari, 
qui  lanuam  iverint ,  vel  de  lanua  redierint  aut  venerint ,  et  spe- 
cialiter  ìUos  qui  cartam  securitatis  vel  flduciam  potestatis  vel  con- 
suitun  communis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  habebunt,  salva- 
bimus,  et  non  oflFendemus  in  personis  et  rebus,  nos  consules  vel 
potestas ,  seu  consules  qui  prò  tempore  fuerint ,  et  totus  populus 
Albingane,  nisi  in  ordinatione  et  mandato  potestatis  vel  consulum 
communis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint. 

Galeam,  vel  aliquod  lignum  cursale  armari  infra  fines  nostros,  vel 
de  partibus  nostris,  et  districtu  exire  non  permittemus  nos  con- 
sules, vel  potestas,  seu  consules,  qui  prò  tempore  fuerint  in  Al- 
bingana,  quin  primo  comitus,  vel  corniti,  nauclerii ,  et  ceteri  qui 
cum  ipsis  lignum  potestate  habebunt,  iurent,  et.  securitatem  pre- 
stent  de  nulla  offensione  facienda  in  lanuensem  aliquem ,  vel  ho- 
mines  de  districtu  lanue ,  aut  in  aliquem  de  amicis  lanue ,  qui 
nobis  de  pace  observanda  teneantur  per  conventionem,  vel  pacem 
cum  ipsis  lanuensibus  factam,  aut  in  aliquem,  vel  aliquos,  qui 
lanuam  vadant,  vel  inde  exeant,  excepto  in  armis,  vianda,  et  sarcia, 
prout  moris  est  cursalium,  et  tamen  moderate,  et  sine  fraude,  eis 
necessaria. 

Lignum  cursale  non  recipiemus  nos  consules  vel  potestas  seu  con- 
sules Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint,  nisi  mandato  potestatis  vel 
consulum  communis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint.  Rassam  vel  iu- 
ram  cum  aliqua  persona  de  Riveria,  vel  loco  aliquo,  factam  cassa- 
bimus,  eis  inde  prorsus  eos  absolvemus,  qui  nobis  exinde  tenentur, 
et  ab  et  absolutionem  ad  invicem  accipiemus,  nec  postea  in  ij»sam 
vel  similem  intrabimus;  nuUum  forestatum  vel  bandizatui9  per 
potestatem  seu  consules  communis,  qui  prò  tempore  fuerint  in  to- 
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tam  nostrani  ìurisdictionem  recipiemus  prò  fallo  facto,  idest  ad  habi* 
tandum^nosconsules  vel  potestas/vel  consuIesÀlbingane^quiprotem- 
pore  fUerint;  imo  si  conlingeritaliquemeorum  apud  nos  seudi£rtrictam 
nostrum  venire  et  morari,  si  per  potestatem  vel  consules  communis 
lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  inde  commoniti  erimus  litteris  vel 
nunciis,  infra  triduum  ipsos  de  districtu  nostro  bona  fide  expel- 
lemus,  nec  postea  nos  consules,  vel  potestas,  seu  consules,  qui  prò 
tempore  fuerint,  in  Àlbingana  ipsum  vel  ipsos  recipiemus. 

Guerram  vivam  contra  omnes  homines  faciemus  nos  consules, 
vel  potestas,  seu  consules,  qui  prò  tempore  fuerint,  et  totus  populiis 
Albingane,  in  ordinatione  et  mandato  potestatis  vel  consulum  com- 
munis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  et  specialiter  contra  Vinti- 
milienses,  nec  mercatum  eis  dabimus,  nec  dari  faciemus,  nec  conseo- 
tiemufl.  Hanc  totam  conventionem  iurabit  potestas  »  seu  consules 
Albingane,  qui  prò  tempore  fuerint,  in  unoquoque  anno,  et  cin-> 
tracus  in  parlamento  super  animam  populi  Albingane  firmam  et 
inconcussam  tenere,  et  observare,  et  nullo  modo  contravenire. 

De  quinque  vero  In  quinque  annis  renovabimtur  per  omnia 
huius  conventionis  sacramenta,  per  potestatem  seu  consules,  qui 
tunc  fuerint,  consiliatores,  et  totum  populum  Albingane  ab  annis 
quindecim  usque  in  septuaginta,  si  tamen  per  potestatem  vel  con- 
sules Gommunis  lanue,  qui  prò  tempore  fuerint,  fUerit  requisitum, 
et  nisi  eorum  licentia  remanserit. 

luraverunt  insuper  prenominati  consules  hanc  totam  conventionem 
bona  fide  facere  iurare  per  alios  duos  socios  consules,  et  omnes 
consiliarios  suos,  atque  universum  populum  Albingane  ab  annis 
quindecim  usque  in  septuaginta. 

Si  vero  aliquis  Albinganensis  contra  pactum  istud  venerit, 
vel  fecerit,  nos  consules  vel  potestas,  seu  consules  Albingane  qui 
prò  tempore  fuerint,  faciemus  inde  vindictam  in  ordinatione  et 
mandato  potestatis  vel  consulum  communis  lanue ,  qui  prò  tem- 
pore fUerint. 

Actiim  lanue  in  pontili  novo  capituli,  coram  Bignoto  causidico, 
Nicola  de  Maraboto ,  Rolando  Picio ,  Oppizone  Clavigo  «  Rubaldo 
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Taxio,  Daniele  Vacaro,  et  lordano  Ministro  ad  hec  testibus  convo- 
catis;  anno  Dominice  nativitatis  Millesimo  centesimo  nonagesimo 
nono,  indictione  prima,  nonodecimo  die  Septembris. 

Hanc  totam  conventionem  apud  Albinganam  promisserunt ,  insu- 
per et  convenerunt  per  omnia  prò  communi  suo,  atque  iuramento  flr- 
marunt  Obertus  Agacia,  et  Obertus  Bassus,  Consules  Albingane, 
Ivigoni  Longo  rectori,  misso  specialiter  propterea  illuc  a  potestate 
et  coriis  suis  rectoribus,  in  Ecclesia  Sancti  Michaelis ,  in  publico 
parlamento,  testibus  ad  hoc  convocatis  Rubaldo  Agognardo,  Daniele 
Pisano I  Cunio  Badapicio,  Augusto  Rubaldo,  Frodo  Aduardo, 
Solimano  Cumoleone,  et  alìis  quampluribus,  die  lovis  XXIII  Se- 
ptembris. 


In  nomine  Domini.  Amen.  Hec  sunt  pacta  et  conventiones  pacis 
et  concordie  firmata  et  tractata  inter  Commune  lanue  ex  una  parte, 
et  sindicos  seu  ambasiatores  coramunis  et  civitatìs  Albingane  ex 
altera  (1). 


<i)  Questa  Gonvdntione,  per  cui  Albenga  vide  di  mollo  scemata  la  propria  Ubertà 
e  indipendenza,  e  che  fu  imposta  dai  Genovesi  col  diritto  del  vincitore,  venne 
approvata  6  confermata ,  e  munita  di  apostolica  sanzione  con  BoUa  di  Papa  In- 
nocenzo IV,  già  vescovo  di  Albenga  sotto  il  nome  di  Sinibaldo  Fieschi ,  allora 
reduce  ^  Francia,  e  dimorante  a  Genova  sua  patria. 

Détta  Bolla  fu  trovata  manoscritta   in  un  esemplare   degli  Statuti  di  Albenga 
posseduti  dall' Avv.  Nicolò  Vacca  di  Borghetto  S.  Spirito,   e  da  lui  pubblicata  per 
la  curiosità  del  lettore  e  per  l'interesse  della  storia. 
Segue  il  tenore  della  Bolla  :  f 


Bulla  anni  1251  prò  óbseì^atione  Conventiofium  initarum 
inter  Commune  Januae  et  Commune  Aìbingariae. 


Innocentius  Eplscopus,  Servus  Servorum  Dei,  Dilectis  Filiis  Gommunis  A!bin- 
ganae  Salutem  et  Benedictionem  Apostolicam. 

Ea  qaae  iudicio  vel  concordia  terminantur,  firma  debent  et  illibata  persistere  ; 
et  ne  in  posterum  eonteiitioiiis  scrupulum  relabantur ,  Apostolico  eonrenit  prae-i 
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In  primis  nos  Rubaldus  judex^  Ogierius  Bapicius,  Aycaldus 
Gabolìnus,  Ànricus  Collus,  Robaldus  Pandalus ,  et  Bonus  Ioannes 
de  lacobo,  nuncii^  procuratores,  et  sindici  civitatis  et  commimitatis 


•idio  communiri  :  sane  vostra  exhibita  nobis  petitio  continebat  qaod  inter  Yos  et 
Cives  lanuae  amicabilis  compositio  intervenit,  prout  in  publico  instmmeato  inde 
conspecto  plenius  continetur. 

Nos  igitur  yestris  supplicationibus  benignum  impartientes  asseiisaiD,'c«mp(»i- 
tionem  ipsam,  sicut  sino  praviute  proinde  facta  est,  et  ab  utraqae  parte  sponte 
recepta,  nec  non  excommunicationis  et  anathematis  sententiam  super  observatione 
eompositionis  eiusdem,  per  dilectum  filium  Magistrum  Martinam  in  non  servan- 
tee  ipsa  prolata,  auctoritate  Apostolica  confirmamos,  et  praesentis  scrìpti  patro- 
cinio eommunimus  tenore  praeseutis,  sire  praesentibus  inseri  facientes,  qui  talis 
est: 

In  nomine  Domini.  Amen.  Magister  Martinus  Parmensis  Praepositus,  I>omiai 
Papae  Capellanus,  et  eiusdem  curiae  causarum  generalis  Auditor,  auctoritate  dictì 
Domini  Papae,  et  ex  ipsius  generali  mandato,  praesentibus  Jacobo  Passano  et  Ad- 
saldino  de  Nigro,  duo  ex  octo  discretis  Communis  Januae,  et  Ogerio  Scotto  Po- 
testati  Albinganae,  praecipìmus,  concordiam  et  compositionem  noyiter  factam  inter 
Januenses  ex  una  parte,  et  Albinganenses  ex  parte  altera,  ac  omnia  et  singola  in 
concordia  et  composìtione  praedicta,  generaliter  et  specialiter  compreheosa,  sieat 
in  instrumento  per  manum  Gulielmi  Gavagni  Notarii  exinde  confecto  plenius  con- 
tinetur, per  Communitates  et  partes  praedictas,  ac  per  singulos  partiom  et  Com- 
munitatum  ipsarum,  inviolabiliter  observari,  et  ex  nunc,  constitutione  aliqua  non 
obstante,  in  excommunicationis  et  anathematis  sententiam  innodamus  Gommuni- 
tatem,  seu  partem  illam,  etomnes  et  singulos  ex  Gommunitatibus,  seu  partibas 
ìpsis,  cuiuscumque  conditionis  existant,  quae  et  qui  concordiam  seu  composi- 
tionem praedictam  in  toto  vel  in  parte  non  servarerint,  aut  venerint  contra  eam, 
yel  eandem  turbayerint,  siye  contra  ipsam  aliquid  praesumpserint  attentare. 

Actum  in  Ganonica  Sancti  Laurentii  Januensis  Anno  Domini  Millesimo  Dacen- 
tesimo  Quinquagesimo  Primo,  Indictione  nona,  tertio  nonas  Junii ,  Pcmtificatiis 
Domini  Innocentii  Papae  Quarti  Anno  Octayo.  Praesentibus  Dominis  Gulielmo 
Praeposito,  Rolando  Presbitero,  Saperolo,  canonicis  Januensibus,  ac  Petro  presbi- 
tero Naulense,  Lanfranco  Maloxello,  Gulielmo  de  Yaragine  scriba  Gommunis  Ja- 
nuae, Balduino  Scotto,  et  pluribus  aliis  testibus  rogatis,  in  cuius  rei  tettimonium 
et  emunimenta,  praesentem  paginam,  per  infrascriptum  Notarium  authentiearì  ios- 
simus,  et  nostro  sigillo  munimine  roborari. 

Ego  Odo  de  Torrellis  de  Golialo  Parmensis  Dioecesis,  auctoritate  Sedis  Ap^ 
stolicae  Notarius,  supradictis  interfui ,  et  de  mandato  dicti  auditoris  ac  praedi- 
ctarum  partium  rogatus  scripsi,  et  in  publicam  formam  redegi.  Nulli  ergo  hooii- 
num  liceat  hanc  paginam  nostrae  confirmationis  infringere,  vel  in  casu  temerario 
contraire:  siquis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis 
Dei,  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  se  noyerit  inyersurum. 

Datum  Januae  tertio  Idus  lunii,  Pontiiicatus  nostri  anno  Oeuyo. 
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Ferri  notarli,  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  primo,  indi- 
cione  nona,  die  secundo  Februarii,  nomine  et  vice  dicti  communis 
et  civitatis  Albingane,  et  prò  ipso  communi,  promittimus  et  con- 
venimus  vobis  domino  Menaboni  de  Turricello  civitatis  lanue  po- 
testati,  stipulanti  nomine  et^vice  civitatis  et  communis  lanue,  atten- 
dere et  observare,  et  attendi  et  obsarvari  facere  a  communi  et  homi- 
nibus  Albingane  et  districtus,  conventiones  et  pacta  infrascripta. 

Ut  quod  civitas  et  homines  Albingane  et  districtus  erunt  de  ce- 
tero  ad  mandata  communis  lanue ,  salvis  bis  que  inferius  conce* 
duntur  per  commune  lanue  civitati  et  hominibus  Albingane. 

Item  quod  castrum  Albingane,  quod  est  in  civitate  Albingane 
debeat  habere  commune  lanue,  et  tenere,  et  ex  eo  facere  ad  suam 
voluntatem,  et  suum  esse. 

Item  gabella  salis  de  Albingana  cum  toto  proventu  eiusdem 
gabelle  debeat  esse  communis  lanue,  ita  quod  in  aliqua  parte  Al^ 
bingane  vel  districtus  Albingane  non  possit,  nec  debeat  esse  ga- 
bella salis  sine  voluntate  communis  lanue,  et  in  ea  gabella  ponat 
commune  lanue  offlciales   ad  suam  voluntatem. 


Innocentius  Episcopus,  Serrus  Servorum  Dei,  Venerabili  Fratri  Episcopo  Al- 
binganensi  Salutem  et  Apostolicam  fìenedictionem.  Exibita  nobis  filiorum  dile- 
etorum  Communis  Albinganae  petitio  continebat  quod  inter  eos  et  Gives  lanuenses 
amicabilis  compositio  intervenite  proat  in  publìco  instrumento  inde  confecto  ple- 
nius  continetur. 

Nos  ìgitur  ipsorum  supplicationibus  benignum  impartientes  assensum,  com-* 
posìtionem  ipsam,  sicut  sine  pravitate  provide  facta  est,  et  ab  utraque  parte 
sponte  recepta,  nec  non  excommunicationis  et  anatbematis  senlentiam  super  ob- 
servatione  compositionis  eiusdem,  per  dilectum  iilium  Magistrum  Martinum  Prae- 
positum  Parmensem,  Gapellanum  nostrum,  de  speciali  mandato  nostro  in  non  ser- 
vantes  ipsam  prolatam,  auctoritate  literarum  nostrarum,  duximus  confirmandam. 
Quo  circa  fratemitati  tuae  per  Apostolica  s cripta  mandamus,  quatenus  dictum 
Commune  non  permittas  super  bis,  contra  confirmationis  nostrae  tenorem,  ab  ali- 
quibus  indebite  molestar!,  molestatores  huiusmodi  per  aensuram  ecclesiasticam , 
appellatione  postposita,  compescendo. 

Datum  Januae  quarto  Idus  Junii,  Pontificatus  nostri  anno  oetaro. 
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Item  quod  in  aliqua  parte  civitatis  Albiogane  vel  districtas  non 
debcat  nec  possit  sai  exonerari,  nisi  per  commune  lanae,  et  ad 
eius  voluntatem;  et  si  contrafleret,  C9inmune  lanue  possit  punire 
cootrafacientes. 

Item  quod  homines  Àlbingane  et  districtus  teneantur  facere  pa- 
cem  et  guerram  ad  voluntatem  communis  lanue,  et  ire  in  exerci- 
tibus,  et  cavalcatiSy  et  armamentis  lignorum  communis  lanoe,  ad 
voluntatem  ipsius  communis. 

Item  quod  homines  Àlbingane  et  districtus  deveta  facta ,  et  que 
fient  per  commune  lanue,  observabunt,  et  observare  teneantur  se- 
cundum  quod  cives  lanue  tenentur  et  tenebuntur. 

Item  quod  homines  Àlbingane  et  districtus  teneantur  navigando 
de  lanua  in  pelagus  causa  negociandi,  et  in  lanuam  venire  ad  se 
expediendum,  et  deinde  movendum  in  Ugno  in  quo  debebunt  na- 
vigare, et  solvere  prò  expedicamento  teneantur  sicut  alii  cives 
lanue  facient  et  solvent. 

Item  quod  cives  lanue  et  districtus  tractabuntur.  et  esse  debeant 
in  Àlbingana  et  districtu  sine  aliquo  gravamine  novi  usus ,  vel 
prestationis ,  aut  dacite  imposite  vel  imponende,  secundum  quod 
erant,  et  tractabantur  ante  guerram  inceptam. 

Item  quod  homines  Àlbingane  et  districtus  teneantur  venire  in 
lanuam  ad  faciendum  rationem  cum  civibus  lanue  et  dietrictiis  de 
contractibus  et  conventionibus  in  lanua  celebratis  inter  lanuenses 
et  districtus  lanue ,  et  Albinganenses  et  districtum ,  vel  si  di- 
ctum  sit,  vel  deductum  in  conventione  vel  contractu,  quod  lanue 
debeat  conveniri,  aut  etiam  si  in  lanua  reperirentur  Albinganenses, 
teneantur  in  lanua  respondere  prò  rapina  vel  cursaria  facta  in  ho- 
mines lanue  vel  districtus,  vel  de  amicitia  lanue  teneantur  honxines 
Àlbingane  et  dictrictus  in  lanua  respondere. 

Item  quod  homines  Àlbingane  teneantur  et  debeant  omni  anno 
de  cetero  eligere  et  habere  potestatem  ad  regimen  civitatis  Àlbin- 
gane et  iudicem  unum,  qui  sint  cives  et  habitatores  lanue,  et  oriundi 
in  lanuam,  vel  a  gesta  usque  ad  evam  communis  Àlbingane,   iua 
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quod  ilio  qui  fìierit  potestas  vel  iudex  in  Àlbingana  in  uno  anno,  non 
possit  esse  potestas  vel  iudex  in  seguenti  anno.  ibi. 

Item  quod  omni  anno  potestas  et  iudex  Albingane,  cum  duobus 
bonis  bominibus  civitatis  Albingane,  iurent,  nomine  communis  AI- 
bingane,  attendere  precepta  communis  lanue  ut  supra  et  infra 
scripta. 

ItCTtì  quod  commune  Albingaue  habebit  et  tenebit  ratas  et  flr- 
mas  cartas,  et  obiigationes,  sententias,  et  laudes  celebratas  et  fa- 
ctas  ante  guerram  inter  bomines  lanue  et  districtus ,  et  homines 
Albingane  et  districtus. 

Item  quod  homines  Albingane  et  districtus,  qui  erunt  in  diversis 
mundi  partibus  respondebunt,  et  obedient  consulibus  lanuensibus  qui 
erunt  ibi,  et  solvent  mutua,  coUecta,  et  exactiones  que  imponentur 
per  consules  lanuenses  in  diversis  mundi  partibus  constitutos,  sicut 
facient  lanuenses  qui  erunt  in  ipsis  partibus. 

Item  quod  commune  Albingane  remittat  bominibus  lanue  et  di- 
strictus omnes  iniurias  et  offensiones  factas  per  homines  lanue 
et  districtus  in  personis  hominum  Albinganensium  et  districtus 
per  annos  triginta  novem  proxime  preteritos  usque  in  bodieruum 
diem. 

Item  quod  homines  Albingane  et  districtus  non  recetabunt  in 
civitate  Albingane  vel  districtu ,  nec  recipient  aliquem  forestatum 
vel  forestatam,  seu  forestatas,  vel  forestatos  per  commune  lanue  , 
nec  eis  dabunt  consilium  vel  auxilium,  sed  illos  forestatos  et  fo- 
restatas ad  mandatum  communis  lanue  repellent  de  civitate  Al- 
bingane et  districtu,  vel  eos  capient  et  in  forciam  communis  lanue 
conducent. 

Versa  vice  nos  Menabos  de  Turricella,  civitatis  lanue  potestas 
decreto,  auctoritate,  et  beneplacito  consiliariorum  lanue,  qui  fue- 
rint  ad  ipsum  consilium,  congregatum  more  solito  per  campanam 
et  vocem  preconis,  et  cornu,  et  hominum  sex  de  qualibet  compagna 
electorum  ad  brevia,  quorum  nomina  infrascripta  sunt,  nomine  et 
vice  communis  lanue,  et  prò  ipso  communi  promittimus  et  conve- 
nimus  vobis  infrascriptis   procuratoribus  et  sindicis  stipulantibus 
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Qomìteetvice  communis  Albingane,  attendere  et  observare,  et  attendi 
et  observari  facere  a  commune  lanue,  conventiones  et  pacta  infra- 
scripta:  videlicet  quod  commune  lanue  salvabit,  defendet,  et  msma- 
tenebit  prò  posse  suo  homines  Albingane  et  districtos  in  per- 
sonis  et  rebus,  et  non  mutabunt  statum  civitatis  Albingane .  vel 
aiiquam  ruinam  vei  destructionem  domorum  vel  murorum  facient 

Item  quod  commune  lanue  substinebit  et  concedat  quod  com- 
mune Albingane  faciat  capitnla  et  ordinamenta  sua,  et  observet,  et 
iurisdictionemeius  non  minuet,  salvis  que  supra  et  infra  scripta  sunt 

Item  quod  commune  lanue  libere  et  pacifico  dimittat  et  dimittet 
communi  Albingane  omnes  introitus,  redditus,  et  proventus,  atque 
gabellas  communis  Albingane  percipere  et  habere  ad  suam  volun- 
tatem,  videlicet  introitus  et  proventus  et  redditus  atque  gabellas 
que  erant  ante  ceptam  guerram;  ita  quod  novos  usus  vel  novas 
exactiones  non  imponent ,  salva  semper  gabella  salis  commonis 
lanue. 

Item  quod  commune  lanue  firmas  habebit  conventiones  et  ven- 
ditiones  factas  per  commune  Albingane  de  rebus  ipsius  communis 
a  duodecim  annis  citra,  et  hoc  omni  tempore,  sino  aliqua  revoca- 
tiene,  salva  semper  gabella  salis  communi  lanue ,  et  salvis  que 
superius  et  inferius  scripta  sunt. 

Item  quod  commune  lanue  coUecta,  mutuum,  seu  aliqua  da- 
cita  non  imponentur  bominibus  Albingane  vel  districtus  aliqua 
occasione. 

Item  quod  commune  lanue  remittet  hominibus  Albinganensibus 
et  districtus  omnes  iniurias  et  offensiones  factas  per  homines  Al- 
bingane et  districtus  in  partis  (sic  et  rebus  hominum  lanue  et  distri- 
ctus ,  per  annos  triginta  novem  proxime  preteritos  usque  in  ho- 
diernum  diem. 

Item  quod  commune  lanue  non  compellet  homines  Albingane 
vel  districtus,  vel  etiam  extraneos,  nisi  in  contractu  sit  dictum 
quod  lanue  debeant  conveniri ,  aut  nisi  contractus  in  lanua  sit  ce- 
lebratus,  vel  nisi  prò  cursaria  et  robaria,  ut  supra  dictum  est,  si 
Albinganenses  reperiantur  in  lanua. 
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Item  si  contingerit  aliquo  tempore  Gommune  lanue  pactum  vel 
concordiam  aliquam  facere  cum  imperio^  illud  idem  teneatur  prò 
comimuni  Àlbingane  facere. 

Item  quod  commune  lanae  faciet  restituì  Episcopo  Àlbingane 
castrum  Petre  cum  omnibus  pertinentibus  ei ,  secundum  quod 
illud  habebat  idem  Episcopus  ante  tempus  guerre,  videlicet  cur- 
rente  MCCXXXIX. 

Item  debet  commune  lanue  dare  et  concedere  libras  centum 
octuaginta  lanue  quibusdam  civibus  Àlbingane  qui  eas  recipere 
debent  in  gabella  salis  Àlbingane  prò  restitutione  damni  eis  dati 
in  dirruptione  suarum  domorum ,  que  dirrupte  fuerunt  per  laco- 
bum  de  Garreto;  et  ipsas  libras  GLXXX  debent  recipere  de 
gabella  salis  Àlbingane  ,  que  remanet  communi  lanue  ,  salvis 
tamen  capitulis  lanue ,  et  contractibus  factis   de  venditione  salis. 

Item  totum  sai  quod  est  hodie  in  gabella  Àlbingane  homines 
Àlbingane  possint  trahere  et  vendere  et  facere  quidquid  velint, 
salvis  capitulis  lanue,  et  contractibus  factis  de  venditione  salis. 

Item  de  debitis  que  homines  Àlbingane  et  districtus  debent  re- 
cipere a  lacobo  de  Garreto,  et  ab  aliis  marchionibus  vel  forensi* 
bus,  commune  lanue  dabit  ipsis  de  Àlbingana  opem  et  consilium 
ad  ipsa  debita  habenda,  sicut  dabit  civibus  lanue. 

Predicta  omnia  et  singula  promisserunt  et  iuraverunt  ad  sancta 
Dei  Evangelia  dicti  dominus  potestas  lanue ,  et  sindici  communis 
Àlbingane  ad  invicem,  et  de  cetero  attendere  et  observare,  et  at- 
tendi et  observari  facere  a  predictis  communitatibus ,  sub  pena 
decem  millium  marcharum  argenti,  et  ad  invicem  stipulata  et  pro- 
mìssa,  et  obligatione  bonorum  dictorum  communium,  ratis  manen- 
ti bus  supradictis. 

Et  insuper  nos  dominus  potestas  promittimus  vobis  dominis  sindi* 
cis,  et  iuramus  quod  hoc  anno  creabuntur  emendatores  capitulorum 
lanue,  per  quos  emendabitur  et  flet  capitulum,  cum  pena  sindica- 
tionis,  de  hac  conventione  attendenda  et  observanda,  et  in  brevi 
compagna  ponetur. 

Nomina  consiliariorum  et  vocatorum  per  compagnas,  qui  fuerunt 
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ad  diotum  consilium,  iuraverunt  de  bac  conventione  servanda, 
yidelicet:  Lucas  de  Grimaldis,  lacobus  de  Flisco,  Gonradus  de 
Castro  rubeo  de  turchi ,  Guliermus  Boletus ,  Andreas  de  Tibia, 
Lanfranchus  Ususmaris ,  Nicolaus  Omedeus  de  Mari ,  Nicolaus  de 
Nigro^  Nicolaus  Lucensis  Burbenus,  Petrus  Àdvocatus,  Rogerios 
de  Savignono  ,  Guliiermus  de  Valentia  ,  Petrus  Anricus ,  lacobus 
de  Badino  de  Nigro,  Gapsicius  Rodi,  Stropus  Andiodus  de  Turicha, 
Bergoncius  Murrus,  Lanfranchus  de  Furcha,  Petrinus  Advocatas, 
lacobus  Bestagnus,  lacorius  de  Castro,  Ansaldus  Falamonica,  Ni- 
cola Cigala ,  Philippus  Embriachus ,  Ioannes  Bavoxius,  Simon  de 
Glaritea,  Novinus  Cibo,  Urualdus  de  Urualdo,  Laniranchus  Bulbo- 
ninus,  Amicus  Grilius,  Nicola  Embriachus,  Enricus  de  Pitella,  0- 
bertinus  de  Gruce,  Bertholomeus  Barichinus,  Simon  Tronellus,  Yo- 
nus  Lecavella,  Enricus  Gontardus,  Yonus  Barcha,  Porchetus  Gertia- 
porchus^  Simon  De  te  guardo,  Ricius  Manchus ,  Nicola  Bufferius , 
Andreas  Mordius,  Veninus  Bufferius,  Andriolus  Embriachus,  Bel* 
mustimus  Lercarius,  Ioannes  Drocus,  Nicolinus  Vicecomes,  Enricus 
Marocellus,  Ansaldus  de  Ast,  Gigalius  Cigala,  Rabaldus  Belmu- 
schus,  Pasqual  de  Mari,  Oliverius  Capsius,  Ioannes  de  Stabili,  la- 
cobus de  Grimo,  Opicinus  Lardius^  lacobus  Lìgaperchus,  Ansaldus 
Policinus,  Ansaldus  de  Astuit,  Bergognonus  Embriachus,  Booinus 
de  Burgaro,  Ottolinus  Purpus,  Guliiermus  Puela,  lacobinus  de  Vi- 
valdis,  Guliiermus  Adalardus,  Mattheus  Ceba,  Sindetus  Spinola, 
Baronus  Nicoloxius,  Tartarus  Enricus  Pitanicas,  Lanfranchus  Ci- 
gala, Furchus  Jacharius,  Muse  Cigala,  Enricus  Drocus,  Guliiermus 
de  Cruce,  lacobus  Itardus,  Gonradus  de  Castro,  Obertinus  Rasper, 
Odo  Comes  de  Lavagna,  Nicola  de  la  Canutia,  Ioannes  Lomeli- 
nus,  Nicolaus  Servanus,  Nicolaus  de  Guaraginno,  Rolandus  de  Par- 
larla, Opicinus  Adalardus,  Simon  de  Goarco,  Obertus  de  Grimaldis, 
lacobinus  Polpus,  Guliiermus  Mainerius,  Lanfranchus  Capelletus, 
lacobus  Bochinus,  Guliiermus  de  Braxili,  Dexideratus  Vicecomes, 
Bonifacius  Abimpreure,  Franceschetus  Rapalinus,  Gonradus  Calvus, 
Ansaldus  Lomelinus,  Tagliaferrus  Advocatus,  Benedictus  Scotus, 
Ucobus  Pansanus,  et  Guliiermus  Ricius. 
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Actum  Varagine,  anno  Domini  Millesimo  ducentesimo  quinqua- 
gesimo primo,  Indicione  nona,  die  veneris,  XYIII  Februarii,  in 
Ecclesia  S.  Ambrosii  de  Yaragine;  testes  Obertus  de  Grimal- 
dis,  Venus  Ricius,  dominus  Guiraldus  de  Gorrigia  olim  lanue 
potestas,  Pelegrinus  de  Castelle,  et  Gandulfus  de  Atigesea  milites 
eiusdem  domini  Guiraldi. 


Sequitur  declaratio  facta  per  dofninum  Simonem 
Bochan^/ram  eie.  super  conventìonibus  AWingane. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Magniflcus  vir  dominus  Simon  Bocbani- 
gra  dux  lanue,  et  populi  defensor,  in  presentia,  voi  untate  et  consensu 
consilii  ipsius  domini  ducis,  in  quo  Consilio  interfuit  sufflciens  et 
legitimus  numerus  consiliariorum  ipsius  consilii,  nec  non  ipsum 
consilium  auctoritate  et  decreto  domini  Ducis  presentis  ;  recepta 
SuppUcatione  communis  Albingane  porrecta  per  discretos  viros 
Ioannem  de  Bernisono,  Odinum  Marcbexium,  et  GuUiermum  de  la- 
cobo  Ferrarium,  ambasiatores  communis  et  civitatis  Albingane, 
intfìr  cetera  continente  ut  infra: 

Item  cum  ex  forma  conventionum  initarum  inter  commune  lanue 
et  Albingane  bomine  in  lanua  franchi  et  immunes  esse  debeant  ab 
omnibus  toltis,  gabellis  et  impositionibus  communis  lanue  factis 
vel  additis  a  tempore  dictarum  conventionum  citra;  et  de  hoc  etiam 
multe  sententie  late  fuerunt  in  lanua  de  Consilio  quamplurium  iu* 
risperitorum  de  collegio  ;  quatenus  nobis  placeat  videro  etdeclarari 
facere  quod  et  quantum  homines  Albingane  solvere  debeant,  ma- 
xime in  tolta  grani,  in  qua,  tempore  dictarum  conventionum  facta- 
rum,  solvebant  solummodo  denarii  sex  ;  et  tantum  homines  Albin- 
gane solvere  consueverunt  ;  et  eodem  modo  de  tolta  casei,  in  qua 
solvebant  solummodo  denarii  duodecim ,  et  tantum  solvere  con- 
sueverunt, cum  homines  Albingane  per  exactores  gabellarum  con- 
tinue molestentur,  et  exigantur  indebite  et  iniuste  centra  formam 
diete  conventionis,  et  ultra  id  quod  solvere  debent. 


—  460  — 

Yolentes  dicto  communi  et  hominibus  Albingane ,  et  in  sua  iu- 
stitia  providere ,  et  ne  indebite  molestentur  per  emptores ,  colle- 
ctores,  et  exactores  introituum  communis  lanue,  et  ad  quas  solven- 
das  tenentur  per  formam  conventionum  predictarum. 

Visis  dictis  conventionibus  et  nonnuUis  sententiis  brevi  latis  per 
magistratus  lanue  inter  olim  nonnuUos  emptores  seu  collectores 
introituum  communis  lanue,  et  sindicos  seu  ambasiatores  communis 
Albingane,  ac  reliquas  singulares  personas  de  dieta  communitate; 
declarando  ea  ad  que  homines  Albingane  et  districtus  tenentur 
occasione  introituum,  et  prò  introitibus  communis  lanue,  solvere 
statuerunt,  decreverunt,  ordinaverunt,  et  declaraverunt  quod  homi- 
nes Albingane  et  districtus,  spedicamenta  maris  solvere  debeant 
et  teneantur  sicut  ceteri  cives  lanue. 

In  aliis  autem  gabellis,  toltis,  et  impositionibus  communis  lanue, 
videlicet  in  illis  que  imposite  erant  tempore  quo  dieta  conventio  inita 
fuit,  et  que  inita  fuit  anno  currenti  MCCLI,  solvere  teneantur  et  de- 
beant secundum  quod  tunc  temporis  ordinatum  erat  et  impositum 
solvi  debere,  et  solvebant  communiter  :  ita  quod  per  aliquod  postea 
additum  in  dictis  gabellis,  impositionibus,  seu  introitibus,  vel  prò 
aliquibus  aliis  gabellis,  impositionibus,  seu  introitibus  communis 
lanue,  postea  de  novo  impositis,  homines  de  Albingana  vel  districta 
nihil  solvere  debeant  vel  teneantur,  sed  a  sic  additis  postea  de  novo 
impositis,  sint  et  esse  debeant  liberi  et  immunes  ;  et  ad  hoc,  ut 
predicta  melius  absoiventur,  et  ut  sciri  possit  que  sint  illa  que 
tunc  erant  imposita,  et  que  solvere  tenentur,  et  que  sunt  illa  que  su  - 
pradicta  fuerunt,  et  de  novo  posita  a  tempore  diete  conventionis 
inite  citra,  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  videantur  impositiones 
comparare  communis  lanue,  et  assignationes  eis  facto,  et  instru- 
menta inde  composita  per  que  sciri  et  videri  poterit  que  sunt  illa 
que  tunc  temporis  diete  ronventiones  inite  imposite  erant,  et  que 
sunt  illa  que  postea  superaddita,  et  de  novo  imposita  fuerunt:  et  ad 
que  ostendenda  teneantur  consules  comperarum,  quibus  introitibus 
de  quibus  agetur  tales  introitus  assignati  essent  coram  iudice  cai- 
legarum,  et  semper  quod  quotiens   de  tali  introitu ,  vel  occasione 
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ipsius,  quando  esset  cum  aliquo  vai  aliquibus  de  A.lbingana  vel  di* 
strictu,  alitar  non  audiatur  talem  introitum  petens  ;  et  ad  quorum 
observantiam  index  callegarum ,  qui  est  et  erit  prò  tempore,  et 
quilibet  magistratus  lanue,  qui  super  hoc  additus  esset,  teneatur 
precise  ,  salvo  et  reservato  quod  predicta  non  derogent  aliis  con- 
ventionibus  initis  inter  commune  lanue  ex  una  parte ,  et  com* 
mune  Àlbingane  ex  altera,  si  que  de  novo  appareant,  de  quibus 
non  fleret  mentio  in  pelitione  predicta.  Et  hoc  vendicai  sibi  locum 
si  conventiones,  quas  habet  commune  lanue  cum  dicto  communi 
Albingane,  similiter  observentur  per  dictum  commune  Àlbingane 
civibus  et  districtualibus  lanue,  et  de  predictis,  prefatus  dominus 
Dux  et  dictum  consilium  mandaverunt  fieri  publicam  scripturam 
per  me  Obertum  Bazurrum  notarium  infrascriptum,  et  cancellarium 
dicti  domini  Ducis  et  communis  lanue. 

Àctum  lanue  in  terracia  palacii,  in  qua  dictus  dominus  Dux  et 
consilium  solitus  et  solitum  est  officiare,  et  eorum  officium  exer- 
cere,  Anno  Dominice  Nativitatis  Millesimo  tricentesimo  quadrage- 
simo, Indicione  septima  secundum  cursum  lanue^  die  VII  Fé* 
bruarii,  circa  sonum  campanarum  que  pulsant  in  sero  prò  custodia 
civitatis  ;  presentibus  testibus  domino  Bernardino  de  Pasqualibus 
de  Cremona  iureperito.  Conrado  Credentia,  notarlo  et  cancellarlo 
communis  lanue,  et  Ioannino  de  Via  notarlo. 

Sequitur  sententia  per  dominos  consules  callegarum 

de  rippa  pannorum. 

Consilium  presentandum  dominis  consulibus  callegarum  in  causa 
et  questione  coram  eis  vertenti  inter  partes  in  eo  inclusas,  MCGCLIII, 
die  XXII  Decembris. 

Depositum  in  iure  et  in  presentia  dictorum  dominorum  consulum 
per  Bertholomeum  de  Cravili  de  Riparolo,  quondam  Nicolai  scribani 
dicti  domini  Bertholini  die  predicta  GuUiermus  Leardus  admo- 
nitus  fuit  personaliter  per  dictos  consules  quatenus  ipse  hodie 
ante  vesperas  compareat  ad  audiendum  legi  et  aperiri  presens  con- 


siliutn,  et  ferri  sententiam  super  eo  ;  aliter  etc.  ;  et  hoc  ad  instazH 
tiam  Nicolai  CepuUe  de  Albingana. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Super  causa  et  questione  vertenti 
coram  egregiis  viris  dominis  Alaone  Cibo,  et  Stepbano  de  Sancto 
Blaxio  consulibus  callegarum,  inter  Gulliermum  Leardum  colle- 
ctorem  introitus  canne  anni  presentis  ex  una  parte  et  dominum 
Benedictum  de  Gostuglioriis  civem  Albingane  ex  alia,  mihi  consul- 
tori infrascripto  de  voluntate  partium  commissa ,  super  eo,  vide- 
licet  quod  dictas  Guiliermus  collector  dicti  introitus  canne  pan- 
norum  anni  presentis ,  petebat  dictum  introitum  a  dicto  domino 
Benedicto  prò  peciis  septem  pannorum^  emptis  per  ipsum  seu  per 
eius  fliium  in  lanua,  videlicet  in  burgo  Sancti  Stepbani»  a  diversis 
personis^  et  prò  cannis  septem  et  parmis  tribus  emptis  in  rippa , 
ad  quem  introitum  persolvendum  dictus  Guiliermus  asserebat  di- 
ctum dominum  Benedictum  sibi  teneri,  vigore  venditionis  ipsius^  de 
dicto  inlroitu.  Ex  adverso  vero  dictus  dominus  Benedictus  negabat 
se  ad  predicta  teneri,  cum  sit  civis  Albingane  et  immunis  et  fran- 
chus  a  solutione  dicti  introitus,  vigore  immunitatum  et  conventionutn 
hominum  et  universitatis  Albingane  cum  communi  lanue.  Ad  vi- 
dendum  et  cognoscendum,  terminandum  et  difiSniendum,  et  ipsis 
dominis  consulibus  referendum  numquid  dictus  dominus  Benedictus 
teneatur  ad  solutionem  dicti  introitus  canne.  Yisis  prius  prìus 
dictis  venditionibus  dicti  introitus,  et  conventionibus ,  et  im- 
munitatibus  diete  universitatis  Albingane,  clausuUs  generalibus  in- 
troituum  communis,  ncc  non  bailia  dictorum  dominorum  consulum, 
et  iuribus,  et  allegationibus  utriusque  partis,  et  attenta  bailia  ipso- 
rum  dominorum  consulum  ;  visa  et  inspecta  dieta  commissione  de 
venditione  dicti  introitus,  et  omnibus  in  dieta  venditione  contentis 
et  clausulis  communis  lanue  ad  predicta  facientibus,  neo  non  con* 
ventione  factà  et  inita  inter  cooamune  lanue  ex  una  parte,  et  com- 
mune  Albingane  ex  alia,  in  anno  Domini  MCOLI ,  die  XVII  Fé- 
bruarii;  nec  non  quodara  decreto  super  predictis  condito  ad  iostan- 
tiam  sindicorum  et  ambaxiatorum  communis  Albingane  in  anno  Do- 
mini MCCGXL,  die  VII  Februarii,  per  tunc  magniflcum  dominum 
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Simonem  Bucanigram  lanuensium  ducem,  et  populi  defensorem,  de 
quo  patet  manu  dicti  domini  Oberti  Mazurri  (sic)  notarli  et  etiam  can- 
cellarli dicti  domini  Ducis  et  Gonsiiii;  nec  non  visis  et  auditis  om- 
nibus bis  que  diete  partes  de  eorum  iurlbus  dicere,  proponere,  o- 
stendere,  et  allegare  voluerunt,  et  super  predictis  omnibus  habita 
deliberatlone  matura,  Ghristl  nomine  invocato,  et  eius  nomenbe- 
nedictum  semper  habendo  pre  oculis  et  in  mente;  dico,  consulo, 
atque  diffinio:  Ego  Bartbolomeus  de  Scarsis  de  Papia,  legum  doctor, 
cai  dieta  questio  prout  supra  difflnìenda  et  consulenda  commissa 
fìiit,  prout  infra  ;  videlicet  dictum  dominum  Benedictum  non  te- 
neri ad  solutlonem  dicti  introltus  denariorum  canne,  nec  ad  illum 
cogl  posse  seu  debere,  nisi  ad  rationem  denariorum  duorum  prò 
quallbet  libra  predi  seu  valimenti  dlctorum  pannorum.  Et  ita  Ipsis 
dominis  consulibus  refero  per  ipsos  pronunciari  debere. 

In  nomine  Domini.  Àmen.  Noblles  et  prudentes  viri  domini  Ste- 
phanus  de  Sancto  Blaxio  prlor,  et  Àlaonus  Cibo,  consules  caliega- 
rum  et  Introituum  communis  lanue,  visis  dicto  consiilo,  et  contentis 
in  eo,  sequentes  formam  Ipsius  omni  iure,  via,  modo^  et  forma 
quibus  melius  potuerunt,  sententiaverunt,  et  pronuntlaverunt,  et  de- 
claraverunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  slcut  in  dicto  con^ 
siilo  plenius  et  latius  continetur.  Lata  dieta  sententia  et  pronunciata 
per  dlctos  domlnos  consules,  prò  tribunali  sedentes  in  dugana  de 
mari,  et  lecta  et  testata  per  me  Domlnicum  Panizarem  notarlum , 
anno  Domini  millesimo  tricentesimo  octuagesimo,  indicione  ter- 
tia ,  die  XXII  Decembris ,  bora  vesperorum ,  presentibus  te- 
stibus  Petro  Scarella ,  et  Rapbaelle  de  Salvo  de  Novis,  ad  bec 
vocatis  et  rogatis,  et  presente  dicto  Nicolao  CepuUa  de  Alblngana. 
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MCCCCXII  die  XXX  Octobris. 

Illustris  et  excelsus  princeps  et  dominus  Tbeodorus  Marchio  Men- 
tis Ferrati  in  lanua  capitaneus,  ac  spectabile  consilium  dominomm 
duodecim  Àntianorum  civitatis  lanue,  in  legitimo  et  sufficienti  nu* 
mero  congregatum;  nec  non  verum  offlcium  octo  provisionis  com- 
munis  lanue,  quorum  dominorum  Àntianorum^  qui  bis  aflùenmt^ 
nomina  sunt  hec: 

D.  Ioannes  de  Grimaldis  —  D.  Andreas  Imperialis  —  Sistos  Ci- 
gala  —  Ambrosius  de  Pagana  —  Bartholomeus  Spinola  —  Greor- 
gius  Stella  notarius  —  D.  Thomas  de  Vivalis  —  Franciscus  lu- 
stinianus  quondam  Gabrielis  —  Raphael  Tartarus  —  Sipio  de 
Auria  —  Thomas  de  Facio  de  Sexto. 

Nomina  vero  offlcialium   provisionis,  qui   bis  affnere,  sunt  beo: 

Leonardus  Grillus  prior  —  Bartholomeus  Carega  draperius  — 
Ioannes  De  Facio  —  Antonius  de  Suxilia  notarius  —  Dominicus 
de  Mari. 

Attendentes  animorum  sinceritatem,  devotionem  amplam  pa- 
riter  et  benevolentiam,  cum  grata  exibitione,  quas  bonoranda  Al- 
bingane  communitas  presertim  dicti  illustris  domiift  Melcbionis  ca- 
pitanei  citra  in  variis  agendis  ac  necessitatibus  et  Reipublice  lanae 
frequenter  et  frequenter  demonstravit,  et  obtulit;  cupientesque  ipsi 
communitati  debitam  gratitudinis  rependere  vicem,  auditis  requi- 
sitionibus  suis,  oblatis  coram  ipsis  lUustribus  Domino  Melchione  ca- 
pitaneo,  Consilio,  et  officio,  per  egregium  legum  doctorem  dominum 
Odoardum  ex  dominis  de  Lingulia ,  sindicum  et  ambasiatorem  iam 
diete  communitatis  Albingane:  quarum  quidem  requisitionum  tenor 
talis  est. 

Primo  enim  requirit  dictus  ambaxiator  cum  in  conventionibus 
vigentibus  inter  commune  lanue  ex  una  parte,  et  communitatem 
Albingane  ex  altera,  flrmatis  MCCLI,  die  XVIII  Februarii,  sit  arti- 
culus  tenoris  infrascripti. 

Item  quod  homines  Albingane  et  districtus  devota  facta>  et  que 
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flent  per  commune  lanue  observabunt,  et  observare  teneantur  se- 
cundam  quod  cives  lanue  tenentur  et  tenebuntur,  etc.  Interpretari 
et  declarari  quod  dieta  clausula  conventionum  intelligatur  de  de- 
vetis  universalibus  factis,  etiam  que  ligent  lanuenses,  et  non  par- 
ticolariter  Albinganénses,  et  que  devota  remaneant  in  finibus  de- 
veti, et  non  per  viam  impositionis  pene. 

Secundo,  cum  in  dictis  conventionibus  sit  articulus  alius  tenoris 
inflrascripti. 

Item  quod  homines  Àlbingane  et  districtus  de  contractibus  et 
conventionibus  in  lanua  celebratis  inter  lanuensem  et  districtua- 
lem,  et  Albinganensem  et  districtualem,  vel  si  dictum  sit,  vel  de- 
ductum  in  conventione  vel  contractu^  quod  lanue  debeat  conveniri, 
aut  si  in  lanua  reperìretur,  etc. 

Requirit  dictus  ambaxiator  fieri  declarationem  infrascriptam, 
scilicet  quod  dieta  clausula  intelligatur  inter  lanuensem  et  distri- 
ctualem  ex  una  parte,  et  Albinganensem  et  districtualem  ex 
parte  altera.  Si  autem  fuerit  questio  inter  solos  Albinganénses,  sive 
inter  Albinganénses  ex  una  parte  et  forenses  ex  parte  altera» 
lune  observetur  ius  commune;  et  coram  indice  competenti  qui- 
libet  conveniatur. 

Tertio,  cum  in  dictis  conventionibus  sit  articulus  alius  tenoris 
inflrascripti:  videlicet  quod  commune  lanue  salvabit,  et  defendet, 
et  manutenebit,  prò  posse  suo,  bomines  Albinganénses,  et  distri- 
ctus, in  personis,  rebus,  et  non  mutare  statum  civitatis  Àlbingane» 
vel  aliquam  ruinam,  vel  destructionem  murorum  vel  domorum 
faciet,  etc. 

Requirit  dictus  ambaxiator  eundem  articulum  sic  exaudiri,  et 
declarari,  quod  commune  lanue  adeo  defendére,  salvare,  et  ma* 
tiutenere  teneatur  homines  Àlbingane  et  districtus  in  personis  et 
rebus;  et  si  per  homines  alicuius  Provincie  seu  terre  non  subdite 
dicto  communi  lanue  fiat  Albinganensibus,  in  communi  vel  particu- 
lari,  aliqua  violentia  seu  iniustitia,  ipsis  Albinganensibus  et  distri- 
ctualibus  iustitiam  facere,  si  eis  facta  non  fUerit,  et  concedendo 
represalias  secundum  formam  iurìs  et  ordinamentorum  civitatis 
Statuti  Alboioanb  3Q 
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lanue,  contra  terras,  et  loca,  et  homines  locorum  qui  talem  vìo- 
lentiam  et  iniustitiam  fecerint  hominibus  Àlbingane  et  districtus, 
prout  civibus  lanue  servatur. 

Quarto,  cum  in  coDventionibus  predictis  sit  articulus  infrascriptua. 
Item  quod  Commune  lanue  coUecta,  mutuum,  seu  aliqua  dacita  non 
imponet  hominibus  Àlbingane,  vel  districtus,  aliqua  occasione,  eie 

Requirìt  dictus  ambaxiator  ipsum  articulum  interpretari  et  ex- 
audiri  ut  infra,  videlicet,  quod  occasione  alicuius  gabelle  impo» 
site  a  tempore  diete  conventionis  citra,  vel  imponendo  in  fìiturum 
per  commune  lanue,  etiam  in  lanua^  dicti  Albinganenses  et  distri- 
ctuales  non  possint  vel  valeant  molestari,  per  rectum  vel  per  in- 
directum,  ex  persona  tam  venditorum,  quam  emptorum;  maxime 
prò  rebus  et  mercibus,  quas  dicti  Albinganenses  emunt  in  lanua 
et  in  districtu,  prò  extrahendo  de  lanua  et  districtu,  que  sua  essent, 
nec  etiam  occasione  rerum  quas  ipsi  Albinganenses  apportabunt 
ad  civitatem  lanue  causa  vendendi,  vel  in  eorum  usus  convertendi: 
et  commune  lanue  operatur  cum  effectu  quod  dieta  conventio  ob- 
servetur,  et  reservetur  cum  declarationibus  suis  ;  et  maxime  cum 
declaratione  facta  per  dominum  Simonem  Buchanigram,  millesimo 
etc.  scriptarum. 

Et  super  dictis  requisitionibus,  et  qualibet  earum,  maturo  exa- 
mine  prehabito  ;  Absolventes  se  prius  in  bis  ad  carculos  albos  et 
nigros,  qui  reperti  fuerunt  albi  numero  XYIII  afBrmaturi  omni  iure, 
via,  modo,  et  forma,  quibus  melius  potuerunt  et  possunt  Delibera- 
verunt,  declaraverunt,  ordinaverunt,  et  decreverunt,  ac  obsenrarì 
mandaverunt  ut  infra. 

Et  primo,  super  prima  requisitione  declarant  et  decemunt  quod 
devota  universalia  et  generalia,  et  que  ligent  et  observabunt  la- 
nuenses,  servare  teneantur  ipsi  Albinganenses  et  districtuales,  prout 
lanuenses  tenebunt  et  servabunt 

Super  secunda  requisitione  declarant,  et  decemunt,  salvia  aliis 
in  dicto  articulo  contentis,  quod  si  fuerit  questio  inter  solos  Al- 
binganenses, sive  inter  Albinganenses  ex  una  parte,  et  forenses  ex 
parte  altera,  quod  tunc  servetur  ius  commune,  et  quilibet  coove- 


niatur  coràtn  ludico  competenti  de  iure  communi  ;  cum  revera  dieta 
conventio  in  favorem  civium  lanue  tantum  fuerit  introducta,  in 
civibus  vero  lanue  origine,  vel  domicilio,  vel  qui  per  annos  decem 
onera,  et  munera  dvitatis  subierint,  servetur  quod  in  dicto  arti- 
culo  est  expressum. 

Super  tertia  requisitione  declarant  et  decernunt,  quod  dictum 
commune  lanue  adeo  salvare,  defendere,  et  manutenere  tenea- 
tur  bomines  Àlbingane  et  districtus  in  personis  et  rebus,  sicut  suos 
confederatos  et  cives»  ita  quod  si  per  bomines  alicuius  Provincie 
seu  terre  non  subdite  dicti  communis  lanue,  fiat  Àlbinganensibus, 
in  communi  vel  particulari,  aliqua  violentia  seu  iniustitia,  quod 
dictum  conmiune  prò  posse,  idest  secundum  possibilitatem  et  bo- 
nestatem,  eis  debeat  iustitiam  facere,  et  curare  quod  flet;  et  si 
diciis  Àlbinganensibus  facta  non  fuerit  iustitia  de  eis  qui  violentiàm 
seu  iniustitiam  eis  fecerint,  sicut  civibus  lanue  flet  et  fieri  con- 
suevit,  in  arbitrio  illustris  domini  presidentis  et  consilii  secundutn 
negocii  qualitatdm  (sic). 

Super  quarta  requisitione  declarant  et  decernunt  quod  dicti 
Albìnganenses,  et  districtuales  Albinganenses>  sint  liberi  et  immunes 
ab  omnibus  introitibus  'seu  gabellis  prò  omnibus  rebus  quas 
emerint  in  lanua  vel  in  districtu  prò  usU  suo  et  familiarum  eorum 
tantum,  ipsis  iurantibus  illas  dieta  occasione  emere,  et  in  usum 
eorotìi  proprium  convertendas.  De  rebus  vero  et  mercibus  quas 
emerint  Ipsi  Albinganenses  et  districtuales  Àlbingane  in  lanua  et 
districtu  causa  mercandi,  teneantur  et  debeant  solvere  dictos  in- 
troitns  et  gabellas  prout  alii  lanue. 

Sed  de  rebus  et  mercibus  emptis  in  lanua  et  districtu  per  ipsos 
Albinganenses,  quas  revendent  ad  minutum  in  Albingana  et  di- 
strictu predicto,  teneantur  et  debeant  solvere  quartam  partein  di- 
ctorum  introituum  et  gabellarum  lanue,  ipsifi  iurantibus,  dieta  oc- 
casione, dictas  res  et  merces  emere,  et  ipsas  solum  revendendo  ad 
minutum  convertere. 

Item  quod  cives  et  districtuales  Àlbingane  sint  et  esse  intelli- 
gantur  liberi  et  franchi  a  quibuscumque  gabellis,  et  impositionibus 
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impositis  vel  imponendis  per  commune  lanue  et  dìstrictum  prò 
rebus  que  nascentur  et  fient  ia  Aibingana  et  districtu,  salvo  de 
vino  quod  apportaverint  in  lanua  vel  districtu,  de  quo  vino  solvere 
debeant  prout  alii  solvunt;  ac  etiam  solvere  teneantur  prò  qualibet 
mina  frumenti  denarios  sex,  et  prò  quolibet  cantarlo  case!  dena- 
rios  duodecim,  sive  soldum  unum,  et  non  ultra.  Si  in  lanua  vel 
districtu  aportare  contingeret  dictum  granum,  vel  ftrunentum,  vel 
caseiun,  ipsis  iurantibus  dictas  res  iUisse  natas  et  seu  factas  in 
dieta  civitate  Albingane  seu  districtu  Àlbingane.  Sane  intellecto 
quod  sint  liberi  et  immunes  et  a  gabella  olei  in  quantum  appa- 
reat  et  probetur  quod  dieta  gabella  fuerit  instituta  lanue  anno 
MCGLI,  et  in  quo  tempore  i\ierunt  facto  conventiones  Inter  commane 
lanue,  et  Albinganenses,  et^  nisi  probetur,  solvantmore  consueto:  qui- 
bus  tamen  conceditur  etiam  inquantum  non  probetur  de  gratia  spe- 
ciali propter  dubitationem  tempori  s  institutionis  diete  gabelle,  quod 
dicti  Albinganenses  et  districtuales  possint  franchire,  et  sint  liberi  et 
immunes  quolibet  anno  in  lanua  a  dicto  introita,  et  gabella  olei 
prò  barrilibus  grossis  quadringentis  olei  natis  in  Aibingana  vel 
districtu. 

Que  omnes  sopradicte  ìmmunitates  et  franchisie  habeant  locum 
a  kalendis  Marcii  proxime  venturi  anni  MGCCCXIII,  ultra  quo 
tempore  novi  gabelloti  intrabunt  ad  colligendum  introitus  et  ga- 
bellas  communis  lanue;  remanentibus  tamen  supradictis  conven- 
tionibus  in  omnibus  aliis  in  sui  roboris  flrmitate,  maxime  in  bis 
de  quibus  supra  facta  est  mentio.  Et  de  predictis  onmibus  man- 
daverunt  ipse  illustris  dominus  Melchio  capitaneus,  consilium,  et 
officium,  confici  debere  presens  decretum  per  me  Ioannem  Stallam 
notarium  et  cancellarium  eorumdem  illustrissimi  Melcbionis  capi- 
tanei,  consilii,  et  offlcii,  ac  communis  lanue. 

Extractum  est  ut  supra  de  actis  publicis  Canc^Uarie  Communis 
lanue. 
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MOCCCXCIX,  die  X  Decembris. 

lUustris  et  excelgus  dominus  Philippus  de  Cleves,  Ravasteni  do- 
minus,  regius  admiratus,  et  lanuensium  gubemator,  Consilium 
dominorum  Antianorum  communis  lanue  in  sufficienti  et  legitimo 
numero  congregatum,  auditis  spectabilibus  viris  domino  Ambrosio 
CepuUa,  iuris  utriusque  doctoro'  Melchione  Mantello,  Carolo  La* 
vagno,  et  Ioanne  Baptista  Noberascho,  oratoribus  magnifico  com- 
munitatis  Albingane,  petentìbus  nomine  eorum  communitatis  con- 
firmari et  approbari  immunitates  eorum,  et  conventiones  quas  cum 
commune  lanue  habent  ;  attenta  perpetua  fide  et  constantia  populi 
Albinganensis  erga  predictum  commune,  quam  pari  constantia 
perpetuis  temporibus  servare  intendunt  ;  examinata  re,  benigne 
coliaudatis  dictis  oratoribus,  et  ipsis  monitis  antiquum  institutum 
servare  omni  iure,  via,  modo  et  forma,  quibus  melius  potuerunt 
et  possunt,  immunitates  dictis  Albinganensibus  concessas ,  et  con- 
ventiones quas  cum  commune  habent^  approbaverunt,  confirmave- 
runt,  et  ratificaverunt  ;  approbant,  confirmant  et  ratiflcant.  Man- 
dantes  ilias  exactissime  servari  debere. 

BARTHOLOMEUS  de  SENAREGA  Cancellarius. 
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GRATIA  CONCESSA 

Communttati  AUaant. 

Gonsilium  spectabilimn  iuris  utriusque  doctorum  domim  Ao- 
tonii  de  Illice,  et  Gonradi  Sophie  iudicum,  commissarìonun,  et 
delegatorum,  etc.  inter  partes  introscriptas  presentandum  et  po- 
blicandum  coram  illustrissimo  domioo  genuensium  Duce,  et  ma- 
gnifico Consilio  dominorum  Antianorum  indite  civitatis  Geoue. 

MDXmiy  die  merourìì>  V  Aprilis  in  ^esperis. 

Presentatimi  et  depositum  fUit  presens  consilium  clausuin  et 
sigillatum,  in  iure  et  in  presentia  prenominatorum  illustrissimi  do- 
mini ducis  et  magnifici  consilii,  per  prefatos  dominos  Antonium 
de  Illice  et  Gonradum  Sophiam  iudices  et  commissarios  prodiere», 
qui  illustrissimus  dominus  Dux  et  magniflcum  Consilium  predicta 
admisserunt,  si  et  quatenus  iuris  siti  et  lecta  scriptura  de|K)sita  per 
sindicos  hominum  et  universitatis  ÀUaxii,  mandaverùnt  procedi  ad 
aperitionem  dicti  Gonailii. 

In  nomine  Domini.  Amen.  In  causa  appellationis  interposite  j^er 
spectabiles  dominos  Ioannem  de  lilice,  et  Ioannem  Baptistam  Ri- 
tium,  nominibus  in  actis  contentis ,  anno  proxime  preterito,  die 
XXI  lulii,  a  quadam  sententia  lata  per  magniflcum  dominum  Gre- 
gorium  Bacigalupum,  legum  doctorem,  vicarium  ducalem  in  la- 
nua,  tanquam  commissarium  et  delegatum,  etc.  eodem  anno 
die  X  martii,  et  que  quidem  causa  diete  appellationis  fuit  oom- 
missa  per  magniflcum  senatum  inclite  civitatis  lanue  nobis  An- 
tonio de  Illice,  et  Conrado  Sophie  iuris  utriusque  doctoribos,  ri- 
gore commissionis  infrascripte* 
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MDXIIII,  die  XXIIII  lanuarii. 

Prenominati  illustrissimi  domini  Dux  et  magnificum  Consilium 
io  sufficienti  et  legitimo  numero  congregatum,  acceptis  a  partibus 
predictis  superius  in  actis  nominatis,  confidentibus  ex  dominis  iudi- 
cibus  venerandi  coUegii  dominorum  iudicum  civitatis  lanue,  nomi* 
nibus  ipsorum  iudicum  confldentium  sigillatim  in  exiguis  cedu- 
lis,  per  ambas  partes  datis  et  productis^  et  ut  in  buiusmodi  actibus 
fieri  solet,  convenientibus  ambabus  partibus  predictis,  quod  dieta 
appellatio  duobus  ex  dictis  dominis  iudicibus  committatur,  et  com- 
parto partes  ipsas  convenisse,  in  ipsis  cedulis  datis  ut  supra,  de 
spectabilibus  dominis  Antonio  de  Illice,  et  Gonrado  Sophia  missis 
e  senatu,  partibus  et  re,  ut  laudabilis  moris  est,  examinata  omni 
iure  et  via  quibus  melius  et  validius  potuerunt  et  possunt,  dictam 
causam  diete  appellationis  dictorum  de  Àlbingana,  de  qua  supra 
et  in  actis  apparet,  commisserunt  et  committunt  dicto  domino  An- 
tonio de  lUice  et  Gonrado  Sophie,  repertis  in  numero  confldentium 
dictarum  partium,  cognoscendam,  terminandam,  decidendam,  et  ipsis 
illustrissimo  domino  Duci,  et  magnifico  Consilio,  in  scriptis  referendam. 
Decementes  tamen  predicta  facta  esse,  et  ita  intelligi  debere  sino 
preiudicio  iurium  excelsi  communis  Genue. 

Nos  igitur  Antonius  et  Conradus  iudices,  commissarii,  et  dele- 
gati antedicti ,  visa  suprascripta  commissione  et  contentis  in 
ea  visis  requisitis  per  dictos  de  Allaxio  in  supplicatione  per 
ipsos  primo  loco  deposita  coram  domino  tunc  regio  gubernatore , 
et  contentis  in  ea;  visis  replicationibus  bine  inde  factis,  et  scriptis 
bine  inde  depositis,  et  contentis  in  eis;  et  demum  viso  tote  processu 
et  contentis  in  eo  ;  auditisque  et  visis  diffuse  iuris  allegationibus 
utriusque  partis,  et  contentis  ac  allegatis  in  eis,  factisque  dubiis 
et  motivis  verbo  et  in  scriptis  utrique  parti,  visisque  responsio- 
nibus  utriusque,  et  contentis  in  eis ,  ipsisque  partibus,  et  earum 
dominis  advocatis  pluries  aiiditis  in  dieta  causa,  auditoque  quic- 
quid  in  ea  coram  nobis  dicere,  produoere,  mo/istrare,  et  allegare 
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Voluerunt»  tam  verbo»  quam  in  scrìptis.  Christi  benedicti,  eiosque 
gloriosissime  semper  virginis  matris  Marie  nominibus  ex  corde 
invocatis,  eorumque  sancta  nomina  semper  habendo  pre  oculis  et 
in  mente,  cognoscimus»  terminamus,  decidimus,  et  vobis  prefotis  illu- 
strissimo domino  Duci,  et  magnifico  Consilio,  in  bis  scrìptis  referimus 
in  omnibus  prout  infra:  videlicet,  respectu  competentie  et  l^tima- 
tionis  personarum  tantum  bene  iudicatum,  et  male  appellatimi;  in  re- 
liquis  vero  male  iudicatum  et  bene  appellatum.  Moti  maxime  ad 
sic  dicendum  quia  nobis  constitit  et  constat  dictos  de  Albingana 
habere  iurisdictionem  in  dictos  de  AUaxio  quesitam  titulo  emptio- 
nis,  vigore  publici  antiquissimi  instrumenti,  etiaminactis  exibiti, 
dictosque  de  Albingana  fuisse  et  continuasse  in  quasi  possessione 
diete  iurisdictionis  per  spacium  tanti  temporìs,  cuius  initii  memo- 
ria non  extat  in  contrarium,  per  quod  tempus  dicti  de  Allaxio  ac^ 
cesserunt  ad  iustitiam  in  civitate  Albingane,  et  ad  eius  iosdi- 
centem;  et  de  iure  per  prescriptionem  tanti  temporis  acquiritur 
dominium  vel  quasi  etiam  sino  titulo:  textus  est  in  C.  I  De 
Prescriptione,  in  VI  ;  et  spatium  tanti  temporis  de  iure  babetur 
loco  tituli  legitimi,  constituti.  1.  hoc  iure.  §.  ductus  aque,  et  in  61o. 
ff.  De  aqu.  quott.  et  osti,  et  habet  vim  privilegi!.  G.  super  quibus- 
dam  §.  preterea  iuncta  Glo.  super  verbo  non, extat,  De  verbonun 
signif.  et  etiam  habet  vim  legis.  libro  I  1.  in  §  fin.  Ibi  vetusta^ 
tem  vicem  legis  obtinere,  et  in  l.  in  summa,  in  principio  ibi,  ve- 
tustas  que  semper  prò  lege  habetur.  ff.  de  aqua  più.  ar.  et  per  spacium 
tanti  temporis,  cuius  initii  memoria  non  extat  in  contrarium,  pre- 
scribitur  imperium  et  iurisdictio,  immo  etiam  regalia,  dicto  capi* 
tulo  super  quibusdam  in  §.  preterea,  et  Glo.  et  cano.  noi  et  Bai. 
in  G.  L  col  I.  in  titulo  Que  sint  regalia  ubi  etiam  dicit  quod 
talis  prescriptio  habet  vim  privilegi!  expresse  concessi  a  principe, 
et  quod  dicti  Albinganenses  habeant  dictam  iurisdictionem  in  Alla- 
xienses  in  processu  exibita,  et  ex  capitulis  probatoriis  prodactìs 
per  dictos  de  Allaxio  in  alia  causa  quam  habent  cum  dictis  Al- 
binganensibus,  et  ex  attestationibus  et  dictis  testium  super  eis  re- 
ceptorum,  ad  instantiam   dictorum  de  Allaxio,  in  quibus   confessi 
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fiunt  dicti  de  Allaxio,  ac  probarunt  dictum  locnm  Àllazii  esse  de 
iurisdictione  civitatis  Àlbingane,  ex  quibus  seqnitur  quod  non  pos- 
sunt  illi  de  Allazio  se  subtrahere  a  dieta  iurisdictione  in  preiu* 
dicium,  diete  civitatis  Àlbingane,  et  sine  eius  facto,  secundum  Pau. 
de  cast,  in  1.  si  in  eadem  provincia,  ff.  de  offi.  assesso.  facit  re- 
gu.  id  quod  nostrum,  ff.  de  regu.  iur.  et  dieta  iurisdictio  diete 
civitatis  Àlbingane  minui  non  potest»  attentis  etiam  conventionibus 
quasi  habent  cum  excelso  communi  lanue,  et  in  processu  exibitìs; 
et  sic,  ut  supra  conclusum  est»  dicimus,  cognoscimus,  terminamus, 
decidimuSj  et  vobis  prefato  illustri  domino  Duci,  et  magnifico  coih 
silio  in  bis  scriptis  referimus  nos  Antonius  et  Conradus  iudices, 
commissari!,  et  delegati  antedicti,  et  in  fidem  premissorum  ma- 
nibus  propriis  nos  subscripsimus.  Sit  Deus  benedictus. 

Idem.  Antonius  manu  propria. 

Idem*  Conradus  manu  propria. 

MDXVIII,  die  V  Aprilis  in  vesperis. 

Illustris  et  excelsus  dominus  Octavianus  de  Campo  Fregoso  Dei 
gratia  Genuensium  dux,  et  populi  defensor,  et  magnificum  con- 
silium  dominorum  Antianorum  communis  lanue,  in  sufficienti  et 
legìtìmo  numero  congregatum.  Accepto  suprascripto  Consilio  clauso 
et  sigillato,  et  instantìbus  spectabilibus  legum  doctoribus  dominis 
Ioanne  de  lUice,  Torello  Scrivano,  et  Ambrosio  CepuUa  sindicis  Àl- 
bingane predictis,  apperirì  iussenmt  ipsum  consilium,  et  intellecto 
eius  tenore,  et  tenore  scripture  per  sindicos  de  AUaxio  producte, 
re  examinata  omni  iure  et  via  quibus  melius  et  validius  potue- 
runt  et  possunt,  euntes  in  sententiam  dicti  consilii,  dixerunt  et  de- 
cemerunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ip80  Consilio  conti- 
netur.  Salvis  infrascrìptis,  videlicet  quod  predicta  flant,  et  facta 
esse  intelligantur,  salvis  iuribus  prefati  excelsi  communis  lanue, 
et  sine  earum  preiudicio,  et  quod  sit  dictis  de  AUaxio  salvum  ius 
appellandi,  et  reclamandi,  et  etiam  sine  preiudicio  earum  que  per 
ipsos  illustrem  dominum  Ducem  et  magnificum  consilium  decreta 
fuerunt  super  reservatìone  per  eos  facta  providendi  circa  preten- 


—  474  — 

sam  contrafactìonem  dictorum  de  Albingana,  eo  quod  dicator  eos 
traxisse  dictos  de  AUa^io  in  Romana  Curia. 

MDXVI,  die  XI  luniL 

Extractum  est  ut  supra  ex  actis  publicis  Ganoellarie  excelsi 
communis  lanue,  rogatis  per  quondam  egregium  Hieronymam  Lo- 
giam  canceliarium  ad  instantiam  spectabilis  iuris  utriusque  do- 
ctoruffl  domini  Michaelis  GepuUe,  et  Bartholomei  Baozani  de  Ai-* 
bingana,  et  eiusdem  civitatis  Albingane,  seu  conmiunitatìs,  sindi- 
eorum. 

IoANNBS  Baptista  de  Zino  Ganzellaiius. 
MDXVI,  die  XXIX  Februari. 

lUustris  et  excelsus  dominus  Octavianus  de  Campo  Fregoso  regius 
lanuensium  gubemator,  et  magnificum  consilium  dominorum  Antia- 
norum  excelsi  communis  lanue  in  sufficienti  et  legitimo  numero  con- 
gregatum,  audito  Nicolao  de  Poliasca,  notario  et  scriba  magnifici 
domini  potestatis  Ianue>  parte  ipsius  magnifici  domini  potestatis,  re- 
quirente per  aliquot  dies  prorogari  tempus  instantie  appellationis 
ipsi  magnifico  domino  potestati  commisse,  et  que  vertitur  inter 
universitatem  et  homines  loci  Allaxii  appellantes,  parte  ex  una,  et 
communitatem  Albingane,  parte  ex  altera,  ut  meliori  examine,  et 
matura  deliberatione  possit  ipsam  expedire;  re  igitur  examinata, 
cupientes  ut  cause  ipsi  finis  imponatur,  dignis  etiam  moti  respe- 
ctibus,  omni  modo,  via,  iure,  et  forma  quibus  melius  et  validius  pò- 
tuere,  tempus  instantie  appellationis  predicte  prorogaverunt  et  pro- 
rogant,  auctoritate  presentis  decreti,  usque  ad  et  per  totam  hebdo- 
madam  proxime  venturam  inclusive,  hac  tamen  condicione  et  seu 
declaratione  intellecta,  quod  causa  ipsa  diete  appellationis  tenninari 
ac  defflniri  et  referri  debeat  per  prefatum  magnificum  dominum 
potestatem,  commissarium  et  delegatum,  et  seu  iudicem  appella- 
tionis antedictum  solum,  et  sino  aliqua  consultatione  alicuius  sit 
qui  velit. 
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MDXVI,  die  znartis,  UH  Martii  in  tertiis, 
ad  banchum  m^i  oanoellarii  infrascrìpti» 

Parte  illustris  et  exQelsi  domini  Octaviani  de  Campo  Fregoso, 
regii  in  lanua  gubernatoris,  et  magnifici  consilii  dominorum  An- 
tianorum  excelsi  communis  lanue,  iubetur  spectabili  domino  Io- 
anni  de  lUice,  et  Neapoliono  de  Àst,  nominibus  in  actis  contentis, 
quatenus  die  [ovis  proxime  ventura,  secutura  a  presenti  precepto, 
que  erìt  dies  VI  presentìs  mensis,  bora  qua  magniflcus  senatus 
residebit,  comparere  debeat  coram  prefato  illustri  domino  Ouber- 
natore  et  magnifico  senatu,  ad  videndum  aperiri  et  publicari  con- 
silium  magnifici  domini  Baldi  Antonii  Falcutii  potestatis  lanue,  ac 
commissarii  et  delegati^  etc.  deponendum,  etc.  in  causa  quam  cum 
ei8,  dictìs  nominibus,  babent  spectabiiis  dominus  Hieronjrmus  de 
Scarpa  et  Alaramus  Henricus,  nominibus  de  quibus  in  actis  Hie- 
ronymi  Logie  notarii  et  cancellarii,  et  super  dicto  Consilio  pronun- 
tiari  et  sententiam  ferri  audiendum  per  prelibatos  illustrem  domi- 
mmx  Regium  gubematorem  et  consilium,  suprascriptis  die  et  bora. 
Aliter,  etc. 

Et  boc  ad  instantiam  dictorum  dominorum  Hieronymi  et  Ala- 
rami,  dictis  nominibus  facientium  predicta  sine  preiudicio  aliorum 
iurinm  suorum,  etc. 

Die  V  Martii. 
Admoniti  fuerunt  per  me  cancellarium  infirascriptum,  de  man- 
dato, etc.  prefatus  Neapolionus  dicto  nomine,  et  spectabiiis  dominus 
Michael  OepuUa  sindicus  et  orator  diete  civitatis,  qui  etiam 
promissit  de  rato  per  spectabilem  domiaum  Ioannem  de  lUice,  dicto 
iM>minej  sub  etc.  Renuntianjs,  etc.  presentes,  audientes,  et  intelligentes 
et  eousentienteSj  et  quiJbus  lectus  fuit  tener  suprascripti  precepti 
ad  instaatiam  dicti  domini  Hieronyoù  et  Alarami,  dictis  nominibus 
facientium  predicta  ut  supra  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  in 
dicto JpiTecepto  continetur. 

Gonsilium  magnifici  domini  Baldi  Antonii  Falcutii  de  Eugubio» 
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iuris  utriusque  doctorìs,  potestatis  lanue,  presentandum  <)oram  ma- 
gnifico senatu  lanue  partes  introclusas. 

MDXVI,  die  lovis  VI,  Martii  in  tertiis 
in  cancellaria  mei  cancellarii  infrascripti,  et  inde  in  senatu. 

Depositum  et  presentatum  ftiit  presens  consilium  clausum  et  sigil- 
latum,  in  iure  et  in  presentia,  et  seu  coram  magnifico  senatu  do- 
minorum  Antianorum  excelsi  communis  lanue,  per  Nicolaum  de 
Poliasca,  notarium  et  scribam  prefati  magnifici  domini  Baldi  An- 
tonii  potestastiSy  et  parte  ipsius.  Qui  magnificus  senatus  consilium 
ipsum  admissit,  si  et  quatenus  iuris  sit,  mandavitque  procedi  de- 
bere ad  aperitionem  illius. 

In  nomine  Domini.  Amen.  In  causa  appellationis  interposite  per 
spectabiles  Dominos  Hieronymimi  de  Scarpa,  et  Aleramum  Henri- 
cum,  nominibus  in  actis  contentis,  anno  proxime  preterito,  die  IlII 
Decembris,  a  quadam  sententia  lata  de  Consilio  spectabilium  domi- 
norum  Antonii  de  Illice,  et  Conradi  Sophie  iudicum,  commissariorum, 
ac  delegatorum,  etc.  Et  que  quidem  causa  diete  appellationis  fUitcom- 
missa  per  magnificum  senatum  excelsi  communis  lanue  nobis  Baldo 
Antonio  Falcutio  de  Eugubio,  civitatis  lanue  pretori,  utriusque  iuris 
doctori,  vigore  commissionis  infrascripte.  MDXVI,  die  Veneris,  XIIII 
Decembris  in  tertiis,  in  senatu ,  prenominati  illustris  dominns 
Gubernator,  et  magnificum  et  Consilium  in  sufficienti  et.  legitimo 
numero  congregatum;  auditis  dictis  domino  Ioanne  de  Illice  et 
sociis,  dictis  nominibus,  parte  una,  instantibus  deveniri  ad  commise 
sionem  diete  appellationis,  et  auditis  dictis  domino  Hieronymo  et 
socio,  predictis  assentientibus  quod  fiat  commissio  predicta,  data 
sibi  facultate  amovèndi  ex  dominis  iuristis  de  collegio  lanue  tot 
quot  dictus  dominus  Ioannes  et  socii  consuluerunt  in  et  super  dieta 
causa,  tandem  post  aliquas  disceptationes  super  premissìs  habitas 
bine  inde,  convenientibus  ambabus  partibus  predictis  de  magnifico 
domino  potestate  civitatis  lanue,  afflrmantibusque  partibus  ipsis 
se  se  a  suis  prìncipalibus  habere  ad  hoc  bailiam,  et  seu  ipsam 
bailiam  ad  hoc  extendi,  omni  iure  et  via  quibus  melius  et  validius 
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potuenmt  dictam  appellationem  admittentes,  si  et  in  quantum  de 
iìire  teneantur  et  debeant,  eam  ìpsam  appellationem  ut  supra  per 
dictum  dominum  Hieronymum  et  socium,  dictis  nominibus  inter- 
positam,  commisserunt,  et  virtute  presentis  committunt  magnifico 
domino  Baldo  Antonio  Falcutio  de  Eugubio^  legum  doctori,  nunc 
offloium  potestatie  civitatis  lanue  fungenti,  presenti,  audienti,  et  in- 
telligenti, cognoscendam,  terminandam,  decìdendam,  et  ipsis  illustri 
domino  gubernatori  et  magnifico  Consilio  in  scriptis  referendam, 
sine  tamen  preiudicio  iurium  excelsi  communìs  lanue. 

Nos  igitur  Baldus  Antonius  Falcutius,  pretor,  index,  commissa- 
rius,  et  delegatus  antedictus,  visa  suprascripta  commissione,  et  con- 
tentis  in  ea,  visis  requisitis  per  dictos  de  Allaxio  in  supplicatione 
per  ipsos  primo  loco  deposita  coram  domino  regio  tunc  guberna- 
tore^  et  contentis  in  ea  replicationibus  bine  inde  depositis,  et  con* 
tentis  in  eis  ;  et  demum  viso  toto  processu,  et  in  eo  contentis  ;  vi- 
sisque  et  auditis  diffuse  allegationibus  iuris  utriusque  partis,  et 
seu  allegatis,  et  contentis  in  eis;  factisque  dubiis  et  moti  vis  verbo 
et  in  scriptis  utrique  parti  ;  visisque  responsionibus  utriusque,  et  in 
eis  contentis  ;  partibusque  ipsis  et  earum  dominis  advocatis  sepe 
ac  sepius  auditis  in  dieta  causa,  et  quicquid  coram  ndbis  dicere, 
producere,  exibere,  allegare,  et  monstrare  voluerunt,  tam  verbo 
quam  scripto,  audito: 

Ghristi  benedicti,  matrisque  eius  gloriosissime  semper  Virginis 
Marie  nominibus  ex  corde  invocatis,  nominaque  eorum  sanctissima 
habendo  semper  pre  oculis  et  in  mente,  cognoscimus,  terminamus, 
decidimus  et  vobis  prelibatis  illustri  domino  regio  lanue  guber- 
natori, et  magnifico  Consilio  bis  in  scriptis  referimus  in  omnibus 
prout  infra.  Yidelicet  quia  pronuntiamus  et  declaramus,  et  prò- 
nuntiandum  et  declarandum  fere  referimus,  bene  iudicatum  et  male 
appellatum. 

Moti  maxime  ad  sic  dicendum,  quia  cum  locus  Allaxii  spectet 
et  pertinet  ad  commune  Albingane,  sitquedeeius  districtu  et  iuris- 
dictione,  ut  piene  probatum  fuit  per  spectabilem  doctorem  domi- 
num Antonium  de  lUice,  ed  dominum  Gonradum  Sophiam,  non  debet 
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in  ipso  loco  Allazii  provideri  de  potestate^  nec  ipsis  de  Alla3dd 
dari  facultas  eligendi  sibi  offlciales  sub  modis  et  formis  de  quibtiB 
in  sententia  domini  tunc  ducalis  vicarii,  in  preiudicium  iurinm  et 
iurisdictionis  que  sibi  habet  commune  Albingane,  ad  qaod  speetat 
et  pertinet  provisio  magistratas,  seu  iusdicentis,  in  ipso  loco  Allaxii, 
tanquam  loco  sibi  subdito  :  ut  sentit  Bartolus  in  extravagantibos, 
qui  sint  re.  in  glo.  super  verbo  Lombardie.  Quia  sicut  non  deb^ 
alieni  auferri  dominium  rei  sue  ut  1.  si  privatus.  ff.  qui  et  a  qui. 
ita  non  debet  alieni  auferri  propria  iurisdictio:  ut  voluit  Bai.  ini. 
I.  in  ultima  col.  ff.  de  constit.  princi.  per  1.  qui  Airere.  ff.  de  sta. 
homi,  et  presertim  id  fieri  non  debet,  quia  excelsum  Commune 
lanue  in  conventionibus  iuratis,  et  apostolica  auctoritate  roboratis, 
sub  penis  de  quibus  in  bulla  desuper  facta,  quas  habet  cum  com- 
mune Albingane,  promissit  salvare,  defendere,  et  manutenere,  prò 
posse  suo,  homines  Albingane  et  districtus,  in  personis  et  rebus, 
et  non  mutare  statum  civitatis  Albingane,  nec  eius  iurisdictionem 
minuere.  Quibus  conventionibus  contraveniri  non  debet,  cum  tìhX 
contractus  ex  quo  nedum  civitas  irrevocabiliter  obligatus  aicutpiro- 
batur  ex  notata  per  Bartolum  in  1.  civitas  in  princi.  ff.  si  cer.  pela, 
iuncta.  1.  sicut.  G.  de  actio  et  obligatio,  sed  et  ipso  Impera- 
tor.  1.  cesar,  ff.  de  publi.  e.  I.  et  ibi  piene  not.  cano.  extra  de  prò* 
bationibus  et  not.  in  Cyn.  1.  digna  vox.  G.  de  legibus.  Quinimo 
et  ipse  Deus^  si  contraberet,  obligaretur  ex  contractu,  ut  dicit 
Gurci.  Gonsi.  XLIX.  penult.  car.  et  propterea  dixit  Bald.  in  ca- 
pitulo  primo  de  nat.  feu.  quod  Deus  subiecit  imperatori  leges,  sed 
non  subiecit  contractus;  et  est  ratio  secundum  Rom.  in  Consilio 
OGLIII,  quod  incipit  :  Queritur  primo  ad  fin.  quia  si  esset  in  sola 
voluntate  principis  contractum  quem  facit  infringere,  nuUus  veti- 
similiter  cum  eo  contraberet,  et  sic  careret  hominum  common  in 
contrahendo.  Nec  obstat  si  dicatur  quod  magniflcus  senatus,  penes 
quem  est  plenitudo  potestatis,  que,  secundum  Bald.  in  I.  II  colum. 
YIII.  G.  de  ser.  et  aqua,  est  arbitrii  plenitudo  nulli  necessitati 
subiecta,  nuUisque  iuris  publici  regulis  limitata,  possit,  et  ex  causa, 
ius  privati  auferre:  ut.  L  Lucius,  ff.  de  evicti:  et  1.  item  si  verbe* 
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ratum.  §.  I.  ff.  de  rei.  vendi,  et.  1.  qui  semel,  ff.  de  decre.  ab  ordi. 
faeien.  possitque  etiam  ex  causa  revocare  contractum  inituin  cum 
subdita,  secundum  Bald.  in.  II.  ff.  de  senat.  et  Imol.  post.  Anton, 
in.  e.  cum.  m.  in  quarta  columna,  de  coostitu.  ac  etiam  revocare 
contractum  initum  cum  non  subdilo  effecto  subdito  ut  per  laso. 
in.  1.  barbarius.  colum.  Vili,  versic.  duodecimo  facit.  ff.  de  of- 
flc.  pret.  dum  voluit  quod  statutum  principis»  quod  transivitin 
contractum  vel  quasi,  ut,  puta,  quia  sit  statutum  quod  quicumque 
venerit  ad  habitandum  in  tali  loco  sit  exemptus  perpetuo;  possit, 
ex  causa,  revocari,  postquam  quis  venit  ad  babitandum,  et  conse- 
quenter  quod  magniflcus  senatus,  et  seu  delegatus  ab  eo,  ex  causis 
de  quibus  in  processu  propositis  per  illos  de  AUaxio,  potuerit  au« 
ferro  ius  Albinganensium,  et  contravenire  conventionibus.  Quia,  pre- 
supposita  plenitudine  potestatis  magnifici  senatus,  et  ipsa  sibi  re- 
servata ad  sui  libitum,  et  obmissa  prò  nunc  disputatione  an  cause 
proposito  sint  probate,  sintque  tales  ex  quibus  seu  aliqua  earum 
magniflcus  senatus  possit  vel  debeat  auferre  seu  ledere  ius  Albin-^ 
ganensium  tanquam   impertinenti   et  superflua,    stantibus   infra* 

scriptis. 

Respondetur  quod  magniflcus  senatus  noluit  uti  plenitudine  po- 
testatis» quia  hoc  non  expressit  in  commissione,  nec  in  ea  appo- 
suit  aliquam  clausulam,  ipsam  plenitudinem  potestatis  importantem, 
et  in  dubio  princeps  non  presumitur  uti  plenitudine  potestatis.  Inno, 
in.  e.  innotuit  de  electi.  Ange.  in.  1.  bene  a  Zenone.  G.  de  quadri, 
prescript  Bai.  et  Pau.  de  cast.  in.  1.  si  testamentum  C.  de  testa,  et  ideo 
concludunt  domini  Anto,  et  Ioan.  and.  in.  e.  que  in  ecclesiarum  de 
constit  quod  si  dubitetur  an  princeps  voluerit  cum  effectu  auferre 
ius  tertii,  inspiciatur  an  constet  quod  voluerit  uti  plenitudine  po- 
testatis, puta  quia  dixerit,  non  obstante  lego.  Sed  quid  opus  est 
coniecturis  meis?  magnifici  senatus  est  espressa  quod  noluit  uti 
plenitudine  potestatis,  nec  ipsam  plenitudinem  potestatis  demandare 
eius  delegato,  quia  mandavit  quod  iustitiam  partibus  ministraret; 
que  verba  important  quod  fiat  id  quod  iuris  est,  nec  prò  ea  in- 
telligitur  recessum  a  iure  communi  et  ordinario.  Bald.  in  capitulo 


I 
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Gum  venissent.  in  ultima  columna  de  testi,  bald.  et  las.  in.  1.  ia- 
stitia.  ff.  de  iusti.  et  lare,  et  ponit  Fely.  in  capitalo  primo,  col.  XIX 
versi.  Et  si  dicatur  facias  iustitiam  de  consti. 
Non  obstat  etiam  si  dicatur  quod  Illustris  tunc  lanuensium  dui, 

dominus  lanue,  ordinavit,  ex  plenitudine  potestatis,  quod  eligerentar 

■ 

d\io  iudices  de  collegio,  qui,  iustitia  mediante,  differentias  ipsanim 
partium  terminarent;  ad  quam  ordinationem  commissio  ultimo  loco 
facta  per  magniflcum  senatum  videtur  habere  relationem^  et  sic 
videtur  continere  plenitudinem  potestatis:  quia  respondetur  quod 
dieta  prinia  conmiissio  nullum  habet  effectum,  ex  quo  iudices  non 
fùerunt  electi;  sed  attendenda  est  commissio  magnifici  senatos  ul- 
timo loco  facta.  Item  respondetur  quod  dominus  dux  usus  fuit  ple- 
nitudine potestatis  circa  ordinationem  quam  fecit,  quam,  via  ordi- 
naria, solus  facere  non  poterat,  regula  de  prohibita  intermissione 
iustitie  hoc  votante,  sed  quantum  respectu  iudicum  eligendorum 
et  iudicii  per  eos  proferendi  voluit  uti  iure  communi,  quia  ita  im- 
portant  illa  verba  iustitia  mediante,  prò  hoc  facit  dictum  Bald.  ia 
d.  1.  IL  C.  de  servii  et  aqua.  col.  Vili,  versi,  item  nota:  quod 
si  papa  ubi  voluit,  quod  si  princeps  aliquid  concedit  de  plenitu* 
dine  potestatis,  non  tamen  ille  cui  conceditur  habet  plenitudinem 
potestatis,  nisi  sibi  specialiter  concedatur.  Non  quoque  obstat  à 
dicatur  quod  ipso  dominus  vicarius  ducalis  de  iure  communi  or- 
dinario, ex  causa,  potuerit  ledere  ius  Albinganensium,  cum  etiam 
inferior  a  principe  possit  ex  causa  auferre  ius  alteri  quesitum,  ut 
est  glo.  in  e.  constitutus  in  verbo  a  quocumque  extra  de  relL 
do.  et  Glo.  XXY.  questione  II.  in  summa,  et  Sarto,  in  prohem. 
fforum.  quia  respondetur^  quod  immo  solius  principis  prìvilegium 
est  iura  unius  auferre,  et  alteri  dare,  ex  plenitudine  potestatis,  ita 
Bai.  in  dieta  1.  II.  colum.  Vili.  Inferior  autem  a  principe  hoc  non 
potest,  nec  cimi  causa,  nec  sino  causa.  Ita  probatFely.  in  capitulo, 
quo  in  ecclesiarum.  col.  XIII.  versi,  quarta  declaratio  de  constito. 
et  las.  in.  1.  rescripta.  in.  IL  colum.  G.  de  preci,  impe.  offe,  ubi  al- 
legat  Archidi.  XXY.  q.  IL  in  summa,  et  Alberi,  de  ro.  et  Pan. 
de  ca.  in.  1.  quotiens  eo  titulo.  Glo.  ante  allegate  non  faciunt  ad 
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propositum,  quia  procedunt  quando  tertius  modice  leditur,  ut  de- 
clarat  Abb.  in.  d.  e.  constitutus;  hìc  autem  commune  Albingane 
graviter  leditur,  quia  illa  provisio  providendi  de  iusdicente  in  loco 
Allaxii,  que  spectat  ad  ipsum  commune,  stante  hominum  nume- 
rositate  hoc  exigente,  sibi  aufertur,  et  applicatur  alteri  ad  quem 
non  spectat.  Dictus  vero  Bart.  in  probe,  fforum  loquitur  in  ci- 
vitate  non  recognoscente  superìorem,  et  que  exercet  iura  principis, 
et  legem  condit,  et  istud  non  negatur,  quod  autem  id  possint  ci- 
vitates  inferiores  non  dicit  Barto.  immo  illud  negat.  Preterea  glo. 
supra  allegate  loquuntur  in  iudicibus  ecclesiasticis ,  et  respectu 
rerum  ecclesiasticarum,  in  quibus  habent  maiorem  auctoritatem 
quam  in  rebus  profanis,  ut  declarat.  Fely.  in .  d.  e.  que  in  eccle- 
siarum,  et  laf.  in.  d.  1.  barbarius  preterea  ipso  dominus  ducalis 
vicarius,  in  bailia  sibi  attributa  per  illa  verba  iustitiam  ministret, 
non  potuit  tale  quid  pronmitiare,  per  quod  veniretur  centra  con- 
ventiones  iuratas,  cum  nedum  princeps  secularis,  sed  etiam  sum- 
mus  pontifex  nunquam  videtur  velie  derogare  actui  iurato,  nisi 
de  iuramento  mentionem  faciat:  casus,  est  in  e.  constitutus,  et 
ibi  Glo.  et  docto.  extra  de  rescript,  et  ponit  Alexan.  in  censi. 
XXXVIII.  incipi.  visa  petitione,  li.-  IH.  et  sic  nec  potuit,  ex  aliqua 
causa  que  sibi  videretur  iusta,  auferre  iurisdictionem  Albinganen- 
sium  porte,  sine  veri  preiudicio,  quod  alius  ex  causa  posset  ius 
Albinganensium  auferre,  quia  flnes  mandati  non  sunt  excedendi. 
1.  diligenter   ff.  mand.  et  e.  cum  dilecta.  de  rescript. 

Et  ita  ut  supra  pronunciamus  et  declaramus,  et  pronunciandam 
et  declarandum  fere  referimus  Nos  Baldus  Antonius  potestas  an- 
tedictus,  et  propria  manu  subscripsimus. 

Idem  BALDUS  ANTONIUS  manu  propria. 

NICOLAUS  de  POLICHA  Notarius. 

Millesimo  guingenlesimo  decimo  s€xto^ 
die  sexta  Marlii  in  tertiis. 

Illustris  et  excelsus  dominus  Octavianus  de  Campofregoso  regius 
in  lanua  gubernator,  et  magnificum  consilium  dominorum   Antia- 
Stàtuta  Albikoanb  Si 
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norum  excelsi  communis  lanue  in  undenario  numero  congregatum, 
absente  dumtaxat  magniflcorum  eorum  collega  Ioanne  Baptista 
Spinula  quondam  Andalonis,  reliquo  duodecimo;  quorum  magnifl- 
corum dominorum  Antianorum  qui  interfuerunt»  nomina  suntbec: 
Francus  de  Flisco  prior. 
Ioannes  Baptista  de  Ferrariis. 
Bertholomeus  de  Zoalio. 
lanus  Grillus. 

Laurentius  Lomelinus,  quondam  domini  Philippi. 
Nicolaus  de  Mandello. 
David  lordanus. 
Stephanus  De  Nigrono. 
Franciscus  de  Valetarii. 
Nicolaus  lustinianus,  quondam  domini  Pauli. 
Benedictus  Salvaigus. 

Accepto[suprascripto  consUio  clauso  et  sigillato,  instantibus  specta- 
bile  domino  Hieronymo  de  Scarpa,  et  Alarame  Henrico,  sindicis  et 
procuratoribus  universitatis  AUaxii;  facti  certiores  de  admonitione 
prò  presenti  die  et  bora,  facta  spectabili  domino  Michaeli  Gepulle 
sindico,  et  oratori  communis  Albingane,  ac  Neapoliono  de  Ast 
etiam  sindico  prefati  communis  Albingane,  necnon  et  de  pre* 
cepto  facto  eorum  parte  prò  ipsis  die  et  bora,  presentibus  specta- 
bili domino  Ioanne  de  lUice  etiam  sindico  prefate  civitatis  Albin- 
gane,  ad  videndum  aperiri  consilium  ipsum^  et  super  eo  pronao- 
tiari,  et  sententiam  ferri,  idcirco  consilium  ipsum  aperiri  iubentes , 
ipsoque  aperto,  et  tenore  ipsius  lecto  et  piene  intellecto,  exami- 
nata  subinde  re  omni  iure,  via,  modo,  et  forma,  quibus  melius  ac 
validius  potuerunt,  et  possunt,  sententiam  predicti  consiiii  sequentes 
ad  imguem,  prout  in  eo  continetur  et  legitur,  dixerunt,  pronun- 
tiaverunt,  ac  decreverunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  eodem 
ipso  Consilio  continetur;  salvis  tamen  iuribus  prefati  excelsi  Com- 
munis lanue,  et  sine  eorum  aliquo  preiudicio;  ipsis  tamen  do- 
minis  Hieronymo  et  Alarame  tunc  existentibus  extra  cameram  se- 
natus,  in  aula  ante  portam  diete  camere,  una  cum  dictis  dominis  Mi- 
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chaele  €t  Neapoliono;  quibus  dominis  Hieronymo  Alarame,  ac  Mi- 
chael! et  Neapoliono  inde  immediate  lectum  et  ostensum  fuit  dictum 
coDsilium,  et  illius  aperitio  ac  pronunciatio  super  dicto  Con- 
silio facta,  eis  dictis  nominibus  publicata  per  me  cancellarium 
infrascriptmn,  qui  dominus  Hieronymus  et  Alaramus»  dictis  nomini- 
bus predictis>  non  consenserunt,  nisi  in  facientibus  prò  ipsis  dictis 
nominibus  tantum:  dicti  vero  domini  Michael  et  Neapolionus  dictis 
nominibus  predictis  consenserunt  in  facientibus  prò  ipsis  dictis  no- 
minibus tantum. 

Extractum  est  ut  supra,  etc. 

■ 

I0ANNB8  BAPTISTA  de  Zino  notarius,  et  excelsi  communis 
lanue  Cancellarius. 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a  Nativitate  eiusdem  Millesimo 

quingentesimo  decimosesto,   indicione  quarta,  die  ultima  Augusti» 

choadunati  et  congregati  homlnes  et  universitas  AUazii  in  Ecclesia 

Sancti  Ambrosii  dicti  loci,  sono  campane,  ut  moris  ei^,  in  obsei^ 

vatione  literarum  illustrissimi  domini  D.  Octaviani  de  Gampofregoso 

Genuensium  Regii  gubernatoris,  datarum  Genue  sub  die  (?)  mensis 

lulii  Millesimi   presentis.  Quorum  nomina  inferius   describuntur  : 

Et  primo  : 

Gaspar  Ferrus  q.  d.  Ioannis.  Petrus  Ayraldus  q.  Ioannis. 

Bemardus  Ausator  q.  Luchini.  lacobus  Cordiglia. 

Laurentius  Ayraldus  q.  Petri.  Alexius  Stalla  q.  Nicolai. 

Michael  Scoferius.  Matheus  Ayraldus  q.  Petri. 

Bartholomeus  Ayraldus  q.  Ba-  Petrus  Martinus  q.  Facii. 

ptiste.  lulianus  Trclia  q.  Baptiste. 

Laurentius  Bertorotus.  Manuel  Ayraldus. 

Bonifacius  Multedus.  Laurentius  Stalla. 

Philippus  Sapellus.  Stephanus  Ritius. 

Franciscus  Ayraldus  q.  Raphaelis  Ioaunes  Naterius  q.  Petri. 

Ioannes  Naterius  q.  Antonìi.  Thomas  Naterius  q.  Ioannis. 

Benedictus  Moiranus  m.lis.  Hieronymus  Stalla. 

Angerinus  Auranie  q.  Alexandri.  Nicolaus  Stalla. 

Georgius  Stalla*  Secondius  Trelia« 
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Hieronymus  Stalla  q.  Raphaelis. 
Raphael  Schivus. 
Bertholomeus   Moiranus  Obertì. 
lacobus  Martiniis  q.  Antonii. 
Io.  Baptista  Multedus  q.  Petri. 
Andreas  Girardus  q.  Ioannis. 
Nicolaus  Stalla  q.  Bertholomei. 
Raphael  Stalla. 
Ioannes  Forcella  q.  Man. 
Ambrosius  Giraldus  q.  Ioannis. 
Ludovicus  Naterius. 
Petrus  Freghetus. 
Leonardus  Stephanus. 
Petrus  Roxotus. 
Gregorius  Multedus. 
Jacobus  Ayraldus  q.  Petri. 
Antonius  Gandulf\is. 
Andreas  Naterius. 
Franciscus  Pisanus. 
Baptista  Ayraldus  q.  luliani. 
Teramus  Madius. 
Ioannes  Ayraldus. 
Laurentius  Ayraldus. 
Nicolaus  Roxotus. 
Obertus  Giraldus. 
Petrus  Joannes  Ayraldus. 
Bertholomeus  Giraldus. 
Ioannes  Parascossus. 
Ambrosius  Naterius. 
Christoforus  Ayraldus. 
Alexius  Gallus. 
Angeletus  Multedus. 
Nicolaus  Multedus. 
Thomas  Brea  q.  Simonis. 
Thomas  Stalla  q.  Ambrosii. 
Andreas  Stalla 

Io.  Bapt.  Multedus  Christofori. 
Luchinus  Giraldus. 
Alexius  Ferrarius. 


Thomas  Ayraldus  Ambrosii. 
Jacobus  Ayraldus  Bertholomei. 
Michael  Giraldus  Bertholomei. 
Joannes  Baptista  Auranie. 
Bertholomeus  Gallus  q.  Gullielmi 
Antonius  Ayraldus. 
Andreas  Bertorotus. 
Stephanus  Ayraldus. 
Andreas  Martinus 
Alexius  Multedus. 
Ioannes  Martinus  q.  Francisci. 
Alexius  Bertorotus. 
Dominicus  Ricardus. 
Joannes  Madius. 
Bertholomeus  Brea. 
Ambrosius  Martinus^ 
Angeletus  Martinus. 
Bertholomeus  Martinus. 
GuUielmus  Multedus. 
Franciscus  Caresia. 
laninus  Henrichus. 
Dominicus  Naterius  q.  Alexii. 
Andreas  Trelia. 
Obertus  Multedus. 
Facietus  Joannes. 
Petrus  Naterius  q.  Antonii. 
Antonius  Roxotus  q.  Andree. 
Ioannes  Figionus. 
Ioannes  Antonius  Parascossus  q. 

lacobi. 
Augustinus  Pinus. 
Gregorius  Henricus. 
Angeletus  Ajraldus  may. 
Angelinus  Miraita. 
Bertholomeus  Gallus  Alexii. 
lulianus  Naterius  Silvestri. 
Spineta  Ausator  Aronis. 
Franciscus  Alamanus. 
Andreas  Ayraldus  Ambrosii. 
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Io.  Baptista  Ayraldus  q.  Stephani. 

Dominicus  Naterius. 

Stephanus  Ayraldus  q.  Bertholomei 

Guillielmus  Ayraldus  q.  Augusti. 

Michael  Ferrerius. 

Lodovicus  Telexius. 

Thomas  Garibus. 

Joannes  Trelia. 

Alexius  Roxotus. 

Jacobus  Multedus. 

Ioannes  Multedus  q.  Ambrosi!. 

Michael  Multedus. 

Petrus  Treglia. 

Franciscus  Matia. 

Bernardus  Brea  Petri. 

Ludovicus  Ferrarius. 

Ioannes  Boglorius  q.  Francisci. 

Nicolaus  Naterius  q.  Ioannis. 

Manuel  Naterius  q.  Andoriui. 

Gregorius  Naterius  q.  Ambrosii. 

Ioannes  Naterius  q.  Andorini. 

Hieronymus  Moìranus. 

Saragosa  Naterius. 

Joannes  Schivus. 

Franciscus  Ausator  Aronis. 

Jacobus  Blanchardus. 

Antonius  Ausator  q.  Andorini. 

Petrus  Ferrarius  q.  Stephani. 

Aron  Ausator. 

Bernardinus  Moiranus. 

Jacobus  de  Fossato  q.  Petri. 

Jacobus  Ausator  q.  Stephani. 

Janinus  Moiranus, 

Nicolaus  Naterius  q.  luliani. 

Pelegrinus  Ausator  q.  luliani. 

Antonius  Henricus. 

Petrus  Bertorotus. 

laninus  Henricus 

Antonius  Scoferius  Michaelis. 


Bertholomeus  Henricus  q.  luliani. 

Jacobus  Peratus. 

Jacobus  Moiranus  q.  Petri. 

Nicolaus  Ausator. 

Ambrosius  Bernus. 

Baptista  Ayraldus. 

Petrus  Forcella. 

Theramus  Brea. 

Michael  Ayraldus. 

Jacobus  Godarius  q.  Hieronymi. 

Bertonus  Moiranus  q.  Nicolai. 

Ambrosius  Ausator. 

Bartholomeus  Ausator  q.   Guil- 

lielmi. 
Andreas  Terexius. 
Joannes'  Aprilis. 
Joannes  Garibus. 
Conradus  Boverius. 
Baptista  Blancardus. 
Jacobus  Henricus. 
Antonius  Naterius. 
Jacobus  Henricus  q.  Bertholomei. 
Stephanus  Ausator  Ambrosii. 
Simon  Giraldus. 
Jacobus  Multedus  Bonifacio 
Baptista  Naterius  Petri. 
Antonius  Joanaes  Gataso. 
Antonius  Brea. 
Luchinus  Noberaschus. 
Antonius  Alamanus. 
Angeletus  Ausator  q.  luliani. 
Jacobus  Quartaira  q.  Ioannis. 
Laurentius  Silvester. 
Joannes  Moiranus. 
Bernardus  Boglorius  q.  Hieronymi 
Bernardus  Boglorius. 
Ludovicus  Moiranus. 
Ioannes  Forcella  Bertholomei. 
Baptista  Parascossus  q.  Berth. 
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Ioaanes  Baptista  Silvester. 
Ludovicus  Scoferius. 
Facietus  Treglia. 
Joannes  Baptista  Ausator  q.  lu- 

iiani. 
Alexius  Joannes  q.  AntonìL 
Jacobus  Miraita  q.  loannis. 
Ambrosius  Forcella  q.  Petri. 
Antonius  Egesta. 
Hieronymus  Miraita  q.  loannis. 
Janinus  Bogiorius. 
Luchinus  Gallus. 
Nicolaus  Quartaira. 
Baldasar  Ayraldus. 
Luchinus  Aprilis 
Joannes  Henrichus  q.  Therami. 
Antonius  Forcella  q.  loannis. 
Thomas  Brea  q.  loannis. 
Georgius  Quartaira  q.  lacobi. 


Jacobus  de  Fossato. 
Fetrus  Ioannes  Bogloriiu. 
Joannes  Scoferius. 
Sinaon  Bogiorius. 
lulianus  Sapellus. 
Angeletus  Ausator. 
Joannes  Antoniu»  de  Uìapoiì. 
Simon  Ayraldus. 
Franciscus  RameUa. 
Antonius  Naterius  Sikestri. 
Joannes   Antonius  Forcella  q. 

Oliveri. 
Joannes  Brea,  dictoBrondOw 
Antonius  Telexius. 
Ioannes  Ausator  Francisci. 
Manuel  Moiraniis. 
Lazarus  Ayraldus  q.  AntmiL 
Antonius  Moiranus  et  Petrus. 
Ioannes  Ferrerius  Gasparis. 


omnes  de  dicto  loco  Allaxii  :  qui  sunt  due  tertie  partes,  et  plus- 
quam  due  tertie  partes  hominum  diete  universitatis,  qui  de  preseoti 
reperiantur  et  sint  in  dicto  loco  Allaxii,  suis  propriis  nominibas^ 
ac  nomine  et  vice  diete  universitatis,  coniunctim  et  divisim,  fnxmt 
melius  et  validius  fieri  et  esse  potest,  et  possunt,  prò  se  se  et  he- 
redes  ac  successores  suos,  sponte  et  ex  eorum  et  cuìuslibet  eo- 
rum,  certa  scientia,  et  omnibus  melioribus  via,  modo,  iure  et  forma, 
quibus  melius  et  validius  potuerunt  et  possunt^  fecerunt,  constitueront 
ac  solemniter  ordinaverunt,  nec  non  faciunt,  constituunt,  et  solemoi- 
ter  ordinant  suos  certos,  veros,  et  indubitatos  nuncios,  actores,  facto- 
res,  sindicos,  et  procuratores,aclegitimos,  et  quicquid  ineiius  dici  fieri, 
et  esse  poterunt  et  possunt,  providos  viros  Fetrum  Naterium  dicto 
Perao,  et  in  eius  absentia  Bartholomeum  Gallum  quondam  Guil- 
lielmi,  Bernardinum  Moiranum  quondam  loannis;  et  in  eius  ab- 
sentia Guillielmum  Farasum  quondam  Bernardi ,  lacobum  de  Fos- 
sato quondam  Fetri  sartorem ,  et  in  eius  absentia  lacobum  Fer- 
rerium  quondam  Bertheti,  Ioannem  Andream  Romanam,  Augustum 
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Pinum,  Stephanum  Ayraldum  quondam  Bertholomei;  et  in  eius  ab- 
sentia  Ioannem  Baptistam  Ayraldum  quondam  Stephani,  omnes  presen- 
tes,  éxcepto  dicto  Petro  Naterio,  et  omnis  presentis  mandati  et  pro- 
cure, sponte  se  ipsos  suscipientes  citra  tamen  revocationem  aliorum 
sindicorum  et  procuratorum  diete  universitatis ,  et  cum  potestate 
et  bailia  quod  tres  ipsorum  procuratorum  et  sindicorum,  superius 
electorum  et  nominatorum ,  possint  et  valeant  facere  et  exercere 
omnia  et  singula  in  presenti  mandato  contenta,  et  quod  omnes 
simul  facere  et  exercere  possent,  dummodo  interveniat  mius  de  quoli- 
betcolorum  specialiter  et  expresse  ad  comparendum  et  sepresen- 
tandum  in  Albingana  coram  magnifico  domino  potestate,  et  in  eius 
absentia  coram  spectabili  domino  vicario,  nec  non  et  spectabilibus 
dominis  consulibus  et  consiliariis  communis  et  civitatis  Albingane, 
et  coram  ipsis  et  ipsis  magnifico  domino  potestate,  sive  spectabili 
domino  vicario,  nec  non  spectabilibus  dominis  consulibus  et  consi- 
liariis, nomine  dicti  communis,  faciendum  et  prestandum  obedien- 
tiam,  ac  alia  faciendum  erga  ipsos  quo  continentur  in  litteris  pre- 
fati  domini  gubernatorìs,  et  prout  commissum  fuit,  ac  in  omnibus 
et  per  omnia  iuxta  et  secundum  formam  et  tenorem  cedule  per 
prefatum  illustrem  dominum  gubernatorem  ipsis  misse,  et  in  dictis 
litteris  incluse ,  et  non  aliter  nec  alio  modo;  cuiusquidem  cedule 
tenor  sequitur,  et  est  talis: 

A.  et  B.  sindici  et  procuratores  :  ac  nomine  universitatis  ho- 
minum  loci  AUaxii,  constituti  personaliter  coram  magnifico  domino 
potestate ,  magnificoque  Consilio  civitatis  Albingane ,  in  obser- 
vatione  litterarum  illustrissimi  domini  D.  Octaviani  de  Campo- 
fregoso,  regii  Genuensium  gubernatoris,  et  locumtenentis  etc, 
transmissarum  ipsis  de  Allaxio ,  sub  die  XXIII  lulii  MDXVI. 
Quibus  dicti  de  Allaxio  omni  qua  decet  reverentia  parere  in- 
tendunt ,  promisserunt  dicto  magnifico  potestati ,  dictoque  Con- 
silio civitatis  Albingane,  presentibus  etc.  quod  de  cetero  di- 
eta universitas  et  homines  AUaxii  parebunt  et  obedient ,  aliquam 
facient  et  adimplebunt  ad  que  teiientur  dicto  magnifico  domino 
potestati  ac  communi  Albingane,  requirentes  de  premissis  publi- 
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cum  confici  instrumentum.  Et  demum  generaliter  ad  omnia  alia 
et  singula  in  premissis  et  circa  premissa  faciendum,  exercendum,  et 
administrandum  que  ipsi  constituentes  facere  possent,  etiam  si  taiia 
forent  que  mandatum  a  iure  magis  exigerent,  specialiter  vel  gene- 
raliter dantes  et  concedentes  dictis  suis  sindicis  et  procuratoribus, 
et  cuilibet  eorum  ut  supra,  amplam,  largam,  et  liberam  bailiam 
et  potestatem,  ac  amplum,  speciale,  et  generale,  ac  generalissimum 
mandatum  in  premissis,  et  circa  premissa,  cum  ampia,  valida, 
libera,  et  generali  administratione,  quam  ipsi  constituentes  suo  et 
dictis  nominibus  habent,  et  habere  possint,  etc.  Promittentes  dicti 
constituentes,  suo  et  dictis  nominibus,  quod  omne  id  et  totum  quic- 
quid  et  pretium  factum,  gestum,  procuratum,  ac  promissum  fuerit 
per  dictos  suos  sindicos  et  procuratores  ,  et  eorum  quemlibet  ut 
supra,  perpetuo  attendere  et  observare,  ac  in  nullo  contrafacere, 
dicere,  opponere,  vel  venire,  per  se  se  vel  alium  seu  alios,  de  iure 
vel  de  facto,  etiam  si  de  iure  possunt.  Sub  obligatione  omnium 
bonorum  suorum  et  diete  universitatis,  presentium  et  futurorum 
etc.  Et  volentes  etc.  Intercesserunt  etc.  Renunciantes. 

Sub  consimili  obligatione 
Et  casu  quo  predictas  magnificus  dominus  potestas,  seu  spectabi- 
lis  dominus  vicarius,  ac  consules  et  consiliarii  diete  communitatis  Al- 
bingane  premissa  acceptare  recusarent,  seu  voluerint,  quod  tunceteo 
casu  dicti  sindici  et  procuratores,  ut  supra  constituti,  possint  et  va- 
leant  prò  ipsis  constiluentibus  et  eorum  nomine,  ac  nomine  et  vice  di- 
ete universitatis  Alaxii,  comparere  coram  illustrissimo  domino  regio 
gubernatore  Genue,  et  aliis  quibuscumque  offlcialibus,  ad  se  excu- 
sandum  ,  et  alia  faciendum  et  requirendum  que  sibi  videbuntur 
necessaria  et  oportuna,  nec  non  a  prefatis  magnifico  domino  po- 
testate,  seu  vicario,  ac  consulibus  et  consiliàriis  dicti  communis 
Albingane  ,  et  seu  a  dieta  communitate,  quascumque  gratias,  re- 
missiones,  exemptiones  ,  privilegia  et  immunitates  ,  ac  omnia  et 
singula  alia  que  dictis  suis  sindicis  et  procuratoribus  necessaria 
videbuntur  et  oportuna  prò  bono  et  utili  ac  pacifico  diete  uni- 
versitatis Alaxii,  casu  quo  dictam  obedientiam  acceptent  etc. 
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Inbentes  de  premissis  confici  et  rogare  debere  publicum  instru- 
mentum per  nos  Neapolionum  de  Ast  quondam  domini  Benedicti, 
civem  Albingane ,  et  Baptistam  Multedum  Ioannis,  de  dicto  loco 
Alaxii,  notarios  infrascriptos  addictamen  sapientis,  si  fuerit  ex- 
pediens,  roborandum. 

Actum  in  dicto  loco  Alaxii  in  dieta  ecclesia,  presentibus  Thadeo 
de  Oderico,  de  Sancto  Petro  Arene  districtus  lanue,  Nicolao  Sci- 
piano  quondam  Urbani  de  Garexio,  et  Stephano  Missolo  quondam 
Ioannis  Antonii,  de  Bagnasco,  testibus  ad  premissa  vocatis  specialiter 
et  rogatis. 

Ego  Neapolionus  de  Ast  quondam  domini  Benedicti,  civis  Albin- 
gane, publicus  imperiali  auctoritate  notarius,  bis  omnibus  et  sin- 
gulis,  dum  sic  ut  premi ttitur  agerentur,  una  cum  dicto  Baptista 
Mnltedo,  interfui ,  et  rogatus  scripsi ,  in  fidemque  premissorum 
manu  propria  hic  me  subscripsi,  signumque  meum  tabellionatus 
consuetum  apposui. 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
quingentesimo  sextodecimo,  indicione  quarta,  die  ultima  mensis 
Augusti.  Cum  verum  sit  quod  inter  communitates  Albingane ,  et 
locum  ac  universitatem  Alaxii,  plures  et  diverse  lites  ac  contro- 
versie hactenus  coram  diversi  s  magistratibus  verse  fuerint,  de  qui- 
bus  Constant  ipsarum  litium  processus  per  varios  notarios  confecti; 
cum  etiam  verum  existat  quod  prefacte  lites  terminate  fuerint  in 
favorem  dicti  communis  Albingane,  et  mandatum  ac  commissum 
Aierit  ipsi  universitati  per  litteras  ex  parte  illustrissimi  domini 
D.  Octaviani  de  Gampofregoso  regii  Genuensium  gubernatoris , 
continentes  quatenus  prestare  debeat  dieta  universitas  Alaxii 
obedientiam  prefato  communi.  Idcirco  omni  meliori  modo,  via,  iure, 
causa,  et  forma,  quibus  melius  et  validius  de  iure  dici,  fieri,  et 
esse  potest,  constituit  personaliter  coram  spectabili  utriusque  iuris 
doctori  domino  Ipolito  de  Magnis,  vicario  communis  et  civitatis 
Albingane,  et  spectabilibus  viris  dominis  Bertone  Noberasco,  Ber- 


—  4§d  — 

nardo   Sicardo ,   Michaele  Georgio,  consulibus  dicti  communìs;  ac 
Constantino  Geòrgie,  Christophoro  Morixio ,   Thomasino  Ardoino , 
Francisco  Riva,  Ioanne  Ritio,  et  Benedicto  Thoanelo,   consiliariis 
dicti  communis.  Petrus  Naterius,  dicto  Perao,  Bernardinus  Moiranus 
quondam   Ioannis  ,    lacobus   de   Fossato    quondam  Petri  sator , 
Ioannes  Andrea   Romana,  Augustinus  Pinus  quondam  Antonii,  et 
Stephanus  Ayraldus  quondam  Bartholomei,  sindici  et  procuratores 
hominum   et  universitatis  loci  Alaxii,   vigore  publici  instrumenti 
rogati  per  Neapolionum  de  Ast,  et  Baptistam  Multedum  notarios 
ad  hoc  tantum  specialiter  deputatos  per  spectabiies  dominos  con- 
sules  et  consiliarios,  millesimo  et  die  presentibus,  in  observatione 
litterarum  illustrissimi  domini   D.   Octaviani    de   Gampofregoso, 
regii  Genuensium   gubernatoris   et  locumtenentis,   etc.   transmis- 
sarum  ipsis  de  Alaxio  sub  die  vigesima  tertia  mensis  lulii,  mille- 
simo  quingentesimo   sextodecimo;   quibus  dicti  de  Alaxio,  omoi 
qua  decet  reverentia  parere  intendunt,  promisserunt  dicto  specta- 
bili  domino  vicario,  in  absentia  prefati  domini  potestatis,  dictoque 
Consilio  civitatis  Albingane,  et  mihi  notario  inftascripto,  ut  persone 
publice,  presentibus,  stipulantibus,  et  acceptantibus  nomine  dicti 
communis,  quod  de  ceterq  dieta  universitas  et  honùnes  Alaxii  pa- 
rebunt  et  obedient,  aliaque  facient  et  adimplebunt  ad  que  teneatm*, 
dicto  magnifico  potestati,  seu  vicario,  ac  communi  Albingane,  sub  obli- 
gatione  et  hipoteca  omnium  bonorum  suorum,  et  diete  universitatis, 
presentium  et  futurorum,  iubentes  diete  partes  de  premissis  omnibus 
confici  debere  presens  publicum  instrumentum  per  me  Franciscum 
Georgium  notarium  infrascriptum. 

Actum  Albingane  in  palacio  communis  ubi  Consilia  celebrantur, 
presentibus  testibus  Bartholomeo  Speciario  quondam  Ioannis  Ba- 
ptiste,  Benedicto  Matarana  quondam  Dominici,  civibus  lanue, 
Antonio  Bagnasco  quondam  Guillielmi  de  Zucharelo,  Stephano 
Marcho  de  Dulceaqua,  et  Lazaro  Scharato  Bertoni  de  Baselega,  vo- 
catis  et  rogatis  ad  premissa. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo quingentesimo  decimo  septimo,  indictione  quinta  ,  die  octava 


—  4M  — 

mensis  Marcii.  Cum  sit  quod  oblata  et  porrecta  fìierit  quedam 
suppllcatio  coram  magniflcis  D.  consulibtis  et  Consilio  communis  et 
ciyitatis  Albingane  per  Ludovicum  Ferrarium,  Gregorium  Henri- 
ciuDy  Baptistam  Multedum,  Ioannem  Àndream  Romanam,  Bernar- 
dum  Nateriam  quondam  Alexii,  et  Bernardum  Ayraldum  Ghristo- 
phori,  sindicos  et  sindicario  nomine  bominuni  et  universitatis 
Alaxii,  in  qua  petitione  et  supplicatone  dictis  prò  parte  diete  uni- 
versitatis per  prefatos  dominos  consules  et  consilium  dictis  homi- 
nibus  et  universitati  Alaxii  de  gratia  fieri  et  concedi  nonnulla» 
remissiones  et  concessiones ,  de  quibus  et  prout  lacius  in  dieta 
supplicatione  continetur,  et  quod  prefati  magnifici  domini  consules 
et  de  Consilio  respondendo  dictis  supplica tis  dictorum  sindicorum,  ex 
gratia  fec^int,  remisserint,  concesserint,  et  decreverint  multa  di«- 
ctLs  bominibus  et  universitati  Alaxii ,  sub  modis  tamen ,  formis» 
condiciouibus,  obìigationibus  in  eis  contentis;  et  inter  cetera  cum 
condicione  quod  omnia  et  singula  tam  per  dictos  sindicos  suppli- 
cata ,  quam  per  dictos  dominos  consules  et  de  Consilio  decreta, 
facta,  et  concessa,  debeant  per  dictam  universitatem  et  homines 
Alaxii  solemniter  et  legitime  approbari  et  ratificari  infra  terminum 
dierum  quindecim  ex  nuDc  proxime  secuturorum,  et  aliter  effèctum 
locum  non  babeant,  prout  lacius  de  premissis  omnibus  constai  in 
actis  losfflnis  Lamberti  notarli,  millesimo  presenti,  die 

Yerum  etiam  sit,  ut  partes  infrascripte  fatent»  quod  propter  di«- 
stantiam  temporis  id  infradictum  terminum  fieri  non  potuerit,  et 
quod  de  ordine  et  mandato  prefatorum  dominorum  consulum  et 
de  Consilio  dictus  terminus  ad  dictam  approbationem  et  ratifica- 
tionem  faciendam  prorogatum  fuit  usque  ad  et  per  totam  presen- 
tem  diem,  prout  etiam  constat  in  actis  caneellarie  dicti  communis, 
maaa  dicti  Ioannis  Lamberti  notarile  millesimo  predictis  die. 

Quarum  quidem  supplicationis  et  deinde  responsionum  et  con- 
cessionum,  de  verbo  ad  verbum  tenore  sequitur  ut  infra.  Magnifici 
domini  consules  et  de  Consilio  civitatis  Albingane,  postquam  super 
omnibus  litibus  et  difierentiis  superioribus  annis  exortis  inter  ma- 
gnificam  communitatem  Albingane,  et  bomines'  de  Alaxio,  fuit  tandem, 
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Deo  duce,  finis  impositus  in  favorem  prefate  communitatis,  et  preser- 
timper  sententias  a  magnifico  senatu  lanue  novissime  latas;  ex  qui- 
bus  in  efiectu  inter  cetera  iudicatum  extat,  provisionem  magistratus 
in  loco  Alaxii  ad  prefatam  communitatem  Albingane  solum  perti- 
nere ,  ex  causis  de  quibus   et  prout  in   sententiis    desuper  latis 
continetur,   propter  que  dicti   bomines  de  Alaxio   sunt  et  rema- 
nent  ob  maximas  impensas  factas,  et  damna  ex  dictis  litibus  passa, 
admodum  gravati,  et  in  dies  magis  atque  magis  gravarentur,  si 
expensas  maxime  victorie   in  dictis  litibus    prefate    communitatis 
debitas  persolvere  cogerentur,  et  si  bona  ipsis  de  Alaxio,  duran- 
tibus  litibus,  aliter  non  restituerentur,  atque  instrumenta,  testamenta, 
et  scripture  publice  quecumque  per  notarios  Alaxii,  pendentibus 
litibus  confecta,  et  confecte  prò  eo  quod  tunc  temporis  de  collegio 
notariorum  Albingane  dicti  notarii  non  adessent,  annullarentur,  ac 
in  solvendis  gabellis  et  avariis  ipsi  communitati  prò  preterito  de- 
bitis,   seu  habentibus  causam  ab  ea  prò  ipsis  de  Alaxio  aliquod 
temperamentum  circa  eorum  solutionem  non  concederetur ,   et  si 
demum  ipsis  de  Alaxio   de  uno  ofilciale  inter  eos  ministranda  in 
civilibus  et  arcaxis  saltim  usque  ad  certam  summam  in  dicto  loco 
non  provideretur,  usque  maxime  damno  afflcerentur  ipsi  de  Ala- 
xio ,  quod  forre  ad  interitum  et  ruinam  reducerent  propter  lites 
civiles  que  inter  eos  exorte  sunt,  et  in  dies  exorirentur,  et  ipsius 
loci  Alaxii  distantiam  a  ci  vitate  Albingane,  ac  numerositatem  ipsorum 
hominum  Alaxii,  et  quod  ipsi  bomines  de  Alaxio  debent  vehemen- 
ter  se  unquam  a  dieta  magnifica  communilfate  defecisse,  et  versus 
eam  et  particularibus  patrasso  et  commisisse ,   tam   communiter 
quam  particulariter,  que  patrarunt  et  commiserunt  cupiant ,  quod 
ex  animo  in  bonam  fidem  et  gratiam  prefate  communitatis  ex  tote 
reverti,  firmiter  promittendo  deinceps  nunquam  ab  ipsa  communi- 
tate  se  defecturos,  sed  potius  eam  communitatem  in  dominam  et 
supériorem  semper  recognoscere,  fidelitatem  perpetuam  versus  eam 
servare,  quam  iam  iureiurando  diete  communitati  promisserunt,  et  de 
novo,  sub  iuramento  sì  expediet,  promittere  procuraturi  sunt,  et 
omnia  singula  versus  dictam  communitatem  facere  que  et  prout 
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faciunt  reliqua  loca  diete  communitati  Albingane  subiecta.  Igitur, 
cum  proprium  veri  domini  et  superioris  sit  veniam  petentibus  par- 
cere  ,  et  illos  ac  eorum  bona  prò  viribus  tueri  et  conservare ,  ac 
quantum  in  se  est  prò  eorum  pace  et  tranquillitate  oportune  pro- 
videre,   ipsa   universitas    et  homines  Alaxìi,    et  prò  ea  Ludo- 
vicus  Ferrerius ,  Georgius   Henricus,    Baptista  Multedus ,  Ioannes 
Andreas  Romana,  Berna rdus  Naterius  quondam  Alexii,  et  Bernar- 
dus  Ayraldus  Ghristophori ,  sìndici  diete  universitatis  et  hominum 
Alaxii,   constante  de  eorum  sindicatu  publico  instrumento,  rogato 
per  Ioannem  Lambertum  notarium  infrascriptum ,  quod  exbibent 
in  publicam  formam  reverenter  ad  dominationes  vestras  humiliter 
supplicatas  ut  ex  solita  benignitate,  earum  gratia,  ad  consuetam 
fldem  et  devotionem   ipsam  universitatem  et  homines   de  Alaxio 
recipere  dignentur,  necnon  ex  eadem  gratia  et  benignitate  eis  univer- 
sitati  et  hominibus  infra  scribendis  perpetuis  temporibus  concedere, 
et  Primo:   remittere  universitati  ac  hominibus  Alaxii   omnia   de* 
lieta,  rebelliones  et  inobedientias  quascumque  per  ipsos  de  Alaxio, 
tam  in  communi   quam   in  particulari  commissas  et  perpetratas 
quomodocumque,  sive  sint  condemnati  si  ve  non,  perinde  ac  si  nun< 
quam  a  dieta  communitate  dicti  de  Alaxio  defecissent.    Secundo  : 
remittere  dietis  de  Alaxio  omnes  expensas  debitas  ipsi  communi- 
tati Albingane  per  ipsos  de  Alaxio ,  occasione  quarumcumque  li- 
tium  et  causarum  habitarum  et  factarum  per  eos  cum  dieta  com- 
munitate  tam   in   lanua,   quam  alibi,   usque  in  presentem  diem. 
Tertio:  concedere  quod  communitas  et  particulares  Albingane,  et 
etiam  universitas  et  particulares  Alaxii  respective,   relaxent   de- 
mos, possessiones,  et  terras  sibi  ad  invicem  occupatas ,  seu  alias 
captas  vel  retentas,  et  alia  quecumque  bona,  per  quas  eis  dictam  com- 
munitatem  et  universitatem,  aut  particulares,  a  principio  litis  mote  oc- 
casione potestatis  dandi   per  ipsos  de  Alaxio  usque  in  presentem 
diem,  non  obslantibus  quibuseumque  actis,  gestis,  etsententiatis  super 
dietis  bonis  satisfactis   tamen  per  prius  bine  inde  respective  ere- 
ditoribus  particularibus  habere  debentibus  predictis  bonis,  seu  ad 
quorum  instantiam  fuerunt  dieta  bona  capta  ve}  detraeta   de   eo 
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^  prò  eo  qood  habere  debent.   Quarto:  etìam  ex  gratia  compro- 
bare  testamenta  et  instrumenta  quecumque  ac  scripturas  pablicas 
facta  per  notarios  Alaxii  a  tempore  diete  litis  mote  per  dictos  de 
Alaxio  citra,  ita  quod  valeant  et  teneant  perinde,  ac  si  scrìpta  et 
rogata  fuissent  per  notarios  de  collegio  Albingane,   et  dummodo 
non  concernsfflt  iurisdictionem  ipsorum  de  Alaxio  in  preiudicium 
diete  communitatis  Albingane.  Quinto:  restituere  de  gratia  ipsos 
homines  de  Alaxio  ad  honores  et  alios  actus  consuetos  in  Giritate 
Albingane,  prout  erant  ante  dictam  litem  motam,  ac  si  nunquam 
dieta  communitate  defecissent.  Sexto  :  concedere  quod  gabelle  de- 
curse  de  preterito  calculentur  habito  respectu  ad  id  qaod  falt  eia- 
ctum  ab  Alaxiensibus  in  ultimo  anno  ante  eorum  rebellionem,  et 
prò  ea  rata   solvantur  quolibet  anno  de  preterito   per  ipsos  de 
Alaxio;  prò  gabella  vero  caseorum,  que  tunctemporis  erat  impo- 
sita  et  seu  non  exigebatur  in  loco  Alaxii,  quod  earculentur  habito 
respectu  ad  ultimum  annum   quo  ipsi  de  Alaxio   exigerunt  et  a 
seipsis   de  Alaxio,  et  ipsi  de  Alaxio  habeant  iura  communis  Al- 
bingane, seu  centra  ius  commums  succedentium  prò  exigendis  di- 
ctis  gabellis  a  particularibus  debitoribus  dictarum  gabellarum  in 
dicto  loco  Alaxii ,  et  quod,  facto  carculo ,  ipsi  de  Alaxio  habeant 
terminum  ad  solvendum  tam  id  quod  reliquum  erit  de  avariis  de 
presenti,  quam  id  quod  reliquum  erit  de  gabellis  et  aliis  rebos 
preteritis  per  ipsos  debitos  trium  annorum  proxime  venturoram; 
videlicet  quolibet  anno  tertiam  partem  sine  aliquo  interesse,  ita 
quod  si  dicti  de  Alaxio  eligerent  solvere  proventus  dictarum  ga- 
bellarum et  onerum  ad  rationem  de  septem  prò  centanario  quo- 
libet anno ,  non  possint  astringi  a  dieta  communitate  Albingane, 
sive  habentibus  causam  ab  ea,  solvere  in  terminis  predictis.  Se- 
ptimo  :  concedere  unum  offlcialem  hominibus  de  loco  Alaxii ,  qui 
iura   reddat  inter  ipsos  in  civilibus  et  mixtis  quibuseumque,  sal- 
tim  usque  ad  certam  summam  in  omnibus   et  per  omnia  ,  iuxta 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  Albingane  cum  suo  carculo, 
et  famulis  oportunis  sumptibus  ipsorum  de  Alaxio  cum  notano,  sire 
notariis  oportunis. 
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MDXVII,  indictione  quinta,  die  veneris,  XIII  Februarii,  deposita 
et  presentata  fuit  suprascripta  supplicatio  coram  magnifico  do- 
mino potestate ,  domino  Francisco  de  Àrquata  potestate ,  ac 
consulibus  et  consiliariis  communis  et  civitatis  Àlbingane,  in  suf- 
ficienti numero  congregatis  in  palatio  communis  ,  ubi  Consilia 
celebrantur,  ubi  interfuerunt  primo  dictus  magnificus  dominus 
potestas,  dominus  Franciscus  Gepula  quondam  Lazari,  Baptista 
de  Filoso ,  Marche  de  Yale,  Thomas  Ioanelus ,  consules  :  Àu- 
gustinus  ex  comitibus  Yintimillii,  Dominicus  Gasolinus,  Ioannes 
Breglianujs,  Luchinus  Scotus,  Pelegrus  Mantellus,  Petrus  Peratus, 
et  Lazarus  Robertus  de  Consilio,  per  dictum  Ludovicum  Ferrerium, 
Gregorium  Henrichum ,  Baptistam  Multedum ,  Ioannem  Andream 
Romanam,  Bernardinum  Naterium,  et  Bemardum  Àyraldum  Gbri- 
stopbori  de  Alaxio ,  sindicos  predictos  diete  universitatis  Alaxii , 
presentes,  dicentes,  exponentes,  offerentes,  petentes,  supplicantes, 
exhibentes^  et  fieri  requirentes  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in 
suprascripta  supplicatione  continetur.  Qui  prefati  magnifici  domini 
consules  et  consiliarii,  in  presentia  magnifici  domini  pote$tatis, 
auditis  6*upplicatis  superius  prò  parte  ipsorum  de  Alaxio,  monue- 
runt  et  monent  dictos  sindicos  ad  audiendum  eorum  responsionem 
et  deliberationem  super  ipsis  supplicatis,  prò  die  Lune,  que  erit 
sextadecima  presentis  mensis  Februarii. 

Millesimo  ut  supra,  die  XYI  Februarii ,  prefati  magnifici  do- 
mini consules  et  consiliarii  cum  auctoritate  et  consensu  ad  cau- 
tellam  prefati  magnifici  domini  potestatis ,  viso  tenore  diete  sup- 
plicationis,  et  re  diligenter  examinata;  considerata  presertim  fide 
iam  prestita  per  ipsos  de  Alaxio  de  perpetua  fidelitate  versus 
ipsam  communitatem  Albingane,  prò  preterito  sequi  nolentes  stri- 
ctam  severitatem,  qua  mediante  excessive  delieta  deberent  et 
possent  corrigi,  sed  potius  studentes  paci,  tranquillitati,  et  com- 
modis  ipsorum  hominum ,  piisque  afiectibus  misericordie  ipsorum 
rebellium ,  adhibitam  fidem  et  devotionis  obsequium  revocare  vo- 
lentes,  instantibus  dictis  sindicis  Alaxii,  super  eorum  supplicatis 
responderi,  virtute  potestatis  et  bailie  ipsis  dominis  consulibus  et 
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consiliariis  attributo,  vigore  ot  ex  forma  deliberationis  magni 
eonsilii  requisitorum ,  rogatis  per  Michaelem  Scotum  notarium  ei 
canzeilarium  MDXYI,  die  XYI  Novembris,  omni  meliori  modo, 
iure ,  via ,  et  forma ,  et  excensuerunt  et  decreverunt  eisdem 
de  Àlaxio  de  gratia  concedendum  et  remittendum  omne  ac  re- 
misserunt  et  concesserunt  in  omnibus   et  per  omnia  prout  infra. 

Et  primo:  prefati  magnifici  domini  consules  et  consiliarii  ex 
gratia  remisserunt  et  remittunt,  nomine  et  vice  diete  magnifice 
communitatis  Albingane,  universitati  ac  omnibus  Alaxii,  et  seu  sin- 
dicis  predictis,  dicto  nomine,  omnia  delieta  et  inobedientias  quas- 
cumque  per  ipsos  de  Àlaxio  tam  in  communi  quam  in  particulari 
commissas,  et  perpetratas  quomodocumque  et  quailitercumque , 
tam  faciendo  quam  in  obmittendo,  et  tam  centra  dictam  communita- 
tem,  quam  centra  particulares^  et  etiam  inter  ipsos  de  Àlaxio,  vel  ali- 
ter  quomodocumque,  visisque  in  presentem  diem  sive  sint  condem- 
nati  sive  non;  preterquam  homicidium  nuper  perpetratum  io  per- 
sonam  presbiteri  urbani;  ita  tamen  quod  nunc  et  singulis  aliis 
iuretur  et  iurari  debeat  per  ipsos  homines  de  Àlaxio  fldelitas 
perpetua  diete  communitati,  sive  Consilio  Albingane,  prout  etiam 
faciunt  reliqua  loca  et  burgi  diete  communitati  subiecta. 

Secundo:  similiter  remittunt  dictis  de  Aaxio  omnes  expensas 
debitas  ipsi  communitati  per  ipsos  de  Àlaxio  bomines,  occasione 
victorie  quarumcumque  litium  et  causarum  habitarum  et  factarum 
per  eos  centra  dictam  communitatem  tam  in  lanua,  quam  alibi, 
usque  in  diem  presentem. 

Tertio  :  decreverunt  quod  communitas,  et  particulares  Albingane 
et  etiam  universitas  et  particulares  Alaxii  relaxent  et  relaxare 
debeant  demos,  possessiones,  et  terras  sibi  ad  invicem  occupatas , 
seu  alias  captas  vel  retentas,  et  alia  quecumque  bona  per  quamvis 
earum  communitatem,  et  universitatem,  aut  particulares  personas , 
vel  a  principio  litis  mote  per  ipsos  de  Àlaxio ,  ratione  potestatis 
dandi  usque  in  presentem  diem,  non  obstantibus  quibuscumque 
actis  gestis,  et  sententiatis  super  dictis  bonis,  satisfactis  tamen  per 
prius  bine  inde  respective  creditoribus  particularibus  habere  de- 
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bentibiui  dieta  bona,  seu  biis  ad  quorum  ìnstantiam  capta  vel  de- 
tracta  dieta  bona  fuerunt,  de  et  prò  eo  quod  babere  debent. 

Quarto:  nomine  et  vice  diete  communitatis  prefati  domini  con- 
sules  et  consiliarii  comprobent  et  conflrment  testamenta  et  instru- 
menta qnecnmque,  ac  scriptas  publicas  facta  et  factas  per  no- 
tarios  Alaxii  a  tempore  dictarum  litium  motarum  prò  eo  citra,  ita 
quod  valeant  et  teneant  proinde  ac  si  fuissent  rogata  et  scripta 
per  notarios  collegii  de  Àlbingana,  dummodo  non  concernant  vel 
coQtineant  aliquam  iurisdictionem  ipsorum  de  Alaxio  in  preiudi- 
cium  communis  Albingane ,  que  talia  sint  et  esse  volunt  nuUius 
momenti. 

Quinto:  ad  bonores  et  alios  actus  consuetos  in  civitate  Albingane 
et  eius  districtu  ipsos  de  Alaxio  restituerunt  et  restituunt,  et  admit- 
tunt  ex  gratia,  ac  admiserunt,  et  restituti  esse  volunt,  tempore  de- 
clarando  per  illustrem.  dominum  Octavianum  de  Gampofregoso 
regium  gubernatorem  et  loeumtenentem  in  lanua. 

Sexto  :  ad  toUendas  difflcultates  que  oriri  possint  in  carcnlandis 
gabellis  debitis  de  preterito  per  dictam  universitatem  seu  bo- 
mines  Alaxii  diete  communitati  Albingane,  seu  habentibus  cau- 
sam  ab  ea,  similiter  decreverunt  quod  ad  carculandum  dictas 
gabellas  decursas  de  preterito ,  habeatur  respectus  ad  id  quod 
ftiit  et  reperitur  exactum  ab  Alaxiensibus,  et  in  ultimo  sive  pe- 
nultimo anno  ante  eorum  rebellionem ,  et  prò  ea  rata  solvant 
et  solvi  debeant  diete  gabelle  per  ipsos  de  Alaxio ,  quolibet  anno 
de  preterito  ;  prò  gabella  vero  caseorum,  que  tunc  temporis  non 
erat  imposita,  seu  non  exigebatur  in  Alaxio ,  habeatur  respectus 
ad  ultimum  annum  quo  homines  Alaxii  illam  gabellam  a  se  ipsis 
exigerunt,  et  ipsi  de  Alaxio  debeant  iura  communis  Albingane  seu 
centra  ius  communis  succedentium  prò  exigendis  dictis  gabellis  de 
preterito  a  particularibus  debitoribus  in  Alaxio  dictarum  gabella- 
rum,  et  facto  carculo,  ipsi  de  Alaxio  teneantur  solvere  tam  id  quod 
reliquum  erit  de  avariis  et  oneribus  preteritis  per  ipsos  debitis  diete  ' 
communitati,  seu  habentibus  causam  ab  ea,  infra  terminum  trium  an- 
norum  proxime  venturorum.  videlicet  quolibet  anno  tertiaìfl  partéUi;* 
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salvo  si  dictis  de  Àlaxio  eligerent  solverò  proveutus 
dictarum  gabellarum  et  onerum  ad  rationem  de  septem  prò  eea- 
tanario  quolibet  anno,  quo  casu  possìt  astringi  a  dieta  commu* 
nitate  Albingane ,  seu  ab  agentibus  causam  ab  ea  solvere  i&fira 
terminos  predictos,  dummodo  ipsi  de  Alaxio  non  difOdrant  solutio- 
nem  forte  ultra  decem  annos  contra  voluntatem  diete  commui^ 
tatis,  et  habentium  causas  ab  ea. 

Septimo:  concesserunt  et  concedunt  similiter  ex  gratia,  nomine 
et  vice  diete  communitatis,  et  habentium  causam  ab  ea,  diete  uai* 
versitati  et  bominibus  Alaxii ,    et  prò  eis  sindicis  predictis ,  quod 
ipsi  homines   de  Alaxio  habeant  et  habere  debeant  officialem  unum 
singulis  annis  in  diete  loco  Alaxii  >  qui  l^icarius  nuncupetur,  qui 
inter   ipsos   Alaxio,  in  causis   mere    civilibus   usque  in  suKmaaiA 
librarum  quingentarum  Albingane  tantum  iustitiam  faciat  et  idh 
nistret,  in  omnibus  tan^en  et  per  omnia  secundum  formam  statai 
torum  Albingane ,  et  non  aliter ,  ita  tamen  et  respectu  Aibii^a- 
nensium  et  aliorum  districtualium  diete  communitatis ,  ac  etiam 
forensium,  possint  dicti  homines  de  Alaxio,  etiam  coram  magistra^ 
tibus  Albingane  vel  Alaxii,  in  electione  creditoris,  prò  dieta  suwna, 
et  ab  inde  infra,  trahi  et  conveniri;  in  causis  vero  excedentibus 
dictam  stunmam,  ac  in  criminalibus  et  mixtis  quibuscumque  nuUam 
penitus  iurisdictionem  habeat  ipso  vicarius,   nec   exercere  possiti 
preterquam  in  causis  damnorum  datorum,  in  quibus  procedere» 
condemnare,  et  exequi  possit  usque  in  summam  librarum  viginti 
quinque  Albingane,  et  secundum  formam  Statutorum  Albiogane,  nisi 
contenderetur  de  dominio  vel  possessione  rei,  in  qua  damnum  da- 
tum  ab  aliquo  de  Alaxio  excedens  valorem  librarum  quingentarum 
predictarum  Albingane  ,  et  preterquam  in   capiendo  malefactores 
seu  delinquentès  in  dicto  loco ,  et  eos  sub  custodia  retinendo ,  ac 
eos  mittendo  ad  magistratum  Albingane,  quos  remittere  teneatur 
et  debeat  ipse  vicarius  sumptibus   tamen  delinquenti^,  et  iu  sub* 
sidium  communis   Albingane,    nec  aliter   ipsi  vicario  iu  civilibus 
et  criminalibus  ac  mixtis  causis,  quam  ut  supra  sibi  concedeat^ar  se 
intromittere  varleat^  nec  eiu^  iurisdictip  tacite  vel  axpresse  pFqro? 
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gav\,  pdo  se  qompetentem  pronunciari  Inter  dictos  de  Alazio  vel 
aliosì  quipinao  iurisdictio  in  predictis  omnibus,  preterquam  in  con- 
c^asis  ^t  supra,  soUs  magistratibuB  Albingane  spectare ,  et  réseir 
vata  sempey  intelligatup  prout  erat  et  semper  fliit  ante  presen- 
tem  gratiam  et  concessionem.  A  sententiis  autem  dicti  vicarii,  a 
lib^is  deqem  Albingane  infra,  nequeat  appellatio;  abinde  vero  supra 
appelletur»  et  appellatio  debeat  ad  potestatem  vel  vicarium  Al- 
bingane. Qui  in  causis  dictarum  appellationum  procedat ,  et  eas 
dQcidat  Beonndum  formam  Statutorum  et  ordinamentorum  Albin- 
gane predictorum,  et  non  aliter  neo  alio  modo,  et  exinde  senten- 
ti^ diati  potestatis,  seu  dicti  vicarii  postea  appelletur,  procedatur,  et 
dQoid^tur  secundum  formam  dictorum  Statutorum  et  ordinamen- 
torum Albingane,  et  non  ultra;  et  si  aliter  procedatur  et  appelle- 
tav  quam  ut  supra  dispopitur,  processus  et  appellatio  sint  nuUius 
momenti,  et  nibilominus  vicarius  dicti  loci  Alaxii ,  vel  appellans 
contraveniens,  cadat  ipso  iure  in  penam  librarum  centum  Albin- 
gane, ipso  facto  diete  communitati  Albingane  applicanda,  et  ultra 
ipse  vioarius  r^naneat  et  sit  privatus  ipso  iure  ofBcio;  qui  vica- 
rius hab^t  et  hahere  debeat  unum  cavalerium  cuiu  duobus  exe- 
cutoribus  eligendis  per  ipsummet  vicarium ,  et  concedendum  et 
ibi  tanendos  suis  sumptibus  et  expensis,  ac  unum  vel  plures  no- 
tarios  sive  acribas,  secundum  oportunitatem,  qui  scribanl  acta  inde, 
et  alia  coram  ipao  vicario  fionda,  de  quibus  supra  eligendum  vel 
eligendos  secundum  formam  Statutorum  et  ordinamentorum  Albin- 
gane, et  aub  modis  et  formis,  ac  prò  tempore  quibus  eliguntur  in 
civitate  Albingane  et  eius  curia,  et  de  numero  notariorum  de  col- 
legio Albingane,  ita  quod  quum  deputatus  seu  electus  ut  supra  seri- 
bere  nequeat  dieta  acta,  deputati  vero  scribere  possint  et  debeant 
&dU  respectua  conceasorum  de  quibua  supra,  non  autem  in  non 
conneasia  et  prohibitia,  quod  si  secus  factum  fuerit,  acta  et  scripta 
quacumque  nuUiua  aint  momenti ,  et  cadat  acribena  in  penam  li- 
brarum quinquaginta  diete  monete,  diete  communitati  applicanda 
totiena  quotiena  contra&ctum  eaae  reperiatur.  Electio  autem  dicti 
vioarii  fiat  Qrdine  inf)raaGripto ,  videlicet  quod  booiinea  de  Alaxio 
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nominent  quattuor  homines  de  Albingana,  quos  singulis  annis  no- 
minare teneantur  Consilio  Albingane,  ex  quibus  dieta  communitas 
sive  dictum  consilium  singulo  anno  eligat  unum   quem  maluerit 
ad  dictum  officium    vicariatus,  et  casu  quo  contingeret  quod  ali- 
quis  seu  aliqui  ex  quattuor  nominatis,  electus  seu  electi  ad  dictum 
officium  ut  supra  non  acceptarent,  tunc  et  eo  casu  iidem  de  Àlaxio 
debeant  alium  seu  alios  nominare,  ut  compleatur  numems  dicto- 
rum  quattuor  nominandorum,  et  sic  fieri  debeat  donec  reperiatur 
aliquis  de  Albingana  acceptatus,  et  si  nullus  reperiretur  et  acce- 
ptans  de  Albingana ,   possit  tunc  dictis  de  Alaxio    provideri  per 
dictam  communitatem  sive  consilium  Albingane,  et  non  parcilium  de 
uno  forense  ut  supra  idoneo  ad  dictum  officium  vicariatus,  et  pari 
modo  possit  fieri  provisio   tam    de  Albingana  quam  forense  ut 
supra  ;  si  dicti  de  Alaxio  aliquem  ut  supra  nominarent,   et  dieta 
nominatio  dictorum  quattuor  fieri  debeat  singulis  annis  de  duobus 
mensibus  ante  finem  predicti  vicarii  ;  salarium  autem  dicti  vicarii 
sint  libre  trecentum  lanue  singulo  anno,  quod  et  quas  solvere  te- 
neantur dicti  de  Alaxio  dicto  vicario  in  quattuor  pagis ,  videlicet 
singulis  tribus  mensibus  quartam  partem ,  ita  tamen   quod  qui 
ftierit  ibi  vicarius  uno  anno ,  nominari  non  possit ,  nec  esse  ibi 
vicarius  per  duos  annos  sequentes;   qui  vicarius    ante  ingressum 
eius  officii  iurare  teneatur  et  debeat  officium  suum  bene  legaliter 
exercere,  secundum  formam  Statutorum  et  ordinamentorum  Albin- 
gane,  et  limites  sibi  ex  forma  presentis  concessionis  et  gratie  con- 
cessos  non  excedere,  sub  pena  periurii  et  privationis  officii,  ac  pa- 
rere prefate  communitati  sive  Consilio,  et  aliter  ab  ipsis  de  Àlaxio 
acceptari  nequeat  nec  de  beat;   et  pari  modo  iurare  debeat  dictus 
cavalerius  in  manibus  dicti  consilii  eius  officium  bene  et  genera- 
liter  exercere,  et  magistrati  bus  Albingane  parere  et  obedire;  sin- 
dicari  vero  debeat  dictus  vicarius  Alaxii  per  sindicatores  commu- 
nitatis  Albingane  in  dieta  civitate,  secundum  formam  dictorum  sta- 
tutorum et  ordinamentorum  Albingane,   et  non  aliter  nec  ultra; 
decernentes  tamen  presenti  domini  consules   in  reliquis   omnibus 
ut  supra  non  expressis  dicti  de  Alaxio  stare ,  venire ,  et  parere 
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debere  sub  et  cum  dieta  communitate  Àlbingane ,  et  avarias  ac 
gabellas  quascuraque  solvere,  ac  in  oneribus  diete  communitati 
debitis  contribuere,  tam  a  tempore  diete  litis  mote  circa,  quara  prò  fu- 
turo, et  prout  soliti  erantet  tenebantur  ipsi  homines  et  universitas 
Alaxii  ante  dictas  lites  motas,  et  prout  etiam  faciunt  reliqua  loca 
diete  communitati  Àlbingane  subieeta,  et  pariter  quod  dieti  de 
Alaxio  semper  exhibeant  et  exhibere  debeant  debitum  honorem 
vicario,  nihilque  centra  eum  et  in  eius  personam  faciant  vel  at- 
temptent;  et  secus  faeiendo ,  in  premissis  vel  aliquo  premissorum 
cadant  ipso  iure,  et  incecidisse  esse  intelligatur  dieti  homines  et 
universitas  Àlaxii  supra  dictis  graciis,  et  earum  qualibet;  statuen- 
tes  quoque  et  decer nentes  prefati  domini  eonsules  et  de  Consilio 
gratias  de  quibus  supradictis  de  Alaxio  factas  et  concessas,  ita 
demum  effectum  sortir!  debere ,  si  per  universitatem  et  homines 
Alaxii  solemniter  et  legitime  predieta  omnia  et  singula,  tam  per 
dictos  sindieos  supplicata,  quam  per  ipsos  dominos  eonsules  et  de 
Consilio  eisdem  hominibus  Alaxii  concessa,  approbata,  ratificata,  et 
conflrmata  fuerint,  infra  dies  quindeeim  proxime  venturos,  per  publi- 
cum  instrumentum  dictis  dominis  eonsulibus  et  de  Consilio  exhiben- 
dum  per  dictos  de  Alaxio,  et  non  al  iter  nec  ultra;  presentibus  dictis 
sindicis  de  Alaxio,  predieta  omnia  et  singula  de  gratia  eis  diete 
nomine  concessa  et  remissa  aeeeptantibus  in  omnibus  et  per  omnia 
prout  in  eis  continetur  ,  gratias  immensas  quod  eis  prefatis  do- 
minis eonsulibus  et  consiliariis  agentes  et  iubentes. 

Actum  Àlbingane  in  palacio  communis,  ubi  ius  reddiiur  et  Con- 
silia celebrantur ,  presentibus  Fratre  loanne  Antonio  de  Caldeto , 
Ecclesie  Ceriari  rectore ,  Christophoro  de  Benedietis  de  Maremo , 
et  Andrea  de  Rocha  lanuense ,  testibus  ad  premissa  vocatis  et 
rogatis. 

Unde  convenientibus  in  unum  et  congregatis  hominibus  dieti 
loci  Alaxii  prò  infrascriptis  peragendis  in  ecclesia  saneti  Ambrosii 
dieti  loci ,  ubi  communiter  prò  similibus  convenire  consueverunt , 
more  solito  ac  de  ordine  et  licentia  magnifici  domini  Francisci  de 
Arquala  potestatis  communis  Àlbingane,  sono  tube  et  campane  ut 


moris  est;  in  qua  quidam  congregatìone  interfiieru&t  fttfhiBéripfi: 

Et  primo 


Bartholomeus  Gallus. 
Gaspar  Ferrarius. 
Julius  Boglorius. 
Jacobus  Ferrerius. 
Bartholomeus  Naterius. 
Petrus  Naterius  magnus. 
Petrus  Naterius  dictus  Perao 
Facìetus  Ioannes 
Antonius  Brea  q.  Jacobi. 
Ambrosius  Paraschossus. 
Joannes  Antonius  Forcella. 
Nicol  aus  Naterius  q.  Joannis. 
lacobus  Ferrerius  q.  Bartbolomei. 
Lazarus  Lavorerius. 
Franciscus  Ausator  q.  Stephani. 
Michael  Joannes  q.  Antonii. 
Michael  Madius  q.  Manueliis. 
Ambroxius  Naterius  q.  Manuelis. 
Io.  Baptista  Multedus  q.  Antonii. 
Benedictus  Aurania  q.  Antonii. 
Filippus  Sapelus  q.  Tadei. 
Obertus  Girardus  q.  Ioannis. 
Baptista  Paraschossus. 
Baptista  Ferrarius  q.  Antonii. 
Franciscus  Auranie  q.  Nicolai. 
Santinus  Naterius  q.  Antonii. 
Gregorius  Stalla  q.  Joannis. 
Jacobus  Quartaira. 
Baphael  Stalla  q.  Antonii. 
Joannes  Gallus  q.  Guillielmi. 
Dominicus  Schivus  q.  luliani. 
Franciscus  Ajraldus  q.  Ràphaelis. 
Bonifacius  Multedus  q.  Jacobi. 
Jacobus  Henricus  q.  Bartbolomei. 
Antonius  Brea  q.  Joannis. 
Lazarus  Brea  q.  Jacobi. 
Marcellinus  Brea  q.  Jacobi. 


Angelus  Ausator  q«  FranciscL 
b^icolaus  Staila  q.  Lansaroti. 
Andreas  Naterius  q.  Graciozi. 
Michael  Ausator  q.  l'home. 
Thomas  Ferrerius  q.  StephatiL 
Thiranus  Macia  q.  Facieti. 
Petrus  Ajraldus  q.  Baptiste. 
Jacobus  Moreus  q.  Laurentii. 
Manuel  Forcella  q.  Antonii. 
Ambrosius  Forcella  Grinaìdi. 
Antonina  Ausator  Janinì. 
Simon  Bòglorìus  Geok^. 
Guillielmus  de  Roere  q.  Battìi. 
Alezius  Brea  q.  Joaams. 
Thomas  Brea  q,  TerciniL 
Petrus  Naterius  q.  Silvestri. 
Boiiifacius  Parascossus  q.  fiar- 

tholómei. 
BartholoméuB  Moiramis  q.Miéolai 
Bartholomeus  Brea  q.  Jà<5^. 
Andreas  Rozotus  q.  Petri  Joanott. 
Antonius  Forcella. 
Antonius  Alamanus  q.  Simonis. 
Simon  Ferrerius. 
Bartholomeus  et  Lucasq.  Joannis. 
Antonius  Parascossus  q.  Jacobi. 
Joannes  Antonius  Parascossus. 
Ludovicus  Ferrerius  q.  Augustioi 
Petrus  Brea  q.  Guillielmi. 
Petrus  Stata  q.  Bartbolomei. 
Guillielmus  Quartaira  q.  PetrL 
Lucas  Multedus  q.  Bartbolomei. 
Julianus  deAyiia^  q.  Manuelis. 
Julianus  Boglorius. 
Antonius  Schivus  q.  Ioannis. 
Petrus  Joannes  Boglorius  q.Aa- 

drie. 
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Jacobus  Moiranus  q.  Petri. 

Guillielmus  Aj^aldus  q.  Joannijs 

Gaspar  Ajraldus  Lazari. 

Christophorus  Ajraldus. 

Jeronimus  Henricus. 

Joannes  Regesta  q.  Blaxii. 

Julianus  Quartana  q.  Georgii. 

Pelegrus  Schivus  q.  Antonii. 

Nicolaus  Roxotus  q.  Andrie. 

Ambrosìus  Bergonsus  q.  Belìgerii 

Baptist  a  Alamanus  q.  Simonis. 

Antonius  Multedus  q.  Facii. 

Joannes  Baptista  Multedus  q. 
Petri. 

lacobus  Ajraldus  q.  Petri. 

Petrus  de  Ihapi  q.  Thome. 

Vincentius  Treglia  q.  Andree. 

Venturinus  Ajraldus  q.  Ioannis. 

Baptista  Multedus  q.  Bonifacii. 

Bartbolomeus  Quartana  q.  An- 
tonii. 

Ioannes  Aprilis  q.   Bartholomei. 

Ioannes  Porcerius  q.  Georgii. 

Manuel  Secundus  q.  Angelini. 

Guillielmus  Quartana  q.  Benedicti 

Obertus  Moiranus  q.  Petri. 

Guillielmus  Ausator  q.  Vivaldi. 

Benedictus  Porcella  q.  Barthol. 

lacobus  Moiranus  q.  luliani. 

Bernardus  Moiranus  q.  Benedicti. 

Ioannes  Pacinus  q.  B. 

Angelinus  Ferrerius  Ambroxii. 

Joannes  Naterius  Petri. 

Joannes  Ausator  q.  luliani. 

leronimus  Stalla  q.  Francisci. 

Ambrosius  Quartaira  q.  Jacobi. 

Julianus  Trelia  q.  Baptiste. 

Manuel  Ramasus  q.  Bertoglie. 

Joannes  Fugacia  q.  lacobi. 


Bartbolomeus  Ajraldus  q.  Bapt. 
Georgius  Ajraldus  q.  Michaelis. 
Andreas  Stalla  q.  Segurani. 
Lodixius  Stalla  q.  Antonii. 
Alexius  Stalla  q.  Nicolai. 
Antonius  Moiranus  q.  Barthol 
Petrus  Naterius  q.  Ambrosii. 
Bernardus  Naterius  Guillielmi. 
Fenogius  Ferrerius  q.  Joannis. 
Laurentius  Silvesterq.  Raphaelis. 
Guillielmus  Quartaria  q.  Martini. 
Petrus  Joannes  Ajraldus. 
Petrus  Brea. 
Petrus  Ferrerius. 
Lazarus  Ajraldus. 
Jacobus  de  Fossato. 
Bernardus  Ajraldus  Christophori 
Gregorius  Henricus. 
Thomas  Madius. 
Michael  Madius. 
Bernardus  Naterius. 
Petrus  Bartholotus. 
Baptista  Ajraldus  q.  Angelini. 
Dominicus  Naterius  q.  Andorini. 
Simon  Ajraldus  q.  Bonifacii. 
Anthonius  Scoferius  Michaelis. 
Thomas  Multedus  q.  Baptiste. 
Joannes  Baptista  Quartaira. 
Thomas  Brea. 
Jacobus  Brea  Joannis. 
Petrus  Ausator  q.  Antonii. 
Joannes  Finogius. 
Facietus  Matia. 
Joannes  Garibus. 
Jacobus  Blancardus. 
Antonius  Roxotus  q.  Andree. 
Angelinus  Miraita. 
Pelegrus  Ausator. 
Manuel  Porcella. 
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Joannes  Boglorius. 

Joannes  Naterìus  q.  Andorini. 

Stepbanus  Miraita. 

Bartholomeus  Heoricus. 

Guillielmus  Boglorius  q.  Andree. 

Petrus  Moiranus  q.  Jacobi. 

Joannes  Beglinus. 

Ambrosius  Forcella. 

Augustinus  Moiranus. 

Joannes  Baptista  Parascossus  q. 

Jacobi. 
Fenogius  Joannes. 
Macia  Bartholomeus. 
Bernus  Martinus. 
Henricus  Joannes. 
Naterius  Henricus. 
Joannes  Naterius. 
Matheus  Ajraldus. 
Joannes  Anthonius  Fella. 
Joannes  Baptista  de  Ruvere. 
Antonius  Regesta. 
Nicolaus  Henricus. 
Joannes  Baptista  Silvester. 
Joannes  Ajraldus  de  Amugeto. 
Petrus  de  Fossato. 
Bernardus  Ascheri. 
Laurentius  Stalla. 
Ludovicus  Telexius. 
Guillielmus  Ajraldus. 
Georgius  Quartaira. 
Antonius  Boglorius  q.  Janini. 
Petrus  Multedus. 
Laurentius  Moiranus. 
Simon  Forcella. 
Joannes  Forcella. 
Pelegrus  Ramacia. 
Thomas  Brea  q.  Joannis. 
Antonius  Forcella  q.  Bonifacii. 
Franciscus  Silvester. 


Nicolaus  Forcella  q.  BonifadL 

Joannes  Baptista  Ajraldus. 

Joannes  Brea. 

Bartholomeus  Naterius. 

Baldassar  Ajraldus. 

Antonius  Quartaira. 

Bartholomeus  Gallus  Alezii. 

Gafflnus  Gallus. 

Julianus  Ajraldus. 

Janinus  Forcella. 

Theramus  Madius. 

Gaspar  Ajraldus. 

Antonius  Naterius. 

Stepbanus  Ferrerius  Joannis  Ba- 

ptiste. 
Benedictus  Forcella. 
Joannes  Baptista  Brea. 
Nicolaus  Moiranus. 
Thomas  Brea. 
Hjeronimus  Gandulfus. 
Joannes  Baptista  Moiranus. 
Petrus  Gandulfus. 
Blasius  Forcella. 
Joannes  Ricius. 
Thomas  Brea. 
Ghristophorus  Ascherus. 
Joannes  de  Ibapi. 
Joannes  Franciscus  Gastaldos. 
Petrus  Forcella. 
Lucas  Gallus. 
Pelegrus  Raniasus. 
Petrus  Ferege. 
Jacobus  Ausator. 
Facietus  Trelia. 
Baptista  Faraschosus. 
Michael  Amgardus. 
Franciscus  Silvester  q.  Joannis. 
Georgius  Forcella. 
Alexius  Moiranus. 
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Baptista  Maltedtts.  Petrus  Moiranus. 

Oaleotus  Romana.  Petrus  Joannes  Ferrorius. 

Fraociscus  Peroxia.  Michael  Brea. 
Joannes  Trelia.                           ,  Jacobus  Preve. 

Bernardus  Miraita.  Stephanus  Ajraldus. 

Ambrosius  Giraldus.  Thomas  ^raldus  Joannis. 

Joannes  Ajraldus  Spinete.  Jeroninius  Paraschosus  q.  Jacobi 

Matheus  Ausator.  Arom  Ausator. 

qui  quidem  bomines  fuerunt  et  sunt  due  tertie   partes  et  ultra 
hominum  existentium  et  qui  reperiuntur  in  presentìarum  in  dicto 
loco  Alaxii,  et  representantes  dictam  universitatem  Alaxii,  et  volentes 
omnes  et  singuli  predicti  bomines  prò  se  ipsis,  et  nomine  et  vice 
diete  universitatis  ibidem  presentes  et  congregati  ut  supra,  dictas 
remissiones»  concessiones,  et  decreta  ut  supra  per  prefktos  magni- 
flcos  dominos  Consules  et  de  Consilio  factas  et  facta,  prò  eorum 
parte  sortiri  effectum,  et  locum  habere,  constìtuit  in  presentia  pre- 
fati magnifici  domini  potestatis,  necnon  magnificorum  dominorum 
Francisci  CepuUe,  Baptiste  de  Filoso,  Melchionis  de  Valle,  et  Thome 
Joannerii,  consalum  diete  civitatis,  ac  mei  notarii,  et  testium  infra- 
scrìptorum,   audito  et  intellecto  tenore  in  premissis  diete  supplì- 
cationis  per  dictos  sindicos  porrecte,  et  deinde  responsionum  cum 
remissionibus,  concessionibus,  et  decretis  factis  super  ea  supplì- 
catione  per  prefatos   dominos   consules  et  de  Consilio,  de  quibus 
supra,  et  eisdem  bominibus  ad  eorum  claram  intelligentiam  lectis, 
et  vulgari  sermone  expositis  dieta  &upplicatione  et  responsionibus, 
et  singulis  in  dieta  supplicatione  et  responsionibus  contentisi  et  de 
quibus  omnibus  predicti  bomines  dixerunt  et  confessi   Aierunt  se 
plenam  habere  noticiam,  sponte  et  ex  eorum  et  cuiuslibet  eorum 
certa  scientia,  et  non  per  aliquem  errorem  iuris^  ac  omnibus  me- 
lioribus  via,  modo,  iure,  et  forma  quibus  ipsis  licuit  et  licet^  summa 
cum  reverentia,  ac  genibus  flexis  prò  se  ipsis,  ac  nomine  diete  u* 
niversitatis   promisserunt  et  promittunt  prefati  magnifico   domino 
potestati   et  consulibus,  ac  nobis  notariis  infrascriptis  ut  personis 
publicis,  petentibus,  stipulantibus,  et  acceptantibus  nomine  et  vice 
diete  coxuaonitatis,  et  successorum  suorum,  ac  sponte  iurarunt  ad 
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sancta  Dei  evangelia,  tactis  corporaliter  manu  super  missalì,  tato 
in  animam  et  super  animam  suam  suorumque  heredom,  deinceps 
et  perpetuo  diete  communitati  Àlbingane  se  se  futures  esse  fldeles 
subditos,  ipsamque  communitatem,  res,  et  iura,  et  honores  i- 
psius,  quod  posse  fldeliter  conservare,  et  nullatenus  quod  in  de- 
trimentum,  periculum,  et  averecundiam,  seu  damnum  diete  commu- 
nitatis,  ac  rerum,  iurium,  et  honorum  ipsius,  et  eius  tranquilb- 
tatis  et  regiminis,  verti  vel  resultare  posset ,  per  se  se  coq<- 
tractare,  seu  aliquo  modo  vel  ingenio  contraire  vel  contractare, 
seu  aliquo  modo  machìnare,  imo  adversus  quoscumque  prò  posse 
suo  dictam  communitatem  ae  res,  iura,  iurisdictionem,  et  ho^ 
norem  defòndere,  manutenere,  et  conservare,  ac  totis  vìrìbus  fa- 
vere  et  adiuvare,  et  generaliter  puram,  veram,  int^ram,  et  gra- 
tam  fldelitatem  perpetuo  prefate  magniflce  communitati  reddere^  et 
exibere,  ac  in  omnibus  et  per  omnia  impartiri  secondum  novam  et 
veterem  fldelitatis  formam;  ac  in  omnibus  et  per  omnia  prout 
ex  forma  et  dibpositione  capitulorum  Àlbingane  tenerentor,  et  Or 
bligati  sunt  Et  insuper  tam  dictam  supplicationem  dictorum  sin- 
dicorum,  quam  responsiones  concessioni  bus,  remissionibus,  et  de- 
cretis  facti  et  factis  per  prefatos  dominos  consules  et  de  Consilio, 
et  omnia  et  singula  in  dieta  supplicatione,  et  responsionibus,  ac 
in  eis  contenta»  sub  modis,  formis,  conditionibus^  et  obligationibos 
in  eis  expressis,  concorditer  approbarunt,  et  ratificarunt,  ac  ao- 
ceptarunt,  ac  approbant,  ratificante  et  acceptant  in  omnibus  et  per 
omnia  prout  in  dieta  supplicatione  et  responsione  continetur. 

PromittenteS  insuper  ad  maiorem  cautellam  prefati  homines 
prò  se  ipsis  et  nomine  diete  universitatis,  prefatis  magnifico  do- 
mino potestati,  et  consulibus,  et  mibi  notario  inft*ascripto,  ut  per- 
sile publice,  et  officio  publico  petentibus,  et  ut  supra  stipulan- 
tibus  et  aoceptantibus  nomine  et  vice  diete  magnifico  communitatìs» 
ac  omnium  et  singulorum  quorum  interest,  intererit,  et  in  fìiturum 
quomodolibet  interesse  poteri t,  se  se  in  futura m  et  perpetuo  rata, 
grata,  valida,  et  aceepta  habere,  tenere,  et  attendere,  et  ob- 
servare  tam  dieta  supplicata  quam  dictas  responsiones,  et  omnia 
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et  singttla  in  diota  Bupplicatìone  et  réeponsionibuB  contenta^  et  nullo 
nnquam  tempore  centra  eam  facere,  dicere»  vel  venire  aliqua  ra^ 
tiene»  occaaioney  vel  causa^  que  dici  vel  ezcogitari  posset,  sub 
hypotìieca  seu  ebligatione  omniusi  honorum  suorum,  et  diete  nniver^ 
aitatis»  presentium  et  flitarorum.  lubentes  de  premissis  fieri  debere 
publicum  instrumentum  per  nos  Neapolionum  de  Ast,  et  Ioannetìi 
Andream  Remanam  notarios  infrasoriptoSi  ad  dictamen  Bapientiéii 
ai  ftaerit  expediens^  roborandum,  substantia  non  mutata. 

Actum  in  loco  Alaxii,  in  Ecclesia  Sancti  Ambrosii  dicti  loci;  pre** 
sentibus  nobile  domino  Luca  de  Flisco  quondam  Domini  Iblieti, 
cive  lanue,  Blaaino  de  Arquata,  Fardiglerio  et  Bartiiolomeo  Alexandre 
de  Rancio  djrooesi  Albini;a&e»  testibus  ad  premissa  vocatis  et  rogatis. 


OCTAVIANUS  DE  CAMPOFREGOSO 
Regius  Oenuensium  guibemaior^  et  locum  tenens. 

Dilectft  destri»  vi  haviamo  più  volte  étoHiato  et  admonito  ad  an- 
dare ad  Albenga,  et  obddire  il  podestà,  sicome  itatendemo  sie  dtato 
indicato  ;  e  flnaqoi  non  havete  fato»  né  pare  fate  intima  4i  fàrio» 
anai  dismestrate  volere  perseverare  in  li  selliti  disordeni,  sen^a  ti* 
HM>re  alcuno  melestas  (sic)  desiderando  el  pacifico  e  quiete  di  coloro 
che  seno  sotto  la  iurisdietione  nostra,  et  che  ogniuno  se  salisfaci 
di  quelo  che  la  lusticia  concede»  per  il  chò  né  parso  de  novo 
per  la  presente  admonirvi  e  comandarvi  che  andate  a  dare  dieta 
obedientia»  perchè  noi  facendo  noi  non  potresimo  più  pròlongare 
di  provedere  par  debito  nostro^  Et  la  provisione  ser&  che  vi  prò- 
hiberemo  el  oomereio  in  tote  èl  (erritòHe  OénoeM ,  opinando 
che  le  persone  e  beni  vostri  siano  per  tuto  preisi;  et  se  questo 
non  basterà»  si  manderà  uno  Comissario  cum  tanta  comitiva  che 
ve  COString;erà  ad  andargli  per  for/a:  e  tuto  sera  a  le  speise  vostre» 
et  in  oltra»  sicome  vi  havemo  già  fato  intendere  che  andando  a 
dar  dieta  obedientia  operaremo  a  preso  de  Albenganeisi  che  ha* 
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biate  una  bona  parte  de  quelle  cosse  che  desiderati,  el  che  anche 
di  novo  vi  affermamo,  dummodo  senza  più  dilatione  fate  lefeto; 
siati  certi  che  prolongando  di  dar  la  obediencia  voi,  non  solo  non 
si  operaremo  più  in  beneficio  vostro,  ma  li  conforteremo  ad  exe- 
quire  centra  di  voi  tuto  quel  che  di  lusticia  li  sera  concesso;  siche 
pigliate  hormai  partito  ali  casi  vostri,  e  non  credeti  che  siamo 
per  tollerare  più  le  inobediencie  vostre;  et  fate  a  vostro  modo. 

Datis  Genue»  in  palacio  ducali,  die  XXIII  lulii,  MDXYI.  A  tergo 
Dilectis  nostris  hominibus  et  universitati  Àlaxii. 

Extractum  est  ut  supra  ex  actis  Canzelarie  prefati  domini  gu- 
bernatoris,  scriptis  per  me  Canzelarium  infrascriptum. 

SIMON  de  CANETO  Canzelarium. 


OCTAVIANUS  DE  CAMPOFREGOSO. 
Regius  Genuensium  gubernator,  et  locum  tenens. 

Dilecti  nostri,  è  stato  da  noi  el  procuratore  vostro  sopra  la  forma 
de  la  obedientia  che  per  voi  si  ha  da  fare  al  potestà,  e  Comune  de 
Albenga,  et  tandem  si  è  concluso  la  faciati  nel  modo  che  in  la 
cedula  qui  inclusa  vederete,  perhò  subito  manderete  persone  cum 
bailia  sufficienti,  che  Ihabiano  a  fare  senza  più  dilatione,  e  non 
manche;  intendendo  che  sono  molti  li  quali  non  veleno  satisfare 
le  taglie,  et  altri  debiti  publici,  vi  mandiamo  el  presento  Leonardo 
Rato,  el  qualle  corno  Cavalero  farà  centra  tali  renittenti  le  exe- 
cutione  che  serano  expediente,  e  quando  altro  favore  vi  bisogne 
avisate  che  se  vi  presterà. 

Data  Genue,  in  palacio,  die  Vili  Augusti,  MDXVL 

A  tergo.      Dilectis  nostris  hominibus  et  universitati  Alazii. 

Tenor  cedute  obedientie  incluse  in  superius  scriptis  titieris, 

A.  et  B.  sindici  et  procuratores   universitatis   et  hominum   loci 
Alaxii,  constituti  personaliter  coram  magnifico  domino  potestate, 
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magniflcoque  Consilio  civitatis  Albingane,  in  observatione  literarum 
illustrissimi  domini  doctoris  Octaviani  de  Gampofregoso,  regii  6e- 
nuensium  gubernatoris,  et  locumtenentis,  etc.  traosmissarum  ipsis 
de  AlaxLo  eub  die  XXIII  lulii,  MDXYI,  quibus  dicti  de  Alaxio 
omni  qua  decet  reverentia  parere  intendunt,  promìsserunt  dicto 
magnifico  domino  potestati  dictoque  Consilio  civitatis  Albinga- 
ne  presentibus,  etc.  quod  de  cetero  dieta  universitas  et  homines 
Alazii  parebunt  et  obedient,  aliaque  facient  et  adimplebunt  ad 
que  tenentur  dicto  magnifico  domino  potestati  ac  communi  Albin- 
gane,  requirentes  de  premi ssis  publicum  confici  instrumentum. 

Extractum  est  ut  supra  ex  actis  Ganzelarie  prefati  illustrissimi 
domini  gubernatoris,  scriptis  per  me  canzelarium  infrascriptum. 

SIMON  de  CANETO  CanzelaHus. 


OCTAVIANUS    de   CAMPOFREGOSO 
Regius  larvue  gubemator,  et  locumtenens. 

• 

Dilecti  nostri^  non  senza  admiratione  et  mala  contentessa  bavemo 
inteiso  cha  poi  data  la  obedientia  in  Albenga,  essendo  venuti  costi 
li  cabeloti  del  vino  per  la  gabella  del  tempo  a  venire,  si  come 
per  il  passato  è  sempre  stata  riscossai  voi  non  solum  non  li  ha* 
vete  voluti  admettere,  ma  vilanezati  e  mal  tractati  li  bavete 
expulsi,  et,  che  è  pegio,  havendo  il  vicario  d*Albenga  mandato  al- 
cune citatione  in  cotesto  loco,  per  tale  excesso  è  stato  parimente 
menazato  et  cazato  via  il  meso  dela  corte,  talmenti  cbe  non  ar- 
disse più  alcuna  publica  né  privata  persona  venire  costi  per 
cosse  comune,  e  pare  vogliate  tornare  al  modo  usato ,  per  il 
cbe  bavemo  deliberato  per  queste  nostre  admonirvi  per  il  vostro 
bene  vi  abstenete  de  simili  contegni,  prometando  exequire  a  quelle 
cosse  cbe,  inanci  vegnisci  in  controversia  cum  quelli  de  Albenga; 
se  exequivano;  altrimenti  siati  certi  che  li  daremo  remedio  presto, 
e  tale  che  cognoscerete  non  volemo  più  tollerare  li  vostri  desor- 
dine. Et  la  presente  se  vi  manda  cum  ano  de  li  nostri  targata. 


—  51»  — 

el  qiialle  fona  portarà  qualohe  comandamenti  àeì  prefMo  ▼ìMri» 
0  condaerà  seco  el  suo  mese,  se  non  li  admetereti  se  ftiràdetato 
ano  camallo,  et  sera  un  incitarne  ad  più  presta  et  maior  pa* 
nitione. 

Datis  Genue,  in  palacio,  die  X  septembris,  MOGOGCXVI. 

Dilectis  nostris  hominibus  universitatis  Àlaxii. 

Extractam  est  ut  saprà   ex  actis  Oanzelarie  prefati  illustrissimi 
domini  gubernatoris,  scriptis  per  me  Ganzelarium  infrascriptum. 

SIMON  de  OÀNETO,  CangéUwiw. 


E:(ir4cte  fuerunt  suprascripte  tres  Utt«re  de  quibusdam  littaria 
missis  ut  saprà  et  subacriptis,  tìsìs  et  lectis  per  me  Constantinum 
de  Georgii  notarium  et  curie  Albingane,  (canzelarium,)  et  hoc  de 
commissione  et  mandato  magnifici  domini  Ludovici  de  Campofre- 
goso,  honorabilis  pot^j^t^tis  pommunìs  et  Ciyit^^t^  ^Ibingane  ;  nec 
non  magniflcorum  domiponim  consiliariorum  dicU  cQpimunis:  et 
extracte  hodie,  videlicet  anno  domini  MDXVIII,  indicione   sexta, 

die  ^III  <Qensi9  decembm*  LAV6  ^SQ. 


Expleta  sunt  9^cratissima  statata  incUte  Givit^^s  AjiJ^gaHiei, 
impressa  in  amena  \irbe  Ast  per  qLagistruo)  FraQci96m[^  Sylv$f]9A« 
impensa  magnifici  communis  Mbingape,  cur^  tamen  ^t  $|^g^din(d 
i^gregii  mastri  Gi^^ill^elKpi  (}rayag«^i  <^e  Qi^ìq  librasi.  IfP^^i 
4ie  ZV^l  fipyeiftbris. 


—  511  - 


GUILLIELMUS    BRUNUS 
Àstensis  legum  professor  minimus  inclite  urM  Albingane 

* 

Gentium  in  toto  orbe  prestantissima  una   omni  virtute   haud 
dubie  tu,  Albinga,  extas,  quam  non  solum  ingenti  splendore  virorum 
iilustrium,  quorum  solertiam  et  legum  scientiam  ex  compositione 
tuarum  constitutionum  recepi  exornatam,  sed  etiam  beneflciis  legum 
et  sapientie  civilis  proprie  quam  tumet  tibi   constituisti   predota- 
tam  esse  perpexi.  Guius    quippe  tue  civilis  sapientie  tante  mira- 
bilitatis,  vocisque  oraculo  inenàrrabilem  effectum  exim  ea  diuturna 
lectura  comspexi,  quod,  ea  pretermissa,  tue  societatis  nullum   sit 
vinculum,  nec  tui  civitatis  consistat  vocabulum,  quodque  iuris  vi- 
vendi absque  ea  fieri  possibile  quis  non  videt?  per  banc  enim  tu, 
Inclita  civitas  Albingana,  regnas:  in  te  summa  iusticia  conservatur, 
actores  et  reos  ordine  divinabili  iudicas,  facinorosos  condigna  sceleri 
censura  compescis,  ipsaque  principe  et  magistra,  cuncta  ratione  gu- 
bernas,  adeo  quod  licet  tu  eam  posse  solvere  dignoscaris,  et  tamen 
ei  te  allegatam  fere  profiteris,  ut  mihi  quotidiana   ipsius   exibuit 
lectura;  et  dici  potest  quod  seri  bitur  in  canone:  5wp^rt?acwisZa6ora^ 
impendiis  qui  solem  facibus  illustrare  conatur.  Teque  iustitie  san- 
ctis  penetralibus  omni  nixu  alias  in  boc  precellentes  civitates  in* 
cumbere  novi,  in  quibus  semper  equi  ac  probi  facti  respectus  re- 
ligiosa cum  observatione  versatur,  et  ubi  studium  verecundie,  cu- 
piditas  rationi  cedit,  nihilque  utile  quod  parum    honestum  videri 
possit  ducitur,  eius  autem  precipium  et  certissimum  inter  omnes 
gentes  tu  inclita  Albingana  urbs,    exemplum  es,  que  tuas  sacra- 
tissimas  municipales  leges  per  multa  secula  inter  procerum   pe- 
ctora  tuorum    abditas,  solisque  magistratibus  penatumque  oculis 
notas,  vulgasti,    totoque    foro  per  illarum   impressionem  ad  vulgi 
cognitionem   detulisti,   Gn.    Flavium   referens  antiquum,  qui,  cum 
ingenti  nobilitatis  indignatione,  edilis  currulis  factus,   legem  duo- 
decim  tabularum,  inter  cerimonias  immortalium  Deorum,  ocultam 
solisque  pontiflcibus  cognitam,  in  apertum  exposuit,  et  ab  omnibus 
cognoscendam  obtulit.  Quid  enim  dignius,  quid  utilius,  sanctiusque 
civibus  tuis  prebere  potuisses,  et  quis,  nisi  dementia   captus,  ad 
tuarum   constitutionum   doctrinam  totis   viribus  non  anhellat,  ubi 
nihil  inutile,  nihilque  perperam  positum  est? 

Hoc  igitur  inclita  urbis  tui  legum  dyadema  impressarum  affecta, 
civibusque  tuis  summa  ope  et  alacri  studio  accipientibus  offer,  ut 
ipsosmet  se  sic  eruditos  ostendant,  et  spes  illos  pulcherrima  foveat; 
tuam  rempublicam  illis  credendam  recto  posse  gubernari,  et  ut 
sicut  moribus  Lacedemonios,  ita  et  Athenas,  tua  civili  sapientia» 
summaque  iustitia,  antecellere  queas.  YALE, 
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